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AVVERTENZA 



La Casa editrice Sansoni, non volendo per ora accinj 
seconda edizione delle Prose morali del Leopardi, da me 
tate, ha creduto conveniente ristamparle con quelle coi 
quegli emendamesti che fossero consentiti dalle lastre g 
tipate, e eoo un'appendice recante un saggio dei Pensieri 
filosofia e di bella letteratura che si vanno pubblicando, 
che mi sono dovuto contentare di poche correzioni e dì liev 
B non ho potuto, come avrei desiderato, tener conto del 
commento di N. Zingarelli alle Operette morali e di E. i 
Pensieri, nonché di notevolissimi studi pubblicati specia 
occasione del centenario - leopardiano. Tattavia debbo mo 
a quanti pubblicamente o privatamente ebbero a darmi 
consigli in proposito dal mio lavoro, e soprattutto ai collegb 
A. Cima, Ferruccio Martini, Ot. Morici, M. Stenta, V. Turri 
garelli. In quanto all' appendice k bene che i lettori sap] 
le condizioni del contratto, stipulato tra il Ministero della 
Istruzione e i Successori Le Mounier per la pubblicazione 
detti Pensieri di varia filosofia eco.', permettono di riproi 
più di dieci pagine di ogni volume e non più di trenta ( 
vamente di tutta l'opera. Entro questi limiti non mi sare 
possibile riportare, com' era mio intendimento, tutti quei 
hanno attinènza con le Prose morali, invece mi sono studi 
frire un saggio delle varie materie trattate nello ZtbaldO' 
vario modo, onde i Pensieri sono redatti, trascegliendo 
meute quelli che rivelano un aspetto caratteristico del] 
l'autore o hanno un'impronta personale, perché essi i 
piò degni di essere presentati ai giovani e più 'atti e 
leggere quel singolare diario della feconda operosità di ni 
meraviglioso. 

Piacenza, settembre 1899. 

Ildsbrahdo Della Gic 



' Ho preferito lueslo titolo, che è pura del Leopardi, 
lemonni«riaiia, per ragioni di brevilii; e uella mie note i 



.■>»s» » *•' • -- 



UB. COM. 
LI BERMA 
SEPTfeMBtR 1528 

17636 



PREFAZIONE 



Allorché mi accinsi a studiare le opere del Leopardi, 
r intendimento mio era di comporre un volume di studi 
critici intomo alle sue Prose, originali o artistiche o morali, 
come meglio si voglian chiamare, simili a quello che pub- 
blicai per saggio nel '92 {Vtiomo in punto di morte e un 
dialogo di G. Leopardi. Città di Castello, S. Lapi), e che 
ebbe dagli studiosi accoglienze oneste; ma poi per nuovi 
pensieri, che sarebbe inutile dir qui, cangiai proposta, e 
seguii il consiglio di fare un commento a tutte le Prose, 
per uso specialmente delle nostre scuole, restringendo in 
alcune notizie da preporre a ciascuna prosa e sminuzzando 
nelle note quegli studi che avevo già preparato. Se non 
che, mentre attendevo a questo lavoro, appresi dagli an- 
nunzi bibliografici che il Borgognoni e il Finzi prepara- 
vano pure per le scuole un'edizione commentata delle Prose 
del Leopardi. Temendo allora che per V opera de' due va- 
lentuomini potesse diventare inutile o superflua la mia, se 
non consumai^ lasciai Vimpresa che veramente era stata nel 
cominciar cotanto tosta. Intanto uscirono i due volumi an- 
nunziati ; ma il Borgognoni alle scarse note erudite, che il 
Leopardi stesso scrisse per le sue prose, non volle aggiun- 
gerne di sue se non pochissime (quattordici in tutto) e non 
tutte importanti; e il Pinzi non pubblicò tutte le prose, 
ma solamente una scelta, e questa commentò con minor 
parsimonia, ma non si da appagare il desiderio di chi cerca 
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nei commenti un aiuto a ben intendere il testo. In quanto 
ai modi di pubblicare le opere di quegli autori che desi- 
deriamo siano studiate dai nostri giovani, io giudico mas- 
simamente utili due : o di pubblicarle quanto più è possibile 
commentate, sicché il le ttore non solo trovi risolute quelle 
difficoltà ch'ei vede, ma anche quelle che non vede e che 
pur ci sono, e abbia nel chiosatore una guida che non lo 
abbandoni mai e che gli additi i pregi e i difetti e lo 
scaltrisca nell'arte dell'autore, affinché ne tjagga norma 
ed esempio per se stesso; oppure di presentare l'opera com'è 
uscita dalle mani dell'autore, e dire al lettore come Lutero 
per la Bibbia: Iddio t'ispiri. La via di mezzo non dico che 
non sia utile per la sua parte; ma (e m'ingannerò) mi pare 
meno preferibile. Ohe se i suUodati interpreti, potendo pur 
dare un commento copioso e, a dir cosi, esauriente, vollero 
invece essere avari della loro dottrina per invogliare i let- 
tori ad addottrinarsi da sé e per non favorirne la pol- 
troneria, vegga altri se per tema della poltroneria sia più 
espediente favorire l'ignoranza. I lettori hanno troppe cose 
da leggere e troppe da fare, e i più vogliono intendere 
senza durar fatica e senza perder tempo; altrimenti si 
acquietano a quel poco che intendono. Del resto io non 
comprendo perché nella poesia si debba dar ragione di ogni 
minuzia e nella prosa sorvolare anche sulle difficoltà, qua- 
siché l'intelligenza e la coltura dei lettori variino a seconda 
dell'una o dell'altra. 

Pertanto non una parte solamente, ma tutte le prose 
morali del Leopardi ho voluto pubblicare e commentare, 
e perché egli stesso desiderava che fossero giudicate dal 
loro insieme e dal loro complesso sistematico^ come cosa fi- 
losofica, benché scritta con leggerezza apparente,^ e perché 
delle prose scelte abbiamo già più di un commento, e della 
raccolta compiuta ancora se ne desidera uno ; né i timori 
che alcuni hanno per la perniciosa efficacia delle dottrine- 
leopardiane sull'animo dei giovani, valsero a distormenej 



Epistolario^ voi, IT, lett, 456, Firenze, Le Monnier 1892. 
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essendo pur vero clie esse, se ci svelano la crudezza del 
fato umano, e' insegnano altresì a seguirlo con animo forte 
e grande, e suonano rimprovero perenne delVetà sonnolenta. 
D'altra parte ben sapendo che le prose del Leopardi a mal- 
grado -dei divieti degli editori e degl' insegnanti si leggono 
egualmente volentieri dai giovani, ho stimato prudente con- 
siglio che esse uscissero tutte con le necessarie cautele di 
note, le quali lungi dall' essere delle moralizzazioni che, se 
anche oneste e forbite, solitamente ai giovani riescono pe- 
santi e stucchevoli, mostrino il lato difettivo e sofìstico del 
ragionamento leopardiano, confutando Fautore, ove sia pos- 
sibile, con le parole dell'autore stesso e, all' occorrenza, con- 
trapponendo alle sue sentenze quelle di altri scrittori, che 
della vita e degli uomini ebbero uu concetto più sano e più 
confortante. Oltre a ciò il mio commento indaga se e quanto 
queste prose artistiche siano originali nella concezion loro 
e nella loro materia; le raffronta con altre scritture con- 
simili di altri autori antichi e moderni, nostrani e stra- 
nieri, con le altre opere dell'autore e massime con le sue 
poesie ; svela le allusioni di cui riboccano ; spiega le dif- 
ficoltà cosi di senso come di forma, che sono più che non 
si creda dai facili lettori; esamina le correzioni e le sop- 
pressioni volute dall'autore: e tutto codesto con quel ri- 
spetto che è debito per i grandi, specie se grandemente 
infelici, e con quella libertà di giudizio onde vogliono es- 
sere studiati i grandi scrittori, ai quali solamente par che 
ci sia lecito dire intera la verità. 

Era già avviata la stampa di questo mio lavoro, quando 
Nicola* Zingarelli pubblicava a Napoli il suo commento alle 
Operette morali, su per giù con quegli stessi criteri ai quali 
io aveva già accennato sin dal 1892 nel sopra citato Saggio. 
Se avessi saputo ciò a tempo, avrei differito certamente la 
pubblicazione del mio commento, per potermi valere, al- 
l'uopo, del lavoro del mio dotto collega; ma oramai avevo 
condotto la stampa molto avanti e solo per le ultime ope- 
rette avrei potuto trarne profitto, sicché ho pensato di conti- 
nuare come avevo cominciato, stimando men male che il 
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lavoro uscisse quale era stato da me ideato e compiuto, che 
modificato soltanto in una parte per l'opera altrui. Nondi- 
meno, pur avendo tutt'e due lavorato senza saper Tuno 
deir altro , ci siamo abbattuti a fare talvolta gli stessi raf- 
fronti, specie coli' Epistolario e colle poesie, il che non deve 
far meraviglia, se si pensi che detti raflfronti erano già 
stati fatti in buona parte da altri ; almeno per conto mio 
debbo dichiarare d' averne desunti non pochi dai commenti 
alle poesie fatti dallo Straccali, dal Fornaciari e dal Sesler, 
e dalla Piccola antologia di pensieri filosofici e aforismi 
critici raccolti dagli scritti in prosa del Leopardi per cura 
di P. di OoUoredo Mels, nonché dai Pensieri che dalFepi- 
stolario leopardiano cavò il prof. 0. U. Posocco. Anche 
dopo il pregevole commentò dello Zingarelli spero che il 
mio non tornerà inutile agli studiosi e alle scuole, perché 
il mio collega ha annotato solamente le Operette morali) 
laddove io do commentate tutte le prose morali del Leo- 
pardi, cioè, oltre le Operette, la Comparazione delle sentenze 
di Bruto Minore e di Teofrasto vicini a morte^ i Pensieri^ 
nonché una Appendice contenente varii pensieri giovanili 
che hanno attinenza con le altre prose morali.^ Inoltre non 
ho lasciato intentata, anzi insoluta, nessuna di quelle dif- 
ficoltà (e sono molte e certo maggiori che non si pensi) 
che presentano le prose del Leopardi ; e sono stato anche 
più fortunato nella ricerca di quelle citazioni e allusioni, 
davanti alle quali il mio collega, pur cosi agguerrito di 
varia dottrina, ha dovuto render V arme» Perché, come già 
ebbi occasione di dire altrove, * una delle maggiori /diffi- 
coltà che occorrono nell' illustrare le prose del Leopardi è 
certamente chiarire le allusioni erudite, che vi sono dis- 
seminate con mal dissimulata compiacenza. Per alcune, mas- 
sime nelle prime prose, ha provveduto l'autore stesso con 
note, che sono un lusso di erudizioncella^ secondo che egli 
dichiara;^ per altre, o non ha fatto nessuna nota o si è 



1 L^ appendice ora reca un più ampio saggfio dello Zibaldone, 

2 V. Bassegna bihìiogr. d, leti, ital, diretta dal d'Ancona, An. II, n. 11. 

3 Epist, voi. II, lett. 464. 
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espresso in termini molto vaghi, come: Questo fatto è vero; 
e con un laconismo che contrasta colla prolissità superflua di 
altre note. Ed è, non che utile, necessario conoscere le fonti 
donde egli attinge, perché a volte egli modifica i fatti per 
meglio adattarli alla sua tesi ; a volte, per la stessa ragione, 
dà alle notizie o ai detti, che cita, un significato alquanto 
arbitrario. Affinché siffatte indagini non riuscissero vane, 
bisognava non solo conoscere V autore per le opere sue mag- 
giori, ma studiarlo anche ne' suoi scritti giovanili, vedere 
come si sia venuta svolgendo ed educando la sua mente, 
dove abbia tesoreggiato tutta quella sua meravigliosa eru- 
dizione, acquistare insomma tanta familiarità coli' autore 
da poterlo spiare nella sua biblioteca, sorprenderlo sui libri 
che di preferenza leggeva e scoprire i segreti dell' arte sua. 
E solo in questo modo ho potuto comprendere quanti e 
quanto svariati elementi di pensiero e di forma, antichi e 
moderni, classici e romantici, nostrani e stranieri, compo- 
nessero il vital nutrimento, onde trasse vigore quel suo 
ingegno cosi largamente e potentemente assimilatore. Dire 
che il Leopardi si venisse formando su' suoi prediletti scrit- 
tori greci e latini, considerarlo tra i letterati dell'età sua 
un solitario e collocarlo in disparte, a guisa del Saladino 
dantesco, è ribadire un' opinione non del tutto vera. Egli è, 
più che non si creda, figlio e interprete del suo tempo; di 
quell'età, voglio dire, che dai rinnovati studi dell'antichità 
pagana seppe trarre ardimento e norma per rinnovare non 
solo le lettere e le scienze, ma ogni manifestazione del pen- 
siero moderno nonché la società stessa. Omero e Ossian, 
Pindaro e Q-oethe, Platone e Rousseau, Luciano e Voltaire, 
Cicerone e Plutarco, Petrarca e Alfieri, Virgilio e Camoens, 
Ovidio e Byron, Montesquieu e la Staél, furono tanta parte 
non meno della coltura di quel tempo, che di quella del 
Leopardi. Anche quella erudizione che egli profuse con am- 
bizione di scrittore novizio nella Storia delP astronomia e 
nel Saggio degli errori popolari e che parve già portentosa 
ed è pur sempre osservabile, atteso l' età giovanissima di 
chi si dava a tali studi, è di seconda mano per la mag 
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gior parte : deriva essa dalle vecchie Bibliografie antiquarie, 
dalle opere erudite, di cui ribocca il secolo scorso, e dagli 
scrittori dell'Enciclopedia. ^ Ben è vero che, da quel cono- 
scitore che era delle lingue classiche, in appresso vagliò, 
appurò, ampliò, ricorrendo direttamente alle fonti, tutta 
quella suppellettile di erudizione, sicché egli potò poi per 
alcuni suoi articoli farsi ammirare come filologo e con- 
segnare al De Sinner quei saggi di studi filologici che sono 
tuttavia apprezzati dai dotti; ma dapprincipio egli ap- 
prese a conoscere ed ammirare gli antichi da quei moderni, 
nella cui lettura si diguazzava, e che poi derise troppo 
spesso e ingiustamente ; cosi come, in altro campo, l'Alfieri, 
a suo malgrado, dai Francesi fu tratto a cercare la tra- 
gedia classica foggiata sugli esemplari greci. 

Il Leopardi adunque, colla mente piena delle opere degli 
antichi e de' moderni, cosi letterarie come scientifiche, la- 
sciato quel modo di scrivere franceseggiante de'primi suoi 
lavori e compiuta, per i consigli e gF incitamenti del Gior- 
dani, la sua conversione letteraria, si accingeva a comporre 
le Operette morali; e vi si accingeva con la baldanza di 
un riformatore, persuaso che tanto il di fuori quanto il di 
dentro della nostra prosa bisognasse crearlo e vagheggiando 
una lingua e uno stile, ch'essendo classico e antico paresse 
moderno e fosse facile a intendere cosi al volgo come ai 
letterati. Sino dal 4 settembre del 1820 diceva al Giordani 
d'aver immaginato e abbozzato certe prosette satiriche] e il 
6 agosto dell'anno appresso gli scriveva : « Quasi innume- 
rabili generi di scrittura mancano o del tutto o quasi agli 
Italiani; ma i principali e più fruttuosi, anzi necessari, 
sono, secondo me, il filosofico, il drammatico e il satirico. 
Molte e forse troppe cose ho disegnato nel primo § nell' ul- 
timo; e di questo (trattato in prosa alla maniera di Lu- 
ciano, e rivolto a soggetti molto più gravi che non sono 
le bazzecole grammaticali a cui lo adatta il Monti) dispo- 



1 Di questo argomento, massime riguardo al Saggio degli errori popò- 
lari degli antichi, tratterò in un lavoro a parte. 
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neva di colorirne qualche saggio ben presto. Ma e 
rande meglio le cose m'è parato d' aspettare. In ogn 
proveremo di combattere la negligenza degli Italii 
armi di tre maniere, che sono le più gagliarde, ragi 
fetti e riso ». Voleva egli convertirsi da Eraclito in 
crito, scrivendo delle prose satiriche; ma nel 1821 a 
gli era paruto di aspettare, perché non aveva ancora 
il modo di effettuare questo suo proponimento, Oi 
disegni letterari pubblicati dal Ougnoni ' egli parli 
più a lungo di questi dialoghi satirici alla maniero 
ciano; pei quali voleva togliere *' personaggi e il 
dai costumi presenti o modèrni, e non tanto tra mor 
che di Dialoghi de' morti c'è già molta abbondamaf 
tra personaggi che si fingono vivi, ed anche, voler, 
animali; e soggiunge: «Argomento di alcuni diale 
trebberò essere alcuni fatti che si fìngessero acca 
mare sott' acqua, ponendo per interlocutori i pese: 
gendo che abbiano in mare i loro regni e governi 
sessioni d'acqua ec, e facendo uso dei naufragi 
tante cose che sono nel fondo del mare, o ci naacon 
il corallo ec, e immaginando prede di pesci portate 
tribunali, siano prede di cose naufragate, come f 
corsari, siano di altri pesci ec. eo., trovando in ciò i 
da satireggiare », Ma l'autore colori poi diversamente 
curioso disegno di scritti satirici, e se pure egli i 
ijoalcosa, tuttavia non prima del 1824 scrisse le ( 
morali, come egli stesso dichiarava al Bunsen^ e ci 
prendiamo anche meglio dalla seguente Notizia che 
dettò per l'edizione napolitana del '35 * e che ai li 
qualcuno dei rarissimi esemplari sottratti alla soppi 
decretata dalla Censura e negli Scritti editi e sco 
pubblicati nell'SS da Clemente Benedettucci (pa^ 
« Queste Operette, composte nel 1824, pubblicate le 



■ Opere inedite di Q. Leopardi. Halle, Max Niemeyer, Il 
p»g, 370. 

» Epist. voi. Ili, leti. 7%. 
» Mpist. voi. IH, ](!tt. 810. 
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volta in Milano nel 1827, ristampate a Firenze nel 1834 
coli' aggiunta del Dialogo di un venditore di almanacchi 
e di un passeggere, e di quello di Tristano e un amico, 
composti nel 1832; tornano ora alla luce ricorrette dal- 
l'autore notabilmente, ed accresciute del Frammento apo- 
crifo di Stratone da Lampsaco scritto nel 1825, del Coper- 
nico, e del Dialogo di Plotino e Porfirio, composti nel 1827». 
Dopo ciò sarebbe inutile qualunque altra ricerca in propo- 
sito, e da ciò si può anche arguire, contrariamente a quanto 
pensa lo Zingarelli, che le prose pubblicate secondo l'ul- 
tima volontà dell'autore, sono disposte con un certo ordine. 
Le Operette morali hanno cosi stretta attinenza coi Canti 
leopardiani, a cui servono quasi di commento, ' che l' ana- 
logia non è argomento disprezzabile per potere stabilire 
l'ordine, onde le volle disposto l'autore. Il quale ha osser- 
vato nel disporre le sue prose l'ordine dei tempi, ma non 
si da trascurare onninamente quello delle materie : tanto è 
vero, che ha collocato il Frammento apocrifo^ scritto nel '25 
prima del Dialogo di Timandro e di Eleandro, composto 
nel '24. A me pare che il Leopardi abbia distinto le sue 
prose in due gruppi, ponendo prima quelle scritte dal '24 
al '25 e poi le altre scritte dal '27 al '32; e che in ogni 
gruppo abbia, più che non sembra, tenuto conto dell'affi- 
nità della loro contenenza. Incominciano infatti le Operette 
con la Storia del genere umano, che si può ben considerare 
un'introduzione di tutta l'opera, perché assomma la filosofia 
dell'autore; seguono alcune prose satiriche che concernono 
più particolarmente l'età moderna, dopo le quali si leggono 
le più strettamente filosofiche e riguardanti l'umanità e il 
mondo in genere; e il primo gruppo finisce con uno scritto 
soggettivo e polemico, il Dialogo di Timandro e di Elean- 
dro, che è la difesa delle dottrine seguite dall'autore. Me- 
desimamente nel secondo gruppo, dopo tre dialoghi su 
quistioni generali, troviamo quello di Tristano e di un 
Amico, pure d'argomento soggettivo e polemico, che è la 
difesa e insieme la conclusione di tutta l'opera. Talvolta 
l'affinità è anche estrinseca, come nel Dialogo di Malam- . 
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bruno e di Farfarello che segua quello di wn Folletto e di uno 
Gnomo, o nel Cantico del Gallo ^osto sabito di — •"■m---- 
degli uccelli; più spesso intrìnseca come nel 
apocrifo, che fu collocato dall' autore immediata 
il Cantico, forae perché nell'uno e nell'altro si 
ina del mondo. 

In sul finire del 1825, il Leopardi inviava 
morali al Giordani, il quale le raccomandava 
dell'Antologia e le presentava al pubblico con 
che allora non potè essere pubblicato, in cui le 
com'egli sapeva fare, bene auspicando per Is 
nostra letteratura contro gì' insultatori della teri 
Il Vieusseux pubblicò come primo saggio, solt; 
loghi noil' Antologia (Gennaio 1826, n." 61) co* 
mendi errori e con barbara ortografia e riman 
scritto all'autore, • che lo offri all'editore Steli; 
con queste parole : « Bisognerebbe che ai compia 
mene una risposta non affatto indecisa, percht 
zioni ad istanze di stamparlo da Firenze, da 
(Bologna) e anche da Napoli, nei quali luoghi 
non ha la disgrazia di essere cosi profondarne 
zato come nella dotta e grassa Lombardia. L 
dunque di leggere, se le piace, con qualche attt 
saggio, e dirmene il suo parere; perché piacei 
fiaterò qualunque altra occasione, come ho aot 
cattarle sin qui, per intender il piacer suo. T 
operette sono del genere del saggio, se non ol 
reochie di un tuono più piacevole. Del resto 
consiste, si può dire il frutto della mia vita fin 
io 1' ho più caro de' miei occhi ». ^ Temeva 
che la Censura non restituisse i manoscritti noi 
6 perciò tornava a scrivergli : « Mi contentere 
di perder la testa che questo ms. e però la suj 
avventurarlo formalmente alla Censura senza 



1 Epist. Tol. U, Jett. 397. 
< Epiìt. voi. II, lett. 399. 
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certezza, o che esso sia per passare, o che sarà restituito 
in ogni caso ». ^ Intanto il detto primo saggio Veniva ri- 
prodotto a Milano nel Nuovo Ricoglitore del 1826, e stampato 
anche a parte; e lo Stella con quella sua bonarietà e sen- 
satezza lombarda gliene dava questo giudizio che è anche un 
ammonimento: € Quantunque creda anch'io che stiamo tutti 
a penare in hac lacrimarum valle, non sempre però le no- 
stre lagrime sono d' amarezza o di dolore, ma che talvolta 
ne spargiamo alcuna di contentezza. Forse ella dirà per il- 
lusione, o per sogno ; e accordo che sia vero : ma pure qual- 
che lagrima di contentezza la spargiamo. Io per altro debbo 
confessare che nel lungo corso della mia vita ne ho sparse 
molte per la felicità degli altri, pochissime per la mia pro- 
pria » ; ^ nondimeno acconsentiva a pubblicare le Operette o 
nel Ricoglitore o nella Biblioteca amena. Ma al Leopardi 
spiaceva assai di vedere stampata a brani o in una biblio- 
teca per dame un'opera di argomento profondo e tutto filo- 
sofìco e metafìsico e che gli costava fatiche infìnite ; ^ onde lo 
Stella lo volle contentare pubblicando in un volumetto a 
parte le Operette nel 1827, nell'anno appunto in cui a Mi- 
lano usciva alla luce per i tipi di Vincenzo Ferrario l'ul- 
timo volume dei Promessi Sposi del Manzoni. Pubblicate le 
Operette, il giudizio che se ne diede fu quasi concorde : se 
ne lodava il magistero dell'arte, ond'erano dettate; si de- 
ploravano le sconsolanti dottrine in esse dichiarate. Un 
letterato, di cui si è sempre ignorato il nome, ma non è 
dubbio che fosse il Tommaseo,'* scriveva allo Stella: « Ho 
il libro del Conte Leopardi; mi parve il libro meglio scritto; 
ma i principii, tutti negativi, non fondati a ragione, ma 
solo a qualche osservazione parziale, diffondono nelle ima- 
gini e nello stile una freddezza che fa ribrezzo, una deso- 
lante amarezza ». Circa il qual giudizio, il Leopardi rispon- 
deva allo Stella : « che vuol che io le dica ? dirò solo che 



1 Epist voi. II, lett. 415, 

8 Epist voi. Ili, pag. 335. 

3 Epist. voi. II, lett. 424 e 456. 

< Lo deduco dalle parole del Tommaseo che riferisco più sotto. 
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non mi riesce impreveduto. Ohe i miei principii sieno tutti 
negativi, io non me ne avveggo; ma ciò non mi farebbe 
gran meraviglia, perché mi ricordo di quel detto di Bayle, 
che in metafisica e in morale la ragione non può edificare, 
ma solo distruggere. Che poi le mie opinioni non sieno 
fondate a ragione ma a gualche osservazione parziale desi- 
dero che sia vero ».^ E giova sapere quel che ne pensas- 
sero i suoi parenti. Paolina, l'affettuosa sua sorella, letto il 
saggio stampato a parte, scriveva al fratello, che si trovava 
a Bologna: « Mi pareva proprio di discorrere con voi, leg- 
gendo i vostri Dialoghi^ ed è certissimo che anche senza 
nome d'autore, fra mille e mille altre Opere avrei giurato 
che quella era roba di Giacomo. Ma quelli non li avete 
mica composti costi ; almeno il primo {quello di Timandro), 
ne sono sicura. Per dirvi una cosa che ha relaziona con il 
vostro libro e agli ultimi momenti che avete passato fra 
noi, vi dirò che Eughini è morto da qualche tempo » ; ^ ed 
alludeva a un tal Griuseppe Eughini, decoratore di camere 
e morto nel 1826, il quale, come mi avverte gentilmente 
il conte Giacomo nipote, per ragioni dell' arte sua bazzicava 
in casa Leopardi, e aiutava Oarlo Leopardi in certe sue 
aspirazioni galanti, e forse da quel giovialone e bontem- 
pone che era avrà cercato racconsolare la tetraggine di 
Giacomo. Carlo, che allora aveva ai;iche lui molti tristi pen- 
sieri in capo, ma per cagioni ben diverse da quelle del 
fratello, non solo gradiva l'opera di Giacomo, ma ne adat- 
tava le sentenze ai propri casi. ^ Non cosi il timorato e in- 
transigente Monaldo che dopo quel po' di grugno fatto alle 
due prime canzoni ^ non potè avere le Operette se non chie- 
dendole replicatamente, e cui il figlio scriveva: « Dio sa 
quanto le son grato de' suoi avvertimenti circa il mio libro. 
Io le giuro che l' intenzione mia fu di far poesia in prosa, 



1 Epist voi. II, lett. 504. 

* Lettere scritte a 6r. Leopardi da' suoi parenti pubbl. dal Piergili, 
Firenze 1878 pag. 189. 

3 Op. cit. pag. 198. 

* Lettere cit. pag. 263. 
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come s'usa oggi ; e però seguire ora una mitologia ed ora 
un'altra, ad arbitrio ; come si fa in versi, senza esser perciò 
creduti pagani, maomettani, buddisti ec. E l'assicuro che 
cosi il libro è stato inteso generalmente, e cosi coU'appro- 
vazione di severissimi censori teologi è passato in tutto lo 
Stato romano libero, e da Roma, da Torino ec. mi è stato 
lodato da dottissimi preti. Quanto al correggere i luoghi 
ch'ella accenna, e che ora io non ho presenti, le prometto ohe 
ci penserò seriamente; ma ora vede Iddio se mi sarebbe 
fisicamente possibile, non dico di correggere il libro, ma di 
rileggerlo. Una dichiarazione o protesta che pubblicassi, 
creda ella all'esperienza che oramai ho di queste cose, che 
non farebbe altro che scandalo, e quel che vi fosse di pe- 
ricoloso nel libro, non ne diverrebbe, che più ricercato, più 
osservato e più nocivo ».^ La lettera, o le lettere, nelle quali 
il padre proponeva al figlio delle correzioni, non si cono- 
scono e forse si troveranno tra le carte lasciate dal Ranieri 
alla Nazionale di Napoli; in ogni modo è facile immaginare 
di qual tenore potessero essere. Fatto sta che il Leopardi 
ebbe poi il tempo di rileggere, di ricorreggere e di ripub- 
blicare nel 1834 le sue Operette^ ma della promessa fatta 
al padre sembra che se ne dimenticasse. E Monaldo natu- 
ralmente non poteva acquietarsi a ciò; onde il figlio tor- 
nava di nuovo a promettere : « Ella viva sicura che le cor- 
rezioni necessarie alle Operette morali^ da lei amorevolmente 
suggeritemi, si faranno, se però questa edizione andrà in- 
nanzi ».^ L'edizione napolitana del '35 fu, si, interrotta, ma 
dopo che era stata ripubblicata una buona parte delle prose 
senza mutamenti sostanziali ; ^ sicché è manifesto che a 
Giacomo, bene o male che si apponesse, stava più a cuore 
di pubblicare com'era stata originariamente pensata, l'opera 

1 Epist voi. II, lett. 703. 

« E'pist. voi. Ili, lett. 798. 

3 II 2* volume di questa edizione corretta, accresciuta e sola approvata 
daìV autore contiene (pagg. 7-198) tutte le Operette dalla Storia del genere 
umavu) al Parini (inclus.), tranne il Dialogo di un lettore d'umanità e di 
Sallustio^ che forse per i sentimenti poteva spiacere al padre meno di tanti 
altri. 
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ch'egli aveva più cara de' suoi occhi, che non di tranquillare 
la coscienza del padre; il quale nel Luglio del 1837; un 
mese dopo la morte di Giacomo, richiesto dal figlio Pier- 
francesco, che si trovava a Bologna, di un esemplare delle 
Operette, gli rispondeva addolorato: « Non vi dispiaccia se 
non vi mando le Operette morali del nostro amato Giacomo. 
In quel libro vi erano cose che non andavano bene. Io 
gliene scrissi, ed egli ne convenne e promise di ritrattarle. 
Ditelo pure per suo e nostro onore >,^ 

Nel 1829 il Leopardi presentava le sue Prose al concorso 
per il premio quinquennale fondato dalla munificenza del 
Granduca di Toscana e da aggiudicarsi alle migliori opere 
italiane dall'Accademia della Crusca; sospettava egli che 
l'Accademia per non premiare le Operette avesse intenzione 
di violare piuttosto le regole, decretando spontaneamente il 
premio ai Promessi Sposi :^ ma al Manzoni non fu dato 
nessun premio, perché non aveva concorso; il premio di 
miUe scudi toccò invece al Botta per la sua Storia d'Italia 
dal 1789 al 1814; e le Operette del Leopardi furono sola- 
mente giudicate degne di onorevole menzione, insieme (si 
noti la strana e impari compagnia) con la Sacra Scrittura 
illustrata con monumenti fenicio-assirii ec. dal Lanci; Il 
secolo di Dante dell' Arri vabene ; la Storia della Sardegna 
del Manno; le Opere in versi e prosa del Pananti; il Com- 
pendio della storia del risorgimento della Grecia ecc. com- 
pilato da Mario Pieri ; le Georgiche di Virgilio tradotte dal- 
l' autore delV Iliade Italiana] la Vita del Canova del Mis- 
sirini; La guerra dei Sulliotti ec. del Oiampolini; e il Saggio 
di zoologia fossile di Tommaso Catullo. La causa del Leo- 
pardi era stata difesa con ardore dal Capponi e dal Nic- 
colini, suoi amici; ma quei canonici, ch'erano tanta parte 
dell'Accademia, non potevano certo concedere il maggior 
onore alle dottrine spiegate nelle Operette. E il Vieusseux 
nel febbraio del '30 consolava il Leopardi di questo giu- 



^ Epist. voi. II, p2kg, 427, nota 2. 
« Epist. voi. Il/lett. 627. 
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dizio con parole ohe io non credo dovessero giunger molto 
gradite al suo amor proprio : « Mio buon amico, nulla di 
molto consolante abbiamo da dirvi intomo all'afifare del 
premio: il Botta l'ha ottenuto, e voi avete V accessit] ma 
Vaccessit non è che un compliinento sterile, che ad ogni 
modo non vi poteva essere negato; e la giustizia voleva 
almeno che si dividesse il premio, dandone la metà allo sto- 
rico piemontese per r importanza dell'argomento eia mole 
dell'opera, ed a voi l'altra metà per i pregi della lingua 
e dello stile, principal cosa che dovrebbe contemplare l'ac- 
cademia, istituto della quale è la lingua e non le scienze 
storiche».^ — L'Accademia poi lo nominava nel '32 suo 
socio corrispondente in sostituzione di Guglielmo Roscoe. 
Nondimeno le Operette erano fatte conoscere anche fuori 
d'Italia; e l'Henschel nelV Hesperits, giornale di Stuttgard, 
nel 1832 disaminava la sconsolante filosofia dell'autore; e 
l'anno appresso il De Sinner pubblicava, tradotti in fran- 
cese da un suo scolare M. Vendoyes, nel Siede {Revue cri- 
tique de la littérature ecc. Parigi, 6 marzo, 1833) il Dia- 
logo di Federico Buysch e delle sue mummie^ la Scommessa 
di Prometeo e il Dialogo della Natura e di un Islandese, 
premettendovi una biografia, dalla quale, tra l'altre cose, 
apprendiamo che il Manzoni aveva sentenziato che « cet 
ouvrage est une des premièrés productions de la prose ita- 
Henne du XIX® siede »; o, come ripeteva più tardi il Sainte- 
Bau ve nella Revue des deux monde^ del 1844, « commé 
style, on n' a peut-ètr'e rien écrit de mieux dans la prose 
italienne de nos jours » : giudizio, certamente notevole, che 
si suol citare dagli studiosi del Leopardi, senza riflettere 
che esso fu detto dal Manzoni al De Sinner nel 1830, quando 
questi si trovava a Milano^ e quando il Manzoni non aveva 
ancora risciacquato in Arno quei suoi cenci, rattoppati iu 
più punti di freschi lombardismi e di rancide frasi lette- 
rarie. Non è quindi meraviglia che allora chi si piaceva di 

1 Epist. voi III, pag. 274. 

« V. Autona-Traversi. Studi su G. Leopardi^ Napoli, E. Detken, 1887, 

pag. 18. 



scrivere non senza affettazioni di lingua trovasse la fi 
e pensata prosa del Leopardi più bella che forse n 
aspetteremo da uno scrittore che poi ai dimostrò cosi 
rente da ogni cercato ornamento dì stile e di lingui 
Questa a un dipresso la fortuna toccata alle Op 
morali, vivente l'autore; dopo la sua morte, il favoi 
le sue prose, e massime per le sue poesie, andò sempi 
crescendo. Molti, forse anche troppi scritti si stamp 
intorno al Leopardi; ma i migliori sono cosi meritai 
noti e stimati ohe non hanno davvero bisogno di esse 
me raccomandati al lettore. Tuttavia di un giudizio 
voglio tacere; è di una forte e singolar tempra di seri 
dottissimo, arguto, versatile, poeta più nell'anima oh 
versi, poco eloquente in generale, ma troppo loquace qi 
k passione gli parlava al cuore con voce poco conven 
ikUa pietà cristiana di cui era zelantiaairao ; alludo a Ni 
Tommaseo. Lo scrittore Dalmata e il Kecanatese si: 
'28 si stimarono reciprocamente ; poi a poco a poco d 
tarono nemici fierissimi : quale fosse l'origine prima ( 
desta inimicizia, attizzata anche dalle male arti dogi' 
diesi, qui non occorre indagare; ma giova al nostro 
posito conoscere il giudizio che il Tommaseo ebbe a 
delle Operette, in una dichiarazione o, se meglio piace^ 
fesaione, eh' egli inseri nel suo libro La Donna : ' « S 
quando U. Leopardi dava in luce a Milano i suoi Dia! 
10 giovanissimo e già dissenziente da lui, dicevo in le 
al suo editore signore Stella, che quello pareva a i 
libro meglio scritto che fosse uscito da assai tempo 
luce. Le mie opinioni letterarie svolgendosi, non ispt 
me dire se in meglio o in peggio, senza ritrattare 
primo giudizio, con altri lo temperai ; e, più che le opi 
letterarie, mi consigliò a temperarlo il pensare le e 
guoaze che dalle dottrine del Leopardi potrebbe trar 
gioventù italiana, troppo abbisognante d' affetti e d' 
che dalla sconsolata diffidenza e dall'ozioso lamento la 



' Milano, G. Agnelli, 1872, pagg. 380-8 
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vano alle operose speranze e agli atti animosi. Non è, però, 
eh' io non riconoscessi l'erudizione mirabilmente maggiore 
degli anni, e la copia eletta delle vecchie memorie filolo- 
giche rinfrescate in lui da cercaria di studiata peregrinità ; 
e l'arguzia dell' ingegno, lontana per vero dalla greca snel- 
lezza, ma non senza un sentore degli spiriti greci. E quel 
suo stile tuttavia pare a me de' più corretti e più propri ; 
limpido, se non splendente ; parco nelle particolarità, se non 
nell' intero ; laboriosamente accurato, se non pensato forte- 
mente; non negligente del numero, se non corrente con 
variata armonia; non affettato,, se non sempre di vena; se 
non potente di originalità, singolare. Ma dalle infermità 
del suo corpo e dell'animò, e più ancora dalla credenza sua 
alla possibilità di discredere, mi pareva e mi pare che 
venga alla maniera di lui non so che di appassito nel ve- 
geto, di mortificato nel vivente, di squallido nella più squi- 
sita eleganza. Le immagini, congegnate con finezza, più 
sfuggevoli che delicate; gli affetti, che proromperebbero 
confidenti, penosamente repressi, e dall'abituale sforzo di 
reprimerli fatti più e più languidi ; le idee nel molto sapere 
scarse; i ragionamenti deboli, e troppo mischiati ai lamenti: 
i lamenti stillati assai volte per lambicco rettorico, e che 
più tengono della fissazione ohe della passione veemente. 
Qxieste cose dovevansi, è vero, esporre con accompagnamento 
di lode, di commiserazione, e d'assenso ai sentimenti retti 
e generosi che pur da quelle ornate imprecazioni traspaiono, 
e le smentiscono nobilmente ». Attenuata qualche tinta che 
il Tommaseo ha forse caricato per quel suo amore caratte- 
ristico dei chiaroscuri, a me pare che meglio non si sarebbe 
potuto cogliere il ritratto del Leopardi prosatore. Il quale 
non vuol essere considerato sommo filosofo^ come piacque 
al Giordai^ e ad altri di chiamarlo, ma un insigne artefice 
di prosa d'argomento filosofico e morale. Egli si è proposto 
di fare poesia in prosa ; e poeticamente fantastiche sono la 
maggior parte delle situazioni de' dialoghi : ma in esse v' ha 
più singolarità e varietà, che originalità e ricchezza. Le 
sue prose sono commenti alle poesie, anzi alcune 3ono esse 
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stesse poetiche per il sentimento, che rompe e ravvr 
monotoni e gelidi discorsi; anzi in alcuni passi della 
del genere umano, AelVElogio degli uccelli, del Cani 
Gallo e del Dialogo di Tristano trovo maggior sent 
poetico che non in parecchi suoi Canti; ed anche i 
saoi ragionamenti rivolti a denudare la realtà dell 
si sente l'ajigoscia d'un poeta, il quale non per a 
prende lo studio del misero e freddo vero se non pf 
derio ardente di quelle immaginazioni belle e fel 
■generano atti e pensieri nobili, forti, magnanimi, i 
f.d utili alla vita. Ad alcuni la prosa leopardiana 
gelida come il marmo ; ad altri nuda come uno sci 
senza colori, senza immagini, senza impressioni, 
moto; io, a dir il vero, non la trovo poi tanto ni 
tanto spolpata e scolorita, quanto si vorrebbe. Essi 
certamente agile, ma incede composta e austera; 
perché desidero di non essere frainteso un' altra 
non è agile; e mi riferisco ai dialoghi e massime 
dialoghetti in cui l'autore vorrebbe pur essere faceto, 
e naturale, e non ci riesce, essendo abbastanza me 
lo sforzo ch'egli fa di stillare per i lambicchi de! 
peregrina erudizione la facezia, o per cogliere nel! 
della nostra lingua letteraria fiori artificialmente 
Ed egli stesso se n' è accorto più d'una volta, comi 
strano certe sue correzioni. La sua prosa, tranne for 
luoghi dove l'autore parla di sé difendendosi da vers 
poste censure, non ha calore di passione; ma non è 
senza colori, che anzi ha un suo special colorito, se si 
monotono come di persona triste ; non è nudo sci 
che anzi il Leopardi disprezzava la prosa francese 
troppo geometrica, arida, sparuta, dura, asciutta, oi 
desiderava la morbidezza e 1& pastosità nello scrivere 
se la sua prosa non è morbida e pastosa, non per 
la ai dovrà dire secca e arida ; in que' suoi larghi e s 
periodi il pensiero vi si distende a suo agio e in tutte 
parti; non sarà prosa fiorita, ma non è neppure disa 
non vano lusso di ornamenti e di fronzoli appariscei 
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USO discreto di abbellimenti riposti. Si avverta al molto 
studio, ch'egli pone, tra Taltre cose, nell'armonia dei periodi 
e nel suono delle frasi. 

Egli è un ragionatore sottile, ma spesso sofistico e qualche 
volta paradossale, e anche quando ragiona dirittamente, è 
spesso (tolgo la frase dalle Epttres del grande Federico di 
Prussia) un étre raissonneur plutdt que raisonnable : colpa 
dell' infermità sue e della sua scarsa esperienza del mondo 
e degli uomini, ma in parte anche difetto della sua mente 
più di poeta che di pensatore, ed effetto di una specie di 
fissazione non aborrente da qualche ostentazione di sin- 
golarità. « La mia propria esperienza m' insegna che il 
progresso dell'età, fra i tanti cangiamenti che fa nell'uomo, 
altera ancora notabilmente il suo sistema di filosofia », cosi 
egli scriveva al Bunsen (lett. cit.); ma egli in effetto a 
questi insegnamenti dell'esperienza non badò mai, anzi non 
seppe che esagerare sempre più le sue dottrine ; perche tale 
era il suo fato : gli era necessaria, come diceva il Colletta, 
l' infelicità, non meno che il cantarla in versi e dichiararla 
in prosa; onde, in tutti i quadri che egli dipinse, quan- 
tunque si studiasse di variarli, gli venne sempre fatto di 
ritrarre se stesso, e di rappresentarsi sempre in uno stesso 
atteggiamento tra addolorato e beffardo, tra pessimista e 
stoico. L'astio centra la matrigna natura e contro gli 
uomini, dei quali poi non avrebbe avuto tanta ragione di 
lamentarsi, se si fosse guardato attorno per contare i non 
pochi suoi amici, estimatori e, sto per dire, adoratori, 
inaspri in lui una certa ingenita disposizione alla satira, 
e lo fece mordace, e anche talvolta maligno. Non gli con- 
cederei col Gioberti* il primato del sarcasmo tra % coe- 
tanei] ma pur avendo riguardo solo alle sue prose, rico- 
nosco in lui alcune qualità di scrittore umorista. Nella 
Proposta di premi^ nei Detti memorabili, nel Copernico e 
in alcuni Pensieri vi ha indubbiamente àéìVumorismo] ma 
è un'occhiata di sole pallido di mezzo Un cielo plumbeo 



i V. Prolegomeni al Frimaio ecc. pag. 160. 



Leopardi, dal Manzoni, il cui umorismo fine e bonario non 
ci disgusta, ma ci strappa un sorriso di benevola compas- 
sione per ì difetti e 'le debolezze umane! 

Tale a me sembra Ìl Leopardi prosatore. 

Ed ora dna parole intorno al testo adottato in questa edi- 
zione. Mi sono attenuto a quello datoci dal Mestica pei tipi 
del Barbèra nel 1890 e che, tra i tanti, solo può dirsi critico 
e definitivo, essendo stato condotto fedelmente per la mag- 
gior parte delle prose sull'Originale recanatese, costituito dal 
2° volume dell'edizione napolitana del 1836 con correzioni 
a penna e da manoscritti, il tutto di carattere di Antonio 
Ranieri; e per l'altra parte, cioè per le prose comprese tra 
il Dialogo di Federigo Ruysch e il Copernico, nonché per il 
Dialogo di un venditore di almanacchi e per quello di Tri- 
Hano, sull' edizione fiorentina del 184:5, che in mancanza 
dell'Originale è la più autentica, essendo stata fatta sui fogli 
preparati dall'autore stesso per la nuova stampa; e l'una 
parte e l'altra raffi*outate e corrette colle edizioni precedenti, 
perché l'Originale recanatese e l'edizione del '45 non vanno 
esenti da inesattezze e da imperfezioni. Ma le molte e sa- 
pienti cure, poste dal Mestica nel pubblicare l'opera di un 
autore a lui tanto familiare, non mi hanno dispensato dal 
dovere di riscontrare le altre stampe e di consultare l'Ori- 
ginale recanatese per quei passi in cui la lezione del Me- 
stica discorda daUe altre e nei quali m' è nato il sospetto 
che vi fosse sfuggito qualche errore tipografico od altro. 
Perciò non faccia meraviglia se il mio testo in qualche 
punto si discosta da quello del Mestica, il quale, come non 
pretende all' infallibilità, cosi io non dubito che vorrà ap- 
provare le ragioni onde giustifico nelle note i pochi mutar 
menti fatti. ' 

1 Tra qnesti mutamenti non vanno collocati quegli errori tipografici 
che per avventara mi fossero sfuggiti anche in questa ristampa, nella 
•tnale mi ba giovato moltiBsimo l'opera paziente e intelligente del corteae 
Dott. Mario Stenta. In quanto poi al aaggio dello Zibaldone mi sono at- 
tenato fedelmente al testo lemonneriano, salvo che ho creduto saperfloo 
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Mi è parso anche utile porre a pie del testo le varianti 
di quelle prose che, pubblicate vivente l'autore, furono da 
lui medesimo rivedute e corrette; non le ho raccolte tutte 
veramente, ma solo quelle della rispettiva prima edizione, 
cioè dell'edizione milanese del '27 per tutte le prose, tranne 
i due dialoghi di un venditore di almanacchi e di Tristano, 
stampati per la prima volta nel '34, la Comparazione delle 
iSew^ew^e, pubblicata primamente nel '24; e le prose postume, 
che sono il Frammento apocrifo, il Copernico, il Dialogo di 
Plotino e i Pensieri. E questo raffronto tra la prima edizione 
e quella che riflette l'ultima volontà dell'autore ; se fu tro- 
vato utile per i Promessi Sposi, non vedo ragione sufficiente 
perché non si possa fare utilmente anche per le prose del 
Leopardi, che sebbene con intendimenti e con mezzi di- 
versi da quelli del Manzoni, pure con pari amore e studio 
d'arte attese a correggere l'opera sua. Non pretendo già 
di fornire un vero e proprio apparato critico, ma intendo 
di porgere il modo ai lettori, specie ai giovani, di studiare 
le correzioni fatte dall'autore, non pure nel testo ma anche 
nelle note, vedere le soppressioni e le aggiunte, i penti- 
menti e i miglioramenti, penetrare nei segreti dell'arte 
dello scrivere e imparare con quanta diligenza e finezza 
voglia essere ripulito, anche nelle minime parti, quello 
specchio in cui si deve riflettere fedelmente e vivamente il 
pensiero dello scrittore. Una raccolta di siffatte correzioni 
fece un francese, discepolo del De Sinner, il signor Boulé ; 
ne diede conto il Mestica ; ^ poi la pubblicò il Piergili ag- 
giungendovi le varianti dell'edizione lemonnieriana del 
1865; ^ e da ultimo lo Zingarelli compi il paziente lavoro. ^ 



allo scopo del mio lavoro riportare i numeri intercalati nelle stampa e ri- 
spondenti al manoscritto leopardiano. 

1 V. La conversione letteraria di G. Leopardi ecc. in N. Antologia, No- 
vembre 1880. 

* V. Nuovi documenti intorno agli scritti e alla vita di G, Leopardi 
3» ediz. Firenze, Le Monnier 1892. 

3 Operette morali di G. Leopardi ricorrette sulle edizioni originali con 
introduzione e note, Napoli, L. Pierro, 1895. 
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Io ho rifatto tutto questo lavoro, e cosi ho potu 
carmi come i risultati, ai quali sono giunti il B 
Zingarelli , non sieno precisamente quelli che coi 
si possono dedurre. A' miei predecessori è parso 
raccogliere sotto alcuni capi principali la magg 
delle correzioni fatte dal Leopardi e di crederle 
da una certa costanza di criteri. Quali questi cri 
teri d'arte, si suol dire, e studio di conformarsi 
nso popolare moderno con riguardo speciale al £ 
Poteva ben sembrare al Giordani, forse troppo 
delle fioriture dei suoi cinquecentisti e dei belle' 
mistri de' suoi ancor più diletti secentisti, che il 
nelle Operette avesse scritto come ogni buon itali 
lerebbe o dovrebbe parlare ; ' poteva bene il Leopa 
reputare necessario per tradurre in prosa — fot 
qualche anno di dimora in paese dove si parli 
lingua, gualche anno di dimora in Firenze (Epii 
lett. 21); ma se lo stile del Leopardi, per esser* 
munditiis e signorilmente schietto, accenna già 8 
vole progresso verso l' idea di una perfetta prosa 
massime se si pensa allo scriver accademico dei p 
3U0 tempo, la sua lingua, dirò col Chiarini (e la bu 
pagnìa mi francheggia validamente) è tutta di 
orìgine letteraria;* ed egli, anche dopo aver die 
Toscana, non seppe, se non forse rare volte, oltri 
limiti della lingua letteraria, che è ben altra cose 
popolare moderno e dal fiorentino. E vero che < 
dando le sue prose, ha tolto le forme del coi 
ia-ébbono; ha sostituito piccolo a picciolo, corici 
caio, smettere a dismettere ed ha levato via altr 
affettazioni; è vero inoltre che per amore della pi 
dell'uso ha mutato figlio in figliuolo, questo in a 
dialogo), nuovamente in novamente, pesciarello in j 
mellone in popone ecc. ; ma vi ha lasciato le forme 

' Seritti, voi. HI, pag. 171. 

■ N. Antologia, 15 aprili; i88't, pag. 130. . 
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o disusate, paruto, renduto, conceputOj saria^ patria, dovria, 
vigilia (veglia), intermettere, intertenere, appo, debbe, fraude, 
ponghiamOf prevaglia e simili : ha continuato a usare in 
prosa illustrare per illuminare (in senso materiale), diver- 
tire per rimuovere, università delle cose per tutte le cose, 
maggioranza per superiorità, carità della vita per am^r 
della vita e troppe più altre; e anche, in quanto alla grafia, 
non ha lasciato di scrivere instituto, inspirazione, e insti- 
tuire. Sicché si potrà ben dire che queste e simili alBfet- 
tazioni diminuiscono nelle ultime prose, e massime nei 
Pensieri (il quale studio della semplicità è progressivo 
anche nei Canti), ma non si può affermare che scompari- 
scono totalmente. 

Il Manzoni con quella fermezza, che traeva dal vigore 
della sua mente limpidissima, segui fedelmente l'uso fioren- 
tino sin dove potè, egli non fiorentino costretto a fidarsi di 
amici, che non lo servirono di tutto punto, com' ebbe a 
dimostrare recentemente il Eigutini ; non cosi il Leopardi, 
che pur desiderando di dar l'esempio di una prosa mo- 
derna, non volle o non seppe attingere la lingua dall'uso 
vivo, e nelle correzioni sue cercò di ammodernare la lingua 
senza per questo uscire, se non di rado, dall'uso puramente 
letterario. Convertitosi, giovane ancora, alla religione let- 
teraria dei classici, come si è detto, per i consigli del Gior- 
dani, cominciò a vagheggiare la prosa bella e nello scrivere 
si valeva naturalmente della lingua bella; e quei criteri 
onde nel 1816, in una sua recensione suggeriva di dire per 
lo reo invece di per il reo « che si deve sfuggire in un'opera 
di bella letteratura » ^ egli poco mutò ; sicché non si erra 
dicendo che nelle sue correzioni si studiò non tanto di 
ammodernare quanto di abbellire la lingua, è di abbellirla 
secondo gl'intendimenti dell'arte sua; arte certamente os- 
servabile, ma alquanto aliena da quella naturalezza e sem- 
plicità che altri ammira nelle sue prose, le quali sono nondi- 
meno quanto di meno accademico e di più moderno possa 



V. Benedettucci, op. cit. pag. 68. 
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vantare la nostra prosa classica. Artista della parola e 
coll'orecchio adusato al verso, studia anche gli effetti dei 
suoni, ai q^uali spesso subordina ì criteri della lingua; egli 
correggendo le su© prose, sostituisce piccolo a picciolo, ma 
quando segue una parola che comincia in co, lascia l'affet- 
tato picciolo e dirà per es. picciolo conto (pag. 17);' altrove 
uella stessa pagina (273) scriverà molti nemici e né nimici 
per evitare nel secondo caso la ripetizione della sillaba ne ; 
e parimenti in uno stesso luogo dirà uno imperatore e un 
imperatore (pag. 237), saria e sarehht (pag. 246); e per 
ragioni di suono muterà un anche lu eziandio (pag. 289), 
ed userà secondo i casi, questione e quistione, concludere e 
conchiudere, aspettazione ed espettazione, di. presente o al 
presente, manco e meno, e cosi via. 

Con tanta varietà, se non si vuol dire incertezza, di 
criteri seguiti dall'autore nelle sue correzioni a me non è 
venuto fatto di raccoglierle e classificarle sotto alcuni capi, 
6 però le aggiungo tutte per ogni pagina a pie del testo, 
anche le minime e anche i mutamenti fatti nelle note ; cosi 
il lettore potrà meglio giudicare delle cure che l'autore ha 
posto in quest'opera che egli aveva carissima. Per non in- 
grossar troppo il volume non ho tenuto conto delle innova- 
zioni da lui introdotte nella punteggiatura delle prose rive- 
dute. Anche in materia d'interpunzione il Leopardi, corno 
anche il Manzoni, ebbe idee proprie e, se vogliamo, piuttosto 
singolari: vedrà il lettore quanto egU sia prodigo del punio 
e virgola, e quanto invece avaro del punto ammirativo, 
il cui uso gli pareva inutile e moderno, come altresì inutile 
giudicava l'j lungo; se ho fatto bene il computo, soltanto 
sette ammirativi ha lasciato passare nelle sue prose, due 
a pagg. 72 e 144, tre a pag. 272, e altri due a pag. 302. 
Mi sono studiato di fare un commento vario e largo, 
come richiedeva la natura stessa di queste prose; accanto 
a note erudite ho posto osservazioni critiche ed estetiche; 
accanto ai raffronti cogli altri scritti dell'autore e con le 



ig. 105 leggiamo Invece piccolo conio. 
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opere di altri scrittori ho posto avvertenze di lingua, che 
parraìino e forse saranno pedantesche ; ma l'esperienza, non. 
più scarsa delle scuole, m' insegna che un po' di pedanteria 
coi giovani, portati dai novissimi esempi all'estremo oppo- 
sto, non guasta ; vi ho inoltre aggiunto tutte le succose e 
spesso acri noticine che il Tommaseo, col suo solito acunie 
e con la sua profonda conoscenza della lingua, ha fatto a 
quei pochi passi delle prose leopardiane scelti per le sue 
Nuove letture; insomma mi sono ingegnato di fare opera 
utile alle nostre scuole e non inutile agli studiosi del Leo- 
pardi e a ogni genere di lettori ; e forse (dirò anch'io col 
Machiavelli) non avrò soddisfatto a persona. Tuttavia mi è 
ragione a bene sperare l'avere il Carducci giudicato questo 
volume non indegno di comparire nella sua Biblioteca sco- 
lastica ; del chQ io gli attesto pubblicamente la mia grati- 
tudine dal profondo del cuore. 

Eoma, 1895, 



Ildebbando Della Giovanna. 




CENill AUTOBIOGRAFICI DI G. LEOPARDI * 



Hato dal conte Monaldo Leopardi di Re canati, città della Marca 
d'Ancona, e dalla marchesa Adelaide Antici della stessa città, ai 29 
giugno del 1798, in Recanati. 

Vissuto sempre nella patria fino all'età di 24 anni. 

Precettori non ebbe se non per li primi rudimenti che apprese da 
pedagoghi, mantenuti espressamente in casa da suo padre. Bensì 
ebbe l'uso di una ricca biblioteca raccolta dal padre, uomo molto 
amante delle lettere. 

In questa bibKoteca passò la maggior parte della sua vita, finché 
e quanto gli fu permesso dalla salute, distrutta da'suoi studi; i quali 
incominciò indipendentemente dai precettori in età di 10 anni, e con- 
tinuò poi sempre senza riposo, facendone la sua unica occupazione. 

Appresa, senza maestro, la lingua greca, si diede seriamente agli 
studi filologici, e vi perseverò per sette anni; finché, rovinatasi la 
vista, e obbligato a passare un anno intero (1819) senza leggere, si 
volse a pensare, e si affezionò naturalmente alla filosofia ; alla quale, 
ed alla bèlla letteratura che le è congiunta, ha poi quasi esclusiva- 
mente atteso fino al presente. 

Di 24 anni passò in Roma, dove rifiutò la prelatura e le speranze 
di un rapido avanzamento offertogli dal cardinal Consalvi, per le vive 
istanze fatte in suo favore dal consiglier Niebuhr, allora Inviato 
straordinario della corte di Prussia in Roma. 

Tornato in patria, di là passò a Bologna. 

Pubblicò, nel corso del 1816 e 1817, varie traduzioni ed. articoli 
originali nello Spettatore^ giornale di Milano, ed alcuni articoli filo? 
logici nelle Effemeridi Romane del 1822. 



• Queste notizie sono tratte dalla lettera 450 (voi. II) indirizzata al conte Carlo 
Pepoli a Bologna nel 1826; e giova conoscere quel che l'autore desiderava si sa- 
pesse della sua vita, prima che si pubblicassero le Operette morali. 
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1^ Guerra dei topi e delle rane, traduzione dal greco; Milano, 
1816: ristampata nove volte in diverse collezioni. 

2° Inno a Nettuno (supposto) tradotto dal greco, novamente 
scoperto, con note e con appendice di due odi anacreontiche in greco 
(supposte) novamente scoperte; MUano, 1817. 

3° Libro secondo dell'Eneide, tradotto; Milano, 1817. 

é^ Annotazioni sopra la Cronica di Eusebio, pubblicata l'anno 
1818 in Milano dai Dott. Angelo Mai e Giovanni Zohrab; Roma 1823. 

6° Canzoni sopra l' Italia, sopra il monumento di Dante che si 
prepara in Firenze ; Roma, 1818. Canzone ad Angelo Mai, quand'ebbe 
scoperto i libri di Cicerone della repubblica ; Bologna, 1820. Canzoni 
(cioè Odes et non pas Chansons) ; Bologna, 1824. 

6<» Martirio de' SS. Padri del Monte Sinai, e dell'Eremo di Raitù, 
composto da Ammonio Monaco, volgarizzamento (in lingua italiana 
del 14<^ secolo, supposto) fatto nel buon secolo della lingua italiana; 
Milano, 1826. 

7<* Saggio di operette morali; neW Antologia di Firenze, nel Nuovo 
Raccoglitore, giornale di Milano, e a parte; Milano, 1826. 

8<» Versi (poesie varie); Bologna, 1826. 
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VITA DI GIACOMO LEOPARDI 



DA LUIGI DE SINNEa * 



Le colute Giacomo Leopardi uaquit à Recanati, dana la 
d'Ancdne, le 29 juin 1798. Fils ainé du comte Monaldo Leoj 
da la marquise Antici, ce premier rejeton de deux familles 
aes, nobles et conaidérées, re?ut une èducation soignèe con 
sona les yeux de son. pére par l'abbé Sanchiui, qui lui enseì 
premiers éléments da latia. Dèa l'àge de 8 aus, Leopardi essi 
d'apprendre le grec, et, trouvant la grammaire classtque de 
an-dessous de ce qa'il désirait, il se mit k lire, dana un ord 
nologique, les auteura eux-m§mes qu'il trouvait dans Ift richt 
thèqae de Bon pére. II étudia de mSme les anteurs latins; en 
Dante fiit une de ses premièrea lecturea. Dès 1813, il avait 
piume à la maio, tous lea Tolumes de la bibliotbéque patern 
se mit alors à Èlaborer des ouTrages qne, dans l'ardeur atndì 
sa jeonesse, il deatinait à la publicitè. En 1814, il fit une ed 
la vie de Plotin par Porphjre; une grande dìaaertation sur I 
1b3 écrìta des principaux rhéteura da II« sièole de nofre èri 
ClirysoatSme, Aristide, Hermogène et Fronton); un recueil d 
menta dee Fèfea grecs da mème siede ; un recueil des fragmc 



■ Id cambio di rii>elere e compilare quello che iulorno alla vita del Li 
tl.ato detto egregìi^mente da altri in opere scolastiche accessibili a tutti, n 
miglior partito pubblicare la breve ed esatta biografia scritta da un suo al 
amico e dotto ammiratore, che per esser slata inserita nell' En^yotopédie 
da monde (Tom. XVI, pari. Il", Paris, Treuttel et WUrtó, 184!( non k li 
reperìbile. Chi voglia maggiori notizie potrà utilmente consultare quellE 
Btjca nel Manuate deila letteratura italiana ecc. (voi. K, parte I) o nel 
aiorico-critico premesso alle Poesie del Leopardi (eilii. Barbèra 1886), a < 
D'Ancona e del Bacci nel loro Mannaie {voi. V, parte I), nella quale trovt 
copiosa notizie bìbliograllcbe. 
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historiens de 1* Eglise, antérieurs à Eusèbe. En 1815, il composa un 
essai sur les superstitions populaires des anciens; de plus, il ras- 
sembla une collection des fragments et oeuvres de Jules l'Africain, 
comptenant aussi les CesteSj quoique non achevés. Il entreprit, en 
1816, la traduction complète de Fronton, d'après Tédition que M. Mai 
venait de faire paraitre à Milan, 1815. En 1817, il adressa à son ami 
P. Giordani une lettre critique sur le Deny d'Halicarnasse du mème 
savant prélat, qui a depuis tire parti de ces Communications manu- 
scrites pour ses secondes éditions. Quoique tous ces travaux du jeune 
helléniste fussent inédits, sa réputation ne s' en étendit pas moins 
dans tonte l'Italie; car en 1816 et 1817, nous le trouvons parmi les 
collaborateurs les plus assidus au Spettatore^ revue qui se publiait 
à Milan. 

Le changement de la situation politique de l'Italie et un vif pa- 
triotisme fixèrent, dès 1814, Pattention du jeune philologue sur l'état 
de sa patrie, compare à celui, bien plus glorieux, des temps anciens. 
En 1818, il adressa à V. Monti et fìt imprimer à Rome ses deux premières 
canzones, h V Italie, et sur le monument que dès lors Florence se pre- 
parali h eriger h Dante. En 1820, il publia à Bologne et dédia à L. 
Trissino une troislème canzone adressée à M. A. Mai sur la dècou- 
verte de Pouvrage de Cicéron sur la République. La réputation de 
Leopardi oomme grand poète lyrique fut dès lors ètablie, et au mois 
d'octobre 1822, cédant aux in^tanoés de quelques amis, il quitta pour 
la première fois Recanati et se rendit à Rome, où il dressa le cata- 
logne des manuscrits grecs de la bibliothèque Barberini et fìt la 
connaissance de Niebuhr, qui essaya vainement de lui faire donner 
un emploi par le cardinal Consalvi ou de l'attirer comme professeur 
à l'université de Berlin. Pendant son séjour à Rome, Leopardi en- 
richit les Effemeridi letterarie de deux savants articles sur le Phi- 
lon arménien d' Aucber, sur la République de Cicéron, édition de Mai, 
et d'un grand travail critique sur la Chronique d' Eusèbe, nouvelle- 
ment publiée par A. Mai et Zohrab. Ce morceau étendu fut publié 
à part, Rome, 1823. Après quelques mois, Leopardi retourna «à Reca- 
nati. L'année 1825 fut partagée entre Milan et Bologne. De 1826 à 
1828, il vécut à Florence; il retourna à Recanati vers la fin de 1828, 
puis revint à Florence et s'y fixa jusq'en 1831. 

Les annnées de 1824 à 1830 forment la période la plus glorieuse 
de la vie de Leopardi. En 1824, parurent à Bologne ses Canzoni, où, 
aux trois premières déjà publiées, il ajouta sept nouvelles. Cette édi- 
tion, devenue aujourd'hui extrétnement rare, sera toujours recher- 
chée a cause de ses notes philologiques, importantes pour la langue 
itali enne, et surtout à cause de la Comparaison des dernières paroles 
de Brutus et de Théophraste, morceau d'une haute portée, qui pré- 
cède la canzone Bruto minore, et qui h'a jamais été reproduit depuis. 
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Le succès de ces Canzoni engagea Leopardi à publier sous le 
titre de Versi (Bologne, 1826) un second recneil de poéaios, e 
sortoot d'idylles et d'élégies; snivies dea traduotions en ver 
Batrachomyomaohie et de la satire de Simonide d'Amorgoa. l 
volume eut le mSme succès q^ue le premier. Ec 1827, il recueil 
les morceaiix en prose disséminés dana le Nuovo Ricoglitore d' 
et V Antologia de Florence, les complèta et les publia à Milan 
Ijtre d'Op«re(te morali. C'est ce volume que Manzoni, en 1830, 
dait comme la publication la plus importante, pour le style, de 1 
italìenae du sixb siede. Le fond dit livre est sombre et melane 
tantOt serieux, tant^t satirique. Parrai les petites publications e 
époqne, nous ne mentionnerons qu'une tradnction tirèe du | 
Combefis. Illustrium Martyrum ledi triumpki (Paris, 1660, p. i 
que Leopardi rédigea dana le langage italien dea Trécentistes, 
txompa juaqtt'aox plas profonds connaisseurs (Milan, 1826) 
mème epoque datent son édition de PétrMquOj avec une exoelle 
mentaire (Milan, 1826), et ses deus Cbrestomathies italienae 
en prose et l'autre en vera (Milan, 1827 et 1828). 

Maia le comte Leopardi, né avec une constitution maladive, 
3ea disaentimenta politiquea qaì éloignaient de lui son pére, : 
par le sort malbeureux de sa belle patrie, qu'il chérissait t 
put soutenir plus longtemps le poids de ses granda travaux. Il 
sérìeusement malade pour ne plus se relever. Dèa 1830, en e 
il remit tona ses raanuscrits phìlologiques entre les mainE 
d'un ami qu'il avait appris à aimer et a, estiraer lors de se 
sage k Florence. En 1831, il sa rendit à Bome après avoir j 
Florence une nonvelle édition plus complète de ses poésiea, i 
lors il intitola Canti. Il ne revint à Florence, en 1832, que pò 
veiller une réimpression augmentée de ses Operette morali 
et s'établit à Naples en 1834. Là, il commenda une nouvelle 
de ses oeuvres italiennes. Les Canti reparurent corrigés et 
augmentés de 11 piècea nouvelles, et cette dernière édition 
prodaite depuis par M. Bonna dans le 87» volume de la Bil 
poetica italiana de Baudry, Paris, 1841, in-32. Mais la réimp 
des Operette morali, interrompue par la censure napolitaine, 
qu'un premier volume (Naples, 1835). Fatigué et ennuyè de 
oes tracasseries, Leopardi se mit à préparer un demier recueil 
oenvres italiennes, tant publiees qu'inédites, qu'il destinait aux ] 
de Paris, lorsque la mort le surprit inopinémeut. Vaincu par u 
hydrotborax, apràa avoir acbevé jusqu'i la dernière ligne xa 
pèe satirique en 8 chants, lo 14 juin 1837, ftgò de 39 ans mi 
jours, il expira entre les bras de son fidale ami A. Kanieri, 
dévouement sublime nous parait comparable et mSme aupÈrieui 
ce qae nous raconte Tantìquitè. 
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H ne nous appartient pas de juger Leopardi comme poeta et prò- 
sateuT italien. Nous savons setdement que tous ses compatrlotes le 
placent au premier rang. Mais un problème psychologique a beau- 
coup occupé ses amis comme ses ennemis. On a voulu savoir pour- 
quoi Leopardi; cet homme si doux, sì modeste, si aimant, si vertueux 
dans toute sa carrière, pourquoi enfin ce profond penseur, ce grand 
écrivain avait pu vivre de la vie de Pàme, tout en désespérant de 
lui-mème, de Thumanité entière, et mème de la Providence. On a 
cru trouver les causes de ce désespoir dans les souffrances person- 
nelles de Leopardi, dans les malheurs politiques de l'Italie, dans 
quelque funeste infiuence de la philosophie matérialiste qui dominait 
en Italie lors de Tadolescence si precoce de Leopardi. Nous n'essaie- 
rons point de soulever ce voile. Mais si jamais une édition complète 
des oeuvres de Leopardi se publiait, avec M. Gioberti, nous n'hési- 
terions pas à prendre pour épigraphe ces belles paroles qui se lisent 
au commencement des Confessions de saint Augustin: Fecisti nos, 
Domine, ad te, et inquietum est cor nostrum donec requiescat in te. 
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L'autore divide la storia del genere umano in quattro età, di 
dne aateriori al dilnvio e due posteriori. — Da principio gli nomi 
creati a un medesimo tempo e nutriti dalle api, dalle capre e 
lombe; il mondo era pid piccolo clie ora non è, e meno vario, i 
sendo né le stelle, né il mare, né 1 monti. Tuttavia gli nomini. 
da ciaBcnn sentimento della loro vita incredibili diletti, crescevf 
felici; ma col tempo per l'asBuefazione si stancarono di quel cbi 
temente godevano e si querelarono ciie le cose non fossero n6 imi 
infinite, né varie, come essi da prima avevano gindicato; onde p 
razione cercarono la morte. Giove maravigliatosi di questo caso i 
impietositosi di tanta miseria umana, ampliò i termini del creato, I 
maggiormente e lo distinse nelle varie sue parti; inoltre moltipli 
liarenze di qneir infinito che gli uomini sommamente desiderava 
gann6 il loro pensiero coi sogni e colle illusioni; ma in progresso i 
tornata a mancare la novità e risorto il tedio della vita, dall' infelicit 
l' empietà, che fa punita dagli Bei col diluvio di Deuealione. Bipo 
terra, Giove allora pensò di dare agli nomini dei mali veri, affinoli 
apprezzassero i beni, d' implicarli ia mille nevrozi e fatiche, affli 
avessero tempo di bramare l' impossibile, e di spaventarli con per 
fincbè si riconciliassero colla vita; destb in loro il bisogno e l'ap 
nuovi cibi e dì nuove bevande; assegnò a) diversi luoghi diversi i 
finché fossero costretti a vestirsi e riparare alle inclemenze del e 
pose a MercQrio dì fondare le città e distinguere gli nomini in 
mandò sutla terra alcuni maravigliosi fantasmi, cioè la Giustizia, '. 
la Gloria, l'Amor patrio, l'Amore e la Sapienza; sicché per Inngbic 
la vita umana ai mantenne mediocremente facile e tollerabile; ma 
la conanetudine divenne oziosa e vana, onde si rinnovellò negli i 
fastidio del vivere, principalmente, perché la Sapienza invano av 
messo di mostrar loro la Verità, dalla quale si aspettavano una die 
titudine. Gli nomini allora rinnovarono le antiche querele a Gi 
pregarono dì conceder loro per alcun tempo la Verità. Giove adeg 
le loro lupetbe domande, nonché per i loro vizi e misfatti, deliber 
nirli eaclndendo di quaggiù i vaghi fantasmi e mandando, non p 
tempo ma per sempre, la Verità come moderatrice e signora del 
umana; indotto però dalle istanze degli Dei non rimosse dalla terra 
(umano), il meno nobile dì tutti i beati ^ntasmi, e conai^nti che 
celeste scendease aulla terra a visitare qualche volta gli nomini 
e magnanimi. Sicché, tranne questo conforto concesso di rado e 
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qualche tempo e non a tatti, la vita umana dopo la vennta della Verità è sem- 
pre e inesorabilmente infelice. — Ecco la miseranda conclusione dì questa 
poetica allegoria, nella quale Taut. ha voluto simboleggiare le varie tra- 
sformazioni del genere umano, dallo stato selvaggio, anteriore al diluvio, 
allo stato sociale. Dapprincipio V uomo non ebbe che 1 diletti del senso (prima 
età), poi anche gr inganni deir immaginazione (seconda età); dopo il dilu- 
vio insieme con questi diletti e con quest^ inganni, ottenne anche i vantaggi, 
che derivano dall' esercizio dell' intelligenza (terza età, o età antica), final- 
mente, perduti quelli, restò soltanto coi frutti del sapere (quarta età o età 
moderna); cosi divenne più civile e anche più infelice. La Storia del genere 
umano è la storia dell' incontentabilità e quindi dell'infelicità umana, ed 
insegna questo, che cioè l'uomo in qualsivoglia condizione o tempo, sia 
egli selvaggio o civile, viva nei tempi antichi o nei tempi moderni, è in- 
felice, perché è fatalmente incontentabile, e deve essere incontentabile 
perché dalla realtà delle cose non può trarre se non tedio infinito. Però 
conviene osservare contro l'Autore che questo irrequieto e incessante cor- 
rere dell'uomo verso un'ideale felicità che non può mai raggiungere, se è 
cagione di tante dolorose delusioni, gli procura altresì le gioie più pure e 
più certe della vita, perché, come l'aut. stesso asserisce nella lettera 256 
(Epist voi. I) « en effet, il n'appartient qu' à l' imagination de procurer à 
r homme la seule espèce de bonheur positif dont il soit capable. C est la 
véritable sagesse que de chercher le bonheur dans l'idéal ». 

L'aut. per la parte mitica della sua Storia ha attinto dalle Metamorfosi 
d'Ovidio, il quale alla sua volta ha seguito Esiodo; però mentre Ovidio, se- 
condo il mito pagano, divide in quattro età la storia dell'umanità prima 
del diluvio, il Nostro la divide solamente in due. 

Del resto nelle letterature e antiche e moderne non mancano esempi 
di allegorie, nelle quali è simboleggiata o la storia dell' umanità, come nel 
I^otagora di Platone (Capp. XI-XII), o semplicemente il corso morale della 
vita dell'uomo, come nel Quadro di Cebete Tebano, néìVIdée allégorique de 
Vhomme dans le Monde di J. F. Bernard (v. Réflexions morales, satiriques 
et comiques) e nel romanzo allegorico di G. Gozzi, il Mondo morale. Ma 
non è improbabile che l'autore di questa Storia siasi ricordato di quei 
versi, nei quali il Parini dopo aver accennato ai primi padri del genere 
umano dice: Sola una cura a tutti era comune Di sfuggire il dolore, e 
ignota cosa Era il desire a gli uman petti ancora. L^uni forme de gli uomini 
sembianza Spiacque a' Celesti; e a variar lor sorte II Fiacer fu spedito 
(V. Mezzogiorno vv. 270-75). Questa prosa leopardiana è stata variamente 
giudicata: al Mestica pare inferiore notabilmente alle altre prose, forse per 
Voriginalità e certamente per lo stile, die gli riesce in essa men flessibile 
e più pesante (v. Manuale della lett. ital. voi. II, Parte I, pag 27) ; al De 
Sanctis invece prosa classica, se mai vi fu, perfettissima di proprietà, d'or- 
dine, di congegno, e anche d'insensibilità (v. Studio su G. Leop., pag. 315). 
Secondo altri (v. Antona-Traversì, Spigolature classiche leopardiane^ pag. 
105), la Storia del genere umano è poesia piuttosto che prosa, e poesia 
altissima; certamente in essa la poesia non manca, massime dove è evo- 
cata la gentile e pietosa deità d'Amore. Del resto chi esamini attentamente 
questa prosa e la confronti con altre allegorie consimili, non può trovarla 
originalissima, ma piuttosto importantissima perché assomma tutta la filo- 
sofia dell' aut. Né si può negare che la semplicità della forma vi è non 
di rado offesa da affettazioni di lingua e da periodi faticosamente con- 
dotti, e che lo sforzo di adattare il mito poetico alla verità filosofica nuoce 
non di rado alla chiarezza del senso allegorico; onde, per esempio, non 
pare siano ben distinte tra loro la seconda e la terza età del genere uma- 
no. Questa prosa fu pubblicata per la prima volta nel 1827 a Milano tra 
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le Ojierctte mmali (presao Ant. Fort Stella e figli); tre anni ^ 
deva In Ince tra i Canti del Leopardi l'Inno oì Patriarchi. Neil 
l'ant. fa la storia della iufelicità amana secondo il mito pagano, i 
invece secondo la tradizione cristiana, quasiché voglia insegni 
inalDaque modo ai consideri la storia del genere amano, essa 
the la civiltà ha reso infelice l'uomo. Perà l'aut. nella Storia ■ 
roist» che Mir J»»o, anzi contradice ad alcone vprità in esso enn 
h Sfwia e lina delle Operette composte nel 1824 ed e quindi 
alla poesia, che il Mestica pone scritta tra il 1921 e il 18^, e < 
PDBta certo prima dell' aprile del 1823. 



Narrasi che tutti gli uomini ohe da principio popolaron 
fossero creati per ogni dove a un medesimo tempo , e tuti 
e fossero nutricati dalle api, dalle capre e dalle colombi 
che i poeti favoleggiarono dell'educazione di Giove. E ci 
fosse molto più piccola che ora non è, quasi tutti i pae 
cielo senza stelle, non fosse croato il mare, e apparisse 
molto minore varietà e magnificenza che oggi non vi si s 
aondimeno gli uomini compiacendosi insaziabilmente di 
9 di considerare il cielo e la terra, maravigliandosene s 
e riputando l'uno e l'altra bellissimi e, non che vasti, 
l'osi di grandezza come di maestà o di leggiadria; pasce 
a ciò di lietissime speranze, e traendo da ciascun sentin 
loro vita incredibili diletti, crescevano con molto conti 
poco meno che opinione di felicità. Cosi consumata dolcis 
U fanciullezza e la prima adolescenza, e venati tu et& 

s. piccìola. 



1. di auiB. Secondo la mitologia, Raa, '■ ■"" »' »' "onopre: la 1 

moglie di Saturno, partorì Giove nasco- blica e la mitologia pagan 

siameate sul monte Ida o, secondo Esio- l'uomo fosse crealo dopi 

do [Teog. v. 477), sul Lj/ecos, per eoi- ebbe le stelle, e la terra i n: 

trarlo Mie insidie del padre che lo a- i cl'in-. le stagioni ecc. ( 

irebbe inghiottito, e lo affidò alle ninfe qucaio ammette l'aut. al q 

Ailrasiea e Ida, liglie di Melissao, le di rappreseuiare il mondo 

quali lo nutrirono con il latte della ea- meno grande e meno belli 

pra Amaltea e con il miele che le api meglio dimostrare che r uc 

portaiano dalla montagna. I nomi Me- più felice quanto più si ce 

fiato e Amattea aUudono a siffetto nu- poco. Ma le api, le capre 

irimaito. "li =''« ^ nutrivano! E le e 

S. pieeoU: picciola è forma piutto- levano fiorire, non ci esse 

ilo deQ' uso poetico ; perciò l'aut., ri- Si traila, è vero, di una coi 

ledendo le Prose, l' ha sosiiluila con la tico. ma è troppo fantastic 

fonnapiù comudB, quando ragioni d*eii> 14. di Mleità. Anche i 

funianonloconsigliaronodiversamente. Patriarchi: « Ku certo, fi 

l'er. es. più sotto dirà plcaiolo conto vano e d'ombra j L'aonio i 

ver evitare la ripetizione della sillaba fama il grido | Pasce l'avtd 

co, che avrebbe dato cattivo suono. ca un tempo j Al sangue a 

e. lania guil»; ma Col sole, perché tosa e cara j Questa miser 

pia salto sì accenna al giorno e alla aurea corse | Nostra caduc 
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incominciarono a provare alcuna mutazione. Perciocché le speranze, 
che eglino fino a quel tempo erano andati rimettendo di giorno in 
giorno, non si riducendo ancora ad effetto, parve loro che meritas- 
sero poca fede ; e contentarsi di quello che presentemente godessero, 
5 senza promettersi verun accrescimento di bene, non pareva loro di 
potere, massimamente che l'aspetto delle cose naturali » ciascuna 
parte della vita giornaliera, o per l' assuefazione o per essere dimi- 
nuita nei loro animi quella prima vivacità, non riusciva loro di gran 
lunga cosi dilettevole e grata come a principio. Andavano per la 

10 terra visitando lontanissime contrade, poiché lo potevano fare age- 
volmente, per essere i luoghi piani e non divisi da mari, né impe- 
diti da altre difficoltà ; e dopo non molti anni, i più di loro si avvi- 
dero che la terra, ancorché grande, aveva termini certi, e non cosi 
larghi che fossero incomprensibili ; e che tutti i luoghi di essa terra 

15 e tutti gli uomini, salvo leggerissime differenze, erano conformi gli 
uni agli altri. Per le quali cose cresceva la loro mala contentezza 
di modo che essi non erano ancora usciti della gioventù, che un 
espresso fastidio dell'esser loro gli aveva universalmente occupati. 
E di mano in mano nelP età virile, e maggiormente in sul declinare 

20 degli anni, convertita la sazietà in odio, alcuni vennero in si fatta 
disperazione, che non sopportando la luce e lo spirito, che nel primo 
tempo avevano avuti in tanto amore, spontaneamente, quale in uno 
e quale in altro modo, se ne privarono. 

Parve orrendo queste^ caso agli Dei, che da creature viventi la 

25 morte fosse preposta alla vita, e che questa medesima in alcun suo 
proprio soggetto, senza forza di necessità e senza altro concorso, 
fosse instrumento a disfarlo. Né si può facilmente dire quanto si 
maravigliassero che i loro doni fossero tenuti cosi vili ed abbomi- 
nevoli, che altri dovesse con ogni sua forza spogliarceli e rigettarli; 
parendo loro aver posta nel mondo tanta bontà e vaghezza, e tali 
ordini e condizioni, che quella stanza avesse ad essere, non che tol- 

17. uno 
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13. termini certi: Ov. Metam. I, 69: 
limitibus dissaepserat omnia certis. 

16. mala contentezsa: più usato mal- 
contento. 

21. la laoe e Io spirito. Spirito qui si- 
gnifica spirare, cioè respirare, vivere. 
« Più caro... che la pura I^uce del gior- 
no, e lo spirar » {Le ricordanze vv. 45- 
46) : « vitae Percipit humauos odium lu- 
cisque videndae Ut sibi consiscant .... 
letum » {Lucrezio^ lib. vii, vv. 79-81). 
« Ducemque pero si Proiecere aniraos » 
(Virg. En, VI V. 435). 

24. agli Dei. « Spiace agli Dei chi vio- 
lento irrompe Nel Tartaro » (v. JJruto 
minore v. 46-47.). 



27. a disfarlo : la vita è strumento a 
disfare il suo proprio soggetto, cioè 
l'uomo ! Idea lambiccata e infelicemente 
espressa ; meglio V aut. si esprimerà nel 
Dialogo di Plotino e Porfirio : » E par 
che (la natura) abbia repugnanza clie 
uno si vaglia della vita a spegnere essa 
vita, che Tessere ci serva al non es- 
sere ». 

29. spogliarseli: spogliarsi i doni, mi 
par modo più latino che italiano. 

31. stanza: cioè dimora in terra, ma 
è deir uso poetico : « se la stanza Fu 
vana, ahnen sia la partita onesta » Pe- 
trarca son. i.xxxv in morte di Laura. 



lÙL. 
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lersta, ma sommameote amata da qaalBÌvDglia animale, e 
mi ni massimamente, Ìl qaal genere avevano formato con i 
studio a maravigliosa eccellenza. Ma nel medesimo tempo, 
l'essere tocchi da non mediocre pietà di tanta misem nmai] 
manifestavasi dagli effetti, dubitavano eziandio che nnuo\ 
moltiplicandosi quei tristi esempi, la stirpe umana fra i 
contro l'ordine dei fati, venisse a perire, e le cose fosaerc 
di quella perfezione che risultava loro dal nostro genere, e 
quegli onori che ricevevano dagli uomini. 

Deliberato per tanto Giove di migliorare, poiché parea i 
chiedesse, lo stato umano, e d' indirizzarlo alla felicità con 
sussidi, intendeva che gli uomini si querelavano principali! 
le cose non fossero immense di grandezza, ah infinite di 
perfezione e di varietà, come essi da prima avevano giudic 
essere angustissime, tutte imperfette, e pressoché di nna 
che dolendosi non solo dell'età provetta, ma della matnca 
medesima gioventù, e desiderando le dolcezze dei loro pr 
pregavano ferventemente di essere tornati nella fancinlle 
quella perseverare tutta la loro vita. Della qnal cosa non pot 
ecddisfarli , essendo contraria alle leggi nniversali della ni 
1 quegli offici e quelle utilità che gli uomini dovevano, 
l'intenzione e i decreti divini, esercitare e produrre. Né aneli 
comunicare la propria infinità colle creature mortali, né far 
teda infinita , né infinita la perfezione e la felicità delle 
degli uomini. Ben gli parve conveniente di propagare i ter 
creato, e di maggiormente adornarlo e distìnguerlo : e pres 
consiglio, rÌDgran di la terra d'ogn' intomo, e v'infuse il mar 



1. quIalTiElIft: creatura della 1* S. iti niitr* eane»; <p( 

tJii. era una superfluiU.. l'ordine delle coso sai-ebbu 

. Il qail f «ii«i«. Avrai prererito : dal se queUe sì distruggessero da 

genere umano maseimameat«, il qua- {Dialogo di Fiatino ecc.). 

Id ecc. 11. d' IndlrLiEulo. Osservo 

'. l'srdlda A«t tati. Qui ei parla del- tanto, cbe l'aut., correggeu 

l'ordlM del fati, più sotto delle leggi Prose, lia quasi sempre pre 

unlveridll della natura, perché l'aut. singole parti dei costrutti ce 

ammette una potenza, cui debbono ub- segnacaso o la congiunzione, 

liidire casi gli uomioi come ^i Dei e dipendono. Cosi qui: atmigl 

cui egli addebita l'umana infelicit<L, Il d'indirissarlo; mentre nell! 

i>rutio Pater che. Ascoso, a eomun dan- legge: di TitigUorare,... e Ini 
naln)i)«ra(v. Ai«>tef**}. Ancheglian' !3. eslls enkture; ìl verb 

iichi fecero talvolta gli Dei soggetti a carer ---•--=--- •— ■ ■ - 

quesiapotenza misteriosa; e Giove pres- coli' a 

su (yatèro, quando veda pericolante il piena 

ililetlo Ettore esclama: ahi ione inde- Ung. 
gnu! t Minerva gli risponde: e ohe li se. 

KBclsi? Atta morte invotar uom sacro latinis 
a morte? (/;. XXH, vv. 2l(i-820 Iraduz. 27, 

del Monti). quesb 
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che, interponendosi ai luoghi abitati, diversifìcasse la sembianza delle 
cose, e impedisse che i confini loro non potessero facilmente essere 
conosciuti dagli uomini, interrompendo i cammini, ed anche rappresen- 
tando agli occhi una viva similitudine dell' immensità. Nel qual tempo 

5 occuparono le nuove acque la terra Atlantide, non sola essa, ma in- 
sieme altri innumerabili e distesissimi tratti, benché di quella resti 
memoria speciale, s opra 'v vissuta alla moltitudine dei secoli. Molti 
luoghi depresse, molti ricolmò suscitando i monti e le colline, co- 
sperse la notte di stelle, rassottigliò e ripurgò la natura dell'aria ed 

10 accrebbe il giorno di chiarezza e di luce, rinforzò e contemperò più 
diversamente che per Paddietro i colori del cielo e delle campagne, 
confuse le generazioni degli uomini in guisa che la vecchiezza degli 
uni concorresse in un medesimo tempo coli' altrui giovanezza e pue- 
rizia. E risolutosi di moltiplicare le apparenze di quell'infinito che 

15 gli uomini sommamente desideravano (dappoi che egli non li poteva 
compiacere della sostanza), e volendo favorire e pascere le coloro 
immaginazioni, dalla virtù delle quali principalmente comprendeva 
essere proceduta quella tanta beatitudine della loro fanciullezza ; fra 
i molti espedienti che pose in opera (siccome fu quello del mare), 

20 creato l'eco, lo nascose nelle valli e nelle spelonche, e mise nelle 
selve uno strepito sordo e profondo, con un vasto ondeggiamento 
delle loro cime. Creò similmente il popolo de' sogni, e commise loro 



16. costoro — 18. perciò fra molti e vari 



dio : « Tum freta diffundi rapidisque tu- 
niescere ventis | lussit et ambitae cir- 
cumdarelitoraterrae. | Addidit et fontes 
et stagna immensa lacusque, | Flumina- 
que obliquis cinxit declivia ripis | Quae, 
diversa locis, partim sorbentur ab ipsa, 
I In mare perveniunt partim, campoque 
recepta | Liberioris aquae prò ripis li- 
tora puisant. | lussit et extendi campos, 
subsidere valles, | Fronde tegi silvas, la- 
pidosos surgere montes ». (Metamorf. 
lib. I, vv. 86-44). 

5. la terra Atlantide: « Si è parlato 
molto della celebre Atlantide mentovata 
da Platone, situata, come egli dice, dì 
rimpetto alle colonne di Ercole, più 
grande dell' Affrica e dell'Asia prese in- 
sieme, e inabissata da un tremoto orri- 
bile e da una i^ioggia che durò senza 
interruzione un giorno intero e una 
notte. Origene, Porfirio e Proclo hanno 
riguardata quest' isola come allegorica; 
Rudbeck ha ritrovata in essa la Scan- 
dinavia; Olivier V ha ravvisata la Pa^ 
lestina; Ortelio, Beandrand, Sanson , 
Schmid, Carli hanno nella medesima 
riconosciuta a chiai'i indizi l'America. 
I più avveduti hanno riguardato il rac- 
conto di Platone come una favola » (v. 



Saggio sopra gli errori ecc. cap. xii). 
Anche nei Paralipomeni l'aut. accenna 
a quest' isola favolosa: « Anche appari a 
di fuor su l'oceano | Quella che poi som- 
mersa entro vi giacque, | Atlantide chia- 
mata, immensa terra, | Di cui leggera 

fama or parla ed erra. | | Di lei 

fra gli altri ragionò Platone ». (canto vii, 
st. 83-34). Platone ne ragiona nel Crizia 
e nel Timeo. 

13. pneriiia, e ciò per istabilire delle 
differenze tra gli uomini, i quali si erano 
lamentati di essere conformai gli uni 
agli altri. 

22-3. delle loro cime. L'aut. invece di 
dire senz' altro che Giove creò U vento, 
ricorda l'eco che è vano error de* venti 
{Alla priWravera, v. 62), e V ondeggiar 
delle selve, cioè quegli effetti del vento 
che potevano maggiormente colpire la 
fantasia degli uomini primitivi e destar 
in loro una paurosa curiosità di cono- 
scere questi arcani fenomeni (v. il cap. 
XIV del Saggio sopra gli errori ecc. in 
principio). L' ondeggiar delle selve al 
vento cosi è descritto dall' aut. nel Pri- 

w,o amore (vv. 31-33): « qual tra le 

chiome | D'antica selva zefiro scorrendo 
I Un lungo , incerto mormorar ne prò- 
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che ingannando sotto più forme il pensiero degli uomini, figurassero 
lovo quella pienezza di non intolligibile felicità, che egli non vedeva 
modo a. ridurre in atto, e ciuelle immagini perplesse e indeterminate, 
delle quali esso medesimo, se bene avrebbe volato farlo, e gli uomini 
lo sospiravano ardentemente, non poteva produrre alcnn esempio 5 

Fu per questi provvedimenti di Giove ricreato ed eretto l'animo 
degli uomini, e rintegrata in ciascuno di loro la grazia e ' 
della vita, non altrimenti che l'opinione, il diletto e lo stup 
bellezza e dell'immensità delle cose terrene. E durò ques 
auto più lungamente che il primo, massime por la difTei 
tempo introdotta da Giove nei nascimenti, sicché gli animi 
stanchi per l'esperienza delle cose, erano confortati veder 
lore e le speranze dell'età verde. Ma in progresso di tempt 
a mancare affatto la novità, e risorto e riconfermato il ti 
disistima della vita, si ridussero gli uomini in tale abbattin 
nacque allora, come si crede, il costume riferito nelle sto 
praticato da alcuni popoli antichi che lo serbarono, che : 
dcnQo, si congregavano i parenti e loro amici a piangeri 
rendo, era celebrato quel giorno con feste e ragionamenti e 
cevano congratulandosi coU'estinto. All'ultimo tutti i morta 
sero all'empietà, o che paresse loro dì non essere ascoltati e 
essendo propria natura delle miserie indurare e corron: 
animi eziandio più bennati, e disamorarli dell'onesto e 6 



5. Hlcnn eseraplD letle. Ai diletti dei 
sensi, elle gli uomini averano nella pri- 
ma eli, furono quindi alianti gliaineui 
inganni dell' immaginazione, cioè le illu- 

T. «latte l'SBlmv. È frase usata dagli 
«nitori latini; «magno animo et ereclo 
e£i,nec unquam succumbeCìnlmicia, ne 
fnrtunae quidam • (eie. Orat. prò rece 
Delotaro, ziu). 

S. lintBcnt*. Al Tommaseo parreb- 
be pia spedita la forma reintegrala. 

-~ urità dsUa >1U. Carila per amo- 
re è latinismo e si usa di eolilo con pa- 
tria e prossimo. 

18. 1» urbusno. «Erodoto lib. 5, cap. 4. 
Slraboae, lib. 11, edit. Casaub., pag. 5i9. 
Mela, lib. 3, cap. 8. Antologia greca, 
ri. H. Steph., pag. 16. Corido sofista, 
ft'nf. fun. in Procop. gas. cap. 35, 
ap. Fairle. Bibl. Graec. ed, vet. voi. S. 
paa. 859. {Nota dell'aut.). Gli scritlori oi- 
laU dal Leopardi accennano tutti al co- 
tiiune cbe avevano alcuni popoli antichi 



di piangere chi naaceva e di 1 
chi moriva; so non ohe Brodi 
risce ai Trausi, Strabene ad 
poli barbari abitanti intorno s 
Pomponio Mela ai Traci, Ari 
tilene neU'apigramma inseriU 
" ' ■■■ " irilegio £u Trac' 



neU' 






^ede 



Prooopio di Gaza 
— Nella nota della prima 1 
dopo Erodoto aveva citato iV 
masceno appresso a Stobeo 1 
Tigur. issa, eerm. 119. pag. fi 
citazione fòlsa, perciié nella 
zione deUe Sententiae dello 
c'è nulla di Niccolò Damasci 
£1. «all'estinto. Pare cbe i 
avuto più specialmente presi 
del Crssfonte di Euripide, ci 
da Strabene (lib. 11) a tradotti 
ne nel I libro delle Tusaulan' 
• Nam DOS decebat coetus i 
domum | [.ugej-e, ubi esset ali 
cera editus, ] Humanae vitae ' 
tanles mala: | At qui labore: 
nisset gravea, | Huno omni ar 
et laetitia exsequi •. 
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Perciocclié s'ingannano a ogni modo coloro i quali stimano essere 
nata primieramente l' infelicità umana dalP iniquità e dalle cose 
commesse contro agli Dei; ma per lo contrario non d'altronde ebbe 
princìpio la malvagità degli nomini che dalle loro calamità. 
5 Ora poiché fu punita dagli Dei col diluvio di Deucalione la pro- 
tervia dei mortali e presa vendetta delle ingiurie, i due soli scam 
pati dal naufragio universale del nostro genere, Deucalione e Pirra, 
affermando seco medesimi niuna cosa potere maggiormente giovare 
alla stirpe umana che di essere al tutto spenta, sedevano in cima a 

10 lina rupe chiamando la morte con efficacissimo desiderio, non che 
temessero né deplorassero il fato comune. Non per tanto, ammoniti 
da Giove di riparare alla solitudine della terra; e non sostenendo, 
come erano sconfortati e disdegnosi della vita, di dare opera alla 
generazione, tolto delle pietre della montagna, secondo che dagli 

15 Dei fu mostrato loro, e gittatosele dopo le spalle, restaurarono la 
specie umana. Ma Giove fatto accorto, per le cose passate, della 
propria natura degli uomini, e che non può loro bastare, come agli 
altri animali, vivere ed essere liberi da ogni dolore e molestia del 
corpo; anzi, che bramando sempre e in qualunque stato l'impossi- 

20 bile, tanto più si travagliano con questo desiderio da se mede- 
simi, quanto meno sono afflitti dagli altri mali; deliberò valersi di 
nuove arti a conservare questo misero genere : le quali furono prin- 
cipalmente due. L' una mescere la loro vita di mali veri; V altra 

9. Tessere — 10. non che eglino — 19. lo impossibile — 21. manco 



4. dalle loro ealamità. Qui è manife- 
sto il proposito di contradire alle mas- 
sime della religione cristiana, la quale 
insegna che l' infelicità umana nacque 
dal peccato e che le miserie non indu- 
rano e corrompono, ma fortificano e 
nobilitano gli animi. L^aut. poi contra- 
dice anche a se stesso, perché neWinno 
ai Patriarchi fa derivare T infelicità 
umana dal delitto di Caino (vv. 39-56). 
Plutarco negli Opuscoli morali tratta 
anche la quistione, se Vessere cattivo e 
ribaldo basti a fa/r l'uomo infelice. 

7. Deucalione e Fina. « Innocuos am- 
bos, cuitores numinis ambos » (Ov. Me- 
tam. lib. I, 327), perciò Giove li salvò dal 
naufragio universale. 

10. a una rupe. Secondo Ovidio, Deu- 
calione e Pirra si erano rifugiati sulla 
vetta del Parnaso (Ibid. vv. 316-19). 

11. il fato comune. L^aut. per comodo 
della sua tesi pessimistica contradice a 
Ovidio, il quale immagina che Deucalione 
esclami: « utinam possem populos re- 
parare paternis, | Artibus atque animas 
formatae infundere terrae ! | Nunc genus 
in nobis restat mortale duobus; j Sic vi- 



sum est superis: hominumque esempla 
manemus. | Dixerant et flebant » (Ibid. 
vv. 363-67). « Die, Themi, qua generis 
damnum reparabile nostri | Arte sit, et 
mersis fer opem, mitissima, rebus » 
abid. vv. 379-80). 

13. disdegnosi della vita. Secondo Ovi- 
dio, Pirra ricusa di ubbidire alla dea 
che aveva insegnato il modo di riparare 
alla solitudine della terra col gettare 
post tergum ossa magruie parentis, 
cioò le pietre, non già perché fosse sde- 
gnosa della vita, ma perché non avendo 
bene inteso il responso della dea, temeva 
laedere iactatis maternas ossihus um- 
bras (Ibid. w. 384-87). 

15. dopo le spalle. Dopo per dietro è 
usato dai nostri scrittori antictii, e più 
tosto in poesia che in prosa: « ... fa che 
dopo il dosso I Ti stea un lume che i tre 
specchi accenda » (Dante D. C. Paracl, 
II, vv. 100-1). 

21. quanto meno. L*aut. nella l^ediz. ha 
usato spessissimo manco invece di me» 
no, secondo il vezzo dei marchigiani. 

23. mescere. Mescere per m,e8colare 
unire oggi è poco comunef 
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implicavla in mille negozi e fatiche, ad effetto d' intrattenere gli ucf 
mini, e divertirli quanto più si potesse dal conversare col proprio 
animo o almeno col desiderio di quella loro incognita e vana felicità. 
Quindi primieramente diffuse tra loro una varia moltitudine di 
morbi e un infinito genere di altre sventure ; parte volendo, col va- 5 
riare le condizioni e le fortune della vita mortale, ovviare alla sa- 
zietà e crescere còlla opposizione dei mali il pregio de' beni; parte 
acciocché il difetto dei gadimenti riuscisse agli spiriti esercitati in 
cose peggiori, molto più comportabile che non aveva fatto per lo 
passato; e parte eziandio con intendimento di rompere e mansuefare io 
la ferocia degli aomìni, ammaestrarli a piegare il collo e cedere aUa 
necessità, ridurli a potersi più facilmente appagare della propria 
aorte, e rintuzzare negli animi affievoliti non meno dalle infermità 
' del corpo che dai travagli propri, l'acume e la veemenza del desi- 
derio. Oltre di questo, conosceva dovere avvenire che gli uomini op- ij 
pressi dai morbi e dalle calamità, fossero meno pronti che per l' ad- 
dietro a volgere le mani contra se stessi, perocché sarebbero inco- 
darditi 6 prostrati di cuore, come interviene per l'uso dei patimenti. 

1. a effatto. — II. ammaestrargli. — 12. ridiu-gli. — 14. il vigore e la. — 17. sa- 



S. dlTSTUcU. Poetico, rtmuot>ere, al- 
lontanare, rivolgere. « E il cor diverte 
ai placidi Oaudii d' un altro amor • dice 
il Manzoni di Ermeagarda morenle. 

3. B alBiaBD. Questa distinzione non 

ècbiara, né mi par bella respressione: 
conversare ool desiUei-ìo; V Autoro ha. 
espresso poco prima e meglio ta stessa 
idea; si iravatitiaìiano con questo ae- 
siderlo da sé tnedestmi, 

— Tftn&tBlloitik n concetto racchiuso 
in qaesto passo È ripetuto anche altrove; 
• farai grandissimo beneflcio agli uomi- 
ni; la cut vita fu sempre, aoa dirò fe- 
lice, ma tanto meno infelice, quanto più 
fortemente agitata, e in maggior parie 
uccupaia* (v. Dialogo di u» FiaUo ecc.). 
Vedi inoltre l'epistola Al Pepali, e i Detti 
memorabili (cap. V). 

5. li altra ■lentuie. Oli antichi adom- 
bravauo questa moltitudine di morbi e 
aienture diffusa dagli Dei tra gli uomini 
Del mito del vaso di Paodora. Vedi le 
Oi^re e i giorni di Esiodo (v. 80 e se- 
guenti). 

9. v« I» puMto. Vedi, tra i molti 
passi delle poesie e della prose che si 
potrebbero citare del nostro aut., il se- 
^eDle:< .... Uscir di pena | E diletto fra 
noi. I Pene tu spargi a larga mano; il 



duolo I Spontaneo sorge; e di piacer, 
quel tanto | Che per mostro e miracolo 
talvolta 1 Nasce d'affauno, è gran guada- 
gno • (La quiete dopo ta tempesta 

VT. 45-50). 

10. Tompsre. Rompere..... la ferocia 
per Itaacare, diminuire la feroola É 
modo affettato in prosa. • Si rompe del 
montar l'ardita foga» (Dante D. C. Furg, 
m, V, 103). 

11. ammiastruli. NeUa i' ediz. l'aut. 
alla particella pronominala ti preferisce 
gli, cha à affettazione seppure non segue 
un verbo ohe cominci per vocale. Ma 
□elle emeudazioni fatte da luiinpropo- 
Bito si osserva molla incoerenza; ondo 
io penso che egli si sia lascialo indurre 
ad adottare o l'una o l'altra fonna pro- 
uomiuale da ragioni fonetiche o di chia- 
rezza, anziché, come crede il Mestica 
[Le prose òrlglHail di O. Leopardi, fi- 
i-eoze. Barbèra, 1800, pag. 810), dal de- 
siderio di conformarsi al buon uso po- 
polare moderno. 

14. l'MBne. V acume... dei desiderio 
è frase usata anche da Dania : un desio 



o ai CI 



.e(D. 



le stetBl. Frase Ialina: sibl 



1. Nulla l» ediz.r 
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I quali sogliono anche, lasciando luogo alle speranze migliori, allac- 
ciare gli animi alla vita: imperciocché gì' infelici hanno "ferma opi- 
nione che eglino sarebbero felicissimi quando si riavessero dei propri 
mali; la qual cosa, come è la natura dell'uomo, non mancano mai 
5 di sperare che debba loro succedere in qualche modo. Appresso creò 
le tempeste dei venti e dei nembi, si armò del tuono e del fulmine, 
diede a Nettuno il tridente, spinse le comete in giro e ordinò le 
eclissi; colle quali cose e con altri segni ed effetti terribili, insti tui 
di spaventare i mortali di tempo in tempo: sapendo che il timore e 

IO i presenti pericoli riconcilierebbero alla vita, almeno per breve ora, 
non tanto gl'infelici, ma quelli eziandio che l'avessero in maggiore 
abbominio, e che fossero più disposti a fuggirla. 

E per escludere la passata oziosità, indusse nel genere umano il 
bisogno e l'appetito di nuovi cibi e di nuove bevande, le quali cose 

15 non senza molta e grave fatica si potessero provvedere, laddove in- 
sino al diluvio gli uomini, dissetandosi delle sole acque, si erano 
pasciuti delle erbe e delle frutta che la terra e gli arbori sommini- 
stravano loro spontaneamente, e di altre nutriture vili e facili a 
procacciare, siccome usano di sostentarsi anche oggidì alcuni popoli, 

20 e particolarmente quelli di California. Assegnò ai diversi luoghi di- 

5. in alcun — 16. manca gli uomini — 20. a' 



sposso la desinenza antiquata del con- 
dizionale, ebbono, che poi bandi dalle 
sue Prose. 

6. del fulmine. Confronta questo pas- 
so coi versi di Ovidio {Met, i, 64 e segg.) : 
« mie et nebulas, illic consistere nubes | 
lussit, et bumanas moturatonitrua men- 
tes I Et cum fulminibus facientes frigora 
ventos ». 

7. il tridente. Nettuno si valse del 
tridente per agevolare Topera di Giove 

(Ov. Ibid. vv. 275-281) : « illum | Cae- 

ruleus frater iuvat auxiliaribus undis. | 

I Ipse tridente suo terram per- 

cussit, at illa | Intrerauit motuque vias 
patefecit aquarum ». 

8. institui. Latinismo nel significato 
di decidere, 

12. a fuggirla. Questo è uno dei con- 
cetti dominanti nelle poesie e nelle prose 
deir aut. : « Beata {la vita) allor che il 
piede I Spinto al varco leteo, più grata 
rjede » (A un vincitore ecc. vv. 64-65), - 
« Del passato timore, onde si scosse I E 
paventò la morte | Chi la vita abborria » 
{La quiete ecc. vv. 34-36). 

16. al diluvio. Però solo nella seconda 
età, perché nella prima, come ha detto 
r aut., gli uomini erano nutricati dalle 
api, dalle capre e dalle colombe. 



16. gli uomini. Aggiunta fatta per ra- 
gione di chiarezza. 

17. arbori, forma latina di alberi da 
usarsi in poesia. 

20. di California. L*aut. accenna ai 
popoli di California anche neir Inno ai 
Patriarchi : « Tal fra le vaste califoruie 
selve I Nasce beata prole, a cui non sug- 
ge I Psdlida cura il petto, a cui le mem- 
bra I Fera tabe non doma; e vitto il 
bosco, I Nidi r intima rupe, onde mi- 
nistra I L' irrigua valle, inopinato il 
giorno I Dell'atra morte incombe.... » 
(vv. 104-110). « Non occorre avvertire, 
dice Taut. nelle sue annotazioni a questi 
versi, che la California sta nell'ultimo 
termine occidentale del continente [Ame- 
rica settentrionale). La nazione de' Ca- 
lifornj, per ciò che ne riferiscono i viag- 
giatori, vive con maggior naturalezza 
di quello eh' a noi paia, non dirò credi- 
bile, ma possibile nella specie umana. 
Certi che s'affaticano di ridurre la detta 
gente alla vita sociale, non è dubbio che 
in processo di tempo verranno a capo 
di quest' impresa ; ma si tiene per fermo 
che nessun' altra nazione dimostrasse 
di voler fare cosi poca riuscita nella 
scuola degli Europei» (Op. voi. Ili pagg. 
253-5Ì). Oggi il Leopardi dovrebbe mu- 
tare avviso. 
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Ters3 quaKtà celesti, e aimìliiioiite alle parti dell'anno, il quale insino 
a qiel tempo era Stato sempre e in tutta la terra benigno e piace- 
vo') in modo, che gli uomini non avevano avuto uso di vestimenti ; 
mst di questi per i'innanzi furono costretti a fornirsi, e con molto 
i dustrio riparare alle mutazioni e inclemenze del cielo. Impose a Mer- s 
curio che fondasse le prime città, e distinguesse il genere amano in 
popoli, nazioni e lingue, ponendo gara 6 discordia tra loro; e che mo- 
strasse agli uomini il canto e quelle altre arti, che si per la natura 
e si per l'origine, furono chiamate, e ancora si chiamano, divine. Esso 
medesimo diede leggi, stati e ordini civili alle nuove genti; e in io 
ultimo volendo con iin incomparabile dono beneficarle, mandò tra 
loro alcuni fantasmi di sembianze eccellentissime e soprumane, ai 
quali permise in grandissima parte il governo e la potestà di esse 
genti: e furono chiamati Giustizia, Virtù, Gloria, Amor patrio e con 
altri si fatti nomi. Tra i quali fantasmi fu medesimamente uno chia- is 
mato Amore, che in quel . tempo primieramente, siccome anco gli 
altri, venne in terra: perciocché innanzi all'uso dei vestimenti, non 
amore, ma impeto di cupidità, non dissimile negli nomini di allora 
i3a quello che fu di ogni tempo nei bruti, spingeva l'un sesso verso 
l'altro, nella guisa che è tratto ciascuno ai cibi e a simili oggetti, i sq 
quali non si amano veramente, ma ai appetiscono. 



t. per lo — 19. a quello 



1, daU'mnna. Onde U diversità dai 
imi e delle stagioni. 
». plmosTols. Ver erat aelernum (Ov. 






5. ■ MsTOiulg. Invece 
tir. l'edillcazione delle 
Eione della società civile sono effeno 
Ila colpa di Caino ohe trepido, er- 
nie e VomljTe Solitarie fttggeniio e 
secreta Nelle profonde selve ira de' 
ali, Primo i civili tetti, albergo e 
- - a (7V. 



14. I 



a aUatr 



13-47). Nel cha raul. 
itizioiie biblica: > Cgressusqua Caiu 
facie domini, liabiCavit profugti3 in terra 
itd orientalem plagam Eden. Et aediU- 
carit civilatam • ioeneii, tv, 18). 

T. diiindla tra loro. Anche nel mito 
di Protagora gli uomini radunatisi nelle 
clllii gì facevano ingiuria perché non 

• Oioie, leraendo della nostra stirpa che 
tutta non sispegneese, manda Mercurio 
a introdurre negli uomini reverenza e 
gJuaUiia, perché nascessero ordinamenti 
civili e TÌDceU di amicizia conciliatori • 
ll'IiiL Protoff. Cap. XII, traduaiione del 

ISOLEhi). 



0. lliin* «per natura perché sì ri- 
feriscono a diletti tutti spirituali e ideaci; 
per l'origine, perché si t^ceauo derivare 
dalle Muse. (Fornaoiari). — L'origme 
divina delle arti caolA leggiadramente 
il Monti nella Mittogonia, e dei loro 
eterei pregi toccò da gran poeta il Fo- 
scolo nella Qrasie. 

!£. sopriniBiig. Meno comune di so- 
ni patrio. Si badi come l'aut. 
ra ironia chiami fantasmi In 
, la Virtù la Gloria e l'Amor 
patrio, cioè quanto v'ha di più nobile 
nella vita umana. L'aut, dislingue que- 
sti fantasmi da quel popolo di sogni, 
ond' era lieta l'umanità prima del dilu- 
vio ; quei sogni dovevano forse essere 
le illusioni della mente; ma confesso 
che la distinzione non mi par chiara e 

16. Amore. È l'Amor reale, da non 
confondersi con l'appetilo dei sensi pre- 
dominante nelle prime due età e neppur 
coll'amor ideale che apparirà solo nella 
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Fu cosa mirabile quanto frutto partorissero questi divini consigli 
alla vita mortale, e quanto la nuova condizione degli uomini, non 
ostante le fatiche, gli spaventi e i dolori, cose per l'addietro igno- 
rate dal nostro genere, superasse di comodità e di dolcezza quelle 
5 che erano state innanzi al diluvio. E questo effetto provenne in gran 
parte da quelle maravigliose larve; le quali dagli uomini furono ri- 
putate ora geni ora iddii, e seguite e eulte con ardore inestimabile 
e con vaste e portentose fatiche per lunghissima età; infiammandoli 
a questo dal canto loro con infinito sforzo i poeti e i nobili artefici ; 

10 tanto che un grandissimo numero di mortali non dubitarono chi al- 
Puno e chi all'altro di quei fantasmi donare e sacrificare il sangue 
e la vita propria. La qual cosa, non che fosse discara a Giove, anzi 
piace vagli sopra modo, cosi per altri rispetti, come che egli giudi- 
cava dovere essere gli uomini tanto meno facili a gittare volonta- 

15 riamente la vita, quanto più fossero pronti a spenderla per cagioni 
belle e gloriose. Anche di durata questi buoni ordini' eccedettero 
grandemente i superiori; poiché quantunque venuti dopo molti secoli 
in manifesto abbassamento, nondimeno eziandio declinando e poscia 
precipitando, valsero in guisa, che fino ali* entrare di un' età non 

20 molto rimota dalla presente, la vita umana, la quale per virtù di 
quegli ordini era stata già, massime in alcun tempo, quasi gioconda, 
si mantenne per beneficio loro mediocremente facile e tollerabile. 

Le cagioni e i modi del loro alterarsi furono i molti ingegni tro- 
vati dagli uomini per provvedere agevolmente e con poco tempo ai 

25 propri bisogni; lo smisurato accrescimento della disparità di condi- 
zioni e di uifìci constituita da Giove tra gli uomini quando fondò e 
dispose le prime repubbliche, l'oziosità e la vanità che per queste 
cagioni, di nuovo, dopo antichissimo esilio, occuparono la vita; l'es- 
sere, non solo per la sostanza delle cose, ma ancora da altra parte 

3i> per l'estimazione degli uomini, venuta a scemarsi in essa vita la 
grazia della varietà, come sempre suole per la lunga consuetudine; 

3. per lo — 7. genii — 15. la propria vita — 29. ma eziandio 



7. eulte. Participio (coltivate), ma è 
piuttosto dell'uso poetico. 

8. vaste. Ha qui il senso che ha tal- 
volta presso i poeti latini : vasta ira 
(Ov. Met, X, 661), vastis viribus (Verg. 
En. V, 368): ma sa di ricercato. 

13. come ohe. Più regolare come per 
che, essendo in correlazione con cosi 
per altri rispetti. 

15. la vita, il propria della 1' ediz. 
non era necessario. 

16. gloriose. Sentenza degna di con- 
siderazione. 

20. rimota. È affettazione che Paut. 
usa spesso e volentieri. 



20. presente. Cioè all'entrare dell'età 
moderna. 

25. propri bisogni. « concetto non giu- 
sto, inquantochó Tesperienza insegna 
che coir aumentare dei mezzi atti a sod- 
disfare i desideri e i bisogni, aumenta 
pure il numero e T intensità, dei mede- 
simi » (Ger. Weiss, Saggi critici intorno 
a- G, Leop.y Milano, Dumolard, 1882, 
pag. 114). 

29. anoora. L' eziandio della 1* ediz. 
è un' affettazioncella, che V aut. nondi- 
meno lasciò in altri passi delle sue 
Pròse. 
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e finalmente le altre cose più gravi, le qaali per essere gii 
e dicMarate da molti, non accade ora distinguere. Certo ne 
si rinnovellò q^uel fastidio delle cose loro che gli aveva 1 
avanti Ìl diluvio, e rinfreacoBsi quell'amaro dedesirio di felle 
ed aliena dalla natura dell'universo. 

Uà il totale rivolgimento della loro fortuna e l'ultimi 
quello stato che oggi siamo soliti di chiamare antico, veci 
palmento da una cagione diversa dalle predette: e fu. qt 
tra quelle larve, tanto apprezzate dagli antichi, una chian 
costoro lingue Sapienza; la qiiale onorata universalmente e 
le sue compagne, e seguita in particolare da molti, aveva 
pari di quelle conferito per la sua parte alla prosperità 
scorsi. Questa più e pili volte, anzi quotidianamente, aveva 
e giurato ai seguaci suoi di voler loro mostrare la Verità 
diceva ella essere xux genio grandissimo, e sua propria si 
mai venuta in sulla terra, ma sedere cogli Dei nel cielo; e 
prometteva che coU'autorìtà e grazia propria intendeva d 
di ridarla per qucdche spazio di tempo a peregrinare tra g 
per l'uso e per la familiarità della quale, dovere il gene 
venire in si fatti termini, che di altezza di conoscimento, 
d'iostituti e di costumi, e felicità di vita, per poco fosse 
bile al divino. Ma come poteva una pura ombra ed una i 
vota mandare ad effetto le sue promesse, non che menari 
la Verità? Sicché gli nomini, dopo lunghissimo credere e 
avvedutisi della vanità di quelle profferte; e nel medesi 
famelici di cose nuove, massime per l'ozio in cui vivevano 
lati parte dall'ambizione di pareggiarsi agli Dei, parte dal 
di quella beatitudine che per le parole del fantasma si ri 
conversando colla Verità, esaere per conseguire; si volse 
stantissime e presuntuose voci dimandando a Giove che 
tempo concedesse alla terra quel nobilissimo genio, rimpro^ 
che egli invidiasse alle sue creature l'utilità infinita che 



I. ptd snil. Forse 1 vizi e i mali che S5. dalla TUità. Qui l'aut, 

necessariamente ne coDseguouo, e Torse ironia deride lu vaniCii del 

anche i raorbL natica, pura ombra e semiii 
4. riBfrewoisI. É frase petrarchesca; 28. iUsimio. Le oooupazio 

• Lasso, se ragìonaudo si rinfresca Quel- già detto l' aut-, distolgano 

l'ardente desio • (Cani, in yv. <U-50). conversai-e col proprio anir 

Rinfrescare invece di rinaooare si uea gliàrsì col desiderio di c< 

comunemente, ma non con desiderio, uuove. 
cui BÌ vuole attribuire la qualità opposta SS, rlpatiTuo. Reputava 

del fresco, eioi l'ardore. sto verbo bì pi-eferiacono gì 

\4. di T>l*r. Pia spedito quil'innnito le forme in ri, quando qu 

che non la proposizione oggettiva ilelta non sia tonica. 
1- ediz. Si. inildlus»- Comeillalii 
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senza di quello riporterebbero; e insieme si rammaricavano con lui 
della sorte umana, rinnovando le antiche e odiose querele della pic- 
colezza e della povertà delle cose loro. E perchè quelle speciosissime 
larve, principio di tanti beni alle età passate, ora si tenevano dalla 
5 maggior parte in poca stima; non che gik fossero note per quelle 
che veramente erano, ma la comune viltà dei pensieri e Pigna vig. 
dei costumi facevano che quasi ninno oggimai le seguiva; perciò gli 
uomini bestemmiando scelleratamente il maggior dono che gli eterni 
avessero fatto e potuto fare ai mortali, gridavano che la terra non 
10 era degnata se non dei minori geni; ed ai maggiori, ai quali la stirpe 
umana più condecentemente s' inchinerebbe, non essere degno né 
lecito di porre il piede in questa infima parte dell* universo. 

Molte cose avevano già da gran tempo alienata novamente dagli 
uomini la volontà di Giove; e tra le altre gì* incomparabili vizi e 
15 misfatti, i quali per numevo e per tristezza si avevano di lunghis- 
simo intervallo lasciate addietro le malvagità vendicate dal diluvio. 
Stomacavalo del tutto, dopo tante esperienze prese, 1* inquieta, insa- 
ziabile, immoderata natura umana; alla tranquillità della quale, non 
che alla felicità, vedeva oramai per certo, niun provvedimento cen- 
so durre, ninno stato convenire, niun luogo essere bastante; perché 
quando bene egli avesse voluto in mille doppi aumentare gli spazi 
e i diletti della terra, e l'università delle cose, quella e queste agli 
uomini, parimente incapaci e cupidi dell'infinito, fra breve tempo 
erano per parere strette, disamene e di poco pregio. Ma in ultimo 
25 quelle stolte e superbe domande commossero talmente Pira del dio, 
che egli si risolse, posta da parte ogni pietà, di punire in perpetuo 
la specie umana, condannandola per tutte le età fnture a miseria 
molto più grave che le passate. Per la qual cosa deliberò non solo 
mandare la Verità fra gli uomini a stare, come essi chiedevano, per 
30 alquanto di tempo, ma dandole etemo domicilio tra loro, ed esclùsi 
di quaggiù quei vaghi fantasmi che egli vi avea collocati, farla per- 
petua moderatrice e signora della gente umana. 

E maravigliandosi gli altri Dei di questo consiglio, come quelli 

1. riporterebbono — seco lui — 2. picciolezza e povertà — 10. ai superiori 
— 13. nuovamente — 16. indietro — 22. e la — 31. ci 



togliere, negare ; ma è d' uso poetico. 
« Ma perché pria del tempo a sé il mor- 
tale Invidierà l'illusion » ^ij'oscolo, Sepol, 
vv. 23-24). 

1. con lui. Seco lui è modo condan- 
nato dalle grammatiche come barbaro 
innesto di due pronomi. 

3. speciosissime . Latinismo (spedo- 
sus), bellissime. 

10. ai maggiori. Il contrario di mino- 
re è maggiore e non già. sux^eìHore. 



22. università. Affettazione, univer' 
salita, tutte' quante le cose. 

24. erano per. Con quando bene egli 
avesse voluto forse s'accorderebbe me- 
glio sarebbero per parere. 

— strette. Non si contrappone ad 
aumentarci ma piuttosto ad allargare. 

31. vi avea. La lingua parlata prefe- 
risce ci, la letteraria vi; Taut. nelle 
correzioni ha sempre sostituito vi a ci. 

33. gli altri Dei L' aut. anche altrove 
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ai quali pareva che egli avesse a, ridondare in troppo in"" 
dello stato nostro e in pregiudizio della loro maggiorati! 
rimosse da questo concetto, mostrando loro, oltre cLe 
geni, eziandio grandi, sono di proprietà benefici, non essei 
gegno della Verità, che ella dovesse fare gli stessi e 
uomini che negli Dei. Perocché laddove agi' immortali 
Strava la loro heatitudine, diacoprirebbe agli uomini int 
proporrebbe ai medesimi del continuo dinanzi agli occhi 
felicità; rappresentandola oltre a questo, non come opere 
^ells fortuna, ma come tale che per niano accidente e nii: 
non la possano campare, né mai, vivendo, inteiTompere. 
la più parte dei loro mali questa natura, che in tanto sii 
i^nanto sono otcdnti essere da chi li sostiene, e più o e 
secondo che esso gli stima; ai può giudicare di quanto g 
nocumento sia per esaere agli uomini la presenza di qu 
ài quali ninna coaa apparirà maggiormente vera che li 
tutti i beni mortali ; e ninna solida, so non la vanità di 
fttorchà dei propri dolori. Per queste cagioni saranno ez 
mi della speranza; colla quale dal principio ÌnsÌno alpr 
de con altro diletto o conforto alonnb, sostentarono la vi 
sparando, né veggendo alle impreae e fatiche loro alcun i 
8. e lor pi"oporrebbe del — 31. loro potere essere proposto alcun 



ci mostra gli Dei invidiosi degli uooiiui. 
VfBjasi Ira gli altri il passo seguente : 
■la quale (iovidia) credevano gli autichi 
liuuido sì trovavano in grandezza e in 
limsperità, che convenisse placare negli 
;i«asi Dei, espiando con umiliazioni, con 
"lErte e con penitenze volontarie il peo- 
<^alo appena espiabile della Telicìtì. e del- 
l'eccellenza» (penstert, xv). 

I. Inulsudsnt*. Rtaondare In trop- 
» iitaaisamenlo fieno slato mi pare 
t*|iresBione pesante. 

!. Biggiinnia. In senso di superto- 
'^'^' oggi iousitato. 

^ l'Incecns. In senso latino (inge- 
niiw), indole. 

B. [peporiebbe. Meglio pon-elibe 

ttnamt agii occhi. Il lor dellai" odiz. è 
stato mutato la ai itiedettnii occhi: 
WBe perché nella stessa proposizione 
e é UE altro loro. 

11. cimpns. Schivare, fuggire; ma in 
^ueslo senso è preferibile la costruzione 
iitraoBitiva. 



17. 1 bail BOTt*!!. Questo è un ragiona- 
l'ito sofistico, perché muove da una 
l'i'omsiaa nguardante solo la più parte 



del inali e giunge a una 
che concerne solo i beni i 
sa i mali in tanto sono m: 
sono creduti tali da chi 1 
anche vero, per quello eh 
altrove il Leopardi, che i I 
sono beni, in quanto gli u< 
dono tali; sicché se la pr 
verità mostrerà la falsità i 
vrebbe anche aiutarci a ( 
mali ieri dai falsi. 

13. propri iloloii.< ori 

poi che il verde 1 1^ spoglia 
Il certo e solo | Veder r±e 
altro che il duolo > (Cauz. 
iia-iìO). Pero l'aut. scrivt 
• Io non tengo le illusioni | 
nità, ma per cose in certo i 
ziali, perché non sono capi 
lari di questo o 4i quello, 

no; e compongono tuttala 
{Bpist. voi. I, lett. 111). 

za. Il viis. • La sperante: 
pili belle (illusioni) ; e la 
della natura ce ne ha foni 
che difQcilmenté possiami 
{Eplst. voi. I, lete, 148). 

£1. lom atcDn iegta fine, 
della 
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verranno in tale negligenza ed abborrimento da ogni opera indu- 
striosa, non che magnanima, che la comune usanza dei vivi sarà 
poco dissomigliante da quella dei sepolti. Ma in questa disperazione 
e lentezza non potranno fuggire che il desiderio di un' immensa fe- 
6 licita, congenito agli animi loro, non li punga e cruci tanto più che 
in addietro, quanto sarà meno ingombro e distratto dalla varietà 
delle cure e dall'impeto delle azioni. E nel medesimo tempo si tro- 
veranno essere destituiti della naturale virtù immaginativa, che sola 
poteva per alcuna parte soddisfarli di questa felicità non possibile 

10 e non intesa, né da me, né da loro stessi che la sospirano. E tutte 
quelle somiglianze dell' infinito che io studiosamente aveva poste nel 
mondo, per ingannarli e pascerli, conforme alla loro inclinazione, di 
pensieri vasti e indeterminati, riusciranno insufficienti a quest' effetto 
per la dottrina e per gli abiti che eglino apprenderanno dalla Ve- 

15 rità. Di maniera che la terra e le altre parti dell'universo, se per 
addietro parvero loro piccole, parranno da ora innanzi menomo: 
perché essi saranno instrutti e chiariti degli arcani della natura,* e 
perché quelle, contro la presente aspettazione degli uomini, appaiono 
tanto più strette a ciascuno, quanto egli ne ha più notizia. Final- 

20 mente, perciocché saranno stati ritolti alla terra i suoi fantasmi, e 
per gl'insegnamenti della Verità, per li quali gli uomini avranno 
contezza dell'essere di quelli, mancherà dalla vita umana ogni valore, 
ogni rettitudine, cosi di pensieri come di fatti j e non pure lo studio 
e la carità, ma il nome stesso delle nazioni e delle patrie sarà spento 

25 per ogni dove; recandosi tutti gli uomini, secondo che essi saranno 

3. a quella — 5. non gli — 6. ingombrato — 16. Di maniera tale — 16. picciole 
— 17. perché i mortali 



3. dei sepolti. Gli uomini alieni per 
volontà o per necessità dalle occupazioni 
e incapaci dei piaceri umani hanno per 
destino di condurre una vita simile 
alla inerte (V. Il ParinL cap. 12* in 
fine). 

4. fuggire. Evitare, impedire, ma 
seguito da una proposizione è poco 
usato. 

7. delle asioni. É ripetizione super- 
flua di un pensiero poco prima espresso. 

10. la sospirano. Anche nella Ginestra 
Taut. accenna alle nove Felicità^ quali 
il del tutto ignora, Non pur quest'orbe 
(vv. 103-5). ' 

14. per gU abiti. Cioè modi di pen- 
sare. 

15. Di maniera ohe. Da preferirsi a di 
maniera tale che della l* ediz. che è 
assai pesante. 

19. pid notista. Vedi Canz. aZ Mai (vv. 

87-90): « Ahi ahi, ma conosciuto il 

mondo | Non cresce, anzi si scema, e as- 
sai pili vasto I L'etra sonante e V alma 



terra e il mare | Al fanciv^Uin, che non 
al saggio, appare ». 

20. ritolti. Ritogliere significa togliere 
di nuovo o togliere ad altri quello che 
appartiene a noi; e in questo secondo 
senso va spiegato ritolti, perché i fan- 
tasmi non erano già stati tolti altra volta 
alla terra, ma dovevano essere rimessi 
nel cielo, cui appartenevano. 

21. e per gV insegnamenti. Si metta in 
correlazione e per con il precedente 
perciocché, e s* intenda : quando saran- 
no stati tolti i fantasmi e quando sa- 
ranno stati divulgati gr insegnamenti 
ecc. 

22. mancherà. Costruito con da e rife- 
rito a cose sa di ricercatezza. 

23. di fatti. Anche questa è un* idea 
ripetuta; tutto il discorso di Giove è al- 
quanto prolisso. 

— lo stadio. Latinismo crudissimo 
{studium: amore, amorevole sollecitu- 
dine). 

25. reoHBdosi. Fondendosi. 
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usati di dire, in una sola nazione e patria, come fu da principio, e 
l'acendo professione di amore universale verso tutta la loro specie; 
ma veramente dissipandosi la stirpe umana in tanti popoli q^uantì 
saranno uomini. Perciocché non si proponendo né patria da dovere 
particolarmente amare, né strani da odiare; ciascheduno odierà tutti 9 
i;li altri, amando solo, di tutto Ìl suo genere, se medesimo. Dalla 
qaal cosa quanti e quali incomodi sieno per nascere, sarebbe infinito 
i raccontare. Né pei- tanta e si disperata infelicità si ardiranno i 
mortali di abbandonare la luce spontaneamente; perocché l'imperio 
di queste genio li farà non meno vili che miseri; ed aggiungendo m 
oltremodo alle acerbità delta loro vita, li priverà del valore di ri' 
datarla. 

Per queste parole di Giove parve agli Dei che la nostra sorte 
fosse per essere troppo più fiera e terribile che alla divina pietà non 
eì convenisse di consentire. Ma Giove seguitò dicendo. Avranno tut- is 
tavia qaalche mediocre conforto da quel fantasma che essi chiamano 
Amore; il quale io sono disposto, rimovendo tutti gli altri, lasciare 
nel consorzio umano. £ non sarà dato alla Yerità,'quantunque po- 
lentissima e combattendolo di continuo, né sterminarlo mai dalla 
terra, né vincerlo se non di rado. Sicché la vita degli nomini, *J 
parimente occupata nel culto di quel fantasma e di questo ge- 
nio, sarà divisa in due parti ; e l' uno e l' altro di quelli avranno 
nelle cose e negli animi dei mortali comune imperio. Tutti gli altri 
studi, eccetto ohe alcuni pochi e di picciolo conto, vorranno meno 
nella maggior parte degli uomini. Alle età gravi il difetto delle con- as 
wlazioni di Amore sarà compensato dal beneficio della loro naturale 
proprietà di essere quasi contenti della stessa vita, come accade 
cegU altri generi di animali, e di curarla diligentemente per sua ca- 
gione propria, non per diletto né per comodo che ne ritraggano. 

10. gli — manco — l!. gli — ss. e curarla — propria cagione — SS. né comodo 

ì. U Uro ipesle. L'aut accenna ai 
Mgnatori di una patria universale fon- 
ilaia sulla fratellanza di tutti i popoli 
<lf Ila terra ; nella Palinodta deride una 

allatta utopia:* Universale amore | 

•'«frale vie, moltaplioi commerci I va- 
l")r, lipi e eholira i più divisi | Popoli e 
climi stringeranno insieme • (rv. 48-15). 

3. dliMpuidoil: dissolvendosi. 

i. loiiilai. Cioè, invece della lìlantro- 
|iiri si avrà l'epiisnio, come dice ap- 
l^resso. Questo periodo mi pare intri- 

5. itrui. Per estranei, stranieri; ma E spesso al ver s'adegua, Né si 

lu prosa oggi non si userebbe. pria, ohe in grembo a morte », 

11. rlflaiMi». Uccidersi non sarelite 21. »i»i\. In senso latino, cu 

'"'oi^, ma, come dica l'aut. nel Dia- Ieri. 

Iiijo di Plotino, < il più EcMelW, il piij S9. rltrareaue. Nella vecchie^; 





■lo il men bello e men li- 


berale amore 




. unmni. V. Canz. al Mal 










i conceda agli uomini uep- 


pui- questo mediocre conforto: « Or 


non aggiunse 


II ciel nullo conforto ai 










minante (vv. 


114-lfl) dice dell'Amore 
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Cosi rimossi dalla terra i beati fantasmi, salvo solamente Amore 
il manco nobile di tutti, Giove mandò tra gli uomini la Verità, e 
diedele appo loro perpetua stanza e signoria. Di che seguitarono 
tutti quei luttuosi effetti che egli avea preveduto. E intervenne cosa 

5 di gran maraviglia; che ove quel genio prima della sua discesa, 
quando egli non avea potere né ragione alcuna negli uomini, era 
stato da essi onorato con un grandissimo numero di templi e di sa- 
crifici; ora venuto in sulla terra con autorità di principe, e comin- 
ciato a conoscere di presenza, al contrario di tutti gli altri immor- 

10 tali, che più chiaramente manifestandosi, appaiono più venerandi, 
contristò di modo le menti degli uomini e percossele di cosi fatto 
orrore, che eglino, se bene sforzati di ubbidirlo, ricusarono di ado- 
rarlo. E in vece che quelle larve in qualunque animo avessero mag- 
giormente usata la loro forza, solevano essere da quello più riverite 

13 ed amate ; esso genio riportò più fiere maledizioni e più grave odio 
da coloro in che egli ottenne maggiore imperio. Ma non potendo 
perciò né sottrarsi, né ripugnare alla sua tirannide , vivevano i mor- 
tali in quella suprema miseria che eglino sostengono insino ad ora, 
e sempre sosterranno. 

2« Se non che la pietà, la quale negli animi dei celesti non ò mai 
spenta, commosse, non è gran tempo, la volontà di Giove sopra tanta 
infelicità; e massime sopra quella di alcuni uomini singolari per fi 
nezza d' intelletto, congiunta a nobiltà di costumi e integrità di vita; 
i quali egli vedeva essere comimemente oppressi ed aiEitti più elio 

t5 alcun altro, dalla potenza e dalla dura dominazione di quel genio. 
Avevano usato gli Dei negli antichi tempi, quando Giustizia, Virtù 

18. insino a. 



dice Paut. nel Tramonto della luna 
(vv. -18-50) è « incolume il desio, la spe- 
me estinta, Secche le fonti del piacer, 
le pene Maggiori sempre, e non più dato 
il bene ». 

2. di tutti. Si tratta dell'amore uma- 
no, vale a dire di quello che è rivolto 
a ciò che è reale. 

3. appo loro. Appo non si usa più in 
prosa. 

9. gli altri immortali. L* aut. ha già 
detto che la Verità è un genio immor- 
tale che sedeva cogli Dei in cielo. 

13. inveoo che. Mentre che, laddove. 

15. amate. Veramente V àut. ha detto 
che queste larve dapprima erano uni- 
versalmente onorate dagli uomini, ma 
poscia scelleratamente bestemmiate. Egli 
ha voluto contrapporre la Verità alle 
larve, per insegnarci che queste sono 
tanto meno amate quanto meno sono co- 
nosciute, mentre quella è tanto più odia- 
ta quanto più è conosciuta. 



18. suprema miseria. Gli uomini diven- 
nero miseri anche sotto il dominio delle 
speciosissime larve, come poi sotto la 
tirannide della Verità; ma allora erano 
infeUci per il dolore di saper poco, ora 
invece per il dolore di saper troppo. 

25. di quel genio. « Un animo capace 
di molte conformazioni, cioè molto de- 
licato e vivo, non può fare che non senta 
la nudità e V infelicità irreparabile della 
vita e non inclini alla tristezza, quando 
i molti studi rabbiano assuefatto a me- 
ditare, e speciahnente se questi riguar- 
dano air essenza medesima delle cose, 
nel modo che s* appartiene eOle scienze 
speculative » (V. Comparazione delle 
sentenze di Bruto minore e di Teo- 
frasto). 

26. Giustiaia, Virtù. Nel mito di Prota- 
gora, Mercurio distribuisce egualnàente 
tra gli uomini aifi'ùs xai ^ìxti, cui Prota- 
gora stesso sostituisce poi awippocxuvY) e 
dixaioauvTQ. Esiodo aveva già accoppiato 
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dere se non di rado, e poco si ferma; cosi per la generale indegnità 
della gente umana, come che gli Dei sopportano molestissimamente 
la sua lontananza. Quando viene in sulla terra, sceglie i cuori più 
teneri e più gentili delle persone più generose e magnanime; e quivi 

6 siede per breve spazio ; diffondendovi si pellegrina e mirabile soavità, 
ed empiendoli di affetti si nobili, e di tanta virtù e fortezza, che 
eglino allora provano, cosa al tutto nuova nel genere umano, piut- 
tosto verità che rassomiglianza di beatitudine. Karissimamente con- 
giunge due cuori insieme, abbracciando l'uno e l'altro a un medesimo 

10 tempo, e inducendo scambievole ardore e desiderio in ambedue; 
benché pregatone con grandissima instanza da tutti coloro che egli 
occupa: ma Giove non gli consente di compiacerli, trattone alcuni 
pochi; perchè la felicità che nasce da tale beneficio, è di troppo breve 
intervallo superata dalla divina. A ogni modo, Tessere pieni del suo 

15 nume vince per se qualunque più fortunata condizione fosse in alcun 
uomo ai migliori tempi. Dove egli si posa, dintorno a quello si aggi- 
rano, invisibili a tutti gli altri, le stupende larve, già segregate dalla 
consuetudine umana; le quali esso Dio riconduce per questo effetto 
in sulla terra, permettendolo Giove, né potendo essere vietato dalla 

so Verità, quantunque inimicissima a quei fantasmi, e nell'animo gran- 
demente offesa del loro ritomo: ma non è dato alla natura dei geni 
di contrastare agli Dei. E siccome i fati lo dotarono di fanciullezza 
eterna, quindi esso, convenientemente a questa sua natura, adempie 
per qualche modo quel primo voto degli uomini, che fu di essere 

25 tornati alla condizione della puerizia. Perciocché negli animi che 
egli si elegge ad abitare, suscita e rinverdisce per tutto il tempo 
che egli vi siede, l' infinita speranza e le belle e care immaginazioni 

3. Qualora — 5. per alcun breve — 12, poterneli compiacere — 17. altri mortali 
— 22. poter contrastare 



che dalla presenza del massimo iddio, 
onde in molta parte si abbeila il vero 
(v. Il Pensiero dominante, vv. 108-10). 
Vuoisi anche osservare che qui si tratta 
non già dell'amore che c'induce a cer- 
care Iti bellezza corporea, ma di quello 
che ci trasporta aila contemplazione 
della bellezza ideale, cui il nostro intel- 
letto si avvicina tanto più, quanto più è 
esercitato dalla Verità. 

2. come ohe. Anche qui, dopo cosi 
per una più perfetta correlazione ri- 
cliiederebbe come perché, 

3. Quando, r ediz. qualora. Il Tom- 
maseo {Dizion. dei sinon.) dice: « Qua- 
l07\a da taluni s' adopera nel senso 
schietto di quando ^ ma non bene giac- 
ché qualora, siccome dice T origine, 
vale: qualunque ora: ond' è più affine a 
ogniqualvolta che a quando ». 

4. pia frettili. « Al cor gentile ripara 



sempre Amore» è la dottrina del Gui- 
nizelli nonché di tutti i poeti del dolce 
stil nuovo. 

9. sbbraooiando. Non mi par proprio, 
trattandosi di cuori. 

12. compiacerli. Poterneli compiacere 
si legge nella I* ediz.; il verbo potere 
non è qui necessario; del resto nella 1* 
ediz. di questa prosa e' è troppo abuso 
di questo verbo. 

14. dalla divina. « E teco la morLal 
vita saria | Simile a quella che nel cielo 
india » (Alla sua donna, vv. 32-33). 

— del ano nnme. Della sua potenza 
divina. 

16. Dove egli si posa. Si raffronti tutto 
questo passo coi versi 100-16 del Pen- 
siero dominante^ in cui Taut. descrive 
lo stupendo incanto dell' Amore. 

27. immaginasloni. Anche nel Risorgi- 
mento r aut. parla degl' inganni (im- 
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degli anni teneri. Molti mortali, inesperti e incapaci de' suoi dilatti, 
lo scherniscono e mordono tutto giorno, si lontano come presente, 
con isfrenatissima audacia; ma esso non ode i costoro ot 
quando gU adisse, niun supplizio ne prenderebbe; tanto è i 
magnanimo e mansueto. Oltre che gl'immortali, contenti e 
detta che prendono di tutta la stirpe, e dell' insanabile mi 
la gastiga, non curano le singolari offese degli uomini ; né 
particolare sono puniti ì &oi^lenti e gì' ingiusti e 4i.dÌ8[ 
degli Dei, che dì esaere alieni anche per proprio nome ^a 
di qaelli. 



mnginaziom, iilusioiii) cbe. l'Amore Ta quale il Castiglione termina 

rivivere, tegiano, opera della quale il 

a. loBBiiablia DtteeriB. Ricorda le pa- stuttiosiasimo. Di questa pr 

role di Platone {Fedone, LXIIJ: ìvkìtcj; cbé-Lecleroq («. G. Leopard 

txs'.u Sii TÒ (iir'fli 'ùv òjjipmjjaTuv. ses oeuvres, pag. IBS) dice; 

6. pel prnpils nana. Quanto a sé, gante bluette, qui u' a pas vi 

come ha detto poco prima) modo Imi- rappelle assez bien ces tableai 

aitato e latino; suo nomine (per parta le bolonaise daiis lesquels u 

loro, per lo^ particolar riguardo). tìon celeste piane au-dessua 

IO. di qnttlL La chiusa di questa al- principalss et envoìe des r< 

legorica e desolante 5foHa à veramente neuijusqpe daus lea recoii 

lirica e Sa, pensare alla stupeotla invo- sombres .. Ma perù lo stile 

Dazione all'Amor $antisatmo, con la com' egli crede, semplice. 
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Ercole, mandato da Giove, va da Atlante che sostiene il pcao d> 
a fine di alleggerirgli per un poco tanta fatica; ma Atlante non k 
di nn simile sollievo, perché la terra è fatta coei leggera che non gli 
Ercole se ne c^tifica * si meraviglia di trovarla non solo legger 
che mnta, perciò crede che esaa dorma e vaol proTare qualche modi 
aliarla. Allora Ercole e Atlante si risolvono di giocare insieme alla 
questa sfernzza, sperando con qncsto giuoco di far bene al moni 
nna botta falsa la terra cade, senza che nessun abitante ai sia mo 
Atlante se la raccomoda sulle spalle, ed Ercole, ripigliata la clava, 
bito in cielo a scusarsi con Giove di questo caso. — Su questa £ 
aggira il dialogo leopardiano, nel quale ai deride la leggerezza e 
degli nomini e che, salvo la maggior finezza e profonditi della i 
corda i IHaloghi degli Bei di Lueidno. È probabile che l'aut., il>qn 
letto le opere del Goethe (v. EpUt. voi. II, let. 125), al ricordasse 
scena del Faust, in cai gli scimmiotti ginocano con nna grossa pali 
il gattomammone canta: <I1 mondo è tale: — Or scende or sai 
sempre in ballo: — Snona a cristallo. — Oh come in breve — Spezza 
— Vuoto ha r interno — Bello l'esterno; — Qua come speglio — S 
meglio. —Io viTol figlio, — Via dal periglio 1 — Tu sei mortali 
mondo È frale, — D'argilla è fatto — Va in cocci, è sfatto ». (Parte 1 
ili A. Uaffei: 3> ed. Firenze, Le Moimier 1873, pag. 217). La satira 
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pisce indirettamente anche gli Dei; sicché G. Weiss (Op. cit. pag. 130) vi 
sente il soffio di queW audace scuola boreale cotanto avversa alla mitologia; 
il che è notevole in un poeta, che aveva rimpianto nel suo canto Alia pri- 
mavera le favole antiche, e che, cresciuto tra i classici, nella forma, se non 
altro, si è sempre mantenuto classico. Il concetto di questo dialogo parve 
fino al De Sanctis (Op. cit. pag. 328), e l' invenzione piccante ; il Finzi 
{Frose di G. Leop, scelte ecc. Firenze, Bemporad, 1892, pag. 6) giudica la 
tessitura di questo componimento men serrata e meno organica che nella 
più parte degli altri; io lo trovo alquanto freddo, non ostante qualche frizzo 
arguto. Questo dialoghetto fu scritto nel 1824 e stampato per la prima volta 
nel 1827 tra le Operette morali pubblicate a Milano dallo Stella. Nel 1820 
r aut. dedicando al conte L. Trissino la nobile Canzone Ad Angelo Mai gli 
diceva: € ricordatevi che si conviene agli sfortunati di vestire a lutto, e pa- 
rimente alle nostre canzoni di rassomigliare ai versi funebri » e allora pian- 
geva sulla ignavia degli Italiani; qui invece si sforza di ridere della vanità 
e neghittosità degli uonlini; ma pur sotto il sarcasmo si scorge il desiderio 
che essi si ridestino dal sonno vergognoso. 



Ercole. Padre Atlante, Giove mi manda, e vuole che io ti saluti 
da sua parte, e in caso che tu fossi stracco di cotesto peso, che io 
me lo addossi per. qualche ora, come feci non mi ricordo quanti 
secoli spno, tanto che tu pigli fiato e ti riposi un poco. 
6 Atlante. Ti ringrazio, caro Ercolino, e mi chiamo anche obbli- 
gato alla maestà di Giove. Ma il mondo è fatto cosi leggero, che 
questo mantello .che porto per custodirmi dalla neve, mi pesa più; 
e se non fosse che la volontà di Giove mi sforza di stare qui fermo, 
e tenere questa pallottola sulla schiena, io me la porrei sotto l'ascella 
10 o in tasca, o me T attaccherei ciondolone a un pelo della barba, e 
me n'andrei per le mie faccende. 

Ercole. Come può stare che sia tanto alleggerita? Mi accorgo 
bene che ha mutato figura, e che è diventata a uso delle pagnotte, 

nel titolo manca di — 7. io porto — 9. palletta 



1. Padre Atlante: Atlante figlio di Già- negli orti delle Esperidi. 

peto e di Olimene, stirpe dei Titani e pa- 6. il mondo. « Con tutto che Atlante 

dre delle Pleiadi, fu più tardi confuso col il più delle volte sia detto sostenere il 

monte Atlante che è neir Africa setten- cielo, vedesi nondimeno nel primo libro 

trionale. deir Odissea, vers. 52 e seguenti, e nel 

2. stracco. Questa finzione era co- Prometeo d' Eschilo, v, 347 e seguenti, 
comune anche ad altri popoli antichi, che dagli antichi si fingeva eziandio che 
«Quanto al sostegno della terra, i Ma- * egli sostenesse la terra». (Nota dell' Aut.). 
nichel immagin3,ron che essa fosse por- 8. qui fermo : perché aveva mosso 
tata da certo Sacla sopra uno degli ome^ guerra coi giganti contro Giove. 

ri, e che questo, allorché sentivasi stan- 9. pallottola : invece di palletta che 

co, se la ponesse sopra un'altra spalla non si usa. 

cagionando cosi il tremuoto. Ma ques.ta 13. figura. Vedi quanto dice Taut. nel 
idea non trovò altri seguaci che quelli Framm,ento apocrifo di Stratone in- 
di Manete ». (V. Saggio sopra gli er- torno alla forma della terra che conti- 
rori popolari ecc. p. 175). , * nu amente cangiasi a cagione del suo 
4. secoli sono : quando cioè Atlante perpetuo rivolgersi intorno al proprio 
andò a cercare per Ercole i pomi d' oro asse. 
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e noD è pili tonda, come era al tempo che io studiai la cos 
per fare quella grandissima naTÌgazione cogli Argonauti 
latto questo non trovo come abbia a pesare meno di primi 

Atlante. Della causa non so. Ma della leggerezza eh' ii 
De puoi certificare adesso adesso, solo che tu voglia tori 
sulla mano per un momento, e provare il peso. 

Ercole. In fé d' Ercole, se io non avessi provato, io no 
mai credere. Ma che è quest'altra novità che vi scuoproJ 
volta che io la portai, mi batteva forte stil dosso, come fa 
dsgli animali; e metteva un certo rombo continuo che p. 
vespaio. Ma ora quanto al battere, si rassomigha a un ori 
Min rotta la molla; e quanto al ronzare, io non vi odo 

Atlante:. Anche di questo non ti so dire altro, se non 
già gran tempo, che il mondo fini di fare ogni moto e ogi 
seQBÌbiie: e io per me stetti con grandissimo sospetto e 
morto, aspettandomi dì giorno in giorno che m'infettasse e 
e pensava come e in che luogo lo potessi seppeUire, e l' epi 
gli dovessi porre. Ma poi veduto che non marciva, mi risol 
amtnale che prima era, si fosse convertito in pianta, come 
lauti altri; e che da questo nascesse che non si moveva e 

3. prima; eccetto che il sole, peasanda che fosse una focaccia, ti 
cotta, in modo che sfumata ria l'umidità, eia calato il peso. atl. eh' 
Il sole non ha più fona Oggi che prima; e certo che ii mondo è più 
|)er r addietro. Ma della leggerezza le ne — 8. ei — e. lo portai — !2. ci 
falli essere circa a due secoli, ohe — 15. manca sensibile — IH. m< 



S. iTiouiiti. Ercole prese parto alla Mai w, 4-5). Si ricordino in 

spediiiODe degli Argonauti che moie- le parole della leU. 150 voi. I : 

<ana alla conquista del vello d'oro nella troppo io non vedo quale si [ 

Colcbide. mare il corpo vìvo oggidì; p 

4. Stila uDH nsn io : la causa è delta le classi sono appestale dall'i 

Etberzosamente nella prima edizione; struttore di tutto il bello e 

ma quella spiegazione troppo studiala grande; e il mondo senza e 

ilimiauiva l' effetto dello scherzo, e fece ~ 

tene r aut. a sopprimerla. 

ìì. IH iltto. L' ant. contrappone, come che viva •. 

ti in tanti altri luoghi, l' operosità de- 18. porre. Nella lingua pai 

gli antichi alla neghittosità dei mo- frequente mettere, ma non si 

derni. sia inusitato. Ma quando tratti 

la. ((Il t gru tsiiipg. Nella prima edi- alquanto piti vivo il più pro|i 

lione l'auL aveva fatto grazia al mondo fere. (Tommaseo, Diiton. di 

<li essere inoperoso soltanto da oirca a — mi rissili : mi persuasi, 

''"c secoli,- il che si sarebbe potuto dire SO. tanti altri: Dafne ipsef 

ilcU' Italia, avuto riguardo all'ignavia pollo fu da Peneo mutata in 

a cui r aveva costretta la domiuazione lide, che per disperato amore 

tiraniera, ma non gìb, <U tutto il mondo, fu convertita in mandorlo; 

14. tgiur* leiialbiis: l'aggettivo era pioppi le sconsolate Eliadi, e 
necessario per attenuare la crudezza do. Vedi la Cani, alla Prtn 
della sentenza. L'aut. vuol dire clie se prini^ 

15. t«sB morte. L'aut. chiama pure viveva a modo degli animai 
morto il suo secolo, ai quale Incombe geta semplicemente. 

Tania nebbia at tedio. (Caoz.Ad Angelo 
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tava: e ancora dubito che fra poco non mi gitti le radici per le 
spalle e non vi si abbarbichi. 

Ercole. Io piuttosto credo che dorma, e che questo sonno sia 
della qualità di quello di Epimenide, che durò un mezzo secolo e 

6 più; o come si dice di Ermo timo, che l'anima gli usciva del corpo 
ogni volta che egli voleva, e stava fuori molti anni, andando a di- 
porto per diversi paesi, e poi tornava, finché gli amici per fimire que- 
sta canzona, abbruciarono il corpo; e cosi lo spirito ritornato per 
entrare, trovò che la casa gli era disfatta, e che se voleva allog- 

10 giare al coperto, gliene conveniva pigliare un* altra a pigione, o an- 
dare all'osteria. Ma per fare che il mondo non dorma in eterno, e 
che qualche amico o benefattore, pensando che egli sia morto, non gli 
dia fuoco, io voglio ohe noi proviamo qualche modo di risvegliarlo. 
Atlante. Bene, ma che modo? 

15 Ercole. Io gli farei toccare una buona picchiata di questa clava: 
ma dubito che lo finirei di schiacciare, e che io non ne facessi una 
cialda; o che la crosta, atteso che riesce cosi leggero, non gli sia 
tanto assottigliata, che egli mi scricchioli sotto il colpo come un 
uovo. E anche non mi assicuro che gli uomini, che al tempo mio 

20 combattevano a corpo a corpo coi leoni e adesso colle pulci, non 
tramortiscano dalla percossa tutti in un tratto. Il meglio sarà eh' io 



2. ci — 6. manoa egli — 17. secondo che — 20. co* 



2. Ti si abbarbichi: facezia alquanto 
grossolana. 

4. Epimenide : « Plinio, lib. 7, cap, 52. 
Diogene Laerzio, lib. 1, seg. 109. Apol- 
lonio, Hist. commentit. cap. 1. Varrone, 
de Ling, lat. lib. 7. Plutarco, art seni 
gerenda sit respub. opp. ed. Francof. 
1620: tom. 2, pag. 784. Tertulliano, de 
Anima, ca.^, 44. Pausania, lib. 1, cap. 10, 
ed. Kuhn. pag. 35. Appendice vaticana 
dei Proverbi, centur. 3, proverbio 97. 
Snida, voc. 'Ewifxevìd^s. Luciano, Timon, 
opp. ed. Amstel. 1687, tom. 1, pag. 69 », 
(Nota deiraut. il quale qui, come altrove, 
ha voluto dar saggio della sua sconfi- 
nata erudizione. Si osservi che nelle note 
deUa 1' ediz. ogni qual volta T aut. cita 
le Historiae di Apollonio, vi aggiunge 
sempre il soprannome Discolo^ che poi 
soppresse, perché si persuase (v. Rhein. 
Museum fur Philolog. i835y pag. 7-9) 
che quell' opera non è di Apollonio Di- 
scolo). Dai citati scrittori si apprende 
che Epimenide, vissuto circa 600 anni 
av. Cristo, mandato da suo padre Agi- 
sarco a custodire il bestiame, dormi 
57 anni nella grotta Dittea; onde presso 
i Greci si diceva: dormire più di Epi- 
menide. 



5. Ermotimo. * Apollonio, Hist. com^ 
mentit. cap. 3. Plin. 7, cap. 52. Tertul- 
liano, de Anima cap. 44. Luciano, En- 
com. Muse. opp. tom. 2, pag. 376. Ori- 
gene oontra Cels. lib. 3. cap. 32. ». (Nota 
dell* aut.). n filosofo Ermotimo di eia- 
zomene nell'Asia minore, secondo la 
narrazione dei citati scrittori, era for- 
nito di una misteriosa potenza, per la 
quale la sua anima poteva peregrinare 
lontana dal corpo e in breve tempo re- 
care notizie di lontani paesi, e sapeva 
anche predire il futuro. 

8. cansona. Originariamente si usava 
indifferentemente per canzone, oggi si 
dice per giuoco. 

15. questa clava: quella mazza, di cui, 
secondo Timmagi nazione degli antichi, 
era armato Ercole. 

16. facessi: qui il congiuntivo e non 
il condizionale, perché precede la nega- 
tiva. 

17. atteso ohe: megUo di seoondoolié, 
che ha tutt* altro senso. 

20. coi leoni. Ercole stesso combatté 
col leone nemeo. L* aut. qui contrappone 
r eroismo degli antichi alla viltàdei mo- 
derni : come fa anche nelle sue poesie, spe- 
cialmente Nelle nozze della sorella Pao- 
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posi la clava e tu il pastrano, e facciamo insieme alla palla con. 
([uesta sfer azza. Mi dispiace ch'io non ho recato i bracciali.o le rac- 
oliette che adoperiamo Mercurio ed io per giocare in casa di Giove 
nell'orto: ma le pugna basteranno. 

Atlante. Appunto; acciooclié tuo padre, veduto il nostro giuoco s 
e venutogli voglia di entrare in terzo, colla sua palla infocata ci 
precipiti tutti e due non so dove^ come Fetonte nel Po. 

Ercole, Vero, se io foasi, come era Fetonte, figliuolo di un poeta, 
e non suo figliuolo proprio ; e non fossi anche tale, che se i poeti po- 
polarono le città col suono della lira, a me basta 1' animo di spopolare io 
il cielo e la teiTa a suono di clava. E la sua palla, con un calcio 
che !e tirassi, io la farei schizzare di qui fino all'ultima soffitta del 
cielo empireo. Ma sta sicuro che quando anche mi venisse fantasia 
di sconficcare cinque o sei stelle per fare alle castelline, o di trarre 
al bersaglio con una cometa, come con una fromba, pigliandola per 15 
la coda, o pure di servirmi proprio del sole per fare il giuoco del 
disco, mio padre farebbe le viste di non vedere. Oltre che la nostra 
btenaibne con questo giuoco è di far bene al mondo, e non come 
lineila di Fetonte, che fu di mostrarsi leggero della persona alle 
Ore, che gli tennero il montatoio quando sali sul carro; e di acqui- so 
stare opinione di buon cocchiera con Andromeda e CaUisto e colle 
altre belle costellazioni, alle quali è voce che nel passare venisse 
gittando mazzolini dì raggi e pallottoline di luce confettate; e di 
lare una bella mostra di se tra gli Dei nel passeggio di quel giorno, 

1. gabbano — 8. figlio — 8. figlio 



li/ia e A. un vincitors del pallone. della lira' edificarono Tebe. 

l.putruio. 11 Tommaseo nel BUio- 14. (irsalleoostslllDe: giuoco dei Can- 
narlo dei sinonimi cost apiega la dif- ciulli, detto anche jioctno e consiste nel 
fereaza tra gabbano e pastrano : • Il fare un mucchio di tre noci con una 
naibano è con maniche pia grosso che sopra, che si deve buttar giù a una certa 
flne. Qabbano, quello del contadino; distanza con un'altra noce, 
gabbano ancbe del signore, ma non mai 19. il glnvoo lai digos: era uno deglr 
leggiero. Il pastrano è gabbano co' ba- esercizi ginnastici prediletti dagli anti- 
reii, uno o più, or pili or meno lunghi, ohi e consisteva nel gettar lontano, ga- 
COD maniche >. reggiando coi) altri, un disco. 

». br*Diiail : strumento di tegtio fatto 19. alle Ore ; le ancelle che prepara- 

il iiunte, di cui ) giocatori al pallone si vano al sole il cocchio e i cavalli: Jun- 

armano il braccio. gere eqwos Titan velocibus imperaC 

— rioBhBttfl; gtrumeulo fatto di cor- Horls {Ovidio Metam. li, v. 113); nella 
ile, col quale ai giucca alla palla: di- mitologia variano di numero, da tre 
cesi anche Uoofcstta. crebbero per opera dei poeti sino a veii- 

S. palla InCssata: la folgore che in tiquatlro. 
tal giuoco gli servirebbe di palla. ai. AnStomBda ; llglia di cefeo; liberata 

7. FetontBosl Po: dove precipitù fui- coli' aiuto di Perseo dalla rupe a cui era 
minalo da Giove, per non aver sapulo stata esposta, fu da Pallade collocata tra 
guidare li carro del sole. le costellazioni ; giace a sud della cas- 

S. an poeta. Apollo, poeta perché Dio aiopea. 
ilella poesia. — OalUito; figlia di Licaooe, mutala 

8. suoBglisiil»: era figlio di Giove e da Giove in orsa, fu da Diana uccisa e 
di Alcmena. posta tra le coatollazionii è l'Orsa mag- 

— Ipsell: Orfeo, Amd'one'ool suono' giore. 
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che era di festa. In somma, della collera di mio padre non te ne 
dare altro pensiero, clie io m'obbligo, in ogni caso, a rifarti i dan- 
ni; e senza più cavati il cappotto e manda la palla. 

Atlante. O per grado o per forza, mi converrà fare a tuo modo; 
5 percbé tu sei gagliardo e coll'arme^ e io disarmato e vecchio. Ma 
guarda almeno di non lasciarla cadere, che non se le aggiungessero 
altri bernoccoli, o qualche parte se Je ammaccasse, o crepasse; come 
quando la Sicilia si schiantò dall'Italia e PAffirica dalla Spagna; o 
non ne saltasse via qualche scheggia, come a dire una provincia o 
10 un regno, tanto che ne nascesse una guerra. 

Ercole. Per la parte mia non dubitare. 

Atlante. A te la palla. Vedi che ella zoppica, perché V è guasta 
la figura. 

Ercole. Via dàlie un po' più sodo, che le tue non arrivano. 
15 Atlante Qui la botta non vale, perchè ci tira garbino al solito, 
la palla piglia vento perch' è leggiera. 

Ercole. Gotesta è sua pecca vecchia, di andare a caccia del vento. 

Atlante. In verità non saria mal fatto che ne la gonfiassimo, 
che veggo che ella non balza d' in sul pugno più che xm popone. 
sj Ercole. Cotesto è difetto nuovo, che anticamente ella balzava e 
saltava come un capriolo. 

Atlante. Corri presto in là; presto ti dico; guarda per Dio, 
ch'ella cade: mal abbia il momento che tu ci sei venuto. 

Ercole. Cosi falsa e terra terra me l'hai rimessa, che io non 

25 poteva essere a tempo se m'avessi voluto fiaccare il collo. Oimè, 

poverina, come stai? ti senti male a nessuna parte? Non s'ode un 

2. che — 14. che — 17. Questa — 19. mellone — 20. Questo — che — 23. che ella 



2. ebe io: il che, in senso causale, 
nella prima edizione è sempre accen- 
tato. 

4. per grado: oggi si direbbe :cff buon 
grado o per amore. 

7. bernooooli: sarebbero le monta- 
gne. 

8. dalla Spagna: La Sicilia fu un tem- 
po congiunta all'Italia, e la Spagna al- 
l' Africa, per mezzo d'istmi che l'azione 
dei vulcani mutò poi in stretti di mare. 

10. una guerra: sarcastica allusione 
air origine di tante guerre. 

13. la figura: la terra zoppica ed ha 
guasta la figura; cioè il mondo decade : 
nella sera deW umane cose Acquista ' 
oggi chi nasce il moto e il senso, (V. 
Nelle nozze della sorella ecc.). 

15. garbino: vento che spira da Sud- 
Ovest, libeccio. 

17. Cotesta. L'aut. nei Dialoghi, rife- 



rendosi a cosa detta o fotta da chi ascol- 
ta, ha sempre, secondo il buon uso della 
grammatica, corretto questo in cotesto. 
— del Tento. É pecca vecchia degli 
uomini, come è detto anche nella Sto- 
ria del genere umano, di andare a 
caccia del vento, cioè delle vane illu- 
sioni. 

18. saria: Taut. usa anche in prosa 
saria, potria, dovria, forme che quan- 
tunque vivano ancora in qualche dia- 
letto, pure oggi sono lasciate soltanto 
ai poeti. 

19. popone : mellone si dice malamente 
per popone fuori di Toscana. 

21. un capriolo: cioè l'umanità era 
attiva e operosa. 

24. Cosi falsa. Me l' hai rimessa cosi 
falsa, me l'hai rimandata con una botta 
falsa. 

25. se m'avessi: se anche m'avessi. 



M, e mostra che tutti dormano 



fiato e noa si vede 
come prima. 

Atlante. Lasciamela per tntte le corna dello Stige, che io me 
la raccomodi sulle spalle: e tu ripiglia la clava, e toma subito in 
cielo a scusarmi con Giove di questo case, ch'é seguito per tua ca- s 

Ercole. Cosi farò. È molti secoli che sta iu casa di mio padre 
OD certo poeta, di uome Orazio, ammessoci come poeta di corte ad 
instanza di Augusto, che era stato deificato da Giove per considera- 
zioni che si dovettero avere alla potenza dei fiomaui. Questo poeta io 
va canticchiando certe sue canzonette, e fra l'altre una dove dice 
che l'uomo giusto non si muove se ben cade il mondo. Crederò che 
oggi tutti gli uomini sieno giusti, perchè il mondo è caduto, e niuuo 
3' è mosso. 

Atlante. Chi dubita della giustizia degli uomini? Ma tu non 15 
iitare a perder più tempo, e corri su presto a scolparmi con tuo 
p.idre, che io m'aspetto di momento ih momento un fulmine che mi 
trasformi di Atlante in Etna. 

8. come buon cortigiano ad — 10. poeta, che t un bassotto e panciuto, beendo, 
come (a la più part« del tempo, non mica nettare, che gli sa di speziena, ma 
'ino, che Bacco gli vende a Qasco per fiasco, va canticchiando — 11. tra — 13. non 
Ila paura 



stlge. 11 Foruaciarì ; 






quel Bume infernale; ed ha ragione, per. 
cbé è frase classica. Par le corna dei Ra- 
mi vedi Virg. Georg. IV, 3?l ; Kn. VUI, 71. 

e. poBti di sdtu: meno generico e 
piti conforma al vero cha non buon 

ID. dal Komul. Secondo la leggenda, 
la potenza dei Romani era dovuta alla 
Gente Giulia, che essi credevano d* ori- 

— (Insito poeta: il passo aoppresso 
era uno scherzo piuttosto volgare. 

12. etle il mando. • lustum et lena- 
Min propositi virum.... Si fractus il- 
labatur orbis Impavidiim ferlent rui- 
nae». Orazio, Od. HI, 3. L'aut. in una 
leilaradeHiJil scriveva: «Questo paese 



iliecaiiati) è tale che si (ractus ma- 
batur orbis, Impaoidum ferient rui- 
nac, o più tosto, non impavidum, ma 
immobiUm, perché non avrebbe tanta 
lena da scostarsi un mezzo passo in 
modo che quei rottami non gli venia- 
Eero a dirittura nella testa >. Epiat. voi. 
I, lat. 175). 

15. dogli nomini. Il Bouché-Leciercq 

disent la vaudevillietes, le mot de la Un, 
et il est plus désobligeant qua spirituel >. 
{Op. oit. pag. lOJ), Si veda quel che dice 
rottonieri della Giustizia che zoppica. 
(Detti memorabut ecc. cap. VII). 

IS. Id Etni: forse allude alla puni- 
zione toccata aTifeo e alìucelado, clm 
furono non trasformati ma sepolti vivi 
sotto l'Etna. 
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DIALOGO DELLA MODA E DELLA MORTE 



dialoghetto Taat. f» la satira della Moda, clie eg:!! immag'ìna 
Morte, perché entrambe sono Hglie della Cadacità, entrambe 
are e a rimatare di contiano, per vie diverse, le cose di quag- 
'; la Moda introdace nsi e costnmi, che abbattono il corpo e ac- 
'ita. La moda fn argomento di satira per parecchi nostri poetij 
re il Giamo del Farlnì, la Moda di Clemente Sondi, 1' Uso di 
ranti (v. G. Agnelli, Precursori e imitatori lUl Giorno di G. 
gna, Zanicfaelli, 1888) ; ma ebbe anche dei lodatori, e valga per 
rre Gioia, il quale ne ha scritto VApologia nel suo Nuovo Ga- 
cap. II), dimostrando uhe la moda diviene pangentissimo sti- 
la naturate inerzia, la quale tende all'assopimento, e che lo 
illa moda diminuiscono quindi l'impero dell'ozio che d'ogni 
i è fonte copiosa e ineaanriblle. — Da alcune argomentazioni 
mnni al Gioia e al Leopardi si potrebbe eascre indotti a credere 
lirasse a confatare l' apologista della moda. Questo dialogo, 

1 1824, fu pubblicato per la prima volta nel 1827, nella citata 
: Operette morali. — 11 Picei lo inserisce come modello di dia- 
i potuto sceglier meglio) nella sna Guida alio studio delle let- 
endovi il seguente giudizio; «Non accattata la introduzione, 
s.: bene intrecciata e sostenuta la discettazione o disputazio- 
rica e morale: naturalissimo lo stilo o rispondente alla parti- 
) degli ideali personaggi disputanti, i quali parlano ambedue 
ella forma in cni parlerebbero se avessero corpo e favella: 
:tta eleganza la locnziono e conveniente al sog-getto: salve 
e ragioni dell' urbanità, se non solamente dove la Alerte manda 
la col diavolo. Peccato che a tanta bellezza della forma non 
nda la bontà dei fliosofici principi in tutte le opere di qnesto 
;rittoreI » (ediz. 10', Milano 1883, pag. 364). — Veramente io 
luti pregi in questo dialogo cbe mi pare una disputa piuttosto 
forma è tutt'altro cbe naturale e rispondente alla particolare 
persone allegoriche qui disputanti. Ben è vero che la Moda, 
all'uso fi ance seggi ante del tempo, chiama madama la Morte 

lessamente, ma in tutto il reato moraleggia con forbito stile. 
., per quanto amara, ci lascia freddi. 

!aStuna Morte, madama Morte. 

Aspetta che sia l'ora, e verrà senza che tu mi chiami. 

adama Morte. 

fattene col diavolo. Verrò quando tu non vorrai. 

1 cosi anche appresso invece dt madsma 



Di E DELLA MOETE 



Moda. Come se io non fossi immortale. 
Morte. Immortale? 



o è già p. 



I elle 1 Tnillesim" a 



che SOBO finiti ì tempi degl' immortali. 

Moda. Anche Madama petrarcheggia, come fos.se un lirico italiano s 
del cinque o dell'ottocento? 

MoKTE. Ho care la rime del Petrarca, perché vi trovo il mio 
Trionfo, e perché parlano di me quasi da per tutto. Ma in somma le- 
vamitì d'attorno. 

Moda. Via, per l'amore ohe tu porti ai sette vizi capitali, fér- io 
mati tanto o quanto e guardami. 

Morte. Ti guardo. 

Moda. Non mi conosci? 

Morte. Dovresti sapere che ho mala vista, e che non posso usare 
occhiali, perché gì' Inglesi non ne fanno che mi valgano, e quando is 
no facessero, io non avrei dove me gì' incavalcassi. 

Moda. Io sono la Moda, tua sorella. 

Morte. Mia sorella? 

Moda. Si: non ti ricordi che tutte e due siamo nate dalla Ca- 
ducità? so 

Morte. Che m' ho a ricordare io che sono nemica capitale della 



Moda. Ma i< 



ordo ì 



o che l' una e l' altra tiriamo 



3. min Milli- UDO. É il verso 77° dl!lI<^ 
canzone d«l Petrarca indirizzata allo 
Spirto tenta. 

S. ottoosBtB. Nel ciniiuacanto l' imi- 
tazione del Petrarca fu vero fanatismo 
('. il Sello studio del Graf sul Pstrar- 
ehismo e antipeti'^in-chismo nel volume 
Utranerso II cinquecento). Anche ai 
tempi dell' auL 1 poeti, massimo gli Ar- 
cadi, continuavano, sebbene in modo e 
in misura diversa dai cinquecentisti, a 
petrarcheggiare. 

1. Il in)« Trionfo. Fra i Trtonjl del 
Petrarca figura atiohe quello delia Mor- 
ie, de è il terzo. 

9. it per tBttn. Non pure nelle rime 
(1 morte di Madonna l,aura, ma anche 
in quelle in vita, l'amore suscita spesso 
nella meots del poeta il pensiero della 
morte. 

10. lette visi Mpittli; perché accor- 



te secondo la tradizionale forma dello 
scheletro- Però qui c'è il doppio senso, 
io quanto che la morta colpisce gli uo- 
mini ciecamente: - Io son colei che si 
importuna e fera Clitamaea son da 
voi e sorda e cieca; fa diro il Petrai'ca 
alla morte. (V. Trionfo aella, storte. 
Gap. I. vv. 37-38), 

— non pDSBO neire: meglio di non 
tengo occhiali da ntettermi, che è modo 
dei dialetti meridionali. 

15. gl'UgloBl. Al tempo dell' aut. i 
migliori occhiali ai febbricavano in In- 

— mt villano : più determinato e più 
bello che mt sieno a proposito. 

21. lolla memoria. Perché la morte fa 



14. B 



t. immagina la 



30 



DIALOGO DELLA MODA E DELLA MORTE 



parimente a disfare e a rimutare di continno le cose di 'quaggiù, 
bencliè tu vadi a quest' effetto per una strada e io per un' altra. 

Morte. In caso che tu non parli col tuo pensiero o con persona 
che tu abbi dentro alla strozza, alza più la voce e scolpisci meglio 

5 le parole ; che se mi vai borbottando tra' denti con quella vocina da 
ragnatelo, io t'intenderò domani, perché l'udito, se non sai, non na.i 
serve meglio che la vista. 

Moda! Benché sia contrario alla costumatezza, e in Francia, non 
si usi di parlare per essere uditi, pure perché siamo sorelle, e tra noi 

10 possiamo fare senza troppi rispetti, parlerò come tu vuoi. Dico che 
la nostra natura e usanza comune e di rinnovare continuamente il 
mondo, ma tu fino da principio ti gittasti alle persone e al sangue ; 
io mi contento per lo più delle barbe, dei capelli, degli abiti, delle 
masserizie, dei palazzi e di cose tali. Ben è vero che io non sono 

J5 però mancata e non manco di fare parecchi giuochi da paragonare 
ai tuoi, come verbigrazia sforacchiare quando orecchi, quando labbra 
e nasi, e stracciarli colle bazzecole che io v'appicco per li fori; ab- 
bruciacchiare le carni degli uomini con istampe roventi che io fo 
che essi v'improntino per bellezza; sformare le teste dei bambini 

20 con fasciature e altri ingegni, mettendo per costume che gli uomini 
del paese abbiano a portare il capo di una figura, come ho fatto in 
America e in Asia; storpiare la gente colle calzature snelle; chiu- 

1. cose umane — 5. che — 14. Bene — 17. ci appicco — 19. egli c'improntino 



2. vadi: coi)ie possi (v. Dialogo di 
Malambruno ecc.) e pervenghi (v. il 
volgarizzamento del Manuale di Epit- 
tetó) oggi è forma dell' uso scorretto, 
ma fu adoperata dai nostri scrittori. 

6. da ragnatelo: questa espressione 
pare al Casini foggiata su quella del 
Cellini, Vitay II, 66: «menando certe sue 
manuzze di ragnatelo, con una vocerel- 
lina da zanzara». 

— 1* udito : la morte è sorda alle pre- 
ghiere degli uomini. 

8. in Francia. Non solo in Francia, 
ma anche tra noi, era usanza dei ben 
costumati conversare sottovoce ed espri- 
mersi a cenni. L*Ab. Pietro Chiari in 
una delle sue Lettere scelte scritte ad 
una dama di qualità. (Venezia, Pasi- 
nelli, 1752, Tom. I, pag. 148) deride que- 
sto linguaggio alla moda, al quale ac- 
cenna pure il Parini nel Giorno (Parte 
IV, vv. 272-3). 

17. per li fori. É noto che certi popoli 
barbari portano anelli non solo agli o- 
recchi, ma anche alle labbra e al naso. 
Parimente Melchiorre Gioia nell'Aiso^o- 
logia della Moda tocca di queste e di 



altre singolari usanze dei selvaggi: 
« Non si può dire lo stesso delle mode 
de* selvaggi; quasi tutte sono crudeltà 
atroci che tendono a rendere la specie 
umana deforme e mostruosa: forarsi le 
cartilagini del naso, farsi delle aper- 
ture nelle labbra, incidersi profonda- 
mente le guancie, allungarsi le orecchie, 
tagliarne un pezzo in modo che si può 
introdurre due dita nel buco, accorciarsi 
il collo, comprimersi la testa al punto 
da renderla piatta o conica o sferica o 
cubica, strapparsi dei denti incisivi, farsi 
gonfiare le guancie col mezzo di lega- 
ture, schiacciarsi il naso, frastagliarsi 
tutta la pelle del corpo, tagliarsi alcuni 
articoli dei diti ecc. ecc. » (v. Nuovo 
Galateo. Lib. I, cap. II). V. Zib. Ili, 140. 

18. ohe io fo obe : le quali io fo si che. 

19. per bellezsa. Accenna al tatuaggio. 

22. in America e in Asia: «In propo- 
sito di quest' uso il quale è comune a 
molti popoli barbari, di trasfigurare a 
forza le teste; è notabile un luogo d'Ip- 
pocrate, de Aere, Aquis et LoGis^ opp. 
ed. Mercurial. class. 1, pag. 29, sopra 
una nazione del Ponto, detta dei Macro- 
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Moda. Io l'ho fatto già per l' addietro più che non pensi. Pri- 
mieramente io che annullo o stravolgo per lo continuo tutte le altre 
usanze, non ho mai lasciato smettere in nessun luogo la pratica di 
morire, e per questo vedi che ella dura universalmente insino a oggi 
dal principio del mondo. 

Morte. Gran miracolo, che tu non abbi fatto quello che non hai 
potuto. 

Moda. Come non ho potuto? Tu mostri di non conoscere la po- 
tenza della moda. 

Morte. Ben bene: di cotesto saremo a tempo a discorrere quando 
sarà venuta l'usanza che non si muoia. Ma in questo mezzo io vorrei 
che tu da buona sorella, m'aiutassi a ottenere il contrario più fa- 
cilmente e più presto che non ho fatto finora. 

Moda. Già ti ho raccontate alcune delle opere mie che ti fanno 
15 molto profìtto. Ma elle sono baie per comparazione a queste che ti 
vo' dire. A poco per volta, ma il più in questi ultimi tempi, io per 
favorirti ho mandato in disuso e in dimenticanza le fatiche e gli 
esercizi che giovano al ben essere corporale, e introdottone o recato 
in pregio innumerabili che abbattono il corpo in mille modi e scor- 
do ciano la vita. Oltre di questo ho messo nel mondo tali ordini e tali 
costumi, che la vita stessa, cosi per rispetto del corpo come del- 
l'animo, è più morta che viva; tanto che questo secolo si può dire 
con verità che sia proprio il secolo della morte. E quando che an- 
ticamente tu non avevi altri poderi che fosse Ni caverne, dove tu 
seminavi ossami e polverumi al buio, che sono semenze che non 
fruttano,' adesso hai terreni al solej e genti che si muovono e che 

3. dismettere — 10. questo — 15. che io 



25 



2. per lo continuo : poco prima Taut. 
ha usato di continuo che è meglio. 

3. smettere: più comune di dismet- 
tere. 

8. potensa: del maraviglioso potere 
della moda V aut. parla anche nei Detti 
memorabili di F. Ottonieri. (cap. V). 
- Vedi anche il Mondo morale di G. 
Gozzi, in cui Idonio fa T apoteosi della 
somma possanza della moda^ (Parte III, 
cap. III). 

IS. al ben essere corporale. Sino dal 
. secolo scorso Gaspare Gozzi nel sermone 
contro alla presente corruzione dei 
costumi lamentavasi che si trascurasse 
la sanità del corpo : « Tempo già fu che 
al gran Tonante preci Siporgean per 
aver sani intelletti In sani corpi: ora 
scambiato è il prego ». Serm. XVI allo 
Ab. Don Pietro Fabris). V. Zib. II, 100. 

19. in mille modi. ^Innumer abili, 
mille modi, e altre forme usate da que- 
sto scrittore, in apparenza temperatisi 



Simo, dimostrano che la esagerazione 
rettorica, anche sotto forme non retto- 
riche, si può nascondere; e che chiun- 
que non è per l'appunto nel vero di- 
venta retore ». Cosi il Tommaseo, cui il 
pessimismo del nostro autore non andò 
mai a sangue. 

21. per rispetto del: « invece di rispetto 
al, equivoco » Tommaseo. L' aut. è un 
po' incostante neir uso di certi costrutti ; 
nella prosa seguente dirài^er rispetto al. 

23. il secolo della morte : conferma ciò 
che ha detto nel dialogo precedente e 
che ripete sazievolmente nelle sue poe- 
sie. Il Tommaseo annota in proposito: 
«Meno però di taluno dei precedenti. 
Sarebbe il secolo della morte se tutti la 
pensassero come il Leopardi ». 

— quando che : più in uso, mentre che. 

25. che non fruttano: «anzi fruttano; 
e le spoglie della morte, sì nel senso 
proprio e si nel traslato, sono sementi 
di vita». Tommaseo. 
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ranno attorno co' loro piedi, sono roba si pnò dire, di taa ra 
libera, ancorché tu non le abbi mietute, anzi subito che elle na: 
Di più, dove per t'addietro boIstì essere odiata e vituperata. 
|)er opera mia le cose sono ridotte in termine che chiunque ' 
telletto ti pregia e loda, anteponendoti alla vita e ti vuol tante 
che sempre ti chiama e ti volge gli occhi come alla sua maf 
speranza. Pinalmente perch' io vedova che molti si erano vant 
volersi fare immortali, cioè non morire interi, perchè una buona 
ili se non ti sarebbe capitata sotto le mani, io quantunque si 
che queste erano ciance, e che quando costoro o altri vivi 
nella memoria degli nomini, vivevano, come dire, da burla, 
godevano della loro fama più che si patissero dell' umiditi, 
sepoltura; a ogni modo, intendendo che questo negosio dcj 
mortali ti scottava, perché parea che ti scemasse l' onore e la i 
ZLOne, ho levata via quest' usanza di cercare l' immortalità, ed 
dì concederla in caso che pure alcuno la meritasse. DÌ mod 
al presente, chiunque si muoia, sta sicura che non ne resta u 
ciclo che non sia morto, e che gli conviene andare subito so 
tutto quanto come un pesciolino che sia trangugiato in un he 
eoa tutta la testa e le lische. Queste cose, che non sono poc 
piccole, io mi trovo aver fatte finora per amor tuo, volendo 
Bcere il tuo stato nella terra, oom' è seguito. E per quest' i 
Bono disposta a far ogni giorno altrettanto e più; colla quale 
zione ti sono andata cercando; e mi pare a proposito che n< 
l'avantà non ci partiamo dal fianco l'una dell'altra, perché e 
sempre in compagnia, potremo consultare insieme secondo i e 
prendere migliori partiti che altrimenti, come anche mandarli i 
ad esecuziono. 

MoRTR. Tu dici il vero, e cosi voglio che facciamo. 

19. pesoiarello 



!.e1l«nuoDno: vuol dire che gli UO- 15. l'Jmmortslltk. S'ella canzi 

miui sin dalla loro nascita conducono Angelo Mai l'aut. dica: Or di 

presenlcmente una vita simigli aote alia Paahi viviamo, e scorti Da medi 

norie, a cagione della loro tjorruzione, e s' augura che In fine Questo s 

5. ti BMgis 8 Isdm. Secondo i'aut. fant/o o vita agogni E sorga > 

snWzxAo H mondo inetto Talor lodando, illustri o si vergogni, 

oimora aborre e trema la necessità le. paialsUno: Il diminutivo ; 

ttirtma del morire (y. U pensiero do- rato sa di marchigiano e di i 

mnanu w. 48-50). lano ; dai nostri 'acrittori è d 

S. MB mgrlra lBt«il: è traduzione usato, 

delle tfasi oraziane non omnis moriar, £3. Il tao lUtt : il tuo dominio 

'aiatcupie pars mei Vltaiìit Libitlnam. atasso senso l'aut. usa queaU ; 

lUd. Lih. Ili, 21). pui'Iando appunto alla morte, nel 

li. Mlaiapolton. Intorno alla vanità. Amore e morte: -s'ul luo divin 

e mutabilità della gloria vedi quei die L' onte del volgo ingfalo Ricom 

dice l'aiit. nel Partni, ovvero della tentai» (vv. 101-3). 
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PEOPOSTA DI PEEMI 
FATTA DALL'ACCADEMIA DEI SILLOGKAFI 



Questa proposta è, come si direbbe oggi, il programma d*nn concorso 
bandito da una ipotetica accademia, la quale propone tre premi a quelli 
che troveranno tre macchine : la prima disposta a fare le parti di un amico 
sincero e disinteressato, la seconda quelle di un uomo atto a compiere opere 
virtuose e magnanime, e la terza gli uffici di una donna fedele. — L^aut. 
con questa sua prosa mira a far la satira non pure dei falsi amici, degli 
uomini neghittosi e dappoco e delle donne infedeli, ma anche in generale 
del suo tempo ch^egli chiama Vetà delle macchine. Questa prosa è una delle 
più originali e argute del nostro aut. ; ricorda un po' il fare satirico dei 
Ragghiagli di Parnaso di Traiano Boccalini ; fu composta nel 1824 e pub- 
blicata per la prima volta nella citata edizione delle Operette morali 
del 1827. — Tra Tautunno del 1833 e Testate del '35 Taut. scriveva la Pa- 
linodia, in cui po'eticamente dileggia, tra Taltre cose, i vantati progressi 
della civiltà. Ma quanto maggiore e migliore umorismo in questa prosa che 
non in quella poesia! Tuttavia e nell'una e nelTaltra, si può dire col Bou- 
ché-Leclercq, on seni qu' il a de larmes dans la voix (op. cit. pag. 197). 



L'Accademia dei Sillografì attendendo di continuo, secondo il suo 
principale instituto, a procurare con ogni suo sforzo l'utUità comune, 
e stimando ninna cosa essere più conforme a questo proposito che 
aiutare e promuovere gli andamenti e le inclinazioni 

Del fortunato secolo in cui siamo, 

come dice un poeta illustre; ha tolto a considerare diligentemente 
le qualità e l'indole del nostro tempo, e dopo lungo e maturo esame 
si è risoluta di poterlo chiamare l'età delle macchine, non solo per- 

2. la 



1. Sillografl. Un^accademia dei Sillo- 
grafì non e' è mai stata ; si dissero bensì 
sillografì dai Greci gli scrittori di atXXoi, 
specie di poesie burlesche e satiriche. 
Tra i sillografì si ricorda Timone di 
Fliunte che visse nel 3° secolo av. C. e 
che nei tre libri de' suoi (rtXXoi, di cui 
non ci sono rimasti che pochi frammen- 
ti, dileggiava i lilosofì clie non erano 
scettici come lui (v. C. Wachsmuth, De 
Timone Phliasio caeterisque sUlogra- 
phis Graecis). Dei sillografl parla an- 



che il Quadrio nel tom. II Della storia 
e della ragione d* ogni poesia (pag. 535 
e sgg). 11 nome di sillografl, è convenien- 
temente ed argutamente dato a questi 
accademici, per mezzo de* quali T aut. 
fa la satira del suo secolo. 

2. instituto: ufficio, dovere. 

6. nn poeta illustre : il Parini, nella 
sua prosa faceta premessa al *Giorno^ 
dice, col medesimo intendimento, g^ue^^o 
secolo avventurato, dalle quali parole 
forse Taut. stesso trasse il brutto verso 
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che gli uomini di oggidì procedono e vivono forse più u 
mente di tutti i passati, ma eziandio per rispetto al grandissimo 
Dmnero delle maccliiiie inventate di fresco ed accomodate o che si 
YauDO tutto giorno trovando ed accomodando a tanti e cosi vari 
esercizi, olie oramai non gli uomini ma le macchine, si può dire, : 
trattano le cose umane e fanno le opere della vita. Del che la detta 
Accademia prende sommo piacere, non tanto per le comodità mani- 
feste che ne risultano, quanto per due considerazioni che ella giudica 
essere importantissime , quantunque comunemente non avvertite. 
L'ana si è che ella confida dovere in successo di tempo gli uffici e i 
gli usi delle macchine venire a comprendere oltre lo cose materiali, 
anche le spirituali ; onde nella guisa che per virtù di esse macchine 
slamo già liberi e sicari dalle offese dei fulmini e delle grandini, e 
da molti simili mali e spaventi, i cosi di mano in mano si abbiano a 
ritrovare, per modo di esempio (e facciasi grazia alla novità dei nomi), ' 
qualche parainvidia, qualche paracalunnie o paraperfidia o parafrodi, 
qnakhe filo di salute o altro ingegno che ci scampi dall'egoismo, dal 
predominio della, mediocrità, dalla prospera fortuna degl'insensati, 
de' ribaldi e de' vili, dall'universale noncuranza e dalia miseria de' 
Eiggi, de' costumati e de' magnanimi, e dagli altri sì fatti incomodi, s 
ì quali da parecchi secoli in qua sono meno possibili a distornare 
che già non furono gli effetti dei fulmini e delle grandini. L'altra ca- 
gione e la principale si è che disperando la miglior parte dei filosofi 
dì potersi mai curare ì difetti del genere umano, ì quali, come' si 
crede, sono assai maggiori e in più numero che le virtù; e tenendosi s 



ch'egli attrìbuLBce, per celia, a uu poeta 
illuBtre. Con pari ironia l'aut. nella Pa- 
linodia dice : • Aureo secolo ornai vol- 
EMO, o ffino, l'I fusi della Parche...» 

I. Baocuiluiiirat» : a guisa di mac- 
chine, quasidié negli uomini d'allora 
nulla più potessero l' intelligenza e la 
volontà. 

e. ialU Tlta: anche nella Falt>io(tta 
dcriiie la posso de' lamitocht e delle 
norie e le macchine aZ oUIo emulatrUii 
(vr. 42-H). 

G. che DB rlgnltuo, veggasi come lo 

cnmodità nei versi 109-34 della Pailno- 



10. 1 



t di t 



T forse meglic 
<l' tempo, tn corso di lempo. 

13. dill« (nnlllnl. È noto che oltre t 
i'ararulinini, sin dalla seconda metà del 
wculo scorso, dopo cbs Alessandro Vol- 
ta diede alla grandine un' origine elet- 
trica, el tentarono varie forme di para- 



ff rondi III 



i tutte ei 



a alcun buon 



£0. SI fatti Inssmiidl. A queste miserie 
l'auL accenna con la solita sua esage- 
razione ài pessimista nei seguenti versi 
della Palinodia (vv. GO-81): 
Valor vero e virtiì, modestia e fede 
E di giustizia amor, sempre in qua- 



e lungi 



Pubblico stalo,- alieni in tutt 
Da' comuni negozi, ovvero ir 
Sfortunati saranno, alBitli e vinti; 
Parche die lor natura, in ogni tempo 
Starsene in fondo. Ardir protervi) u 

[frode. 
Con mediocrità, regneran sempre, 
A galleggiar sortiti. Imperio e forze, 
Quanto pili vogli o cumulate o apaj-se 
Abuserà chiunque avralle, e sotto 
Qualunque nome. Questa logge iu pria 
Scrisser natura a il fato in adamante... 

21. mal sDrar». l'aut. chiama tnìaiia- 
blle la miseria del genere umano nella 
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per certo che sia pinttosto possibile di rifarlo del tutto in una nuova 
stampa, o di sostituire in suo luogo un altro, che di emendarlo; 
perciò l'Accademia dei Sillografì reputa essere espedientissimo che 
g\ì uomini si rimuovano dai negozi della vita il più che si possa, e 

5 che a poco a poco dieno luogo, sottentrando le macchine in loro 
scambio. E deliberata di concorrere con ogni suo potere al progresso 
di questo nuovo ordine delle cose, propone per ora tre premi a quelli 
che troveranno le tre macchine infrascritte. 

L'intento della prima sarà di fare le parti e la persona di un 

io amico, il quale non biasimi e non mottéggi l'amico assente j non lasci 
di sostenerlo quando l'oda riprendere o porre in giuoco; non ante- 
ponga la fama di acuto e di mordace, e l'ottenere il riso degli uomini, 
al debito dell'amicizia; non divulghi, o per altro effetto o per aver 
materia da favellare o da ostentarsi, il segreto commessogli ; non si 

15 prevalga della familiarità e della confidenza dell'amico a soppiantarlo 
e soprammontarlo più facilmente; non porti invidia ai vantaggi di 
quello; abbia cura del suo bene e di ovviare o di riparare a' suoi 
danni, e sia pronto alle sue domande e a' suoi bisogni, altrimenti che 
in parole. Circa le altre cose nel comporre questo automato si avrà 

20 l'occhio ai trattati di Cicerone e della Marchesa di Lambert sopra 
l'amicizia. L'Accademia pensa che l' invenzione di questa cosi fatta 
' macchina non debba essere giudicata né impossibile, né anche oltre 
modo difficile, atteso che, lasciando da parte gli automati del Regio- 
montano, del Vaucanson e di altri, e quello che in Londra disegnava 
figure e ritratti, e scriveva quanto gli era dettato da chiunque si 



25 



senza, insaìiabile, nella Palinodia (v. 
195). 

3. espedientissimo: ricercatezza; uti- 
lissimo. 

13. al debito: a carico. 

14. il secete commessogli. Nel descri- 
vere i difetti dei falsi amici l'aut. si è 
ricordato dei versi di Orazio: 

Absentem qui rodit amicum, 

Qui non defendit alio culpante, solutos 
Qui captat risus hominum famamque 

[dicacis, 
Fingere qui non visa potest, commissa 

[tacere 
Qui nequiti hic niger est, hunc tu, Ro- 

[raane, caveto. 
{Sat. lib. I, IV, vv. 80-81). 
16. soprammontarlo: poco usato in 
modo transitivo; soverchiarCy sojjraf- 
fare» 

19. automato : o più comunemente au- 
toma, è parola greca (aOTó/xaro?, semo- 
vcìite) ; cosi si suol chiamare ogni con- 
gegno meccanico che imiti P uomo o gli 
animali. 

gO. Cicerone: allude al trattato: Lac- 
Uus sive de Amicitia, 



^0. Marchesa di Lambert. Anna Teresa 
Lambert marchesa de Marguenat de 
Courcelles, nata a Parigi nel 1647 e mor- 
ta nel 1733, tra V altre opere scrisse an- 
che un Tratte de V amitié (vedi il ge- 
niale studio del Sainte-Beuve {Cause- 
ries du luridi^ ediz. 3', voi. IV, pagg. 
217-39), 

23. Regiomontano. Giovanni MilUer, 
detto Eegiomontano da Konisberg {Re- 
giomontum) dove nacque nel 1436, fu 
un valente matematico e fu creduto au- 
tore di parecchi automi ; mori a Roma 
nel 1476. 

24. Tauoanson. Giacomo Vaucanson 
che il Voltaire chiama rivai de Pro- 
méthée (v. Discours en vers, VI) nacque 
a Grenoble nel 1709, fu celebre mecca- 
nico e tra gli altri automi costruì un 
suonatore di flauto, un tamburino e certe 
oche che si movevano e gracchiavano; 
visse sino al 1782. 

25. da chiunque si fosse. Automi che 
disegnavano, scrivevano e suonavano il 
piano-forte furono costruiti dai Droz di 
Ohaux de Fonds; un automa scrivente 
fu esposto a Vienna nel 1760 da Fede- 
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cosi linguacciuta come il pappagallo di Nevers ed altri simili che si 
veggono e odono tutto giorno, né come la testa fatta da Alberto ma- 
gno, non le convenendo infastidire l'amico e muoverlo a fracassarla. 
L'inventore di questa macchina riporterà in premio una medaglia 

6 d'oro di quattrocento zecchini di peso, la quale da una banda rap- 
presenterà le immagini di Pilade e di Oreste, dall'altra il nome del 
premiato col titolo: primo verificatore delle favole antiche. 

La seconda macchina vuol essere un uomo artificiale a vapore, 
atto e ordinato a fare opere virtuose e magnanime. L'accademia re- 

10 puta che i vapori, poiché altro mezzo non pare che vi si trovi, 
debbano essere di profìtto a infervorare un semovente e indirizzarlo 
agli esercizi* della virtù e della gloria. Quegli che intraprenderà di 
fare questa macchina, vegga i poemi e i romanzi, secondo i quali si 
dovrà governare circa le qualità e le operazioni che si richieggono 

15 a questo automato. D premio sarà una medaglia d'oro di quattro- 

3. non gli — 16. automato. E notisi che rAccademia dicendo un uomo a va- 
pore, non vuole intendere che egli sia conforme alla dea de' vapori descritta nel 
penultimo canto del Riccio rapito^ della qual condizione V ha uomini e donne 
già da gran tempo, e non è bisogno fabbricarne, oltre che non fanno al propo- 
sito deir Accademia, come apparisce dàlie cose sopraddette. Il premio. 



poemetto francese, che fu anche tra- 
dotto in italiano dalPab. Francesco Mar- 
tinetti, si cantano le gesta d' un prodi- 
gioso pappagallo: 

in Nevers presso le Salesie 

Un Pappagallo celebre vivea, 
Cui la virtù, V ingegno, i bei costumi 
Degno rendean di miglior fortuna. 
Se fortuna e virtù fossero amiche. 
Vever era il suo nome : ai nostri lidi 
Dair Indico terreno trapiantato 
Fu nell* aprii di giovinetta etate 
E Dell* integro fior fidato al Chiostro. 
Era gentil, brillante, agile, destro, 
Amabilmente ardito ed inquieto, 
Qual fanciullino d'indole vivace. 
Ad amar nato, non amante ancora ecc. 
(V. Il Ververe del signor Gresset 
e il Cippo del Padre Tommaso 
Ceva trasportati in verso sciol- 
to italiano dalV Ab, Martinetti. 
Venezia, 1776. .Carito I, pag. 9). 
3. le oonvenendo : errato il gli della 
1» ediz. riferendosi il pronome a mac- 
china. 

6. Pilade e Oreste : è proverbiale la 
loro amicizia (v. Cicerone, De Off- Lib. 
Ili, cap. 10). 

7. titolo : come a dire che la vera 
amicizia è una favola antica. Il titolo è 
scherzosamente foggiato sul verso pe- 
trarchesco: Primo pittor delem,emo-' 
rie antiche^ in proposito di Omero (v. 
TìHonfo della Fama, cap. III, v. 15). 

12. della gloria. Vengasi con quanta 



finezza d'ironia l'aut. consideri i va- 
pori un mezzo per infervorare agli eser- 
cizi della virtù e della gloria. E per 
vapori vuol intendere le vane illusioni 
della fantasia, che nel Bruto minoTC 
egli chiama cave nebbie: 

Stolta virtù, le cave nebbie, i campi 

Dell'inquiete larve 

Son le tue scole .... (vv, 16-18). 

13. i romansi. Come il costruttore del- 
l' automa rappresentante il vero amico 
dovrà aver l'occhio ai trattati di Cice- 
rone e della marchesa di Lambert, cosi 
chi farà artificialmente V uomo virtuoso 
e magnanimo dovrà vedere i poemi e i 
romanzi; perché, secondo l'aut., come 
la vera amicizia è semplicemente una 
teoria da filosofi, cosi la virtù e la ma- 
gnanimità sono fantasticherie da poeti 
e da romanzieri. 

15. automato. A ben intendere T argu- 
zia del passo soppresso convien sapere 
che il poeta inglese, Alessandro Pope, 
nel 4" canto del suo Riccio rapito inuna- 
giua che l' Ipocondria, che è appunto la 
dea ricordata dal Leopardi, abbia il suo 
palagio circondato da vapori e fanta- 
smi. — Ma se gli uomini e le donne con- 
formi alla dea de' vapori non fanno al 
proposito dell'Accademia, forse sarà 
anche parsa inopportuna all' aut. la 
spiegazione arguta eh' egli ne dava nella 
1' ediz.; ed è in effetto non solo inop- 
portuna, ma troppo cercata. 

— quattroconto cinquanta: cinquanta 
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cento cinquanta zecchini di peso, stampatavi in sul ritto qualche 
immaginazione significativa della età d'oro, e in sul roves 
dell'inventore della macchina con questo tìtolo ricavato e 
egloga di Virgilio, ftvo pekkea primvm desinet ac tc 

GENS AVREA MVMDO. 

La terza macchina debbe essere disposta a fare gli i 
donna conforme a quella immaginata, parte dal conte Bs 
stiglione, il quale descrisae il suo concetto nel libro del 
parte da altri, i quali ne ragionarono in vari scritti che si 
senza fatica, e si avranno a consultare e seguire, come ezia 
del Conte. Né anche l'invenzione di questa macchina do 
impossibile agli uomini dei nostri tempi, quando pensino 
lione ih tempi antichissimi ed alieni dalle scienze si potè 
la sposa colle proprie mani, la quale si tiene che fosse 
donna che sia stata insiim al presente. Assegnasi all'autor 
macchina una medaglia d'oro in peso di cinquecento aecch: 
quale sarà fìgorata da una faccia l'araba fonico dal Metast 
sopra una pianta di specie europea, dall'altra parte sari 



zecchini di più che non per l'altra me- 
daglia, perché l'uomo vtrtuoBO e ma- 
gnanimo è più raro che il vero amico. 

S. ■tgDtButìTa: che sigoiflclii l'etì. 
dell' oro, la sola età in cui esistesse la 
virtù. 

3. qDBitB «eIosk: Tersi S-9, auspi- 
canti alla nascita di tale che avrebbe 
ratto cessare l' età del ferro e sorgere 
per tutto il mondo quella dell' oro. 

8. Ctrte^aoa :il Conte Baldassar Ca- 
stiglione (UT8-lsg9) nel terzo libro della 
sua insigne opera il Cortegiano tratta 
«Iella perfetta donna di Corte. 

9. in Twi leriitl. Massime agli scrit- 
tori del Cinquecento piacque di ragio- 
nare della donna perfetta ; velassi, per 
esempio, i due discorsi delle beUesie 
delle donne e della perfetta belletta 
fi' una lìonna del Firenzuola, t tre libri 
della ìtetta aonna di Federigo Luigini, 
la Sa/faeUa di Alessandro Piccalomiui, 
il dialogo della dignuà delle donne di 
Rlierone Speroni. 

12. FigviBiIsiie; anche il Castiglione 
nel cap. quarto del citato libro, parlando 
della donna eccellente, allude a Pigma- 
lione. Il qaale fu re di Cipro e fratello 
dì Ilidona; eecondo il mito (t. OTld. ìfe- 
iiint,, lib. X, V. B43 e aegg.) s'innamorò 
tiilmente di una statua d'avorio, rafS- 
piirante Venere e da lui stesso plasma- 
ta, che ottenne dalla dea di darle vita 
e di sposarla. 

15. iiHiiis al ersieoti; perché Pigma- 



lione se l'era fabbricata 

16. olnguBcento seuthlnt: 
premio è assegnalo a ques< 
per la ma^or difficoltà d 
condo il pessimismo dell'ali 

IT. lei KttaBtuI». Allude 
che il Hetastasio fa canta 
nell'Atto n (Scena III) d« 
trio: 

È la fede degli aman 



Me r addita, — e ti pn 
Di serbar la fedeltà 
18. di apeclB aurop». P 
tendimenti satirici 1' aut. 
Fenice posi sopra una piai 
europea, mentre questo fav 
presso ì poeti anticlli è di 
gurato sui rami di una p; 
per es.., dice {Metam., lib. 
1)9): «Haec ubi quinque su 
saecula vitae \ Ilicit in rair 
que cacumine palmae, | 
puro uidum sibi construit' 
mul ac casias, et nardi lei 
Quassaque cum fulva subì 
ma murra, ( Se supei' imi 
in odoribus aevom ■., Si ve 
dice r aut. in proposito 
dui suo Saggio dei/li erro 
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nome del premiato col titolo: inventore delle donne fedeli e 

DELLA' FELICITÀ CONIUGALE. 

L'Accademia Jia decretato che alle spese che occorreranno per 
questi premi, suppliscasi con quanto fu ritrovato nella sacchetta di 
5 Diogene, stato segretario di essa Accademia, o con uno dei tre asini 
d*oro che furono di tre Accademici sillografì, cioè a dire di Apuleio, 
del Firenzuola e del Macchia velli ; tutte le quali robe pervennero ai 
Sillografì per testamento dei suddetti, come si legge nella storia del- 
l'Accademia. 

1. DONNE DA BENE 



ì. FEDELI determina meglio il con- 
cetto delPaut. che non da bene. Chi sa 
che egli nell* ìnmiaginare questo titolo 
non abbia pensato alla curiosa opera 
l'Art de rendre les femmes fldèles, par 
M***j che si pubblicò a Parigi nel 1713 
e che ebbe P onore di ristampe. 

4. di Diogena: nativo di Sinope sul 
Ponto Eusino, fu il più celebre filosofo 
della scuola cinica e mori nel 323 av. 
Cr. Ambi di vivere diversamente dagli 
altri, di disprezzare gli usi della civiltà 
e di non essere schiavo delle necessità 
della vita. Passeggiava per le vie e le 
piazze d'Atene senza scarpe, senza man- 
tello, colla barba lunga e incolta, con un 
bastone in mano e con una bisaccia o 
sacchetta sulle spalle. 

6. Apuleio. Apuleio, che nacque a Ma- 
daura in Africa verso il 125 dopo Gr., scris- 
se con intendimenti morali un romanzo 
strano, Metamorphoseon libri XI, in 
cui immagina che il giovane Lucio, a 



cagione de' suoi vizi, sia trasformato in 
asino e che poi per virtù dei misteri 
ridiventi uomo. 

7. Firenzuola. Agnolo Firenzuola, 
nato nel 1493 e morto qualche anno pri- 
ma del B548, tradusse liberamente V Asi- 
no d'oro d'Apuleio. 

— MaeoliiaTelli. Cosi, come altri, lo 
aut. erroneamente scrive il nome del 
grande scrittore e politico fiorentino. 
Niccolò Machiavelli (1469-1527) scrisse 
anche un poemetto in terza rima, V Asi- 
no d'oro, che all' infuori del titolo, de- 
riva dal dialogo di Plutarco, il Grillo, 
e che è una satira dei fiorentini di quel 
tempo. Il poemetto è incompiuto; e ne 
rimangono soltanto 8 capitoli. 

— le quali ro*e: notisi l'umorismo 
dell' aut. nel far provvedere alle spese 
occorrenti per questi premi, con la nota 
miseria di Diogene e con l' oro fanta- 
stico di uno dei tre autori dell'Asino 
d'oro, (v. Weiss. op. cit. pag. 147). 
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Gli uomini sono tutti morti; un Folletto e uno Gnomo, turbando il si- 
lenzio che regna sulla terra disabitata, scherzano fra loro, e deridono la 
stolta presunzione degli uomini che credevano tutto il mondo essere fatto e 
mantenuto per loro soli, mentre, anche senza di loro, la terra non sente che 
le manchi nulla, e i fiumi non sono stanchi di correre, e il mare non si vede 
che si rasciughi, e le stelle e i pianeti non mancano di nascere e di tra- 
montare e non hanno preso le gramaglie. — Tale finzione è molto simile 
al racconto che il Voltaire nel VI de' suoi Discours en vers finge di tra- 
durre da un libro cinese, e in cui i sorci si vantano d' essere l' opera prin- 
cipale della ereazione, e le anitre e i tacchini e i montoni e" V asino alla 
loro volta credono che la terra sia stata fatta per loro soli; se non che 
giunge Tuomo e grida « Je suis puissant et sage: | Cieux, terrea, élémens, 
tout est pour mon usage.... »; ma gli angeli protestano e affermano che i 
pianeti spettano a loro; finalmente Ticn, divinità cinese, dimostra, con poca 



soJdisfazioDe dell'orgoglio nmano, che nalla appiiitiene alle creatore. — 
Questo dialogo fa composto nel 1821 e pubblicato per la prima volta nella ci- 
tata edizione milanese del 1627. Il contrasto tra la fiuperbia degli nomini, 
cbe 9i credono signori e scopo dell'universo, e la indifferenza della natura, 6 
argomento caro all'aut. ; veggasi, tra le prose, segnatamente il Copernico, 
e Ira le poesie la Ginestra. Però nel dialogo di un Folletto e di uno Gnomo 
t ce qni est en caaae, come nota il Bouché-Ledercq, c'est moins la vanite 
Diuve de l'homme qnel'argument dea cauBea flnalcs dont ou faisait jadis en 
philoBophie un abus vrairnent ridicale > (v. op. cit. pag. 195). Questo dialo- 
ehetto è per il Prof. F. ColWcosao (v. Stadi sul Tasso e sul Leopardi, 
Forlì, Gherardi, 1883, pag. 289) ««a gratiosa opera d'arte; e certamente è 
noa delle prose meglio immaginate e più facetamente scritte. 8i osservi an- 
che come l'ant. sappia valersi della sua svariata e peregrina erndizioue per 
volgerla a intendimenti satirici. i 



Foi^ETTO. Oh sei tu qua, figliuolo di 

Gnomo. Mio padre m' ha spedito a r 
vadano macchinando questi furfanti degli 
gran sospetto, a causa che da un pezzo 
e in tutto il suo regno non se ne vede t 
parecohino qualche gran cosa contro, Et 
uso il vendere e comperare a pecore, □ 
popoli civili non ai contentassero di pò lizzi 
fatto pia volte, o di paternostri di vetro, 
pure non fossero stato ravvalorate le legj 
il meno credibile. 

Folletto. voi gli aspettale invan ; sou 
diceva la chiusa di una tragedia dove 

fcl Molo manca a secondo di — 1. figlio 



Sabazio? Dove si va? 
iccapezzare che diamine si 
uomini ; perché ne sta con 
in qua non ci danno briga, 
no. Dubita che non gli ap- s 

però non fosse tornato in 
)n a oro e argento; o se i 
Ile per moneta, come hanno 

;! di Licurgo, che gli paro i 



I. Folletto. Folletti SODO Spirili, che 
seconda la fantasia popolare, e poetica 
conno per l'aria, come uceel. vagan- 
4), al dir del Pulci [v. Morg. o. xxiv, 
109). e BÌ dilettano anche di darsi spasso 
degù uomini. — Onoinl spiriti piccolis- 
simi che, secondo la fantasia dei caba- 
iisli, dimorano nelle viscere della terra 
eoecuElodiscono i metalli preziosi. La 
loro leggenda si diffuse In Europa verso 
la meli del secolo iv. 

- fliiiDoio di BBbuis. Sabazio é Bac- 
m, o03[ ctiiamato, quale simbolo del pe- 
l'enuG avvicendarsi della vita e della 

T. t on a uganto. Gli nomiiti non 
iliiniio più briga agli spirili che custo- 
ili^no uelle viscere della terra i me- 
lalii preziosi ;perciù Sabazio dubita che 
sia cessalo Tuso di vendeiM e compe- 

S. 41 poiiuiie : le polizie di cambio; 
A ullude all'uso delle carte-valori ti 
eorU-manete. 



9, 1 buliHl. È noto che ì viaggiatori 
danno ai barbala, in cambio delle merci 
che ricevono, ti'a gli alli-i oggetti e gin- 
gilli, anchti coroncine dì vetro o d'al- 
tro. (V. per esempio / Lusiadi del cn- 
moejis. C. V. St. 27, traduzione dì A. 
Nervi). 

10. la laggl di Licurgo. Le leggi di 
Licurgo non permeltevano agli Spar- 
tani se non l' uso di monete di ferro, die 
erano molto incomode e die inoltre timi 
avevano corso l\iori di Sparta, ri pos- 
sedere 01*0 ed argento era a Sparta pu- 
nito dalle lei^si dì Licurgo colla pena 
della morte, (v. U. Curtius, Storia detta 
Grecia, prima trad. ìlal. 1877, voi. I. 
pagg. 195-8fl). 

11. il mena sradiblla; meno credibile, 
forse perché importerebbe un ritorno 
ai lieverì costumi degli Spartani, il che 
sarebbe troppo contrario alla mollezza 
della civiltà moderna. 

13. tntll I parsonnggi. Il senatore Zac- 
caria V;ilaresai>, sotto il nome aiviude 
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Gnomo. Che vuoi tu inferire? 

Folletto. Voglio inferire che gli uomini sono tutti morti, e la 
razza è perduta. 

Gnomo. Oh cotesto è caso da gazzette. Ma pure fin qui non s' è 
5 veduto che ne ragionino. 

Folletto. Sciocco, non pensi che, morti gli uomini, non si stam- 
pano più gazzette? 

Gnomo. Tu dici il vero. Or come faremo a sapere le nuove del 
mondo ? 

Folletto. Che nuove? che il sole si è levato o coricato, che fa 
caldo o freddo, che qua o là è piovuto o nevicato o ha tirato vento ? 
Perchè, mancati gli uomini, la fortuna si ha cavato via la benda, e 
messosi gli occhiali e appiccato la ruota a un arpione, se ne sta 
colle braccia in croce a sedere, guardando le cose del mondo senza 
15 più mettervi le mani; non si trova più regni né imperi che vadano 
gonfiando e scoppiando come le bolle, perchè sono tutti sfumati; non 
si fanno guerre, e tutti gli anni si assomigliano l'uno all'altro come 

uovo a uovo. 

Gnomo. Né anche si potrà sapere a quanti siamo del mese, per- 
20 che non si stamperanno più lunari. 

Folletto. Non sarà gran male, che la luna per questo non fal- 
lirà la strada. 

Gnomo. E i giorni della settimana non avranno più nome. 

Folletto. Che, hai paura che se tu non li chiami per nome, che 
85 non vengano? o forse ti pensi, poiché sono passati, di farli tornare 
indietro se tu li chiami? 

Gnomo. E non si potrà tenere il conto degli anni. 

Folletto. Cosi ci spacceremo per giovani anche dopo il tempo ; 

4. questo — 6. uomini, non si trova chi voglia stampare le gazzette, perché ci 
metterebbe le spese, non avendo chi gli comperasse le menzogne a contanti ? — 
8. il vero: ma né anche ci dovrà essere chi le possa stampare posto che voglia. 
FOL. cosi è. Gno. Or come — 10. corcato — 15. metterci — 19. Né manco — 21. 
che — 24. nome, che ei 



di Catufflo Panchiano, pubblicò in Ve- 
nezia, nel 1721, appresso Marino Ros- 
setti, una parodia di tragedia, intito- 
lata: Rutzvaìiscad il giovine, Arciso- 
pratragichissima Tragedia elaborata 
ad uso del buon gusto dei Qrecheg- 
gianti compositori ; la quale finisce ap- 
punto col verso citato dal Leopardi (v. 
il beir articolo di G. Mazzoni « Tragedie 
per ridere » neW Antologia della nostra 
critica letteraria moderna compilata 
da L. Morandi). 

6. non si stampano pln gazzette. L'aut. 
si è pentito della frecciata data ai gaz- 
zettieri nella prima edizione. 



8. Tn dici il vero. Or come faremo. 
L'aut. nella V- ediz. insisteva un po' 
troppo su questo scherzo della stampa. 

10. coricato: le forme sincopate di 
coricare in prosa sono fuori d' uso. 

13. la mota: la Fortuna si suol rap- 
presentare colla benda agli occhi e su 
di una ruota per indicare che essa è 
cieca e volubile nel governo delle cose 
del mondo. 

16. come le bolle: deride la caducità 
della potenza umana. Anche Astolfo nel 
cielo della luna vide un monte di tu- 
mide vessiche e seppe che erano le co- 
rone degli antichi imperi (v. Ariosto, 
Or. Fur, e. xxxiv. St. 7G). 
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e non te 'sutando l' etk passata, ce ne daremo meno affano 
siiremo vecchiasimi non istaremo aspettando la morte d 
giorno. 

Gnomo, Ma come sono andati a mancare quei monell 

FoLi^TTO. Parte guerreggiando tra loro, parte navig 
mangiandosi l'un l'altro, parte ammazzandosi non pochi 
mano, parte infracidando nell'ozio, parte stillandosi Ìl e 
libri, parte gozzovigliando, e disordinaiidQ in mille cose; i 
diando tutte le vìe dì far contro la propria natura e di ca 

Gnomo. A ogni modo, io non mi so dare ad intender! 
una specie dì animali sì possa perdere di pianta, come 1 

Folletto. Tu che sei maesti-o in geologia, dovi'estì 
il caso non è nuovo, e che varie qualità di bestie si tre 
ticamente che oggi non si trovano, salvo pochi ossami il 
certo che quelle povera creature non adoperarono niuno ( 
tiflzi che, come io ti diceva, hanno usato gli uomini per 
perdizione, 

Gnoiio. Sia come tu dici. Ben avrei caro che ano o dui 
ciuimaglia risuscitassero, e sapere quello che penserebbe] 
che le altre cose, benché sìa dileguato il genere umano, 
taao e procedono come prima, dove essi credevano ci 
mondo fosse fatto e mantenuto per loro soli. 

Folletto. E non volevano intendere che egli è fa 
tenuto per 1Ì folletti. 

ixrde per esempio, la memoi-ia di una perGotia da bene — IS. Se i 
iMBstro in mineralogia, cosi fossi priitico ileir istoria degli aiiiniali, 
sane — 14. Tnanca impietiitl — 18. Bene — 19. peuserebbouo 

1. aena «ffBBD«; 1* ediz. manco nf- è maestro iu geologia, pere 

&"t V. Nota 21, pag. S. teri'a. 

i. Dsn iiUrsua «apsttinls: Cosi è ìi. dgnwtl lapne olia I 

meglio espreeaa che nella 1' ediz. la dioto e «h*. Tolta la propi: 

coutiuuità dell'aspettare. dtzionale della 1* ediz., il i 

i. ai«B«lll: l* ediz. rairiiull: l'uno e avrebbe avuto più senso. 
l'SJtroimportaaoBCaltrezza; niaiii ma- 14. oiaaml Impietriti. Tr 

riaoio spicca l'idea di rraudulenza, ni- ossami fossili, era nocess: 

vece in monello quella di vivacilfi; mo- gere imptettili. Lageologii 

■'lao poi è più conrorme all' uso mo- ossami di alcune siiecie s 

'leruo u 'ini è detlo Itouat-iainenle. animali; per eseinpiu del o 

•J. eontra ■■ propri» natus: pare un i mammiferi, del dodo U-. 

nmiirovero di G. Giacomo Rousseau dell' ieucmodonie tra i reti 
contro la civiltà che ha distolto gli uo- lo. di tanti actifiBl : gli a 

mini dal vivere seoonflo le leggi della olla civiltà. 
Wur». 21. dova: menti-e. 

11. di idIbbII. 1- ediz.: di orsrtiire 21. per 11 foKslti: l'artio. 

'1", meno detenni nato. di i mi par qui usato poi- e 

— »■• tB diel. Il paragone della 1' e oggi sa di marrliigiano 

«ilizione non faceva al proposilo. eco. Però alli-ove si ti-ova ui 

_ li. In «bs Mi misatro In gtologii. (v. Dialogo della Morte ec 

L'aul. ha voluto uella correzione usare un per a quali (v. il Pari 

"" lermine più comprensivo. Lo Gnomo XI). 
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Gnomo. Tu folleggi veramente, se parli sul sodo. 

Folletto. Perché? io parlo bene sul sodo. 

Gnomo. Eh, buffoncello, va via. Chi non sa che il mondo è fatto 
por gli gnomi? 

Folletto. Per gli gnomi, che stanno sempre sotterra ? Oh questa 
è la più bella che si possa udire. Che fanno agli gnomi il sole, la 
luna, Paria, il mare, le campagne? 

Gnomo. Che fanno ai folletti le cave d' oro e d' argento, e tutto 
il corpo della terra fuor che la prima pelle? 

Folletto. Ben bene, o che facciano o che non facciano, lasciamo 
stare questa contesa, che io tengo per fermo che anche le lucertole 
e i moscherini si credano che tutto il mondo sia fatto a posta per 
uso della loro- specie. E però ciascimo si rimanga col suo parere, 
che ninno glielo caverebbe di capo; e per parte mia ti dico sola- 
15 mente questo, che se non fossi nato folletto, io mi dispererei. 

Gnomo. Lo stesso accadi*ebbe a me se non fossi nato gnomo. Ora 
io saprei volentieri quel che direbbero gli uomini della loro presun- 
zione, per la quale, tra V altre cose che facevano a questo e a quello, ^ 
s'inabissavano le mille braccia sotterra e ci rapivano per forza la 
20 roba nostra, dicendo che ella si apparteneva al genere umano, e che 
la natura glieP aveva nascosta e sepolta laggiù per modo di burla, 
volendo provare se la troverebbero e la potrebbero cavar fuori. 

Folletto. Che maraviglia? quando non solamente si persuade • 
vano che le cose del mondo non avessero altro uffizio che di stare 
25 al servigio loro, ma facevano conto che tutte insieme, allato al ge- 
nere umano, fossero una bagattella. E però le loi'o proprie vicende 
le chiamavano rivoluzioni del mondo, e le storie delle . loro genti, 
storie del mondo: benché si potevano numerare, anche dentro ai 
termini della terra, forse tante altre specie, non dico di creature, 
ma solamente di animali, quanti capi d' uomini vivi : i quali animali, 
che erano fatti espressamente per coloro uso, non si accorgevano 
però mai che il mondo si rivoltasse. 

4. li — 5. li — 6. ai — 11. star — che — 17. direbbono — 22. se ei la trove- 
rebbono e la potrebbono 
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1. Tu folleggi: scherzo fondato sulla 
derivazione delle parole folletto e fol- 
leggiare. 

5. per gli gnomi. 1' ediz. per li gnomi. 
Cosi anche nella linea seguente, contro 
la regola che insegna doversi usare Tar- 
ticolo gli quando segue un nome che 
comincia con gn. 

9. la prima pelle: i geologi più co- 
munemente la chiamano crosta o scor- 
za della terra. 

20. dicendo ohe. Forse Taut. pensava 
a quel che Cicerone dice nel De natura 



Deorum (lib. II, cap. 60) : « Nos a terrae 
cavernis ferrum elicimus, rem ad colen- 
dos agros necessariam, nos aeris, ar- 
genti, auri vena.s, penitus abditas, in- 
venimus ». — Anzi in qualche punto que- 
sto dialoghetto pare una confutazione 
della tesi che Cicerone dimostra {omnia 
quae sint in hoc mundo, quidus utan- 
tur homincs homimim causa facta 
esse et parata) nei capp. 61 e segg. del 
libro II; libro che Taut. cita poco ap- 
presso. 

32. si rivoltasse. L'aut., per rintuz- 
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Gnomo. E le stelle e i pianeti non mancano di nascere e di tra- 
montare, e non lianno plreso le gramaglie. 

Folletto. E il sole non s' ha intonacato il viso di ruggine; come 
fece, secondo Virgilio, per la morte di Cesare : della quale io credo 
eh' ei si pigliasse tanto affanno quanto ne pigliò la statua di Pompeo* 

1. e tramontare 



2. le gramaglie. É dei poeti immagi- 4. seoondo Virgilio. « Ille etiam ex- 
nare che il sole, le stelle e i pianeti, tiucto miseratus Caesare Romam ; — 
prcn^no V abito di lutto, ossia si oscu- Quiim caput obscura nitidum ferrugine 
riuoper la morte di qualche grande; texit». {Georg, lib. I, vv. 466-67). 
in questo dialogo V aut. si vale di que- 5. di Pompeo. Cesare, ferito dai con- 
sta frase poetica e di altre reminiscenze giurati, andò a cadere presso la statua 
classiche per dileggio, mirando sempre del suo antagonista Pompeo. 
a schernire la superbia umana. 
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Il mago Malambruno prega Farfarello, uno degli spiriti d'abisso da lui 
evocati, di farlo felice per un momento di tempo. Ma il diayolo non può 
appagare si fatto desiderio; gli dimostra, che, dalla nascita inaino alla morte, 
r infelicità umana non può cessare neppure per lapazio di un solo istante, e 
conchiude che il non vivere è sempre meglio del vivere. — Questa dolorosa 
sentenza, che Taut. spiega in molti, anzi in troppi luoghi delle sue prose 
e delle sue poesie, è la conseguenza di un ragionamento alquanto sofistico, 
perché egli crede che la mancanza di quella somma felicità, dalFuomo in- 
definitamente e invano cercata, importi infelicità espressa; mentre vi ha una 
felicità relativa che fa il vivere pid desiderabile del non vivere (v. la con- 
futazione di questa dottrina nella Filosofia di G. Leopardi raccolta e di- 
aaminatà per Domenico Solimani. Imola, Galeati, 1853, pagg. 105-9). Questo 
è uno dei migliori dialoghi dell' aut., per la vivezza della forma e per la 
finezza deir ironia; fu scritto nel 1824 e pubblicato per la prima volta nella 
citata ediz. milaneae del 1827, e si direbbe ispirato dalla lettura del Faust 
del Goethe. Anche il dottor Faust promette di dare Tanima sua a Mefisto- 
fele, se potrà dire al fuggevole momento : « T'arresta ! Sei pur bello ! » 
Ma invano egli aspetta questo momento di felicità dai beni della vita reale, 
i quali altro non gli arrecano se non dolore ; e muore assorto nei supremi 
gaudi dell'idealità divina. 

Malambruno. Spinti d'abisso, Farfarello, Ciriatto, Baconero, Asta- 
rotte, Alicliino e comunque siete chiamati; io vi scongiuro col nome 

Nel titolo nanca il secondo di 



1. Malambruno: il nome fantastico nella bolgia dei barattieri (v. Jnf. canti 
dato dairaut. a questo mago accenna xxi e xxii); Astaro tte si trova nel ATor- 
ai modi e ai fini deir arte magica. , gante maggiore di Luigi Pulci (v. canto 

2. Allohino. Farfarello, Ciriatto e Ali- xxv) ; Baconero nel MaZmantile rac- 
chino sono tre diavoli che Dante pone quistato di Lorenzo Lippi (v. canto v). 
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dì Belzebù, e vi comando per la virtù dell'arte mia, che può sgan- / J^-^^ 
gherare la lana, e inchiodare il sole a mezzo il cielo : venga uno di 
voi con libero comando del vostro principe e piena potestà di usare 
tutte le forze dell'inferno in mio servigio. 

Farfarello. Eccomi. 5 

Malambruno. Chi sei? 
Farfarello. Farfarello, a' tuoi comandi. 
Malambruno. Rechi il mandato di Belzebù. 
Farfarello. Si recolo ; e posso fare in tuo servigio tutto quelle 
che potrebbe il Re proprio, e più che non potrebbero tutte le altre 
creature insieme. 

Malambruno. Sta bene. Tu m' hai da contentare d'un desiderio. 
Farfarello. Sarai servito. Che vuoi? nobiltà maggiore di quella 
degli Atridi? 

Malambruno. No. 

Farfarello. Più ricchezze di quelle che si troveranno nella città 
di Manca quando sarà scoperta? 
Malambruno. No. 

Farfarello. Un impero grande come quello che dicono che Carlo 
quinto si sognasse una notte? 
Malambruno; No. 

Farfarello. Recare alle tue voglie una donna più salvatica di 
Penelope ? 

1. Beizebubbe ■— 3. Ubero mandato — 8. Belzebubbe — 10. potrebbono 



15 



20 



I. di Belzebù. Bélzebub o JBelzebuth 
è il principe dei diavoli. L*aut. nella 
V ediz. ha sempre scritto Belzebubbe; 
ma è forma da usare in poesia per ra- 
gipne del verso o della rima. 

3. liboro comando. Mandato per co- 
mando ò voce da alcuni dondannata, 
quantunque se ne abbiano esempi in 
buoni scrittori <v. il VooaboL del Tom- 
maseo). L* aut. qui r ha tolta, e P ha 
lasciata più sotto, ma senza aggettivo. 

14. degli Atridi. Agamennone e Me- 
nelao figli di Atreo. I casi di questa fa- 
miglia furono argomento della più an- 
tica epopea e delle più antiche tragedie. 
Nessun* altra famiglia della Grecia fu 
altrettanto famosa. 

16. nella città di Kanoa. « Città favo- 
losa« detta altrimenti El Dora>do, la qua- 
le immaginarono gli Spagnoli, e la cre- 
dettero essere nelP America meridionale 
tra il fiume deirorenoco {meno esatta- 
mente nella i* ediz. Orenocco) e quel 
delle Amazzoni. Vedi i geografi ». (Nota 
dell* aut.). -~ Si legga la satirica descri- 
zione che ne fa il Voltaire nel suo ro- 
mando Candide ou VOptimisme (capp. 



xviT-xviri). 

20. si sognasse nna notte. Carlo V d*Au- 
stria erede, per parte della madre Gio- 
vanna la Pazza, dei domini di Spagna, 
d* Italia, d'Africa e d'America, e per 
parte del padre Filippo il Bello, dei do- 
mini di Casa d'Austria e delle Fiandre, 
cui aggiunse colle conquiste il ducato 
di Lombardia e colle nuove scoperte al- 
tri estesi territori oltre mare, raccolse 
in sua mano la signoria di un impero 
cosi' vasto, che ben si potè dire non tra- 
montare mai il sole su di esso. La scon- 
finata ambizione di Carlo V fece credere 
a' suoi tempi eh' egli sognasse di stabi- 
lire la monarchia universale (v. Robert- 
son, La storia dell* impero di Carlo V 
lib. XII); sogno che parve in parte av- 
verarsi, quando nel .1530 a Bologna Cle- 
mente VII gli pose sul capo la corona 
imperiale. 

22. di Penelope: la saggia e fedele mo- 
glie di Ulisse, la quale disdegnò le of- 
ferte di cento nobili giovani, ohe, come 
si legge nell'Odissea, aspiravano alla 
sua mano. 
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Malambruno. No. Ti par egli che a cotesto ci bisognasse il dia- 
volo? 

Farfarello. Onori e buona fortung, cosi ribaldo come sei? 

Malambruno. Piuttosto mi bisognerebbe il diavolo se volessi il 
5 contrario. 

Farfarello. In fine, che mi comandi? 

Malambruno. Fammi felice per un momento di tempo. 

Farfarello. Non posso. 

Malambruno. Come non puoi? 

Farfarello. Ti giuro in coscienza che non posso. 

Malambruno. In coscienza di demonio da bene. 

Farfarello. Si certo. Fa conto che vi sia de' diavoli da bene 
come v' è degli uomini. 

Malambruno. Ma tu fa conto che io t* appicco qui per la coda a 
15 una di queste travi, se tu non mi ubbidisci subito senza più parole. 

Farfarello. Tu mi puoi meglio ammazzare, che non io conten- 
tarti di quello che tu domandi. 

Malambruno. Dunque ritorna 'tu col mal anno, e venga Belzebù 
in persona. 
2^ Farfarello. Se anco viene Belzebù con tutta la Giudecca e tutte 
le Bolge, non potrà farti felice né te né altri della tua specie, più che 
abbia potuto io. 

Malambruno. Né anche per un momento solo? 

Farfarello. Tanto è possibile per un momento, anzi per la metà 
25 di un momento, e per la millesima parte; quanto per tutta la vita. 

Malamrruno. Ma non potendo farmi felice in nessuna maniera, 
ti basta l'animo almeno di liberarmi dall'infelicità? 

Farfarello. Se tu puoi fare di non amarti supremamente. 

Malambruno. Cotesto lo potrò dopo morto. . 

Farfarello. Ma in vita non lo può nessun animale: perché la' 



ao 



1. No: per far questo non mi bisogna il diavolo — 4. inanca Piuttosto — 
quando' io — 11. Buona coscienza debb' esser quella d* un diavolo. Far. Fa conto 
per questa volta che sia come quella degli uon^iui -- 18. Belzebubbe — 20. Bel- 
zebubbe — 29. Questo 



1. Ti par egli che a cotesto ci biso- 
gnasse il diavolo 1 La forma interroga^ 
tiva è qui più sarcastica. — In questo 
luogo r aut. morde i facili costumi delle 
donne del suo tempo ; e credo anch' io 
col Bouché-Leclercq (op. cit. pag. 206) 
eh' egli pensasse forse al Faust goe- 
thiano, che si vale delle arti di Mefisto- 
fele per recare alle sue voglie Marghe- 
rita. 

4. se volessi. L' aiit. punge i corrotti 
costumi del suo tempo, in cui, a suo 
credere, la fortuna era favorevole sol- 



tanto ai ribaldi. Immenso Tra fortuna 
e valor dissidio pose II corrotto co- 
stum^ {Nelle nozze della sorella Pao^ 
lina vv. 17-19). 

12. Si certo ecc. La risposta di Far- 
farello nella 1' ediz. è più ambigua. 

16. puoi meglio: puoi più facilmente. 

20. la Giudecca e tutte le Bolge. Al- 
lude ad alcune note sedi dell* Jn/'e»' no 
di Dante. 

25. per tutta la vita. L*aut. intende 
parlare di quella felicità immensa che 
non lascia luogo a desideri. 
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vostra natura vi comporterebbe prima qualunque altra cosa, che 
questa. 

Malambruno. Cosi è. 

Farfarello. Dunque, amandoti necessariamente del maggiore 
amore clie tu sei capace, necessariamente desideri il più che puoi la 5 
felicità propria; e non potendo mai di gran lunga essere soddisfatto 
di questo tuo desiderio, che è sommo, resta che tu non possi fuggire 
per nessun verso dì non essere infelice. 

Malambruno. Né anco nei tempi che io proverò qualche diletto : 
perché nessun diletto mi farà né felice né pago. 

Farfarello. Nessuno veramente. 

Malambruno. E però, non uguagliando il desiderio naturalo della 
felicità che mi sta fisso nell'animo, non sarà vero diletto; e in quel 
tempo medesimo che esso è per durare, io non lascerò di essere 
infelice. 

Farfarello. Non lascerai : perché negli uomini e negli altri vi- 
venti la privazione della felicità, quantunque senza dolore e senza 
sciagura alcuna, e anche nel tempo di quelli che voi chiamate pia- 
ceri, importa infelicità espressa. 

Malambruno. Tanto che dalla nascita insino alla morte, l'infe- 
licità nostra non può cessare per ispazio, non che altro, di un solo 
istante. 

Farfarello. Si : cessa, sempre che dormite senza sognare, o che 
vi coglie uno sfinimento o altro che v'interrompa l'uso dei sensi. 

Malambruno. Ma non mai però mentre sentiamo la nostra prò- 25 
pria vita. 

Farfarello. Non mai. 

Malambruno. Di modo che, assolutamente parlando, il non vivere 
è sempre meglio del vivere.. 

Farfarello. Se la privazione dell' infelicità è semplicemente me- 3o 
glio dell'infelicità. 

Malambruno. Dunque? 

7. possa — 24. la facoltà del pensiero 



20 



7. tu non possi. Più regolare : tu non 
possa. (V. nota 2, pag. 80). 

8. Ai non essere infelice. Conseguenza 
piuttosto arbitraria. L*uomo non poten- 
do essere soddisfatto di questo suo desi- 
derio, non sarà mai pienamente felice, 
che è altra cosa che non poter fuggire 
I)er nessun verso di non essere infelice. 

19. infelicità espressa. La mancanza 
della felicità non importa necessaria- 
mente, come vuole 1* aut., infelicità es- 
pressa, essendo anche possibile una re- 
lativa e discreta felicità. 

23. Bensa sognare: perché il sognare 



è già un sentire. 

24. l'nso dei sensi. Nel sonno e in uno 
sfinimento s' interrompe non solo la 
facoltà del pensiero, ma quel che è 
più, r uso dei sensi. Il Tasso nel Mes- 
saggero dice : « Ben so io che il sonno 
sopisce tutti i sentimenti esteriori, ma 
so anche che egli non solo non impedi- 
sce la immaginazione, ma forza ed aiuto 
le ministra». {Dialoghiy ediz. Guasti, 
voi. I, pag. 201). 

28. assolutamente : in astratto, perché 
in pratica e relativamente parlando, sa 
anche P aut. che è vero il contrario. 
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Farfarello. Dunque se ti pare di darmi T anima prima del 
tempo, io sono qui pronto per portarmela. 

1. pare a proposito — 2. io ti posso fare il servizio di portarmela. 



1. 68 ti pare di darmi. 1' ediz.: se ti 2. io sono qn! pronto per portarmela, 

pare a proposito di darmi, modo pesante 1' ediz. : io ti po^so fare il serTlrio di por- 
iu un dialogo. tarmelai espressione che stonava nella 

prosa forbita dell' aut. 
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La Natura, neiratto di porre al mondo un'anima, le dice: vivi, e sii 
grande e infelice. L'Anima si lamenta della misera sorte, a cui si sente 
condannata senza sua colpa. La Natura le dimostra che non potendole dare 
la felicità, bene negato ai mortali, ha pensato di farla grande affinché essa 
possa conseguire la gloria, la quale è giudicata dalla miglior parte degli 
uomini il maggior bene che sia concesso ai mortali. L'Anima, considerando 
che la grandezza è una dote funesta, prega la Natura di collocarla nel più 
imperfetto degli animali o, quanto meno, di farla conforme al più stupido 
e insensato spirito umano. — Questo dialogo ha stretta attinenza col pre- 
cedente, in quanto che entrambi si aggirano sull'infelicità; ma questo ri- 
guarda r uomo in generale, quello gli uomini grandi. Nel presente dialogo 
e nei dialoghi seguenti predomina il ragionamento, laddove nei precedenti 
la magrior copia dei frizzi rende più faceto il discorso. A confutare l' aut., 
che qui condanna, siccome funeste, quelle doti che più nobilitano l'uomo, 
valgano le parole ch'egli stesso scriveva in una lettera : « La virtù, la sen- 
sibilità, la grandezza d'animo sono non solamente le uniche consolazioni 
de'nostri mali, ma anche i soli beni possibili in questa vita » (v. Spist Voi. I, 
lett. 125). — Questo dialogo, scritto nel 1824, fu pubblicato per la prima 
volta nella citata stampa milanese del 1827. 

Natura. Va, figliuola mia prediletta, che tale sarai tenuta e cliìa- 
mata per lungo ordine di secoli. Vivi, e sii grande e infelice. 

Anima. Che male ho io commesso prima di vivere, che mi condanni 
a cotesta pena? 

Natura. Che pena, figliuola mia? 

Anima. Non mi prescrivi tu di essere infelice? 

Natura. Ma in quanto che io voglio che tu sii grande, e non si può 
questo senza quello. Oltre che tu sei destinata a vivificare un corpo 
umano ; e tutti gli uomini per necessità nascono e vivono infelici. 

3. commesso io — 4. questa 



1. prediletta: per le doti, di cui l'ha fa dire daAnfrido ad Adelchi: So^ri e 
privilegiata, come dirà in seguito. sii grande: il tuo destino è questo, 

2. sii grande e Infelice. Parimente il (At. Ili, Se. I). — L'aut. tolse questo 
Manzoni nel suo Adelchi uscito nel l'Stli, detto dal D'Alembert. (V. Zib, II, 113). 
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Anima, ila, in contrario saria di ragione cbe ta prOTvedossi in 
modo, che eglino fossero felici per necessità ; o non potendo far 
questa, ti bì converrebbe astenere da porli al mando. 

Natura. Né l' nna nà l' altra cosa è in potestà mia, eh 
topoata al fato ; il quale ordina altrimenti, qualtinqne se 
cagione ; che né ta né io non la possiamo intendere. Ori 
sei stata creata e disposta a informare una persona umana 
sivoglia forza, né mia né d' altri, non è potente a scampa 
felicità comune degli uomini. Ma oltre di questa, te no 
sostenere una propria, e maggiore assai, per l'eccellenza ( 
io t' ho fornita. 

Aniua. Io àon ho ancora appreso nulla ; cominciando i 
qaesto punto; e da ciò dee provenire ch'io non t'intendo. 1 
eccellenza e infelicità straordinaria sono sostanzialmente 
stessa ? o quando sieno due cose, non le potresti tu scc 
!'ana dall'altra? 

Natcka. Nelle anime degli uomini, e pi-oporzionata menti 
^i tutti i generi di animali, si può dire che l'una e l'altra 
c|naai il medesimo; perché l'eccellenza delle anime importa 
intensione della loro vita; la qual cosa importa maggior s 
'all'infelicità propria; che è come se io dicesai maggiore 
Similmente la maggior vita degli animi inchiude maggior 
di amor proprio, dovunque esso s' inclini, e sotto qualunqi 
manifesti : la qual maggioranza di amor proprio importa m 
siderio di beatitudine, e perù maggiore scontento e affanno ■ 
privi, e maggior dolore delle avversità che sopravvengo 

3. porgli — 4. che — 6. che — M. la eccelleni^l e la iafelicUà a 
13. manca cosa — Itì. ia — !1. della 



1. Ha In eontrario «irla di riglona. noi, vive ntl petto liesto d' 

Muto affettato. Ma al contraria ài ciò <vt. 37-40) ; ma nel Confo no 

che tu mi hai detto, sarebbe giusto, il pastore porla invìdia al 

4. BDttDpasta Hi iBtD. Se la natura è perché crede che essa no: 

Mitioposta ai fato, sarebbero ingiusti i propria miseria (vv. 105-7). 
l^imeoti che l'Anima muove alla Natura, IS. I'bdb b l'altn «ow si 

l>erehé easi dovrebbero essere rivolti rola coso è già nella domani 

contro il fato. tura, perciò sta bene anc 

II. «MglIeBikfllDrslloltiiitrandinula. sposta. 
l' ediz. La eccellema e la iTifeiieltà £0. intcnalgn»; intensità, : 

singolare, Senaa articolo la frase è pili conforme all' uso vivo. Le aii 

indeterminata, erindeterminatóMame- più sono eccellenti, tanto i 

Elio si addice alla natura della domanda lavila, e siccome la vita, al i. 

<^ qui si f^ è necessariamente infehce, i 

IS. di fotti t lenetl di anlistll. L'aut. tono anche maggiormente 
crede che anche gli animati siano io- 24. msKiorui» di unor j 

felici, ma quali più e quali meno, se- dominio, poco prima l'aut 

coDdD cbe sono più o meno perfetti. — mata ■maogior effìoacta. Chi 

l^csl anche nel canto Ai Conte Carlo proprio derivi l' infehcLtà è 

i'eiioll dice che alta progenie in/tntla nel dialogo precedente. 
ilei iiinf 1 pur Mio, né tnen vano che a 
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questo è contenuto nell'ordine primigenio e perpetuo delle cose create, 
il quale io non posso alterare. Oltre di ciò, la finezza del tuo proprio 
intelletto, e la vivacità dell'immaginazione, ti escluderanno da una 
grandissima parte della signoria di te stessa. Gli animali bruti usan9 

5 agevolmente ai fini che eglino si propongono, ogni loro facoltà e forza. 
Ma gli uomini rarissime volte fanno ogni loro potere ; impediti ordi- 
nariamente dalla ragione e dall' immaginativa ; le quali creano mille 
dubbietà nel deliberare, e mille ritegni nell' eseguire. I meno atti o 
meno usati a ponderare e considerare seco medesimi, sono i più pronti 

10 al risolversi, e nell' operare i più efficaci. Ma le tue pari, implicate 
continuamente in loro stesse, e come soverchiate dalla grandezza 
delle proprie facoltà, e quindi impotenti di se medesime, soggiacciono 
il più del tempo all' irresoluzione, cosi deliberando come operando : 
la quale è l' uno dei maggiori travagli che affliggano la vita umana. 

15 Aggiungi che mentre per l' eccellenza delle tue disposizioni trapas- 
serai facilmente e in poco tempo, quasi tutte le altre della tua specie 
nelle conoscenze più gravi, e nelle discipline anco difficilissime, non- 
dimeno ti riuscirà sempre o impossibile e sommamente malagevole 
di apprendere o di porre in pratica moltissime cose menome in se, 

20 ma necessarissime al conversare cogli altri uomini; le quali vedrai 
nello stesso tempo esercitare perfettamente ed apprendere senza fa- 
tica da mille ingegni, non solo inferiori a te, ma spregevoli in ogni 
modo. Queste ed altre infinite difficoltà e miserie occupano e circon- 
dano gli animi grandi. Ma elle sono ricompensate abbondantemente 

25 dalla fama, dalle lodi e dagli onori che frutta a questi egregi spiriti 

3. dalla — 13. alla — 15. la 



1. primigenio: originato prima, pri- 
mitivo. 

4. della signoria di te stessa: Timpe- 
diranno di poter usare ogni tua facoltà 
o forza. 

8. dubbietà: più usato, dubbiezze, 
dubbi. 

9. i più pronti: perché vedono mi- 
nori difficoltà neir operare. 

10. i più efficaci: più capaci, ma non 
si suol dire di persona. 

— le tne pari : le anime pari a te in 
grandezza. 

11. in loro stesse: le anime grandi vi- 
vono troppo rinchiuse in loro stesse. 

12. impotenti di se medesime : incapaci 
di fare ogni loro potere. — Quest' idea 
è anche meglio spiegata dall' aut. nella 
lettera del 1823 a M. Jacopssen: « Il est 
vrai que T habitude de réfléchir, qui est 
toujours propre des esprits sensibles, 
óte souvent la faculté d'agir et méme 
de jouir. La suraboudance de la vie 



intérieure pousse toujours V individu 
vers r extérieure, mais en méme temps 
elle fait en sorte qu'il ne sait commeut 
s'y prendre. Il embrasse tout, il voudrait 
toujours étre rempli; cependant tous 
les objets lui échappent, précisément 
parce qu'ils sont plus petits que sa ca- 
pacité. Il exige méme de ses moindres 
actions, de ses paroles, de ses gestes, 
de ses mouvements, plus de gràce et de 
perfection qu'il n'est possible à l'homme 
d'atteindre. Ainsi, ne pouvant jainais 
étre content de soi-méme, ni cesser de 
s'examiner, et se défiant toujours de se 
propres forces, il ne sait pas faire ce 
que font tous les autres » (v. Kpist. voi. I, 
lett. 256). 

20. al conversare : al convivere. 

22. in ogni modo. Chi sa esercitare 
perfettamente le cose necessarissime al 
conversare cogli altri uomini, non può 
essere spregevole in ogni modo, se pure 
non vive in una società spregevole. 
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la loro grandezza, e dalla darabilità della ricordanza che esaì lasciano 
dì se ai loro posteri. 

Ahiua. Ma coteste Iodi e cotesti onori che tu dici, li avrò io dal 
cielo, o da te, o da chi altro ? 

Natuba. Dagli uomini : perchè altri che essi non gli può dare. 9 
AtiDiA. Ora vedi, io mi pensava che non sapendo fare quello che 
è neceesarisaimo, come tu dici, al commercio cogli altri uomini, e ohe 
riesce anche facile insino ai pili poveri ingegni ; io fossi per essere 
vilipesa e ftiggita, non che lodata, dai msdesimi nomini ; o certo fossi 
per vivere sconosciuta a quasi tutti loro, come inetta al consorzio i 

Natura. A me non e dato prevedere il futuro, né quindi anche 
prenunziarti infallibilmente quello che gli uomini sieno per fare e 
pensare verso dì te mentre sarai sulla terra. Ben è vero che dal- 
l'esperienza del passato io ritraggo per lo piil verisimile, che essi i 
fi debbano perseguitare coli' invidia ; la qnale e un' altra calamità 
solita di farsi incontro alle anime eccelse ; ovvero ti sieno per oppri- 
niere col dispregio e la noncuranza. Oltre che la stessa fortuna, e il 
caso medesimo, sogliono essere inimici delle tue simili. Ma subito 
dopo la morte, come avvenne ad uno chiamato Camoens, o al più di ! 
quivi ad alcuni anni, come accadde a un altro chiamato Milton, tn 
sarai celebrata e levata al cielo, non dirò da tutti, ma, se non altro 
dal piccolo numero degli uomini di buon giudizio. E forse le ceneri 
della persona nella quale tu sarai dimorata, riposeranno in sepol- 
tura magnifica ; e le sue fattezze, imitate in diverse guise, andranno ^ 
per le mani degli uomini; e saranno descritti da molti, e da altri man- 
dati a memoria con grande studio, gli accidenti della sua vita; e in 
ultimo, tutto il mondo civile sarà pieno del nome sno. Eccetto se 

3. queste -~ questi - 



!, 11 «Tri; due righe più sotto, l'aul. felice e Bcouosciuto, a Ceula perde l'oc- 

noii Ila, Bostiluito II a gli. cliio destro per un colpo Ai fucile, a Goa 

fl. OrmTBlU. Far. Ben i: si notino qua- fu messo in prigione, mori poi in un 

iti ed altri mutamenti fatti dall' auL per ospedale nel 15T0. 

riigioni di eufotiia. W. il qnlTl: cioè dopo la morte. 

IS. Il ■snuuaBU ; quel che qui si dice SI. a nn sllro chiamato Ultiin. Gio- 

ilell'invidia e della noncuranza è dal- tanni Milton nato a L.oiidra nel 160S, 

l'aut. ripetuto, anche troppo, in divei'st condusse una vita travagliata, perdéla 

luoghi delle E^e opere (v. specialmente vista ea ebbe asoffrire il cai-cere e l'ira 

UPariniecc.). de" suoi nuraei-osi nemici; mori nellGTI; 

19. MU tg« ■tmlli : T. il dialogo pre- divenne celebre per il auo poema II iia- 

wdente. roatso perduto, soltanto qualche tempo 

aldino chiamalo OitoiDeiiB. 1* Eldiz.: dopo morto, 

ileiaoeai, senz'altro. Felice l'aggiunta, S3. gindiiio'. '1" Udin. cin^lclo, che è 

perché la Natura parla ad un'anima die forma dell' uso letleraHo. 

«OH ha ancora appreso naiia. Luigi !5. In tìiTeme galle. Accenna alle sta- 

Cwiiofflis, nato a Lisbona nel 1584, scrisse tue, al ritratti, alle medaglie ecc. 
Ignote poema / Lasiaii; ma visse in- 
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dalla malignità della fortuna, o dalla soprabbondanza medesima delle 
tue facoltà, non sarai stata perpetuamente impedita di mostrare agli 
nomini alcun proporzionato segno del tuo valore: di che non sono 
mancati per verità molti esempi, noti a me sola ed al fato. 

5 Anima. Madre mia, non ostante Tessere ancora priva delle altre 
cognizioni, io sento tuttavia che il maggiore, anzi il solo desiderio 
che tu mi hai dato, è quello della felicità. E posto che io sia capace 
di quel della gloria, certo non altrimenti posso appetire questo non 
so se io mi dica bene o male, se non solamente come felicità, o corno 

10 utile ad acquistarla. Ora, secondo le tue parole, V eccellenza della 
quale tu m' hai dotata, ben potrà essere o di bisogno o di profìtto 
al conseguimento della gloria; ma non però mena alla beatitudine, 
anzi tira violentemente alPinfelicità. Né pure alla stessa gloria è cre- 
dibile che mi conduca innanzi alla morte : sopraggiunta la quale, che 

15 utile o che diletto mi potrà pervenire dai maggiori beni del mondo ? 
E per ultimo, può facilmente accadere, come tu dici, che questa si 
ritrosa gloria, prezzo di tanta infelicità, noji mi venga ottenuta in 
maniera alcuna, eziandio dopo la morte. Di modo che dalle tue stesse 
parole io conchiudo che tu, in luogo di amarmi singolarmente, come 

£0 affermavi a principio, mi abbi piuttosto in ira e malevolenza mag- 
giore che non mi avranno gli uomini e la fortuna mentre sarò nel 
mondo ; poiché non hai dubitato di farmi cosi calamitoso dono come 
è cotesta eccellenza che tu mi vanti. La quale sarà Puno dei princi- 
pali ostacoli che mi vieteranno di giungere al mio solo intento, cioè 

23 alla beatitudine. 

Natura. Figliuola mia; tutte le anime degli uomini come io ti 
diceva, sono assegnate in preda all'infelicità, senza mia colpa. Ma 
neli' universale miseria della condizione umana, e nelP infinita vanità 
di ogni suo diletto e vantaggio, la gloria è giudicata dalla miglior 

30 parte degli uomini il maggior bene che sia concesso ai mortali, e il 
più degno oggetto che questi possano proporre alle cure e alle azioni 
loro. Onde, non per odio, ma per vera e speciale benevolenza che ti 
avea posta, io deliberai di prestarti al conseguimento di questo fine 
tutti i sussidi che erano in mio potere. 

6. sento però — V unico .— 7. mi abbi infuso — 8. io non posso altrimenti — 
13. alla — 23. questa — 27. alla — 28. nella — nella 



1. dalla soprabbondansa: la quale, 
come ha detto più sopra, rende le anime 
grandi impotenti di se medesime. 

3. del tuo valore. L* aut anche al- 
trove afferma : « che V ingegno il più 
vero e il più sublime... non basta nep- 
pure a far conoscere il proprio nome, 
senza P aiuto di circostanze indispensa- 
bili ». (Epist. voi. I, lett. 136). 

^ 6. tuttavia. Opportuna la correzione, 
perché il che dopo però poteva produrre 



ambiguità. 

G. il solo: !• Ediz. Punico. « Unico 
è idea di numero; solo di compagnia. 
Unico indica assoluta unità; solo^ acci- 
dentale oppur relativa» (v. Tommaseo 
Dizion. dei Sinon.). 

li. mi conduca: T eccellenza di cui è 
dotata l'anima. 

18. dopo la morte : per le ragioni che 
si possono leggere nel Gap. X del Par 
ri ni. 



DIALOGO DELLA NATUB4 E DI DN' ANIMA 

ÀKiuA. Dimmi: degli anìmaK bruti, ohe tu menzionavi, èpt 
ventura alcuno fornito di minore vitalità e sentimento eie gli uo 

Natura. Cominciando da, quelli che tengono della pianta, 
sono in cotesto, gli uni più, gli altri meno, inferiori all'uomo; il i 
ha maggior copia di vita, e maggior sentimento, che niun altri 
male ; per essere di tutti i viventi il più perfetto. 

Anima. Dunque'alluogami, se tu m'ami, nel più imperfetto 
(fluito non puoi, spogliata delle funeste doti che mi nobilitaao, & 
conforme al pili stupido e insensato spirito amano che tu prodi 
in alcun tempo. 

Natura. Di cotesta ultima cosa io ti posso compiacere ; e 
per farlo; poiché tu rifiuti l'immortalità, verso la quale io t't 
iD^irizzata. 

Aniua. e in cambio dell' immortalità, pregoti di accelerar 
morte il più che si possa. 

Natura, Di cotesto conferirò col destino. 

poi che — i. questo — 8. spogliatami — 11. i 





qui, spogliata delle funeste doti e. 


m qulU in poi che. Forse l' aut. ha cor- 


nobUUano; perché l'anima, cousi 


redo per togliere r ambiguità del pot 




che. 


potrebbe essere collocata nel pi 


— t*iE*Bo d«ll> pianta: i prolozoì, 


perfetto degli animaUi 


infimi animali che vivono nelle acque o 


S. BpugUatii: !■ Ediz. siHiglUta 


Ufi luoghi umidi e souo affini ai proto- 


C'erano troppi mi; spoaliatam 


im, inllmB piarne. 


nobilitano.. . fammi. 


l*ll»gniii: collocami. Mi pare che 


H. ptecott di: presoti li; eea. 


l'aiiL airetibe dovuto aggi uugere anche 
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La Terra vuol sapere dalla Lana se ella abbia io effetto tutto ci 
le ìttrlboiscono i flaici e antichi e moderni; se sia abitata; su in 
siano in UBO i mali della terra, se i buoi abitatori siano felici o infelii 
Lana risponde ironicameate a queste e ad altre domande consimili e 
cliiude col dire che anche i suoi abitatori sono infelici, perché il m 
cuti comniie a tatti i pianeti dell'universo, o almeno di questo mond 
\in. ~ L'aut. qui ribadisce il solito concetto della infelicità nntvera 
conferma quel che ha già detto, elio cioè gli noraini hanno perduto, t 
moltissime cose, l'amor patrio, la virtù, la magnanimità e la rettitn 
101 nello stesso tempo si prende giuoco di quanto si è favoleggiato in' 
alla Inna, e specialmente degli studi che intorno ad essa si vanno fat 
dagli astronomi; Il che eostltuisce la parte nuova e migliore del dia 
L' ironia vi è quasi sempre ben sostenuta ; ma in qualche pnnto itlangni 
pui il soverchio sfoggiò di curiose ed erndite notizie. L' idea embrioni 
ijuceto dialogo può trovarsi nei lamenti che la Luna muove a Mcntppi 
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V Icaromenippo di Luciano, citato dalVaut. stesso nella sua Storia del- 
l' Astronomia (v. Opere inedite pubblicate dal Cugnoni, Halle, 1878-80 voi. IT, 
pag. 125) : « Io sono stucca, o Menippo, di udire i filosofi che ne dicon tante 
e poi tante di me e non hanno altro pensiero che dMmpaccìarsi de' fatti 
miei ; chi sono io e quanto son grande, e perché ora sono scema ed ora sono 
piena: chi dice che sono abitata e chi che sono come uno specchio pen- 
dente sul mare; ed ogni sciocchezza che pensano Tappiccano a me.... Eppure 
io so molti dei fatti loro.... Io vedo tutto e taccio » (Trad. del Settembrini). 
— Questa prosa fu pubblicata per la prima volta nella citata Ediz. Mila- 
nese del 1827; ma è stata scritta nel 18^4, anzi non prima del marzo di quel- 
Tanno perché Taut. in essa accenna alle scoperte fatte dairastronomo te- 
desco Francesco Gruithuisen e divulgate per mezzo delle gazzette tedesche 
di detto mese. 



Terra. Cara Luna, io so che tu puoi parlare e rispondere ; per 
essere una persona ; secondo clie ho inteso molte volte da' poeti : 
oltre che i nostri fanciulli dicono che tu veramente hai bocca, naso 
e occhi, come ognuno di loroj e che lo veggono essi cogli occhi 
5 propri ; che in quell' età ragionevolmente debbono essere acutissimi. 
Quanto a me, non dubito che tu non sappi che io sono né più né 
meno una persona; tanto che, quando era più giovane, feci moki 
figliuoli: sicché non ti mara vigilerai di sentirmi parlare. Dunque, 
Luna mia bella, con tutto che io ti sono stata vicina per tanti se- 
io coli, ohe non mi ricordo il numero, io non ti ho fatto mai parola in- 
sino adesso, perché le faccende mi hanno tenuta occupata in modo, 
che non mi avanzava tempo da chiaqchierare. Ma oggi che i,niiei ne- 
gozi sono ridotti a poca cosa, anzi posso dire che vanno co* loro piedi ; 
io non so che mi fare, e scoppio di noia : però fo conto, in avvenire, 
15 di favellarti spesso, e darmi molto pensiero dei fatti tuoi: quando 
non abbia a essere con tua molestia. 

Luna. Non dubitare di cotesto. Cosi la fortuna mi salvi da ogni 
altro incomodo, come io sono sicura che tu non me ne darai. Se ti 
pare di favellarmi, favellami a tuo piacere; che quantunque amica 

7. manco — 17. questo — 19. che 



2. da* poeti. La mitologia antica die- 
de alla luna umanità^ come direbbe il 
Tasso (v. Messaggero in principio) e la 
rappresentò sotto le forme di una donna; 
e come donna continuarono a immagi- 
narla i poeti. 

5. acutissimi: ironicamente, perché 
veggono anche quello che non è. 

7. né meno : 1" Ediz. né manco che 
dopo né più sonava assai male. 

— molti flg^linoli: La poesia antica 
deificò anche la terra facendola ma- 
dre comune di tutto il genere umano. 
Secondo la teogonia esiodea, Gea nac- 
que dal Caos e fu madre dei Giganti, 



dei Ciclopi, dei Titani, di Giapeto, di 
Rea, di Teli ecc. 

13. a poca cosa. Per intendere V ironia 
di queste parole si ricordi che anche 
nei dialoghi precedenti V aut. ha detto 
che gli uomini sono diventati oziosi. 

— co' loro piedi: le cose vanno avanti 
per virtù propria, senza il concorso della 
volontà e della intelligenza degli uomi- 
ni, che da qualche tempo in qua vivono 
meccanicamente (v. Proposta di pre- 
mi). 

19. amica del silenzio. Anche senza 
veder qui una reminiscenza del vergi- 
liano tacìtae $)er amica sUentia lunae 
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del silenzio, come credo che tu sappi, io t'ascolterò e ti ria] 
volentieri, per farti serirfgio. 



lesti 



Terba. Senti tu questo a 

loro moti? 
LnsA. A dirti il vero, io : 
Tersa. Né pur io sento r 
poli all' equatore 



3 piacevolissimo cbe fanuo i e 



non sento nulla. 
iTiUa, fuorché lo strepito del ve 
, e dall' equatore ai poli, e non 
saper niente di musica. Ma Pitagora dice che le sfere celes 
un certo suono cosi dolce oh' è una maraviglia ; e che ancl 
liai la tua parte, e sei l' ottava corda di questa lira universi 
elle io sono assordata dal suono stesso, e però non l' odo. 

Luna. Anch' io senza fallo sono assordata ; e, come ho de 
l'odo: e non so di essere una corda. 

Terra. Dunque mutiamo proposito. Dimmi: sei tu popola 
mente, come affermano e giurano mille filosofi antichi e mod 
Orfeo sino al De la Lande ? Ma io per quanto mi sforzi di al 
queste mie coma, che gli uomini chiamano monti e picchi : coli 
delle quali ti vengo mirando, a uso di lumacone ; non arrivi 
prire in te nessun abitante : se bene odo che un cotal Dav 
brido, che vedeva meglio di Linceo, ne scoperse ima volta ce 
spandevano un bucato al sole. 

Tassa. Delle tue corna io non so che dire. Fatto sta che 
abitata. 



IS. Delalande — le. t 



T.^tM: intende alludere, con poco 
rigore BCienlifico, ai venti più forti. 
S. uptr: qui nel senso di aver sa- 
io, lin iinlTer»l«. Si accenna alla dot- 
Irina di Pitagora iatarno all'armonia 
delle irere celesti. Pitagora, forse di Sa- 



oaae. Delle opinioni degli anticl. 
alta pluralità dei mondi discOT 
stesso uella citala sua opera { 
La storta deli' Astronomia ( 
inedile, voi. II, pagg. 421^). 

16. De la Luile. Giuseppe ' 
De la Lande astronomo ^anci 
1807) ha fatto molti studi int 
luna. L'aut. parla delle opere < 
nella citata Stona d, 
a pag. 3 



in questo movimento occupa l'ottavo 
txnto.onde Cicerone dice: isummus ille 
rapii Blellifer oursua, cuius conversio 
!sl coQcitatior, acuto et eicilato raove- 
tur sono, gravissimo autem hio lunaris 
tv\w inUmua; nam (erra nona inimo- 
Ms maucDB una sede semper liaeret 
uinpleia medium mundi locum>(v.J}e- 
*< puìMca, llb. VI. cap. 48). 

19. it Orfeo. Negli Inni orfici (v. 
!^ivm. phuos. edii. dei Mullach. voi. I 
P>S' n3, IX) è detto che la luua ha 
iMlt nantagne, molte città, motte 



che potevano vedere attraverso 
e le pietre. 

SI. si BQle. Mette in ridicolo 1 
scoperte che fece nella luna D: 

L'auL, ancor giovi netto, scrivei 
posilo: >La questione della 
de' mondi può dirsi la più fìui 
più insolubile di tutte le quest 
bene il pazxo David Fabricio 
d'avei'la già sciolta dicendo, si< 
ferisce il Vitali, di aver co' prò 
veduti gli abitatori della luna 
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Terra. Di che colore sono cotesti nomini? 

Luna. Che uomini? 

Terra. Quelli che tu contieni. Non dici d' essere abitata ? 

3 per questo? 

ler questo non saranno già tutte bestie gli abitatori 

lestie né uomini ; che io non so che razze di creature 
i uni né r altre. E già di parecchie cose che tu mi sei 
andò, in proposito, a quel che io stimo, degli uomini, 
ipreso un' acca, 
che sorte di popoli sono coteste? 
:i8sime e dirersìssime, che tu non conosci, come io non 

;esto mi riesce strano' in modo, che se io non l'udissi 

la, io non Io crederei per nessuna cosa del mondo. Fosti 

stata da niuno da' tuoi ? 

che io sappia. E come? e perchè? 

' ambizione, per cupidigia dell'altrui, colle arti politiche, 

on so che voglia dire armi, ambizione, arti politiche, 
ate di quel elio tu dici. 

certo, se tu non conosci le armi, conosci pure la guerra: 
Lianzi, an tìsico di quaggiù, con certi cannocchiali, che 
nti fatti per vedere molto lontano, ha scoperto costi 
ezza, co' suoi bastioni diritti; che fe segno che le tue 
e non altro, gli assedi e le battaglie murali. 
Iona, monna Terra, se io ti rispondo un poco più libe- 
orse non converrebbe a una tua suddita o fantesca, 
Ma in vero che tu mi riesci peggio che vanerella a 
itte le cose di qualunque parte del mondo sieno con- 
; come se la natura non avesse avuta altra intenzione 
i puntualmente da per tutto. Io dico di essere abitata, 
conchiudi che gli abitatori miei debbono essere uomini. 
ì non sono ; e tu consentendo che sieno altre creature, 
7. che — 14. Que 80 dn 

;. lao). un poemet us 

luna sci'ìsiìe Sa % di iU g 

ao iti'lla luna, cà eh la 

lopo r affermatlv di an pe to 



, luna priva di a 
la lezione della ]■ 
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naa dubiti che non abbiano le stesse qualità e gli stessi casi de' tuoi 
popoli: e mi alleghi i cannocchiali di non so che fisico. Ma se cotesti 
cannocchiali non veggono meglio in altre cose, io crederò che abbiano 
1» buona vista de' tuoi fanciulli ; che souoprono in me gli occhi, la 
bocca, il naso cho io non so dove me gli abbia. "^ 

Terra. Dunque non sarà né anche vero ohe le tue provine 
fomite di strade larghe e nette ; a che tu sei coltivata : cof 
dalla parte della Germania, pigliando un oannoochiale, si ve 
chiaramente. 

Luna. Se io sono coltivata, io non me ne accorgo, e le mie 
io non le veggo. 

Terra. Cara Luna, tn hai a sajjere che io sono di grossa 
e di cervello tondo ; e non è maraviglia che gli uomini m' ingi 
facilmente. Ma io ti ao dire che se i tuoi non si curano di e 
sUrti, tu non fosti però sempre senza pericolo : perché in e 
tempi, molttì persone di quaggiù sì posero in animo di conqu 
esBO; e a quest'effetto fecero molto preparazioni. Se non che, 
ia luoghi altissimi, o levandosi sulle punte de' piedi, e stende 
braccia, non ti poterono arrivare. Oltre ^a questo, già da non 
anni, io veggo spiare minutamente ogni tuo sito, ricavare le 
do' tuoi paesi, misurare le altezze di cotesti monti, de' quali sap 
anche i nomi. Queste cose, per la buona volontà eh' io ti pori 
è parato bene di avvisartele, acciò che tu non manchi di provv 
por ogni caso. Ora, venendo ad altro, come sei molestata da 
età ti abbaiano contro? Ohe pensi di quelli ohe ti mostrano 
nel pozzo? Sei tu femmina o maschio? perché anticamente ne fii 
opinione. E vero .o no che gli Arcadi vennero al mondo prima i 
ohe le tue donne, o altrimenti che io le debba chiamare, aon< 

t guesti — 12, bai da — 13. e cervello — 21. dei — ai. dai 

ILilxcgoBD nhltraniBiit». «Vedi nelle non Cura l'abbaiar de' cani, 

e^iette tedesche del mea m di saggi non si curano < 

l^t le scoperte attribu te g Q di i piccoli e gli sciaccl 

>iuÌMn> Nola dell' aut. al m ^ pona. Mostrar la lut: 

nella l' adiz, modo proverbiale ohe yu<: 

li. U a sipere : è p a d l'è ad uno quel che non 

l'uso della lingua pai t opinione. «Vedi Mai 

i^tie Don hai aa saperi, Sat ai lib. 3, cap. 8. TertuUìani 

ìi. iiiAe i nsmi. Gli a& ca 15. Era onorata la luna 

p maschile, cioè del dio 
Caraeal. cap. 6 et ' 

buu^runo miBurare le iz. a cui l'aut. ha agg 

nKmlipie, e ad alcune dm au h oggi nelle lingue tent 

anche jin uomo; per e m m d Ila luna à del geoare d 

^fpel di 7603 m., il m te se Macrobio cita la testjmo 

ìffil Ili, ecc. di Filocoro, secondo il quale la 1 

M. mi « Pareto: parulo per pirso è mas aeslimatur et femtna. 

fuori d'uso; ma l'aut. adopera qiieata 27, prima ai to, «MenandroRet 

<isla ToL'ma anclie nelle sue lettere. lib. 1, cap. 15, in Rhet. araeo. 

tì. da'tuil. Allude al motto; la luna A. Manut. voi. 1, pag. 601. Meur: 
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pare; e che imo delle loro uova cadde quaggiù non so quando? che 
tu sei traforata a guiea dei paternostri, come crede un fisico mo- 
derno ? che sei fatta, come affermano alcuni Inglesi, dì cacio fresco ? 
che Maometto un giorno, o una notte ohe fosse, ti sparti per mezzo, 

S come un cocomero ; e che un buon tocco del tuo corpo gli sdrucciolò 
dentro alla manica? Come stai volentieri in cima dei minareti? Che 
ti pare della festa del baiiam? 

Luna. Va pure avanti ; che mentre seguiti cosi, non ho cagione 
dì lisponderti, e di mancare al silenzio mio solito. Se hai caro d'in- 

10 trattenerti in ciance, e non trovi altre materie che queste; in cambio 
di voltarti a me, che non ti posso intendere, sarà meglio che ti facci 
fabbricare dagli uomini un altro pianeta da girartisi intomo, che BÌa 
composto e abitato alla tua maniera. Tu non sai parlare altro che 
d' uomini e di cani e dì cose sitnili, delle quali ho tanta notizia, 

15 quanta dì quel sole grande grande, intomo al quale odo che giri il 
nostro sole. 

Terra, Veramente, piò che io propongo, nel favellarti, di aste. 
nermì da toccare le cose proprie, meno mi vien fatto. Ma da ora in- 
3. caccio — 8. elle — 14. e simili cose ~ 15. intorno a oui gira il nostro eole, 
ascondo che io sento dire a certi, dia non lo Eanno 



e. dBBtra ali* muloal 
narra che il gran profeta degli Arabi, 
Maometto, facesse che la luna piena di- 
scendesse dal cielo e gli entrasse nella 
manica e che, dopo alquanta orazioni, 
fattasi in due parti cadesse e risalisse 
poi in cielo. 

— fn sima del minsrttl. Allude all'em- 
hlema della mezzaluna posto In cima 
dei minareti, cioè di quella torri sottili, 
dall' alto delie quali nelle ore prescritt« 
dalla religione maomettana il mueiin 
intima le cinque preghiere del giorno. 
11 Byron nel canto 3° del Corsaro par- 
lando del raggio della luna dice che 
.... a' minareti in vetta 
Tremulo brilla sul suo santo emblema. 
(Traduz. di G. Niooolini, vv. BO-51). 

T. Iitlnun: è il nome delle due feste 
annuali cbe si celebrano dai popoli mao- 
mettani. Però r aut. qui allude al pic- 
colo biHram, che comincia colla nuova 
luna del mese Sìiewal, la quale è an- 
siosamente aspettata, perché la sua ap- 
parizione fa cessare 11 gran digiuno tlel 
mese Bamattrian. 

IS. intarno al qnale oda slie giri 11 do- 
■tia sala : la lezione della 1* Kdìz. forse 
parve all' aut. contradlttoria, perché se 
la Luna non ha notisia di quel soie, 
grande granile Intorno a cui gira il 
nostro sole, come poteva permettersi 
di affermare: secondo ohe io sento dire 



Lycophron. Alexandr. opp. ed. Lami, 
voi. 5. col. ffil .. (Nota deh- aut.). 

1. BOB ao asaiiilo. ■ Ateneo, Ub. i> ed. 
CasBub. pag. 57 >. (Nota dell'aut.). Ate- 
neo dice appunto : • FaJsnm igitur qood 
Neocles Cratoniates scrìpsit e Lunae 
ooelo id ovum delapsum fuisse, lunares- 
que foeminas ova ponere, quibus eiclu- 
si ftietuB quindecnplo nobisBunt proce- 
riores, ut affirmat Uerodotus Ueracleo- 

2. nn fido Dioj «rat. < Antonio di Ul- 
loft. Vedi Carli, Lettere amenoane par. 
i, lett. 7 opp. Milano, 1181, tom. 14, pag. 
313 e seguente ; e le Memor. enciclopetl. 
dell' anno 1781, compilate dalla Società 
letterar. di Bologna, pag. 6 e seguente >. 
(Nota dell'aut.). Ecco quanto scrive Gian- 
rinaldo carU; «Il signor Don Antonio 
Ulioa lo vide (otoè un punto luminoso 
nella luna) anch' egli nell'eoelisse dei 
ti di Giugno del 1773, una linea e mezza 
distante dal lembo, grande come una 
stella di terza o quarta grandezza; ma 
giudicò, che fosse un foro attraverso 
la luna per cui passasse un raggio di 

3. di culo rre>*«. « That the moon 
is ntade or green cfteese», si dice in 
proverbio di quelli che danno ad inten- 
dere cose incredibili (Nota dell' aut. la 
quale manca nella i* ediz.). Questo pro- 
verbio è tradotto latterai, dall' aut. nel 
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nanzi ci avrò più cara. Dimmi : sei ta che ti pigli spasso a t 
l'acqua del mare in alto, e poi lasciarla cadere? 

Luna. Può esaere. Ma posto olio io ti faccia cotesto o qual 
litro effetto, io non mi avveggo di fartelo: come tu similmen: 
qnsUo che io penso, non ti accorgi di molti effetti che fai qn 
debbono essere tanto maggiori de' miei, quanto tu mi vìnci d. 
iiizB, e di forza. 

Terra. I>i cotesti effetti verameute io non so altro se non 
tanto in tanto io levo a te la luce del sole, e a me la tua,' co 
cori, che io ti fo gran lume nelle tue notti, che in parte lo 
alcone volte. Ma io mi dimenticava una cosa che importa più 
altra. Io vorrei sapere se veramente, secondo che scrive 1' A 
tatto quello che ciaaoun uomo va perdendo; come a dire la gio 
la bellezza, la sanità, le fatiche e spese che si mettono nei buoni 
per essere onorati dagli altri, nell' indirizzare i fanciulli ai bu 
stnini, nel fare o promuovere le instituzioni utili; tutto sale ( 
gaoa costà: di modo che vi si trovano tutte le cose tmiane. 
della pazzia, che non si parte dagli uomini. In caso che que! 
Tflro, io fo conto che tu debba essere cosi piena, che non ti . 
più luogo ; specialmente che, negli ultimi tempi, gli nomini 
perduto moltissime cose (verhigraaia l' amor patrio, la virtù, 
gnanimità, la rettitudine), non già solo in parte, e l' uno e l' a 
loro, come per l' addietro, ma tutti e interamente. E certo che 
non Bono costi, non credo si possano ti'ovare in altro luogo. Pei 
rei che noi facessimo insieme nna convenzione, per la quale 
rendessi di presente, e poi di mano in mano, tutte queste cose; 
io penso che tu medesima abbi caro di essere sgomberata, mi 
del senno, il quale intendo che occupa costi un grandissimo s 

3. questo — 8. questi — 17. ci ai 



!. lueUrU <ad«n. Accenna alla ma- Ove mirabilmente era ridutto 

rea. Aucbe Dante dice : «....il volger del Ciò, che b1 perde o per nostro 

cielo della luna Copre e discopre i Itti O pef colpo di tempo o di Fui 

^tiia posa» {Farad, e. xvi vv. 82-3). Ciò, elle si pei-de qui. Ih si ra 

8. ■ ■ me U tu». Parla delle eclissi. 13. Sugli DtmlBl. Ariosto loc 

11. tirane islM. • Vedi gU astronomi St. Si ; 

■loie parlano di quella luce, detta opaca Sol la pazzia non v'è poca né 

« cenerognola, che si vede nella parte Cbe sta quaggiù, né se ne pai 

oscura del disco lunare al tempo della 30. n«sli ultimi tempi. Ripeta 

luiìa nuota >. (Questa nota dell' aut. che ha già detto nelle prose pre 

manca nella l- Ediz.). intorno alla (iecidenxn de^ suoi 

li. l'àrigato. Vedi il canto xxxiv del- SS. lelo In parta; non già sol 

i'OHatuìo Furtoìo, in cui il poeta im- degli uomini. 

iDsgina cbe il paladino Astolfo salga nel 23. no Eisndlislmn spulo. Ario 

ciiilo della luna e ri cerchi, colla acorta cit. Bt. SS: 

di 8. Giovanni evangelista, il senno di Poi giunse a quel, che pai- si e 
Orlando. 

16. al ragiuu «està. Astolfo, nel citato Che mai per esso a Dio voti noi 

i^anto st. 73, .- ^•.- .. 
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ed io ti farei pagare dagli uomini tutti gli anni ana buona a 
di danari. 

Luna. Ta ritorni agli uomini ; e, con tutto che la pazzìa, come 
affermi, non si parta da' tuoi confini, vuoi farmi impazzire a ogni modo, 
e o levare il giudizio a me, cercando quello di coloro; il quale io non 
so dove si sia, uè se vada o resti in nessuna parte del mondo ; so 
bene che qui non si trova; come non ci si trovano le altre cose che 
ta chiedi. 

Terra, Almeno mi saprai tu dire so costi gono in uso i vizi, i 
10 misfatti, gl'infortuni, i dolori, la vecchiezza, in conclusione ì mali? 
intendi tu questi nomi? 

Luna. Oh cotesti si clie gì' intendo ; e non solo i nomi, ma le cose 
lignificate, le conosco a maraviglia: perchè ne sono tutta piena, ìd 
vece di quelle altre che tu credevi. 
15 Terra. Quali prevalgono ne' tuoi popoli, i pregi o i difetti? 

Luna. I difetti di gran lunga. 

Terra. Di quali Lai maggior copia, di beni o di mali? 

Luna. Di mali senza compai'aziotie. 

Terka. e genei'almente gli abitatori tuoi sono felici o infelici ? 
20 Luna. Tanto infelici che io non mi scambierei col più foitimato 

Terra. Il medesimo è qui. Dì modo che io mi maraviglio comò 
essendomi si diversa nelle altre cose, in questa mi sei conforme. 
Luna. Anche nella figura, e nell'aggirarmi, e nell'essere illustrata 

25 dal sole io ti sono conforme ; e non è maggior maraviglia quella che 
questa: perchè il male è cosa comune a tutti i pianeti dell'universo, 
o almeno di questo mondo solare, come la rotondità e Io altro con- 
dizioni che ho detto, né più né meno. E so tu potessi levare tanto 
alto la voce, che fossi udita da "Urano o da Saturno, o da qualunquo 

30 altro pianeta del nostro mondo ; e gì' interrogassi se in loro abbia 
luogo r infelicità, e se i beni prevagliano o cedano ai mali; ciascuno 
ti risponderebbe come ho fatto io. Dico questo per aver dimandato 
delle medesime cose Venere e Mercurio, ai quali pianeti di quando 
in quando io mi trovo pili vicina di te ; come anche ne ho chiesto 

ss ad alcune comete che mi sono passate dappresso : e tutti mi hanno 
risposto come ho detto. E penso che il sole medesimo, e ciascuna 
stella risponderebbero altrettanto. 

10. gV iiifortuLiii — i dolori, la infelicità — \S. questi — 33. di tempo io tempo 



10. U Tvcellieiu. !■ Ediz. 1> iBrelicltL sJone troppo indeterminata. 
Avendo l'aut, poco prima aunoveraCo i I. Innitrati : ili uminala, n 

Ira i beni, clie l'uomo i>ei-de, la 17(0- materiale è dell' uso poetico. 
vei>iù, doveva qui pori'e tra i mali la 31. pmigliani): l'uso vivo 

vecchiesia. Inf^touà era uu'eaprea- tiì-enatuano. 
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Terra. Con tutto cotesto io spero bene; e oggi massimamente, 
gli uomini mi promettono per l' avvenire molte felicità. 

Luna. Spera a tao senno : e io ti prometto che potrai sperare in 
eterno. 

Terra. Sai che è ? questi uomini e queste bestie si mettono a ro- 5 
more : perché dalla parte dalla quale io ti favello, è notte, come tu 
vedi, piuttosto non vedi ; sicché tutti dormivano ; e allo strepito 
che noi facciamo parlando, si destano con gran paura. 

Luna. Ma qui da questa parte, come tu vedi, è giorno. 

Terra. Ora io non voglio essere causa di spaventare la mia gente, 10 
e di rompere loro il sonno, che è il maggior bene che abbiano. Però 
ci riparleremo in altro tempo. Addio dunque j buon giorno. 

Luna. Addio; buona notte. 

1. questo però — 9. è giorno, come tu vedi — IL che egli 



L cotesto. Avendo T aut. sostituito Non pur quest'orbe, promettendo in 

cotesto Si questo, a però sàhmga.\di iroj^ A popoli,... [terrea 

IX) la frase. 7. non Tedi : essendo la terra immersa 

2. molte felicità. Anche nella Gine- nelle tenebre della notte. 

stra (vv. 102-6) si dice che V uomo 11. 11 maggior bene. Vedi il Cantico 

...di fetido orgoglio del Gallo silvestre. 

Empie le carte, eccelsi fati e nove- — che abbiano : il pronome qui non 

Felicità, quali il ciel tutte ignora, è necessario, e in ogni modo egli per 

eglino oggi più non si scrive. 



LA SCOMMESSA DI PEOMETEO 



In nn concorso ad una corona di lauro promessa dal collegio delle 
Mnse a chi avesse presentato la più lodevole invenzione, il premio è ag- 
giudicato a Bacco per T invenzione del vino, a Minerva per quella deirolio 
e a Vulcano per aver trovato una pentola di rame economica. Nessuno 
degli altri competitori biasimò la sentenza, salvo solamente Prometeo, il 
qnale si dolse con Memo, che il vino, V olio e le pentole fossero stati ante- 
posti al genere umano, stato trovato da esso. Nasce contesa tra i due, 
perché Momo non è persuaso che Tuomo sia la più perfetta creatura del- 
l' universo. Onde i due numi, fatta una scommessa, visitano le cinque parti 
del mondo per accertarsene; ma in America inorridiscono alla vista di uo- 
mini che si cibano delle carni de* loro propri figliuoli ; in Asia vedono, con 
gran meraviglia, una giovane donna, che allegramente si getta sul rogo del 
marito, non già per amore del morto, ma secondo il costume delle donne 
vedove della sua setta; nella civile Europa poi trovano nn uomo ricchis- 
simo e molto onorato, che dopo aver uccisi i due suoi figliuoletti e racco- 
mandato ad un suo amico il proprio cane, si è dato la morte per tedio della 
vita. Prometeo allora, senza curarsi di vedere le altre due parti del mondo, 
bì dà per vinto e paga la scommessa a Momo. — In questa prosa, mista di 
narrazione e di dialogo, Taut. ha svolto a modo suo e adattato a^ suoi fini 
particolari alcuni elementi che si riscontrano nei dialoghi di Luciano, il 
qnale néiV Ermotimo dice che essendo sorta contesa tra Minerva, Nettuno 
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e Vulcano, chi fosse più valente nelVarte propria, Minerva disegnò una 
casa, Nettuno formò un cavallo e Vulcano fece V uomo, e che Momo, scelto 
come arbitro, trovò imperfetta V opera di Vulcano. Luciano inoltre nel Pro- 
meteo fa che il titano si difenda dalle accuse di Mercurio che gli rimpro- 
vera d'aver formato gli uomini, quando non ce n'era necessità. Il Leopardi 
qui rincalza con nuovi argomenti e con esempi ciò che ha già dimostrato 
nella Storia del genere umano, che cioè V uomo è per natura sua malvagio 
e che la civiltà invece di perfezionarlo non fa che accrescergli il tedio 
della vita. (Vedi per la confutazione di questo ragionamento l'opera citata 
del Solimani, pagg. 66-81). Le avventure di Prometeo e i suoi frizzi contro 
l'ottimismo leibniziano ci fanno ricordare il Ca/ndid^ del Voltaire, romanzo 
in cui si narrano le umoristiche peripezie di un ottimista. Il De Sanctis 
non vede che il disinganno commuova Prometeo e non sente la festività 
epigrammatica di Momo; anzi osserva che il tìtolo di questa prosa pro- 
mette più che essa non dia; perché, lettala, si rimane freddi e par d'es- 
sere nell'età della pietra, dove la vita è quasi ancora cristallizzata (V. op. 
cit. pag. 328). Giudizio troppo severo ! Prometeo, che s' affretta a pagare 
la scommessa senza voler vedere le altre due parti del mondo, pare a me 
che esprima in modo eloquentissimo il suo disinganno. Questa prosa, scritta 
nel 1824, fu pubblicata per la prima volta nella citata edizione milanese 
del 1827; ma la nota, in cui l'aut. riporta un passo deri.» Bevue Encyclo- 
pédiquCf è stata aggiunta dopo il novembre del 18 5, perché il tomo del- 
l'opera citata reca per l'appunto questa data. 



L' anno ottocento trentatremìla dugento settantacinque del regno 
di Giove, il collegio delle Muse diede fuora in istampa, e fece appic- 
care nei luoghi pubblici della città e dei borghi d* Ipernèfelo, diverse 
cedole, nelle quali invitava tutti gli Dei maggiori e minori, e gli altri 
5 abitanti della detta città, che recentemente o in antico avessero fatto 
qualche lodevole invenzione, a proporla, o effettualmente o in figura 
o per iscritto, ad alcuni giudici deputati da esso collegio. E scusan- 
dosi che per la sua nota povertà non si poteva dimostrare cosi libe- 
rale come avrebbe voluto, prometteva in premio a quello il cui ritro- 

10 vamento fosse giudicato più bello o più fruttuoso, una corona di lauro, 
con privilegio di poterla portare in capo il di e la notte, privatamente 
e pubblicamente, in città e fuori ; e poter essere dipinto, scolpito, in- 
ciso, gittato, figurato in qualunque modo e materia, col segno di 
quella corona dintorno al capo. 

15 Concorsero a questo premio non pochi dei celesti per passatempo ; 
cosa non meno necessaria agli abitatori d' Ipernèfelo, che a quelli di 
altre città; senza alcun desiderio di quella corona; la quale in se 
non valeva il pregio di una berretta di stoppa; e in quanto alia 



3. d» Ipernèfelo : parola greca {sopra 13. gittato : gettare significa anche 
le nubi), usata qui per facezia. Il dia- rappresentare con metalli fusi o con 
lego di Luciano Jcaromenippo s' Inti- gesso. 

tela anche ' Vns^étpeXog, che il Settem- — materia. Si osservi in questa lìla- 

brini traduce passanuvoli. tessa di parole T intenzione di deridere 

4. cedole: qui vale per cartelli. la vanità. 
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1. la dlspr essano. Di ciò tratta difTusa- 
mente nel Parini ovvero della gloria. 

3. Pitagora: per U primo si chiamò 
fllosofo (Cic. Tusc. V, 3, 8), giudicando 
il nome di sapiente spettare solo agli 
Dei (Diogene Laerz. op. cit. Proem. 8). 

— Platone. Anche Platone nel Fedro 
(cap. Lxiv) fa dire a Socrate che il nome 
di sapiente si conviene solo alla divinità. 

6. né di artifiai: satireggia i mezzi 
non confessabili onde si ottengono certi 
premi. 

8. dell» olio ; r ulivo era sacro a Mi- 
nerva. 

10. detta economica; sferzata a certi 
trovati dell'industria moderna (v. Palin. 
V. 1201. 

16. abbrustolato : meno comune di ab- 
brustolito. 



19. scrive Omero: II. lib. v, vv. 743-44. 

Indi alla fronte 

L' aurea celata impone, irta di quattro 
Eccelsi coni» a ricoprir bastante 
Eserciti e città. 

(Trad. del Monti vv. 991-94). 
21. la sna mitra: quella specie di ber- 
retto, di cui si vede coperto il capo di 
Bacco in certe rappresentazioni. 

25. erario. Cosi chiamavasi dai Ro- 
mani il luogo dove essi custodivano il 
tesoro {aes) del pubblico, nonché le 
insegne militari ed altre cose preziose. 
28. Prometeo: figlio di Giapeto e di 
Olimene è uno dei Titani. L'aut. qui si 
attiene al mito greco quale è riferito da 
Ovidio, secondo cui Prometeo avrebbe 
formato r uomo di terra mixtam flu- 



gloria, se gli uomini, da poi che sono fatti filosofi, la disprezzano, si 
può congetturare che stima ne facciano gli Dei, tanto più sapienti 
degli uomini, anzi soli sapienti secondo Pitagora e Platone. Per tanto, 
con esempio imico e fino allora inaudito in simili casi di ricompense 
proposte ai più meritevoli, fu aggiudicato questo premio, senza in- 5 
tervento di sollecitazioni né di favori né di promesse occulte né di 
artifizi: e tre furono gli anteposti; cioè Bacco per l'invenzione del 
vino ; Minerva per quella delPolio, necessario alle unzioni delle quali 
gli Dei fanno quotidianamente uso dopo il bagno ; e Vulcano per aver 
trovato una pentola di rame, detta economica, che serve a cuocere io 
che che sia con piccolo fuoco e speditamente. Cosi, dovendosi fare 
il premio in tre parti, restava a ciascuno un ramuscello di lauro : ma 
tutti e tre ricusarono cosi la parte come il tutto; perché Vulcano 
allegò che stando il più del tempo al fuoco della fucina con gran 
fatica e sudore, gli sarebbe importunissimo quell'ingombro alla fronte; i5 
oltre che lo porrebbe in pericolo di essere abbrustolato o riarso, se 
per avventura cjffcialche scintilla appigliandosi a quelle fronde secche, 
vi mettesse il fuoco" Minerva disse che avendo a sostenere in sul 
capo un elmo bastante, come scrive Omero, a coprirsene tutti insieme 
gli eserciti di cento città, non le conveniva aumentarsi questo peso 20 
in alcun modo. Bacco non volle mutare la sua mitra, e la sua corona 
di pampini, con quella di lauro; benché l'avrebbe accettata volentieri 
se gli fosse stato lecito di metterla per insegna fuori della sua ta- - 
verna ; ma le Muse non consentirono di dargliela per questo effetto : 
di modo che ella si rimase nel loro comune erario. 25 

Ninno dei competitori di questo premio ebbe invidia ai tre Dei 
che r avevano conseguito e rifiutato, né si dolse dei giudici, né bia- 
simò la sentenza; salvo solamente uno, che fu Prometeo, venuto a 
parte del concorso con mandarvi il modello di terra che aveva fatto 
e adoperato a formare i primi uomini, aggiuntavi una scrittura che 30 

7. la — 21. in modo alcuno 
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rava le qualità e gli uffici del genere umano, stato trovato da 
luove non poca maraviglia Ìl rincrescimento dimostrato da Pro- 
in caso tale, clie da tutti gK altri, si vinti come vincitori, era 
in gÌTiORO : perciò investigandone la cagione, ai è conosciuto 
legU desiderava efficacemente, non già l'onore, ma bene il pri- 
1 che gli sarebbe pervenuto colla vittoria. Alcuni pensano che 
esse di prevalersi del lauro per difesa del capo contro alle tein- 
secondo si narra di Tiberio, che, sempre che udiva tonare, si 
la corona ; stimandosi che 1' alloro non sia percosso dai ful- 
M.A nella città d'tpernèfelo non cade fulmine e non tuona. Altri 
obabilmente affermano che Prometeo, per difetto degli anni, 
lia a gittare i capelli; la quale sventura sopportando, come ao- 
i molti, di malissima voglia, e non avendo letto le lodi della 
e scritte da Sinesio, o non essendone persuaso, che è più cr^- 
voleva sotto il diadema nascondere, come Cesare dittatore. Ir 
, del capo, 
per tornare al fatto, un giorno tra gli altri ragionando Pro* 
con Homo, si querelava aspramente che il vino, l' olio e le 
e fossero stati anteposti al genere umano, ìl quale diceva es- 
1 migliore opera degi' immortali che apparisse nel mondo. E 
logli non persuaderlo bastantemente a Memo, il quale adduceva 



li tutti - 



giuoco — i. speculandone 



s undis... in e^giemmoiieran- 
■.ncla lieoram, (v. Metam; lib. I, 
e). Onde gli nomini sodo detti da 
aie jtiaaftata ftrjXoOt fatture di 
y. Nubi, V. 6S5). 
tu da tutti gU Bltpl.... «r« preso In 
La correzione fatta dall' aut. qui 
^unge chiarezza. 

si apstmls a Ecopo di scienza. 
ai Ittlmlol: .Plinio, lib. 16, cap. 

2, cap. 55. Svetonio, TWer. cap. 
ta dell'autore). L'aut. at«sao negli 

popolari aveva scritto: « L'al- 
condo gli anticlii, era esente dal 
> di venir percosso dalla folgore. 
lospelta che qnesta proprietà lo 
;eso degno di comparire snlla 
dei trionfatori. Tiberio Cesare, 
3 lemea- grandemente i tuoni, 



IO della su 



ilitb di apporsi al vi 



14. dmslnsiis: vescovo di Cirene visse 
nel 5* secolo dopo Cr.; lasciò scrittura di 
diverso genere, e fece an<die l'Elogio 
della caivlste, contrariameute a Dione 
elle scrisse le lodi dei capelli. 

-~ pln sr«ilili[1*. Tra l'altre cose Si- 
nesio pretende di dimostrare, che l'uomo 
calvo è il più divino di tutti gli esseri, 
perché i capelli si perdono per una di* 
vioa e iuvidiabile sorte. 

15. o»BB Caur*. Svetonio nella Vitt 
di a. Cesare (cap. 45) narra che questi 
mal tollerava « calvitH deformitatem 
saepe obtreetatorum ioets obnoxtam 
expertus. Ideoque et defloientem capii- 

et ea: o-mnibus decretis sibi a senatit 
populoque hoiioribus, non (Uiud aut 
recepii aut wxurpa-olt libenttus qua»' 
tus laureae coronile perpetuo gestan- 

IS, Marno: figlio della Notte, secoudo 
la favola, scoppiò di rabbia per non aver 
potuto ecoprire nessun difetto nel carpo 
di Venere; personifica la 
qui rappresenta l' autore 

21. pertntdsrlo 
con l'accusativo di cosa e il dativo d 
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non so elle ragioni in contrario, gli propose di scendere tutti e due 
congiuntamente verso la terra, e posarsi a caso nel primo luogo che 
in ciascuna delle cinque parti di quella scoprissero abitato dagli 
uomini ; fatta prima reciprocamente questa scommessa : se in tutti 
cinque i luoghi, o nei più di loro, troverebbero o no manifesti argo- 5 
menti che l'uomo sia la più perfetta creatura dell'universo. H che 
accettato da Momo, e convenuti del prezzo della scommessa, incomin- 
ciarono senza indugio a scendere verso la terra ; indirizzandosi primie- 
ramente al nuovo mondo ; come quello che pel nome 3tesso, e per non 
avervi posto piede insino allora ninno degl'immortali, stimolava mag- io 
giormente la curiosità. Fermarono il volo nel paese di Popaian, dal 
lato settentrionale, poco lungi dal fiume Cauca, in . un luogo dove 
apparivano molti segni di abitazione umana : vestigi di cultura per 
la campagna,' parecchi sentieri, ancorché tronchi in molti luoghi, e 
nella maggior parte ingombri ; alberi tagliati e distesi ; e particolar- 15 
mente alcune che parevano sepolture, e qualche ossa d'uomini di 
tratto in tratto. Ma non perciò poterono i due celesti, porgendo gli 
orecchi, e distendendo la vista per ogn' intomo, udire una voce né 
scoprire un' ombra d' uomo vivo. Andarono, parte camminando parte 
volando, per ispazio di molte miglia ; passando monti e fiumi ; e tro- 20 
vando da per tutto i medesimi segni e la medesima solitudine. Come 
sono ora deserti questi paesi, diceva Momo a Prometeo, che mostrano 
pure evidentemente di essere stati abitati? Prometeo ricordava le 
inondazioni del mare, i tremuoti, i temporali, le piogge strabocche- 
voli, che sapeva essere ordinarie nelle regioni calde : e veramente in 25 
quel medesimo tempo udivano, da tutte le boscaglie vicine, i rami 
degli alberi che, agitati dall'aria, stillavano continuamente acqua. 
Se non che Momo non sapeva comprendere come potesse quella parte 
essere sottoposta alle inondazioni del mare, cosi lontano di là, che non 
appariva da alcun lato j e meno intendeva per qual destino i tremuoti, 30 
i temporali e le piogge avessero avuto a disfare tutti gli uomini del 



10. ninno degl'immortali : s^intende del- 
l' Olimpo pagano; che anche i selvaggi 
dell'America avevano divinità loro pro- 
prie, come attestano gì* idoli di pietra 
colà trovati ; ma è naturale che le due 
divinità pagane non ne tengano conto. 
Cosi esse sono maggiormente stimolate 
dalla curiosità di vedere che sappiano 
far di bello gli uomini senza gP immor- 
tali. 

12. dal lato settentrionale : delP Ame- 
rica meridionale, nella Colombia. 

30. meno intendeva: Si badi con quan- 
ta malizia Momo dubiti delle ragioni ad- 
dotte da Prometeo per ispiegare la di- 
struzione degli uomini avvenuta in quei 
paesi; egli non si mostra persuaso che 



le inondazioni del mare possano giun- 
gere colà : dunque gli uomini periscono 
anche senza inondazioni; molto meno 
poi intende come i tremuoti, i tempo- 
rali e le piogge valgano a distruggere 
gli uomini e risparmino tante qualità di 
animali : dunque gli uomini periscono 
anche per altre cagioni. Pare insomma 
che Momo voglia inferire che gli uo- 
mini o sono meno atti di tanti animali 
a resistere contro le forze della natura, 
oppure periscono anche per altre ca- 
gioni, per es. distruggendosi tra loro ; 
in ogni modo già fin d' ora lascia tra- 
pelare d' essere poco persuaso della su- 
periorità e della perfezione del genere 
umano : il che egli confermerà più sotto. 
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t paese, perdoDando agli sciaguari, alle scimmie, a' formichieri, a' ce- 

r rìgoirì, alle aquile, a' pappagalli, e a cento altre qualità di animali 

f terrestri e volatili, che andavano per quei dintorni. In fine, scendendo 

a una valle immensa, , scoprirono, come a dire, un piccolo mucchio 
5 di case o capanne di legno, coperte di foglie di palma, e circondata 
ognuna da un chiuso a maniera dì steccato: dinanzi a, una delle quali 
stavano molte persone, parte in piedi, parte sedute, dintorno a un 
vaso di terra posto a un gran fuoco. 8Ì accostarono i dae celesti, 
presa forma umana; e Prometeo, salutati tutti cortesemente, vol- 
to gendosi a uno che accennava di essere il principale, interrogoUo : 
che si fa? 

Selvaggio. Si mangia, come vedi. 
Prometeo. Che buone vivande avete ? 
Sblvagoio. Questo poco di carne. 
15 pROHBTBO. Carne domestica o salvatica? 

Selvaggio. Domestica, anzi del mio figlinolo. 
Prometeo. Hai tu per figliuolo un vitello, come ebbe Pasifae? 
Seltagoio. Non un vitello ma un uomo, come ebbero tutti gli 
altri, 
so Proueteo. Dici tu da senno? mangi tu la tua carne propria? 
Selvaggio. La mia propria no, ma ben quella di costui: che per 
questo solo uso io l' ho messo al mondo, e preso cura di nutrirlo. 
Prometeo. Per uso di mangiartelo? 

Selvaggio. Che maraviglia? £ la madre ancora, che già non debbe 
a esGer buona da fare altri figliuoli, penso di mangiarla presto. 
Mono. Come si mangia la gallina dopo mangiate le nova. 
Selvaggio. E l'altre donne che io tengo, come sieno fatte inutili 
a partorire, le mangerò similmente. E questi miei achiavi che vedete, 
forse che li terrei vivi, se non fosse per avere di quando in quando 
30 de' loro figliuoli, e mangiarli ? Ma invecchiati che saranno, io me 11 
mangerò anche loro a uno a uno, se io campo. 

4. picciolo — le. di Diio figlio — IT. figlio un toro — IS. Non toro ma uomo 
— 29. eli — 30. me gli 



guarà, o giaguaro è la Tigre ameri- proprio, perché il vitello non si dica 

cana. toro, se non quando è atto alla genera- 

— fnnalobitrl: mammireri edentalj zione. 
i)elrAmericameridio[iale,coaluagapro- — Fuifu: figlia di Apollo a di Per- 
boscide e col corpo mollo peloso. seide e moglie di Minosse, ipnamoratisi 

— ofrignl : animali delle coste del d' un toro, ne generò il Minotauro, mi- 
Brasile, COBI delti dal nome indigeno 3:lumgue genus prolesque Mfoìtnis 
Carlgueya ed oggi soltanto noti sotto (v. Verg. Aen. lib. VI, vv. 84-27), cioè un 
il nome di Sarlga o di Opoiso, La Sa- mostro parte uomo e parte toro. 

riga è un mammifero dell'ordine dei M. debb»: questa ed altre affettazioni 

marsupiali, che porta i suoi feti in uua deU'aut., massime nel dialogo, stonano, 
borsa aderente al ventre (v. BufTon, Ope' ai. sa io campii, «voglio recare qui 

re, trad. da G. Boschi, Napoli, 1ST2, voi, un luogo poco piacevole 

VI, pag. li, nota prima). |ooo gentile pei- la niaterj 
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Pboueteo. Dirami : cotesti schiavi sono della tua. i 
EÌna, o di qualche altra? 

Selvagoio. D'un' altra. 

Fhohetbo. Molto lontana di qua? 

Selvaggio. Lontanisaima : tanto che tra le loro case e le i 
ci correva un rigagnolo, 

E additando nn collicello Boggiunue : ecco là il aito dov' el 
ma i nostri l' hanno distrutta. In questo parve a Prometeo e. 



malto cnriOGO da lecere, per quella tal 
l'orma di dire aaturalissima, cbe l'au- 
itirs usa. Questi è un Pietro di Cieza, 
spagQuolo, vissuto al tempo delle prime 
Ecop«r(e e conquiate fritte dai suoi na- 
lionali in America, nella quale militò, 
e steltevi diciassette auni. Della sua ve- 
racilì e Tede nelle narrative si pud ve- 
liere la prima nota del Robertson al se- 
sta libro della Storia d' Americo. Riduco 
le parole all'ortogralta moderna «La 
stpiqda Tei que voliimos por aquellos 
Tiiles, cuacdo la ciudad de Antiocba 
Co* poblada en las sierras que esliii por 
sncuna dello» ol decir, que los seflorea 
ci caciques destos vallee de Nore bu- 
scabau por laa tierras de bus enemigos 
todas 1^ mugeres que podian ; las qua- 
le! traidas à bus caeaa, usabao con el- 
n las suyas propriaa; y si 
ao dellos, los hijos que na- 
ni los criaban con mucho regalo, ba- 
ftaquebabiao doce 6 trece aQos; y de- 
sta «dad, estaodo bien gordos, los co- 
miaa con gran sabor, sin mirar qua 
eran su subatancia y carne propria: y 
lìcita manera teoiau mugeres para so- 
liiaeiite engendrar hijoa en ellag para 
liespues corner ; pecado mayor que 
W<loi los que ellos hacen. "" ' 



habia Iraido aquella muger qu 
de la mano : y mirandolo al n 
Indio, respoudiò mauaamente, qi 
comerla; y que si él no hubiera 
lo hubiera y4 liecbo. Vadillo, oli 
mostrando espaniarse, le dijo: 
iiondo tu muger, 1; 



1 Elei 



andò la VI 









r lo q 



in el licenciado Juan de Vadillo 
(que en esle aflo. està en Espàna; y si 
le preguntan lo que digo dirà ser var- 
iai: y ea, que la primera vez que en- 
traroD CbristiaDos eapaitoles en estos 
'iUss, que fulmos yo y mis compaSe- 

por nombre Nabonuoo y traia coaaigo 
irei mugerea; y viniendo la nocbe, las 
ilcndellaaseecIlBron à la larga eacima 
de uu tapete d estera, y la otra atra- 
'ssaila para servir de almobada ; y el In- 
dio se echd encima de los cuerpos dellaa, 
nraj lendido ; y tomtì de la mano otra 
muger hermosa, que quedaba atras con 
otrigenleauya, que luego vino. T corno 
ellicenciado Juan de Vadillo le viese de 
Quella Euerte, preguntitte que para que 



!ponder diciei 
al bu'o que parlerà tengo tam 
corner. Esto que Ite lìiclio, paa 
valle de Nora : y aa él de Ouaca 
él que dija quedar atraa, ol deci 
licenciado Vadillo algunas veze» 
supo por dicbo de algunos lud 
jos, por las leuguaa qua tralami 
cuaudolosuaturales deiiban i 1 
ra, a los IndioB qua preodiao • 
haciau sus asclavos; k los quale 
ban con aus parientas y vecina! 
bijos que bablan en ellas aquelloi 
voa, los comiaa: y que despues 
mismoe esclavoa eran muy vìi 
sin polancia para engendrar, los 
tambien à ellos, Y 4 la verdad 
eatoa Indios no tenian fé, ni con< 
demonio, que tales pecados le 
hacer. cuan malo y perverso era 
espanto dello; por que hacer est, 
teniao ellos por valentia, por i 
cado ». Parte prtmera de la Ch 
del Perii Itecha por Fedro de 
cap. \ì. ed. de Aovers ISSI, ho 
aiguienta- (Nota dell'autore). 
6. nn rilBgnaIg ; ciò Sta a il 



indigènes indépendaus qui babit 
deux Am^riques décrolt annuel 
On en compie enCore environ JOC 
nord et à. l'oueat dea Étals-U 
4I)0,IX)0 au aud des républiquea 
de la Piata et du Chili. C'est moi 
guerres qu'ila ont k soutenir coi 
gouvaraemons américaina, qu'ft I 
neste passion pour les liqueura 
et aui combats d'exlermination 
se UvreuC eDtr'eui, que l'on del 
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li coloro lo stessero mirando con una cotal guardatura 
come è quella che fa il gatto al topo; sicché, per non 
igiato dalle sue proprie fatture, si levò subito a volo; e 
aente Momo: e fu tanto il timore che ebbero l' uno e l'altro, 
rtirsi, corruppero ì cibi dei barbari con qaella sorta d'im- 
he le arpìe sgorgarono per invidia sulle mense troiane, 
più famelici e meno schivi de' compagni di Enea, eegui- 
iro pasto ; e Prometeo, malisaimo soddisfatto del mondo 
?o1bo incontanente al più vecchio, voglio dire all'Asia: e 
[uasi in un subito l'intervallo che è tra le nuove e le an- 
, scesero ambedue presso ad Agra in nn campo pieno 
)opolo, adunato intorno a. una fossa colma di legne: sul- 
h quale, da un lato, si vedevano alcuni con torchi accesi, 
di porle il fuoco ; e da altro lato, sopra un palco, una 
ane, coperta di vesti suotuosissime, e dì ogni qualità di 
barbarici, la quale danzando e vociferando, faceva segno 
lima allegrezza. Prometeo vedendo questo, immaginava 
< tina nuova Lucrezia o nuova Virginia, o qualche einula- 
figliuole di Eretteo, delle Ifigenìe, de' Cedri, de' Menecei, 
I dei Beci, ohe seguitando la fede dì qualche oracolo, s'im- 



poiesemeiit r^ide. Iis por- 
point ces deux excès, que 
dire, avec certitude, qu'.v 
a ìts auront coni|)ieteinent 
jtte parUe du globe. L'ou- 
àboa\cra(t{tntitolMOtTra.- 
tntral porlions of the Mia- 
; pubbltaato a Ifeto-Yor/t 
) est plein de détails cu- 
. propriétaires primitifs du 
ide; 11 devra ètra d' autant 
Ile, que c'est, pour ainsi 
xe de la deruìère période 
'un peuple qui «a s'étein- 
Bneyciopéaigue, tom. £8, 
;.444>(i\ota dell'autore). 
tigUB». Le Arpie, figlie di 
li Elettra, ftii-ono dalla fa- 
lle con volti di Tanciulle e 
i; cacciarono dille Strofadi 
Verg. Aen. lib. m, vy. 225- 
nf. C. mi TV. 10-15) : • E 
a ventre lor e 



ladle. 



L lai). 



a il vasto arcipe- 
erica centrale, divìEO in 
ole Antille; le antiche iii- 
ndie orientali, ossia quella 
ne dell'Asia che il fiume 
in due parti. 



11. ad Aen: gih capitale dell'Indoslaa 
e anticamente città ricca e potente. 

IS. TliKlni*. La morte di Lucrezia e 
dt virgìnia ralse ad aovtvare, come 

rella Paolina) CeternaRoma In duri 
ozi sepolta ; la morie di Lucrezia liberò 
Roma dalla tirannia dei Tarquini, quella 
di Virginia dalla pi'epolenza dei decem- 



spontaneameuie 



per placare Netluno, ìi 
leo, perché gli avea uc 
molpo. 

— lactnis. lltgenia,. 
none, fu sacrificata in 

— ia' Codri, fle' ■•B«eal. Codro al 
tempo deQ' invasione dei Dori nel Pelo- 
ponneso, e Meneceo Tebano, allorcbé 
Tebe era assediata dai si 



il Aglio Ka- 
figlia di Agameu- 
i la navigazione 






ria 



salvezza della loro paUìa. 

X). i»\ Onnl a del D«l. ìt. Curzio, 
indotto da un oracolo, si gettò col suo 
cavallo in una voragine per placare l'ira 
degli Dei; P. Decio Muse suo figlio pari- 
mente si nlTi'iroiio agli Dei dell'Averno. 
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molasse volontariamente per la sua patria. Intendendo poi che la ca- 
gione del sacrificio della donna era la morte del marito, pensò clie 
quella, poco dissimile da Alceste, volesse col prezzo di se medesima, 
ricomperare lo spirito di colui. Ma saputo che ella non s' induceva 
ad abbruciarsi se non perché questo si usava di fare dalle donne 5 
vedove della sua setta, e che aveva sempre portato odio al marito, 
e che era ubbriaca, e che il morto, in cambio di risuscitare , aveva 
a essere arso in quel medesimo fuoco ; voltato subito il dosso a quello 
spettacolo, prese la via dell'Europa; dove intanto che andavano, ebbe 
col suo compagno questo colloquio. 10 

MoMO. Avresti tu pensato quando rubavi con tuo grandissimo pe- 
ricolo il fuoco dal cielo per comunicarlo agli uomini, che questi se 
ne prevarrebbero, quali per cuocersi V uu 1* altro nelle pignatte, quali 
per abbruciarsi spontaneamente ? 

Prometeo. No per certo. Ma considera, caro Momo, che quelli che 15 
fino a ora abbiamo veduto, sono barbari: e dai barbari non si dee 
far giudizio della natura degli uomini ; ma bene dagP inciviliti : ai 
quali andiamo al presente : e ho ferma opinione che tra loro vedremo 
e udremo cose e parole che ti parranno degne, non solamente di lode, 
ma di stupore. 20 

Momo. Io per me non veggo, se gli uomini sono il più perfetto 
genere dell' universo, come faccia di bisogno che sieno inciviliti per- 
ché non si abbrucino da se stessi, e non mangino i figliuoli propri : 
quando che gli altri animali sono tutti barbari, e ciò non ostante, 



3. ad — 13. prevarrebbono 



1. per la sua patria. Nel citare esempi 
di morti gloriose incontrate per la pa- 
tria, Taut. ebbe presente questo passo 
di Cicerone : « Clarae vero mortes prò 
patria oppetitae non solum gloriosae 
rethoribus, sed etiam beatae yideri so- 
leQt. Repetunt ab£rechtheo, cuius etiam 
filiae cupide mortem expetiverunt prò 
^ita civium; Codriun, qui se in medios 
immisit liostes Teste famulari, ne pos- 
set agnosci, si esset ornatu regio, quod 
oraculum erat datum, si rex interfectus 
esset victrices Athenas fore. Menoeceus 
non praetermittitur, qui item oraculo 
edito largitus est patriae suum saugni* 
nem. Iphigenia Aulide duci se immolan- 
dam iubet, ut hostium sanguis eliciatur 

SUO> (V. TUSCUL lib. I, XLVIII, 116). 

3. digiimile da : 1' Ediz. dissimile ad 
- dissimile si costruisce neir uno e nel- 
Taltro modo (v. p. 11, n. 19); forse Taut. 
corresse anche per evitare un cattivo 
suono. 

— Aleeste: volle morire per Admeto, 
suo marito, al tempo della spedizione 
degli Argonauti. 



0. della sua setta : della sua casta 
religiosa. 

7. era ab1>riaca: «Vero è che le più 
di esse beono innanzi una gran tazza 
di non so qual fumoso licore, che le 
inebbria e toglie più che mezze di senno, 
tal che ne ha di quelle che ballano per 
intorno alla fossa e fan mille tripudi 
da pazze ». Cosi Daniello Bartoli nella 
descrizione dei barbari costumi del Gran 
Mogor (v. Missione al Gran Mogov, 
cap. 7 ), dalla quale P aut. ha tolto il 
suo accenno a questa barbara usanza; 
ma a fine di far apparire più abietto il 
genere umano, vi aggiunge di suo, che 
la vedova aveva sempre portato odio al 
marito. 

12. agli uomini. Prometeo, formato 
r uomo, con una frode rubò dal cielo il 
fuoco per comunicarlo agli uomini; con 
suo grande pericolo, perché fu per pu- 
nizione inchiodato da Vulcano su di 
una rupe del Caucaso, dove poi Giove 
gli ha mandato un avvoltoio a rodergli 
iiicessanteme-nte il cuore. Ercole lo ha 
liberato da questa pena. 
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nessuno si abbrucia a bello studio, fuorché la fenice, cbe non si 
trova; rarissimi si mangiano alcun loro simile; e molto più rari si 
cibano dei loro figliuoli, per qualche accidente insolito, e non per 
averli generati a quest' uso. Avverti eziandio, che delle cinque parti 
5 del mondo una sola, né tutta intera, e questa non paragonabile per 
grandezza a veruna delle altre quattro, è dotata della civiltà che tu 
lodi; aggiunte alcune piccole porzioncelle di un'altra parte del mondo. 
E già tu medesimo non vorrai dire che questa civiltà sia compiuta, 
in modo che oggidì gli uomini di Parigi o di Tiladelfia abbiano ge- 
lo neralmente tutta la perfezione che può convenire alla loro specie. Ora, 
per condursi al presente stato di civiltà non ancora perfetta, quanto 
tempo hanno dovuto penare questi tali popoli ? Tanti anni quanti si 
possono numerare dall' origine dell' uomo insino ai tempi prossimi. E 
quasi tutte le invenzioni che erano o di maggiore necessità o di mag- 
15 gior profitto al conseguimento dello stato civile, hanno avuto origine, 
non da ragione, ma da casi fortuiti: di modo che la civiltà umana 
e opera della sorte più che della natura : e dove questi tali casi non 
sono occorsi, veggiamò che i popoli sono ancora barbari; con tutto 
che abbiano altrettanta età quanta i popoli civili. Dico io dunque : 
20 se l'uomo barbaro mostra di essere inferiore per molti capi a qua- 
lunque altro animale; se la civiltà, che è l'^opposto della barbarie, 
non è posseduta né anche oggi se non da una piccola parte del ge- 
nere umano; se oltre di ciò, questa parte non è potuta altrimenti 
pervenire al presente stato civile, se non dopo una quantità innume- 
25 rabile di secoli, e per beneficio massimamente del caso, piuttosto che 
di alcun' altra cagione ; air ultimo, se il detto stato civile non è per 
anche perfetto; considera un poco se forse la tua sentenza circa il 
genere umano fosse più vera acconciandola in questa forma: cioè 
dicendo che esso è veramente sommo tra i generi, come tu pensi ; 
80 ma sommo nell'imperfezione, piuttosto che nella perfezione; quan- 



13. dal principio del mondo 



1. la fenice: secondo la favola, si 
abbrucia sul rogo cbe essa stessa si pre- 
para, e poi rinasce (vedi la nota 18, 
alla Proposta di premi, pag. 39). 

7. di un'altra parte del mondo: cioè 
dell'America settentrionale. 

13. dall' origine dell'uomo. Necessaria 
la correzione, perché il mondo fu prima 
degli uomini. 

16. da casi fortuiti. L'invenzione di- 
ceva modestamente il Galilei dopo che, 
osservando un fenomeno assai comune, 
ebbe scoperto P isocronismo del pen- 
dolo, fu del caso, e mia fu solamente 
l'osservazione. Ma il Fiorentino sog- 
giunge : « e' è talvolta alcunché d' ino- 
pinato, che sbalordisce lo stesso scopri- 



tore, e Bacone soleva chiamare questo 
nou so che d'irriducibile sortes expe- 
rimenti; ma la fortuna non arride se 
non agli uomini di genio » (v. F. Fio- 
rentino, Bernardino Telesio^ voi. Il, 
pag. 259). 

30. nella perfeaione. Questa conclu- 
sione ha del paradosso. La Stàel giu- 
dica pieua di sagacità una sentenza del 
Goethe, il quale disse che lo spirito 
umano progredisce sempre, ma in 
linea spirale; in quanto che esso, in 
qualche età, sembra smarrirsi e retro- 
cedere ; ma poi novamente appare, sem- 
pre più progredito. E la celebre scrit- 
trice cita molti argomenti e fatti in so- 
stegno della perfettibilità umana nella 
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tnnque gli uomini nel parlare e nel giudicare, scambino continnar 
mente Puna coli' altra; argomentando da certi cotali presupposti che 
si hanno fatto essi, e tengonli per verità palpabili. Certo che gli altri 
generi di creature fino nel prinoipio furono perfettissimi ciascheduno 
in se stesso. E quando eziandio non fosse chiaro che l'uomo barbaro, 5 
considerato in rispetto agli altri animali, è meno buono di tutti ; io 
non mi persuado che l' essere naturalmente imperfettissimo pel pro- 
prio genere, come pare che sia 1* uomo, s' abbia a tenere in conto di 
perfezione maggiore di tutte V altre. Aggiungi che la civiltà umana, 
cosi difficile da ottenere, e forse impossibile da ridurre a 'compimento, io 
non è anco stabile in modo, che ella non possa cadere : come in ejBPetto 
si trova essere avvenuto più volt^, e in diversi popoli, che ne ave- 
vano acquistato una buona parte. In somma io conchiudo che se tuo 
fratello Epimeteo recava ai giudici il modello che debbe avere ado- 
perato quando formò il primo asino o la prima rana, forse ne ripor- 15 
tava il premio che tu non hai conseguito. Pure a ogni modo io ti 
concederò volentieri che l'uomo sia perfettissimo, se tu ti risolvi a dire 
che la sua perfezione si rassomigli a quella che si attribuiva da Plo- 
tino al móndo: il quale, diceva Plotino, è ottimo e perfetto assolu- 
tamente; ma perché il mondo sia perfetto, conviene che egli abbia 20 
in se, tra le altre cose, anco tutti i mali possibili ; però in fatti si 
trova in lui tanto male, quanto vi può capire. E in questo rispetto 
forse io concederei similmente al Leibnizio che il mondo presente 
fosse il migliore di tutti i mondi possibili. 

Non si dubita che Prometeo non avesse a ordine una risposta in 25 
fonna distinta, precisa e dialettica a tutte queste ragioni; ma è pa- 

3. tengougli — 4. principio del mondo — 6. considerato anche in — manco — 

8. par 



8ua opera: De la Uttérature conside- il quale Epimeteo foggiò le varie stirpi 

rèe dans ses rapporta avec les insti- dei viventi a suo arbitrio dotandole di 

fuMoTw sociales. quelle qualità che egli credette loro più 

3. per verità palpabili. Qui Momo con- convenienti ; ma non avendo il senno di 
futa la cosi detta scuola teologica, la k suo fratello, Prometeo, consumò in co- 
quale fondandosi su certi presupposti desta opera tutti i beni, di cui poteva 
feostiene che Iddio non può aver creato disporre, senza pensare punto all'uomo, 
l'uomo imperfetto. L'aut. deride questo 19. Plotino, v. la 2' nota al Dialogo 
sistema filosoflco nel canto IV dei Po- di Plotino e di Porfirio. Plotino svolge 
ralipomenl alla Batracomiomachia. questa sua dottrina nel libro III della 

4. nel prineipio: nel principio del seconda Enneade (paragr. XVIII). 
niondo non era conforme al vero per 23. Leibnisio. Guglielmo Goffredo Leib- 
la ragione detta sopra. niz, n. a Lipsia nel 1646 e m . ad Han- 

6. considerato. V Ediz, considerato nover nel 1716, nella Teodicea dimostra 

anche. Questo anche era superfluo dopo appunto che il mondo va nel miglior 

il precedente eziandio. modo possibile, perché tutto vi è rego- 

8. pare che: par che della P Ediz. lato da un' armonia prestabilita da Dio. 
sonava meno bene. 24. di tutti i mondi possibili : è frase, 

9. di totte le altre: cioè delle perfe- come annota il Pinzi (op. cit. pag. 45) 
zioni degli altri animali. che ricorre spesso nel citato romanzo 

15. il primo asino la prima rana. L'au- del Voltaire Candide ou VOptimisme. 

tore qui scherza sul mito, riportato da 26. dialettica: parole dette con ironia 

Platoue nel Protaflfora (cap. XI), secondo e riferentisi a quella Forma di ragia- 



74 LA SCOMMESSA DI PROMETEO 

rimente certo che non la diede ; perché in questo medesimo punto si 
trovarono sopra alla città dì Londra r dove scasi, e veduto gran mol- 
titudine di gente concorrere alla porta dì una casa privata, messisi 
tra la folla, entrarono uella casa; e ti;ovai-oiio sopra un letto un uomo 
5 disteso supino, che avea nella ritta nna pititola, ferito nel petto, e 
morto ; e accanto a lui giacere due fanciullini, medesimamente m.ortÌ. 
Krano nella stanza parecchie persone della casa, e alcuni giudici, i 
quali le interrogavano, mentre che un officiale scriveva. 

Prometeo. Chi sono questi sciagurati? 
10 Un FAMicSyio. Il mio padrone e i figliuoIL 

Prometeo. Chi gli ha uccisi? 

Famiglio. H padrone tutti e tre. 

Prometeo. Tu vuoi dire i figliuoli e se stesso ? 

Famiqlio. Appunto, 
is Prometeo. Oh che è mai cotesto! Qualche grandissima sventura 
gli doveva essere accaduta. 

Famiolio. Kessuna, che io sappia. 

Pkometbo. Ma forse era povero, ©'disprezzato da tutti, o sfortu- 
nato in amare, o in corte ? 
M Famiolio. Anzi ricchissimo, e credo che tutti lo stimassero ; di 
amore non se ne curava, e in corte aveva molto favore. 

Prometeo. Dunque come è caduto in questa disperazione ? 

Famiglio. Per tedio della vita, secondo che ha lasciato scritto. 

Prometeo. E questi giudici che fanno? 
2i Famiglio. S'informano se il padrone era impazzito o no; che in 
caso non fosse impazzito, la soa roba ricade al pubblico per legge: 
e in verità non si potrà fare che non ricada. 

15. questo — S5. Che 



pazzia fosse morto per eRello di qual- 
che imprudenza o di caduta, si abban- 

st. 10). donava l'accusa ed il defunto veniva 

sa. p» legt». «L'antica a la nuova sepoltonel modo ordinario; se risultava 

consuetudine di Bretagna portano che aver egli commesso deliberatamente il 

il Euìcida debba essere appiccato; ma suicidio, veniva condannato ad essere 

Biccoma il suicidio puO essere l'effetto trascinato per le vie sopra un graticcio, 

iti pazzia o di furore che tolga tutta la colla fòccia rivolta a terra, appeso ad 

libertà, cosi l'ordinanza del ItryoloGtitui untraveeposciagetlatoinua letamaio, 

una procedura conti-o i cadaveri (tit. ed alla couQsca de' suoi beni-. (Cosi il 

S3). Quando una persona era accusata Muyart de Vouglans citato nella Bttilio- 

di suicidio, si nominava un curatore al CeoaiffliftrtltodelSebireedelCartei'et). 

cadavere o alla memoria del defunto, Il suicidio in tugbilterra era tuttavia pu- 

e per tale ufficio veniva preferito un «ito al tempo dell' aut., come si deduce 

parente, qualora questi si presentasse, dal Blackstone (v. commentaries oa 

Sa risultava che il defunto non aveva the Laios of Englaiid, London, 1S£5, 

attentato volontariamente a' suoi giorni tom. IV, pag. 189 e segg.) 

o ch'era stato ucciso da altri o che era SI. rleadt : percbé non era impazzilo. 



la di qualche accidente, come — SuU' uso, invalso specie negl'Inglesi, di 
li fossa dato la morte per eccesso di ucciderstpertedio della vita,v.zjb.II,ig. 
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Prometeo. Ma, dimmi, non aveva nessun amico o parente, a cui 
potesse raccomandare questi fanciullini, in cambio d' ammazzarli ? 

Fa^oglio. Si aveva ; e tra gli altri, uno che gli era molto intrin- 
seco, al quale ha raccomandato il suo cane. 

Momo stava per congratularsi con Prometeo sopra i buoni effetti 
(Iella civiltà, e sopra la contentezza che appariva ne risultasse alla 
nostra vita;, e voleva anche rammemorargli che nessun altro ani- 
male fuori dell'uomo, si uccide volontariamente esso medesimo, né 
spegne per disperazione della vita i figliuoli, ma Prometeo lo pre- 
venne; .e senza curarsi di vedere le due parti del mondo che rimane- 
vano, gli pagò la scommessa. 

1. nessuno 



10 



4. il suo cane. L'aut. nella l' ediz. non 
ha fatto in proposito nessuna nota, poi 
vi ha aggiunto questa noticina : « Que- 
sto fatto è vero ». Il Borgognoni {Le 
prose artistiche di G. Leopardi , Ve- 
rona, Tedeschi, 1893, pag. 85) ha ragione 
di osservare che « specie trattandosi di 
fatto cosi strano ed enorme, non sa- 
rebbe stato male mettere in nota, un 
po' di testimonianza» tanto più, sog- 
giungo io, che altrove Taut. fa sfoggio 
di citazioni anche troppo minuziose. 
Credo che egli abbia voluto alludere al 
suicidio di Riccardo Smith, narrato da 
T. Smollett nel lib. IX, cap. V della sua 
Storia d'Inghilterra e riferito poi nel 
limo XV dell' Encyclopédie del Diderot 
e del D'Alembert alla parola Suicide e 
nel Dictionnaire philosophique del Vol- 
taire, all' articolo De Caton, du Suicide^ 
nel quale il fatto è cosi raccontato : 
«Richard Smith en 1726 donna un étran- 
ge spectacle au monde pour une cause 
fort differènte. Richard Smith était dè- 
goùté d'étre réellement malheureux : il 
avait été riche, et il était pauvre ; il avait 
eu de la sante, et il était infirmo. Il avait 
une femme à laquelle ne pouvait faire 
partager, que sa misere : un enfant au 
berceau était le seni bien qui lui restàt. 
Hichard Smith et Bridget Smith, d'un 
coramun consentement, après s'étre ten- 
drement embrassés, et avoir donne le 
deilìier baiser à leur enfant, ont com- 



mencé par tuer cette pauvre créature, 
et ensuite se sont pendus aux colon nes 
de leur lit. Je ne connais nulle part aii- 
cune horreur de sang-froid qui soit de 
cette force ; mais la lettre ces infortu- 
nés ont écrite à M. Brindley leur consin, 
avant leur mort, est aussi singulière que 
leur mort méme. « Nous croyous, disent- 
ils, que Dieu nous pardonnera, etc. 
Nous avons quitte la vie, parco que 
nous étions malheureux sans resource ; 
et nous avons rendu à notre fils unique 
le service de le tuer, de peur qu'il ne de- 
vienne aussi malheurex que nous, etc. » 
Il est à remarquer que ces gens, après 
avoir tuo leur fils par tendresse pater- 
nelle, ont écrit à un ami pour lui re- 
commander leur chat et leur chien. lis 
ont cru apparemment qu'il était plus 
aisé de faire le bonheur d' un chat et 
d'un chien dans le monde que colui d'un 
enfant, et ils ne voulaient pas étre k 
charge à leur ami ». L'autore per amore 
della sua tesi ha mutato, peggiorandole, 
alcune circostanze" di fatto; di qui forse 
la ragione della sua laconica e vaga 
postilla. Però si noti che egli ha forse 
derivato la notizia di questo enorme d(^- 
litto dal Voltaire anziché dall' Enciclo- 
pedia o dalla Storia dello Smollett, se- 
condo la versione delle quali il suicida 
s'era fatto mettere in carcere per debiti 
ed aveva ucciso il figliuolo per non la- 
sciarlo al mondo senza amici. 
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\o di Malamhruno e di Farfarello l'aut. ha cercato di di- 
uotno non può mai conseguire la felicità; in questa prosa 
ne (l'indagare il modo di rendere la vita meno infelice cbe 
Un flaico ai rallegra d' aver trovato l'arte di vivere lunga- 
QbIco si duole di questa scoperta, dannosa agii uomini, come 
me con la vita ne prolunglierebbe anche l'iafelicità, perché 
. non ai possono mai scompagDare, e concliitide col dirgli, che 
prolungando la vita, giovare agli uomini veramente, deve 
per la quale sieno moltiplicate di numero e di gagliardia 
le azioni loro, perché la vita è tanto meno infelice quanto 
e agitata e grandemente occupata. — Il Itsico cerca la dn- 
il metafisico l'intensità di essa; l'uno e l'altro, anziché 
itteri, sono scolorite personìfluazioui di due opposti Bistemi 
tisico rappresenta l'opiDìone del volgo, il metafisico quella 
I dialogo ba nn andamento alquanta pesante; se perù l'ant. 
i far parlare il metafisico col sussiego e colle sottigliezze 
cattedrante, mi pare clic ci sìa riuscito abbastanza bene, 
per 1 pensieri, onde s'informa, è da raffrontare con 1' epi- 
Carlo Pepali; fn composto nel 1824 ispiratogli forse dalla 
ì opere curiose, ch'egli stesso cita, intorno all'arte di pro- 
e pubblicato per la prima volta nella citata edizione mila- 



eca, eureca. 

. Che è? che hai trovato? 

rte di vivere luDgamente. 

noa 12 £* di , 

mose voci di Archi- in diversi libri, non meno moderni che 

li ebbe trovalo la via antichi: come, per modo di esempio, 

rto fatto daQ'arlefica nelle Lezioni dell'arte df prolungare 

corona votiva del re la vita umana scritM ai nostri tempi 

all'autore). Si sa che in tedesco dal signor Hufeland, state 

itico e tisico siracu- anco volgarizzale e stampate in Italia, 

av. cr.), pensando al Nuova maniera di adulazione fu quella 

la frode delI'arteSce, di un Tommaso Giannotti medico da 

.ava in un bagno, che Ravenna, detto per soprannome il filo- 

rdevano del lor peso; logo. e stato famoso a' suoi tempi; il 

incipio che un corpo quale neU'anno 15S0 scrisse a Giulio 

che nell'acqua, e cai- terzo, assunto in quello stesso anno al 

I peso nell'aria e nel- pontificato, un libro De vita homtttis 

dell'argeuto, e pesala ttltra CXX annos protraKenaa, molto 

la e nell'acqua, potè a proposito dei papi, come quelli che 

quaaione conoscere il quando incominciano a regnare, sog!j(>- 

^ no essere di età grande. Sarebbe libro da 

ismte. • I desiderosi di ridere, se non fosse oscurissìrao. Dice 

no in effetto, non so il medico, averlo scritto a fine princi- 

L studiarla certamente palmente dì prolungare la vita al nuovo 
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Metafisico. E cotesto libro che porti? 

Fisico. Qui la dichiaro: e per questa invenzione, se gli altri vi- 
vranno lungo tempo, io vivrò per lo meno in eterno ; voglio dire che 
ne acquisterò gloria immortale. 

Metafisico. Fa una cosa a mio modo. Trova una cassettina di 5 
piombo, chiudivi cotesto libro, sotterrala, e prima di morire ricordati 
di lasciar detto il luogo, acciocché vi si possa andare, e cavare il 
libro, quando sarà trovata Parte di vivere felicemente. 

Fisico. E in questo mezzo? 

Metafisico. In questo mezzo non sarà buono da nulla. Più lo sti- 10 
merei se cont^énesse l'arte di viver poco. 

Fisico. Cotesta è già saputa da un pezzo ; e non fu difficile a tro- 
Tarla. 

Metafisico. In ogni modo la stimo più della tua. 

Fisico. Perchè? 15 

Metafisico. Perché se la vita non é felice, che fino a ora non è 
stata, meglio ci torna averla breve che lunga. 

Fisico. Oh cotesto no : perché la vita è bene da se medesima, e 
ciascuno la desidera e Fama naturalmente. 

Metafisico. Cosi credono gli uomini ; ma s' ingannano : come il 20 
wlgo s'inganna pensando che i colori sieno qualità degli oggetti; 
quando non sono degli oggetti, ma della luce. Dico che l'uomo non 
desidera e non ama se non la felicità propria. Però non ama la vita, se 

1. questo — 3. manco — 6. chiudici — sotterralo — avverti — 11. trattasse 
deir — 12. Questa — 18. questo — 21. obbietti — 22. obbietti 



pontefice, uecessaria al mondo; confor- 
tato anche a scriverlo da due cardinali, 
desiderosi oltremodo dello stesso effetto. 
Nella dedicatoria, vives igiturdìcet bear- 
tissime pater, ni fallar, diutissime. E 
nel corpo deìropera, avendo cercato in 
un capitolo intero cur PontifLcum su- 
premorum nullus ad Petri annos per- 
venerit, ne intitola un'altro in questo 
modo: lulius III papa videbit annos 
Petri et ultra; huius libri, prò longae- 
va hominis vita ac christianae religio- 
nis commodo, immensa utilitate. Ma il 
papa mori cinque anni appresso, in età 
di sessantasette. Quanto a sé, il medico 
prova che se egli per caso non passerà 
non toccherà il centoventesimo anno 
dell'età sua, non sarà colpa sua, e i 
suoi precetti non si dovranno disprez- 
zare per questo. Si conchiude il libro 
con una ricetta intitolata: lulii III vi- 
tae longaevae ac semper sanae consi- 
lium » (Nota dell' autore posta qui con 
intendimento satirico). - Tommaso dei 
Rangoni, secondo il Ginanni (Mem. d. 
scritt. raven. t. II, pag. 227) dei Gian- 



notti, secondo il Tiraboschi {Stona ecc. 
t. VII pag. 882 ediz. Antonelli) e A. Zeno 
(Bibl. d. Font. t. I, pag. 68, ed. 1753). 
ridusse in volgare l'opera sua latina: 
« Come l'huomo può vivere più de CXX 
anni » (Venezia, M. Pagano, 1557) e pare 
sia vissuto circa cento anni. Il trattato 
di Cristoforo Guglielmo Hufeland fu tra- 
dotto in italiano da Luigi Careno; e la 
traduzione fu pubblicata da P. Galeazzi 
a Pavia nel 1798 e da G. Remondini a 
Venezia nel 1799. — V. Zib. I, 410. 

6. sotterrala: meglio che sotterralo 
perché il libro è rinchiuso nella casset- 
tina. 

— ricordati : più proprio e meno ri 
cercato che avverti. 

11. se contenesse Parte: 1^ ediz. se 
trattasse dell'arte è più indeterminato, 
perché si può trattare di una cosa an- 
che a fine di combatterla, il che non 
voleva dire 1' aut. 

19. naturalmente: per istinto di na- 
tura. 

21. degli oggetti: degli obbietti; forma 
più latina e dell' uso scolastico. 
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]^uanto la reputa instrumento o subbietto di essa felicità. In 
be propriamente viene ad amare questa e non q^uBlla, ancorché 
timo attribuisca all' una l'amore che porta all'altra. Vero è 
ìsto inganno e quello dei colori sono tutti e due naturali. Ma 
lore della vita negli uomini non sia naturale, o vogliamo diro 
, vedi che moltissimi ai tempi antichi elessero di 
vere, e moltissimi ai tempi nostri desiderano la 
n diversi casi, e alcuni si uccidono di propria mano. Cose che 
trebberò essere se l'amore della vita per se medesimo fosse 
dell'uomo. Come essendo natura di ogni vivente l'amore della 
felicità, prima cadrebbe il mondo, che alcuno di loro lasciasse 
ria e di procurarla a suo modo. Che poi la vita sia bene per se 
na, aspetto clie tu me lo provi, con ragioni o fisiche o meta- 

di qualunque disciplina. Per me, dico che la vita felice, 
ene senza fallo; ma come felice, non come vita. La vita ia- 
D quanto all'essere infelice, h male; e atteso che la natura, 
quella degli uomini, porta che vita e infelicità non si possono 
^nare, discorri tu medesimo quello che ne segua. 

30. Di grazia, lasciamo cotesta materia, che È troppo toalin- 
e senza tante sottigliezze, rispondimi sinceramente : se l'uomo 

credi tu che non gli piacesse? 

AFisico. A un presupposto favoloso rispondere eoa qualche 

tanto più che non nono mai vissuto in etemo, sicché non 

ar — 4. quel — 5. dir — 9. potrebbono — 18. quel — 19. questa — 21. o 
- 23- colle favole 

in qnoua. Ma se la felicità non Mounier ad aegiuogere a questo punto 

na ha dimostrato l' aut., segno un'avvertenza dell'abate Amerigo Barsi, 

omo ama la vita per la vita e come correttivo della grave aenlenza 

a felicità. dell'aut. 

lessBiBrlo. «FiBclié Dio ci vuole SI. a potsue: cosi l'Orìginale reca- 

Jla è necessaria a noi e noi a naiese, ma era preferibile la disgiuntiva 

amo aver cura alla nostra sa- della 1" ediz. 

pia per uoi hiéssi, ma gli uni — dopo di«ii«: per effetto della gloria, 
degli altri- (v. Leop. Epist., ÌS. non (11 piaesu»; regolarmente si 
tt. 567). direbbe: nonaiiiJiacef^b&e.eaaendo pro- 
elle. Nota l'anacoluto di quft- posizione consecutiva dipendente dalla 
lo (Finzi). Il costrutta regolare condizionale: se l'uomo vtveiseece. Di 
lo vedi se conaideri. quesiti, costruzione, cbe è propria dei 
tlulml: in ogni modo questi iioEtri dialetti meridionali, si trova qual- 
i non costiiuiGCono la mag- che esempio anche negli scrittori. Il 

1 degli uomim, sicché sia lecito Machiavelli nel Proemio delle Istorie 
alla conclusione generale, a iice: E senza dubbio >»Flrem« avesse 
iaa\ trascinarci col suo ragie- avuto tante felicità,.... io non tu quttle 
iOfistico. repubblicfx.... le fusae stata superiore; 
«le. Anche il Pastore errante e nell' ultimocap. del Principe: Sépos- 
lice : a ine la ««» è mate (v. so esprimere ooit quale, amore el russe 
M p. ecc. y. 101). — Il Mestica ricevuto (sottintendi se ecc.). 

■a {Leprose orlytnatl di G. L., 23. preinppoite hvoliije: l'immortalità 

tarbèra ISSO, png. S13| che la a cui accennano le favole, come dice 
Lui'euUua obbliifù l'editore Le più sotlo. 
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posso rispondei'e per esperienza ; né anche ho parlato con alcuno che 
fosse immortale; e faori che nelle favole, non trovo notizia di per- 
sone di tal sorta. Se fosse qui presente il Cagliostro, forse ci po- 
trebbe dare un poco di lume ; essendo vissuto parecchi secoli : se 
bene, perchè poi mori come gli altri, non pare che fosse immortale. 5 
Dirò dunque che il saggio Chirone, che era dio, coU'andar del tempo 
si annoiò della vita, pigliò licenza da Giove di poter moi'ire, e mori. 
Or pensa, se l'immortalità rincresce agli Dei, che farebbe agli uomini. 
Gl'Iperborei, popolo incognito, ma famoso; ai quali non si può pe- 
netrare, né per terra né per acqua: ricchi di ogni bene; e special- ^^ 
mente di bellissimi asini, dei quali sogliono fare ecatombe; potendo, 
se io non m' inganno, essere immortali ; perché non hanno infermità 
né fatiche né guerre né discordie né carestie né vizi né colpe : con- 
tuttociò muoiono tutti ; perché, in capo a mille anni di vita o circa, 
sazi della terra, saltano spontaneamente da una certa rupe in mare, 15 
e vi si annegano. Aggiungi quest' altra favola. Bitone e Cleobi fra- 
telli, un giorno di festa, che non erano in pronto le mule, essendo 
sottentrati al carro della madre, sacerdotessa di Giunone, e condot- 



2. di queste tali persone — 8. la 



2. di persone di tal sorta, di queste 
tm persone era espressione più con- 
forme alla lingua familiare. 

3. il Cagliostro. Cosi si chiamò Giu- 
seppe Balsamo; nato a Palermo nel 1743 
fu un insigne impostore e truffatore ; 
condannato a Roma, come franco-mu- 
ratore, mori in carcere a S. Leo nel 
1795. Tra gli altri ritrovati spacciava 
anche 1* elixir vita, 

7. • mori. «Vedi Luciano, IHcU. Menip. 
et Chiron. opp. tom. l,pag. 314» (Nota 
deir aut.). Il Centauro Chirone maestro 
di Achille, nel dialogo di Luciano, dice 
di essersi stancato dell' immortalità, e 
d'aver voluto morire per variare stato. 

9. GÌ* Iperborei: popolo, che, secondo 
le favole, abitava le parti più setten- 
trionali della terra. 

il. fare ecatomlte. L'aut. si attiene a 
Pindaro {Od. Pit. X, Antistr. 2* e Ep. 2': 

... al miro agon degr Iperbòrei 
Né con le navi né a piedi si va. 

Perseo rettor di popoli [seli 

Banchettò un di con loro ; entrando col- 
Che r inclite ecatombi offerian d'asini 
Al Dio.... (Trad. del Fraccaroli). 

16. Ti si annegano. « Pindaro, Pf/th. 
od. 10, v. 46 et seqq. Strabene, lib. 15, 
pag. 710 et seqq. Mela, lib. 3% cap. 6. 
Plinio lib. 4, cap. 12 in fine» (Nota 
dell' aut.) n Leopardi però segue Pom- 
ponio Mela, il quale dice (loc. cit.) : ubi 
(Hyperboreos) vivendi satietas magis 



quam taedium cepit, hilares, redimiti 
sertis, semet ipsi in pelagus ex certa 
rupe praecipites dant. 

16. Bitone e Cleobi. L'aut. ha preso 
questo esempio e l' altro di Agamede e 
di Trofonio dal seguente passo dell'ora- 
zione, colla quale Plutarco consola Apol- 
lonio addolorato per la morte del pro- 
prio figliuolo ; orazione che l' aut. ebbe 
presente anche altrove (v. per es. Detti 
memorabili ecc. cap. IH) : « E prima 
dirò di Cleobi e di Bitone giovani Argivi, 
Questi, essendo la madre loro sacerdo- 
tessa di Giunone, e dovendo andare al 
tempio a sacrificare, perché era già il 
tempo di dovere andare, e i muli per 
la carretta non venivano , posero essi 
il collo al giogo, e portarono la madre 
al tempio ; la quale lieta per la pietà 
de' figliuoli, pregò la Dea, che loro desse 
quello, che era agli uomini il meglio. 
Onde addormentati non si destarono 
più : e questo fu il premio, che la Dea 
loro per quel pietoso atto donò. Scrive 
Pindaro, che Agamede e Trofonio, dopo 
che ebbero edificato in Delfo il tempio, 
chiesero ad Apollo la mercé della loro 
fatica ; a' quali fu risposto, che in capo 
di sette giorni si darebbe loro; tra quel 
tanto, attendessero a lietamente vivere, 
et in quel tempo appunto, che loro disse 
l'oracolo, addormentati finirono la vita 
loro * (Traduzione del cinquecentista 
Giov. Tarcaguotta).V. anche Erod. 1, 31. 
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tala al tempio : quella supplicò 1^ dea che rimunerasse la pietà de' 
figliuoli col maggior bene che poÌsa cadere negli uomini. Q-iunone, 
in vece di farli immortali, come avrebbe potuto ; e allora si costu- 
mava : fece che l' uno e V altro pian piano se ne morirono in quella 
5 medesima ora. Il simile toccò ad Agamede e a Trofonio. Finito il 
tempio di Delfo, fecero instanza ad Apollo che li pagasse : il quale 
rispose volerli soddisfare fra sette eiorni ; in questo mezzo attendes- 
sero a far gozzoviglia a loro spese. Xa settima notte, mandò loro uu 
dolce sonno, dal quale ancora s' hanno a svegliare; e avuta questa, 

10 non dimandarono altra paga. Ma poiché siamo in sulle favole, ecco- 
tene un' altra, intorno alla quale ti vo* proporre una questione. Io so 
che oggi i vostri pari tengono per sentenza certa, che la vita umana, 
in qualunque paese abitato, e sotto qualunque cielo, dura natural- 
mente, eccetto piccole differenze, una medesima quantità di tempo, 

15 considerando ciascun popolo in grosso. Ma qualche buono antico rac- 
conta che gli uomini di alcune parti dell' India e dell' Etiopia non 
campano oltre a quarant'anni; chi muore in questa età, muor veccliis- 
simo; e le fanciulle di sette anni sono di età da marito. Il quale 
ultimo capo sappiamo che, appresso a poco, si verifica nella Q-uinea, 

20 nel Decan e in altri luoghi sottoposti alla zona torrida. Dunque, pre- 
supponendo per vero che si trovi una o più nazioni, gli uomini delle 
quali regolarmente non passino i quarant'anni di vita; e ciò sia per 
natura, non, come si è creduto degli Ottentotti, per altre cagioni; 

1. dei — 20. ed altri 



10. non dimandarono altra paga. Si os- 
servi come l'aut. si diletti di scherzare 
in questa prosa, citando le favole anti- 
che o riportando le opinioni altrui. 

15. in grosso. Ciò sarebbe confermato 
anche da recenti studi. Al qual propo- 
sito non dispiacerà conoscere le conso- 
lanti conclusioni di uno scritto del prof. 
Felice La Torre, intitolato : Quanto si 
vìveva altre volte: « r « La durata della 
vita pare che sia oggi come era alcuni 
millenni fa. 2° Malgrado T incertezza dei 
dati statistici e la difficoltà di averli nei 
secoli passati, pure si può ritenere che 
la media della vita moderna sia cre- 
sciuta in confronto a quella antica. 3° Il 
numero dei centenari d'oggi è più gran- 
de e restremo limite superiore della 
vita dei nostri longevi può rivaleggiare 
con quello della vita dei longevi di altre 
età. 4° In quanto alle cause, se si ec- 
cettui il clima - non come causa però, 
ma come ambiente - né la razza, né il 
mestiere, né il vitto esercitano intluenze 
speciali sulla longevità. 5' La longevità 
è ra^^ionevolmente spiegabile colle idee 
moderne sull' adattamento. 6* La forza di 



resistenza che nella lotta per l'esistenza 
r organismo acquista adattai^dosi alle 
condizioni esterne, e che oostituisco la 
forza vitale può essere trasmissibile col- 
la eredità. 7° Grazie adunque £dle nostre 
condizioni civili, al progresso, alla. mi- 
gliorata educazione ed un poco anche 
al perfezionamento dell'arte medica, 
oggi si vive pili di quanto si viveva altre 
volte» (v. Atti della Società Romana 
di Antropologia, voL I, fase. II. 1891, 
pagg. 222-23). 

— qnalclie buono antico. « Plinio, lib. 
6, cap. 30; Ub. 7, cap.2, Arriano, Indie. 
cap. 9 » (Nota dell' aut.). Buoni sono 
detti questi scrittori, non senza ironia, 
per la ingenuità e creduUtà loro. 

19. ultimo oapo: parte o punto del di- 
scorso, t 

— Guinea: regione d3ll' Africa occi- 
dentale sull'Oceano A+^ intico. 

20. Decan ; vasta r x^ione meridionale 
dell'India, al di qi del Gange. 

23. degli Ottentotti. Di questi abita- 
tori della parte più meridionale del- 
l'Africa, si è creduto che non per natu- 
rale disposizione, ma per acquisita de- 
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domando se rispetto a questo, ti pare che i detti popoli debbano OS* 
sere più miseri o più felici degli altri? 

Fisico. Più miseri senza fallo, venendo a morte più presto. 

Metafisico. Io credo il contrario ancbe per co testa ragione* Ma 
qui non consiste il punto. Fa un poco di avvertenza. Io negava che 
la pura vita, cioè a dire il semplice sentimento dell' esser proprio, 
fosse cosa amabile e desiderabile per natura. Ma quello che forse 
pili degnamente ha nome altresì di vita, voglio dire T efficacia e la 
copia delle sensazioni, è naturalmente amato e desiderato da tutti 
gli uomini : perché qualunque azione o passione viva e forte, purché lO 
non ci sia rincrescevole o dolorosa, col solo essere viva e forte, ci 
riesce grata, eziandio mancando di ogni altra qualità dilettevole. Ora 
in quella specie d* uomini, la vita dei quali si consumasse natural- 
mente in ispazio di quarant' anni, cioè neDa metà del tempo desti- 
nato dalla natura agli altri uomini; essa vita in ciascheduna sua 15 
parte, sarebbe più viva il doppio di questa nostrg, : perché dovendo 
coloro crescere, e giungere a perfezione, e similmente appassire e 
mancare, nella metà del tempo ; le operazioni vitali della loro natura, 
proporzionatamente a questa celerità, sarebbero in ciascuno istante 
doppie di forza per rispetto a quello che accade negli altri,* ed an- 20 
che le azioni volontarie di questi tali, la mobilità e la vivacità estrin- 
seca, corrisponderebbero a questa maggiore efficacia. Di modo che 
essi avrebbero in minore spazio di tempo la stessa quantità di vita 
che abbiamo noi. La quale distribuendosi in minor numero d' anni 
basterebbe a riempierli, o vi lascerebbe piccoli vani,* laddove ella 25 
non basta a uno spazio doppio: e gli atti e le sensazioni di coloro, 
essendo più forti, e ^raccolte in un giro più stretto, sarebbero quasi 
bastanti a occupare e a vivificare tutta la loro età; dove che nella 
nostra, molto più lunga, restano ^essissisimi e, grandi intervalli^ vóti 
di ogni azione e afiezione viva. E poiché non il semplice essere, ma 
il solo essere felice, è desiderabile ; e la buona o cattiva sorte di 
chicchessia non si misura dal numero dei giorni'; io conchiudo che 

4. questa — 8. dir — 11. esser — 13. di uomini — 20. quel — 31. esser 
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bolezza non avessero vita lunga, essendo 
sellivi delle fatiche e per conseguenza 
nutrendosi'tealamente e scarsamente ed 
inclinando alla tristezza (v. il vecchio 
iHcttonnaire géographique del La Mar- 
tinière). Ma Taut. che doveva aver letto, 
nella Raccolta Ael Cook, a cui egli s'era 
associato, come m apprende dall' Epist. 
(voi. I, lett. 10) , i viaggi del Le Vaillant nel- 
l'Africa, attribuisce -M altre cagioni la 
breve durata della vita degli Ottentotti; 
tuttavia non cosi breve come mostra di 
credere il Leopardi. 

4. eotesta: perché vengono a morte 

« Leopabdi, Le Prose, 



più presto, a detta del fisico. La corre 
zione era quindi necessaria. 

6. delP esser proprio: per la chia- 
rezza sarebbe preferibile del proprio 
essere, 

17. appassire : più sotto parla della 
vegetazione del nostro corpo. 

27. piti forti; non credo che sareb- 
bero più forti; perché essendo la vita 
più breve, T organismo umano avrebbe 
anche meno tempo di rafforzarsi. Ma si 
tratta di una supposizione, e Taut. cau- 
tamente ha supposto che le operazioni 
vitali diventino doppie di forze. 
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la vita di quelle nazioni, che quanto pili breve, tanto sarebbe man 
povera di piacere, o di quello che è chiamato con questo nome, si 
voiTebbe anteporre alla vita nostra, ed anche a quella dei primi re 
dell'Assiria, delP Egitto, della Cina, dell* India, e d* altri paesi ; che 
5 vissero, per tornare alle favole, migliaia d' anni. Perciò, non solo io 
non mi curo dellMmmortalità, e sono contento di lasciarla a* pesci; 
ai quali la dona il Leeuwenhoek, purché non sieno mangiati dagli 
uomini o dalle balene ,* ma, in cambio di ritardare o interrompere la 
vegetazione del nostro corpo per allungare la vita, come propone il 

10 Maupertuis, io vorrei che la potessimo accelerare in modo, che la 
vita nostra si riducesse alla misura di quella di alcuni insetti, chia- 
mati efimeri, dei quali si dice che i più vecchi non passano 1* età di 
un giorno, e contuttociò muoiono bisavoli e trisavoli. Nel qual caso, 
Io stimo che non ci rimarrebbe luogo alla noia. Che pensi di questo 

15 ragionamento? 

Fisioo. Penso^ che non mi persuade ; e che se tu ami la metafì- 
sica, io m' attengo alla fìsica : voglio dire che se tu guardi pel sot- 
tile, io guardo alla grossa, e me ne contento. Però senza mettere 
mano al microscopio, giudico che la vita sia piti bella della morte, 

20 e do il pomo a quella, guardandole tutte due vestite. 

' Metafisico. Cosi giudico anch' io. Ma quando mi torna a mente 
il costume di quei barbari, che per ciascun giorno infelice della loro 
vita, gittavano in un turcasso una pietruzza nera, e per ogni di fe- 
lice, una bianca; penso quanto poco numero delle bianche è verisi- 

2^ mile che fosse trovato in quelle faretre alla morte di ciascheduno, 
e quanto gran moltitudine delle nere. E desidero vedermi davanti 
tutte le pietruzze dei giorni che mi rimangono^ e, sceverandole, aver 

2. quel — 6. della — 11. manca chiamati efiincii — 16. hai cara — 18. metter 



7. il Leeuwenhoek. Antonio van Leeu- 
wenhoek, alle cui scoperte microscopi- 
che accenna anche il Parini nel Giorno^ 
(Parte IV, vv. 249-52), celebre naturali- 
sta olandese (1632-1723) neir opera sua 
Arcana naturae detecta dimostra ap- 
punto pisoes in profundis ao magnis 
aquiSj ao cursu exercitatis fluviiSy in 
quil>us aqua corruptionem non pati- 
tur, nullis morbis esse obnoxios, nec 
prae aetate mori (v. TEpist, 67 e anche 
PEpist. 107). Il Leeuwenhoek parla na- 
turalmente di longevità e non d'immor- 
talità ; ma le sue parole si prestano alla 
facezia dell' aut. 

10. Il Maupertiris. « Lettres phUoso- 
phiques. lett. 11 » (Nota dell' a ut.). In que- 
sta lettera sur l'art de prolonger la vie 
lo scrittore francese dimostra che T ul- 
timo effetto della vegfetazione e della 
vita è la morte, ^iccìié le seul.m,oyen.„ 



pa/r lequel on pourroit peut-^tre pro- 
longer nos jours seroit de suspendre 
cu de ralentir cette végétation, 

11. ehlamati efimeri; parole aggiunte 
per maggior precisione scientifica. 

19. al miorosoopio : perché gtiarda 
alla grossa. 

20. do il pomo: linguaggio allusivo al 
fatale pomo della discordia che Paride 
aggiudicò a Venere, come alia più bella 
delle tre dee che se lo contendevano. 

— guardandole tutte due vestite : cioò 
senza spogliarle, che in tal caso veden- 
dole nude dovrebbe forse preferire la 
morte ; mentre a giudicare la vita e la 
morte, non come sono veramente, ma 
come appaiono, il fisico, che guarda alla 
grossa e si contenta delle apparenze, 
stima la vita più bella della morte. 

24. una bianca : « Suida, voc. Asvki) 
ifjfiéQa » (Nota dell' aut.). 
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facoltà di gittar via tutte le nere, e detrarle dalla mia vita; riser- 
bandomi solo le bianche : quantunque io sappia bene che non fareb- 
bero gran cumulo, e sarebbero di un bianco torbido. 

Fisico. Molti, per lo contrario, quando anche tutti i sassolini fos- 
sero neri, e più neri del paragone ; vorrebbero potervene aggiungere, 5 
benché dello stesso colore : perché tengono per fermo che niun sas- 
solino sia cosi nero come l'ultimo. E questi tali, del cui numero sono 
anch' io, potranno aggiungere in effetto molti sassolini alla loro vita, 
usando l'arte che si mostra in questo mio libro. 

Metafisico. Ciascuno pensi ed operi a suo talento : e anche la la 
morte non mancherà di fare a suo modo. Ma se tu vuoi, prolungando 
la vita, giovare agli uomini veramente : trova un' arte per la quale 
sieno moltiplicate di numero e di gagliardia le sensazioni e le azioni 
loro. Nel qual modo, accrescerai propriamente la vita umana ed em- 
piendo quegli smisurati intervalli di tempo nei quali il nostro essere i:. 
è piuttosto durare che vivere, ti potrai dar vanto di prolungarla. E 
ciò senza andare in cerca dell'impossibile, o usar violenza alla na- 
tura, anzi secondandola. Non pare a te che gli antichi vivessero più 
di noi, dato ancora che, per li pericoli gravi e continui che solevano 
correre, morissero comunemente più presto? E farai grandissimo be- 20 
nefìcio agli uomini: la cui vita fu sempre, non dirò felice, ma tanto 
meno infelice, quanto più fortemente agitata, e in maggior parte oc- 
cupata, senza dolore né disagio. Ma piena d'ozio e di tedio, che è 
quanto dire vacua, dà luogo a creder vera quella sentenza di Pirrone, 
che dalla vita alla morte non è divario.. Il che se io credessi, ti giuro 25 
che la morte mi spaventerebbe non poco. Ma in fine, la vita debb' esser 
viva, cioè vera vita; o la mortela supera incomparabilmente di pregio. 

2. farebbono — 3. sarebbono — 13. ed azioni — 84. dir 



3. bianco torbido: come a dire che i 
giorni non sarebbero pienamente felici. 

5. del paragone: della pietra di pa- 
ragone che è nera. 

7. 1* ultimo: quello della morte. 

19. per li. Vedi pag. 43, nota 24. Giova 
sapere che 1* aut. nel 1816 notava in uno 
bcritto come errore « che si deve sfug- 
gire in un' opera di bella letteratura » 
un per il reo invece di per lo ecc. (v. Be- 
nedettucci, op. cit. pag. 58). 

20. pili presto? Nel Dialogo della Moda 
e della Morte la Moda dice il contrario. 

21. Pirrone: di Elide, morto tra il 
275 e il 270 av. Cr. fu il capo dei filo- 
sofì scettici. La sentenza leggesi nelle 
Sententiae ex thesauìHs Graecorum 
delectae (Sermo CXVIII) dello Stobeo, 
il quale riferisce che Pirrone diceva la 
vita non differir punto dalla morte, e 
avendogli uno domandato; e perché tu 
non muoiri, rispose : perché fa lo stesso. 

26. non poeo: essendo, secondo Pir- 



rone, la morte simile alla vita, teme- 
rebbe che avesse anche dopo mòrto a 
durare l'infelicità della vita. 

27: di pregio. Si noti come il pessi- 
mismo dell'aut. non sia sempre una per- 
niciosa dottrina, se, come in questo dia- 
logo, induce a cercare la vita vera, cioè 
la vita agitata ed attiva. 11 concetto fon- 
damentale di questa prosa riscontrasi 
anche neW^ Emilio del Rousseau: « Vivre 
ce n'est pas respirer, c'est agir; c'est 
faire usage de noe organes de nos sens 
de nos facultés, de toutes les parties de 
nous-mémes qui nous donnent le sen- 
timent de notre existence. L'homme 
qui a le plus vécu n'est pas celui qui a 
compté le plus d'années, mais celui qui 
a le plus senti la vie* Tel s'est fait en- 
terrer à cent ans, qui mourut dès sa 
naissance. Il eùt gagné d'aller au tom- 
beau dans sa jeunesse s' il eùt vécu du 
moins jusqu'à ce temp-là ». {Emil. lib. I, 
pag. 13, ediz. Parigi, Didot, 1877). 
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DIALOGO DI TOEQUATO TASSO 
E DEL SUO GENIO FAMILIAKE • 



Nel dialogo precedente Tant. ha concliiaso col dire, che la morte su- 
pera incomparabilmente di pregio la vita, quando qnesta sia piena d'ozio 
e di tedio e priva di occupazioni e di forti sensazioni; in questo dialogo 
invece dimostra, che V nomo senza la varietà delle azioni, delle occupazioni 
e dei sentimenti, com' era appunto il Tasso durante la sua prigionia, non 
può proporsi altro scopo alla vita se non di consumarla inutilmente tra so- 
gnare e fantasticare, cioè credere di avere a godere o di aver goduto; il 
che è runico rimedio contro la noia, quando non si preferisca il dolore, 
che è il più potente di tutti i rimedi, perché l'uomo mentre soffre, non si 
annoia per ninna maniera. — Questo dialogo ricorda quello del Tasso, il 
Messaggero, nel quale lo sventurato Torquato, fingendo un colloquio con uno 
Spirito, parla come innamorato ed accenna pure a' suoi sogni e alla sua 
infelicità; ma i due dialoghi differiscono tra loro per la contenenza, perché 
in quello del Leopardi si discorre massimamente del piacere e della noia, 
laddove in quello del Tasso si tratta principalmente della natura degli an- 
gioli e dei demoni; dell'ordine dell'universo, e dell'ufficio dell'ambascia- 
tore. Nel far parlare il Tasso l'aut. si attiene alla tradizione, fantastica iu 
qualche parte a giudizio dei critici, non senza però derivare alcuni parti- 
colari dalle opere di lui. Notisi anche che una tal quale affinità, se non di 
casi, almeno di sentimenti, aveva destato nell'aut. una particolare predile- 
zione per il misero Torquato; e non è da dimenticare come ne parli nel- 
V Appressamento della morte (e. IV vv. 136-39), nella canzone Ad Angelo 
Mai (w. 121'150) e nella bellissima lettera scritta da Boma il 20 febbraio 
1823 a sua fratello Carlo {Epist. voi. I, lett. 234). Questa prosa, scritta 
nel 1824, è una delle tre pubblicate nel gennaio del 1826 come saggio nel 
tom. XXI AqW Antologia di Firenze e riprodotte nel Nuovo Bicoglitore 
di Milano in quello stesso anno. 

Genio. Come stai, Torquato? 

Tasso. Ben sai come si può stare in una prigione, e dentro ai 
guai fino al collo. 

1. buon Torquato — 2. in questa prigione 



♦ GENIO FAMILIARE. « Ebbe Torqua- 
to Tasso, nel tempo deir infermità della 
sua mente un* opiniocfe simile a quella 
famosa di Socrate ; cioè credette vedere 
di tratto in tratto uno spirito buono ed 
amico, e avere con esso lui molti e lun- 
ghi ragionamenti. Cosi leggiamo nella 
vita del Tasso descritta dal Manso (lib. 
/, cap. XIV); il (Juale si trovò presente 
a uno di questi o colloqui o soliloqui 
che noi li vogliamo chiamare». (Nota 
deirautore). — Questo Genio fa/miliare 
non è da confondere con quel folletto, 
da cui il Tasso si credeva perseguitato 



durante la sua prigionia e che gli ru- 
bava i denari di dosso e le lettere (v. 
Epist. II, 383-399-403 della raccolta del 
Guasti), ma somiglia piuttosto a quello 
spirito col quale immagina di parlare 
nel Messaggero. Oltre Socrate ebbero 
simili allucinazioni Lutero, Cardano, 
Pascal, Rousseau (v. L. J. Lélut: Le 
génie^ la raison et la folte, le démon 
de Socrate). 

2. in una prigione : a Ferrara nel- 
r ospedale di S. Anna, dove fu rinchiuso 
come frenetico nel mai^zo dèi 1579. 
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Gbnio. Via, ma dopo cenato non h tempo da dolersene. Fa buOD 
animo, e ridiamone insieme. 

Tasso. Ci son poco atto. Ma la tna presenza e le tue parole sem- 
pre mi consolano. Siedimi qui accanto. 

Obnio. Che io segga? La non è già cosa facile a uno spir 
ecco: fa conto ch'io sto seduto. 

Tasso. Oh potess' io rivedere la mia Leonora. Ogni volta e 
mi toma alla mente, mi nasce un brivido di gioia, che dalla e: 
capo mi si atende fino all'ultima punta de' piedi; e non resti 
nervo né vena che non sia scossa. Talora, pensando a lei, mi 
vivano nell'animo certe immagini e certi afTetti, tali, che pi 
poco tempo, mi pare di essero ancora quello stesso Torquato 
prima di aver fatUi esperienza delle sciagure e degli uomini 
or» io piango tante volte por morto. In vero, io direi che l'i 
mondo, e l'esercizio de' patimenti, sogliono come profondare e 
dentro a ciascuno di noi quel primo uomo che egli era; il q 
tratto in tratto si desta per poco spazio, ma tanto più di rado 
k il progresso degli anni; sempre più poi si ritira verso Ìl 

£..ridiaacene — 5. segga? 
ogni modo Tedr6 di a 
pensaado pare - 



4. mi MBiDlus. Il Tasso dice al suo 
gentile Spirito: «io argomeDlerei, cbe 
tu fossi spirito di paradiso, che pietoso 
de' miei a^Jini vecissi a consolarmi, se 
non rosse che tu sei sempre più presto 
alla consolazione che all'aiuto IMeasag- 
nera ediz. cìt,). 

i.mBBaiplrlta: Della 1* ediz. 6 detto 
Il perché, veramente in un modo troppo 



T. LMnora. Eleonora d' Este. sorella 
di Alfonso II linea di Ferrara, e di Lu- 
cretia, moglie di Francesco Maria della 
Hvere duca d' Urbino, L' aul. segue 
l'antica e, se si vuole, alquanto roman- 
zesca tradizione che ci ha tramandato 
il ricordo della passione amorosa del 
Tane e di Eleonora. La critica ba vo- 
lale vedere in questa storia una leg- 
genda ed ha cercato di dimostrare che 
il lasso non ha amato Hleouora, né da 
essa fu amato, e che da parte del poeta 
si tratta di omag^o cortigianesco e da 
pane di Eleonora semplicemente di be- 
neioleuza e di protezione (v. F. D'Ovidio, 
/( carattere, gli amori e u sventure ai 
r. T. nei Saggt erittct ; e A. Solerti, Lulgt, 
Lucretta e Leonora d' Este, Torino, 
Itescher IS88). Forse la critica Ba de- 
molilo troppo [v. in proposito gli arti- 
coli di A. Campani e di Sev. Ferrari nella 
Bautfna anUianit, aono i, Risc. 3 e 



sensibile e fredda E 
ciò indurrebbe, tra gU alU'l arf 
il fatto cbe egli nel suo poema, 
in altre sue opere, dove canta 
amore, ba quasi sempre parlalo < 
non compresi, di amori iDfeUcì. 
gua liatte dove a dente dwÀ 
proverbio che non mentisce, n 
se si tratti di poeti soggettii>i. 
Tasso, che trasfonde tanto di si 
anche dovei ' ' " '"' 



immagine della sua dor 

■»" amore (w. SS-29): 

aiff'ust Moli per l'i 



... ,.. — lo. Questi centrasi 
vano all'aut. il quale, tra i nuot 
in aria, si proponeva anche d 
■•CoUoqui dell'io antico e tf"'"" 
cioè di quello che io fui e 
io sono; deU'uomo anlen 
rìsnza della vita e dell' uomo sp 
tato-, (v. Eplsl. voi. 1!. lelt. 6S1 

17. si delta: per elTeltodeUe 
di tra.tto in tratto risorgenti (\ 
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intimo, e ricade in maggior sonno di prima; finché durando ancora 
la nostra vita, esso muore. In fine, io mi maraviglio come il pensiero 
di una donna abbia tanta forza, da rinnovarmi, per cosi dire, l'anima, 
e farmi dimenticare tante calamità. E se non fosse che io non ho 
» pia speranza di rivederla, crederei non avere ancora perduta la fa- 
coltà, di eaaere felice. 

Gbhio. Quale delle due cose stimi che aia più dolce: vedere la 
donna amata, o pensarne? 

Tasso. Non so. Certo che quando mi era presente, ella mi pareva 
9 una donna; lontana, mi pareva e mi pare una dea. 

GsNio. Cotesto dee sono cosi benigne, che quando alcuno vi si 
accosta, in un tratto ripiegano la loro divinità, sì spiccano i raggi 
d'attorno, B ae li pongono in tasca, per non abbagliare il mortale che 

i Tasso. Tu dici il vero pur troppo. Ma non ti pare egli cotesto 
un gran peccato delle donne; che alla prova, elle ci riescano cosi 
diverse da quelle che noi le immaginavamo? 

Genio. Io non so vedere che colpa s'abbiano in questo, d'esser 
fatte di carne e sangue, piuttosto ohe di ambrosia e nettare. Qual 

> cosa del mondo ha pure un'ombra o una millesima parte della' per- 
fezione che voi pensate che abbia a essere nelle donne? E anche mi 
pare strano, che non facendovi maraviglia che gli uomini sieno uo- 
mini, cioè a dir creature poco lodevoli e poco amabili; non sappiate 
poi comprendere come accada, che le donne in fatti non sìeno angeli. 

' Tasso. Con tutto qaesto, io mi muoio dal desiderio di rivederla, 
e di riparlarle. 

6. esser — 15. questo — !I. abbia da 






■e delle illu- direi piuttosto che le ha volute mettere 



4. Unta Mlamltk. Questo stupendo 
incanto della donna ctie Ca dimenticare 
il nostro terreno stato è descritto dal- 
l'auL nel Pensiero dominante. 

13. oke M U ianuil. Il Tasso nel ifes- 
saggerò accenna alla potenza degli oc- 
chi delle doane con queste parole : . se 
tu talora alle stelle gì' indirizzassi (cioè 
gli occhi), esse colla bellezza della luce 
loro ti mostrerebbono, che nou sono da 
meno, che altre volte ti siano partiti gli 
occhi della donna tua, o che ora ti pa- 
iono kU occhi di tale, che a te pu6 f^re 
non solo primavera, e verno, e notte e 
gioruo, come a lei piace, ma anche pio- 
vera in te co' moti e co' giri loro la Te- 
licità e le sciagure che tu maggiormente 
temi e desideri ». — A F. Colagrosso 
(op. cit. pag. 166) pai'e che il Leopardi 
coiitradica alle citate parole del Tasso; 



18. in qatsto. L'auL svolgerà poi que- 
sto concetto nel seguenti versi dell' As^o- 
sta (vv. 37-48) 

Vagheggia 

Il piagato mortai quindi la figlia 
Della sua mente, l'amorosa idea, 
Che granparte d'Olimpo in se racchiude. 
Tutta al volto, ai costumi, alhi favella. 
Pari alla donna che il rapito amante 
vagheggiare ed amar confuso estima. 
Or questa egli non già, ma quella, ancora 
Nei corporali amplessi inchina ed ama. 
Alfln l'errore e gli scambiali oggetti 
Conoscendo, s'adira; e spesso incolpa 
La donna a torto. 

donne fossero dee; 1' ambrosia e il uet- 
tare sono il cibo e la bevanda degli Uei. 
iì. ibiiU B «Bsar*: in quanto a questa 
cori-ezione, v. pag. 5P, u. li. 






•ifir' 
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Genio. Via, questa notte in sogno io te la condurrò davanti; bella 
come la gioventù; e cortese in modo, che tu prenderai cuore di fa- 
vellarle molto più franco e spedito che non ti venne fatto mai per 
^addietro : anzi all'ultimo le stringerai la mano ; ed ella guardandoti 
fiso, ti metterà nell'animo una dolcezza tale, che tu ne sarai sopraf- 
fatto; e per tutto domani, qualunque volta ti sovverrà di questo 
sogno, ti sentirai balzare il cuore dalla tenerezza. 

Tasso. Gran conforto : un sogno in cambio del vero. 

Genio. Che cosa è il vero? 

Tassò. Pilato non lo seppe meno di quello che lo so io. 

Gbnio. Bene, io risponderò per te. Sappi che dal vero al sognato, 
non corre altra differenza, se non che questo può qualche volta es- 
sere molto più bello e più dolce, che quello non può mai. 

Tasso. Dunque tanto vale un diletto sognato, quanto un diletto 
vero? 

Genio. Io credo. Anzi ho notizia di uno che quando la donna che 
egli ama, se gli rappresenta dinanzi in alcun sogno gentile, esso per 
tutto il giorno seguente, fugge di ritrovarsi con quella e di rive- 
derla; sapendo che ella non potrebbe reggere al paragone dell'im- 
magine che il sonno gliene ha lasciata impressa, e che il vero, can- 
cellandogli dalla mente il falso, priverebbe lui del diletto straordi- 
nario che ne ritrae. Però non sono da condannare gli antichi, molto 

5. che allo svegliarti, ne leccherai le labbra e le dita — 10. T. Cosi lo sapeva 
Pilato come lo so io 



5. ne sarai sopraffatto : le parole scher- 
zose della 1* ediz. sono veramente un 
po' grossolane. 

7. dalla teneressa. Tutto questo passo, 
secondo il Borgognoni (v. Il Dialogo di 
Federico Ruysoh ecc. Verona, Tedeschi, 
1892, pag. 8), è evidentemente calcato 
sulla scena deir apparizione di Laura al 
Petrarca nel Trionfo della Morte (cap. 
II). — Io non ci trovo tanta evidenza 
di affinità. 

10. Pilato non lo seppe. Allude al passo 
dell' evangelio di S. Giovanni : « Respon- 
dit Jesus: Tu dicis, quia rex sum ego. 
Kgo in hoc natus sum, et ad hoc veni 
in mundum, et testimonium praehibeam 
ventati: omnis qui est ex ventate, au- 
dit vocem meam. Dicit ei Pilatus: quid 
est ventasi » (cap. 18). 

16. Ilo notizia di nno. Lo Straccali per 
dichiarare quei versi, nei quali il Leo- 
pardi parlando all'immagine della sua 
donna dice : 

Ma non è cosa in terra 

Che ti somigli; e s'anco pari alcuna 
Ti fosse al volto, agli atti, alla favella, 
Saria cosi conforme, assai men bella, 
riporta questo passo (Jel dialogo, dove 



l'aut. sicuramente accenna a se stesso, e 
queste parole della citata lettera al Jaco- 
pssen, scritta un anno prima (13 giugno 
1823): «Dans l'amour, toutes les jouis- 
sances qu'éprouvent les ames vulgaires, 
ne valent pas le plaisir quo donne un 
Seul instant de ravissement et d'émotion 
profonde. Màis comment faire que ce 
sentiment soit durable, ou qu'il se renou- 
vejlle souvent dans la vie ? Od trouver 
un coeur qui lui répondel Plusieurs fois 
j'ai óvitó pendant quelques jours de ren- 
contrer l'oly et qui m'avait charme dans 
un songe délicieux. Je savais que ce 
charme aurait été détruit en s'appro- 
chant de la réalité. Cependant je penr 
sais toiyours à cet objet, mais je ne le 
considerais pas d'après ce qu'il était: je 
le contemplais dans mon imagination, tei 
qu' il m' avait paru dans mon songe ». 
(V. Ep. voi. I, let. 256). 

22. che ne ritrae. L'aut. nel Pensiero 
dominante (vv. 108-16) parlando di que- 
sti sogni amorosi si esprime meno scet- 
ticamente : 

.... Ahi Analmente un sogno 
In molta parte onde s'abbella il vero 
Sei tu, dolce pensiero; 



10 



15 



20 
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pili solleciti, accorti e industriosi di voi, circa a, ogni aorta di godi- 
mento possibile alla natura amana, se ebbero per costume di procu- 
rare in vari modi la dolcezza e la giocondità dei sogni; né Pitagora 
e da riprendere per avere interdetto il mangiare dello fave, creduto 
6 contrario alla tranq^uillità dei medesimi sogni, ed atto a intorbidarli; 
e sono da scusare i superstiziosi che avanti di coricarsi solevano 
orare e far libazioni a Mercurio conduttore dei sogni, acciò ne me- 
nasse loro dì quei lieti; l' immagine del quale tenevano a quest'effetto 
' intagliata in su' piedi delle lettiere. Cosi, non trovando mai la felicità 
IO nel tempo della vigilia, sì atadiavano di essere felici dormendo: e 
credo che in parte, e in qaal<ìhe modo, l'ottenessero; e che da Mer- 
curio fossero esauditi meglio che dagli altri Dei. 

Tasso. Per tanto, poiché gli nomini nascono e vivono al solo pia- 
cere, o del corpo o dell'animo; se da altra parte il piacere h sola- 
15 mente o massimamente nei sogni, converrà ci determiniamo a vìvere 
per sognare: alla qual cosa, in verità, io non mi posso ridurre. 

Genio. &ìà vi sei ridotto e determinato, poiché tu vivi e che tu 
consenti di vivere. Che cosa è il piacere? 

Tasso. Non ne ho tanta pratica da poterlo conoscere che cosa sia. 
to Genio. Nessuno lo conosce per pratica, ma solo per ispecnlasione: 
perché il piacere h un snbbietto specnlativo, e non reale; nn desi- 
derio, non un fatto ; un sentimento che l'uomo concepisce col pensiero, 
e non prova; o per dir meglio, un concetto, e non un sentimento. 
Non vi accorgete voi che nel tempo stesso di qualunque vostro di- 
Bi letto, ancorché desiderato infinitamente, e procacciato con fatiche e 
molestie indicibili; non potendovi contentare il goder che fate in 
ciascuno di quei momenti, state sempre aspettando un goder mag- 
giore e più vero, nel quale consista in somma quel tal piacere; e 



- 6. intorbidai'gli ■ 



- lE. meglio 



Sogno e palese error. Ma di natura, 
Infra i leggiadri errori, 
Divina sei; perclié si viva e Torte, 
Che incontro al ver tenacemente dura, 
£ spesso al ver s'adegua, 
Né Et dilegua pria, che in grembo a niorta. 
5. Intorbidarli. «Apollonio, Hlst.oom- 
menta. cap. 46. Cicerone, de Divinai. 
lib. I, cap. 30; lìb. 2, cap. 5S. Plinio, 
lib. 18, cap. la. Plutarco, Convivai. 
Quaestfon. lib. 8, quaesC 10. opp. tom. 
3i pag. 734. Dioscoride, ae Maceria Me- 
dica, lib. B, cap. 127 ». (Nota dell'autore). 
La ragione di questo fatto è detta da 
Cicerone: qiàoiì habet injlatlonera rtia^ 
gaaTn fi Bibus traimuillitati mentis 
qua^erentl vera contrariam (loc. cil). 
— Del resto presso gli aaticbi le f^ve 
erano tenute per cosa di mal augurio 



(V. il CHrioso Quesito Vili, lib. 7* dei 
Pensieri del Tassoni). 

9. dsllB Iatture. «Meursio.SoiercKat. 
crlttc. par, £, lib S, cap. IO, opp. voi. 5, 
col. 663 >. (Nota dell'autore). Queste im- 
magini si chiamavano ie/iivcs da 'E^itg 
(Mercurio). 

10. vlglllft; per vetiUa, latinismo da 
lasciare ai poeti. 

IT. piiobé tn vivi « sta ta: più rego- 
lare sarebbe ometterà il che oppure ri- 
petere poiché; ma l'aut. usa simili co- 
strutti col ohe anche altrove (v. Stona 
del genere iimano pag. 13, n. 13 e 
pag. 30, n. 3). 

£1. undastdsriD. Confr. Le ricordarne 
w. 83-83 : 

diletU e t>eni 
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andate quasi riportandovi di continuo agV istanti futuri di quel me- 
desimo diletto? Il quale finisce sempre innanzi al giungere dell'istante 
che vi soddisfaccia; e non vi lascia altro bene che la speranza cieca 
di goder meglio e più veramente in altra occasione, e il conforto di 
fingere e narrare a voi medesimi di aver goduto, con raccontarlo 5 
anche agli altri, non per sola ambizione, ma per aiutarvi al persua- 
derlo che vorreste pur fare a voi stessi. Però chiunque consente di 
vivere, noi fa in sostanza ad altro effetto né con altra utilità che di 
sognare; cioè credere di avere a godere, o di aver goduto; cose 
ambedue false e fantastiche. 10 

Tasso. Non possono gli uomini credere mai di godere presente- 
mente? 

Genio. Sempre che credessero cotesto, godrebbero in fatti. Ma 
narrami tu se in alcun istante della tua vita, ti ricordi aver detto 
con piena sincerità ed opinione : io godo. Ben tutto giorno dicesti e 15 
dici sinceramente: io godrò; e parecchie volte, ma con sincerità mi- 
nore: ho goduto* Di modo che il piacere è sempre passato o futuro, 
e non mai presente. 

Tasso. Che è quanto dire è sempre nulla. 

Gèkio. Cosi pare. 20 

Tasso. Anche nei sogni. 

Genio. Propriamente parlando. 

Tasso. E tuttavia l'obbietto e l'intento della vita nostra, non pure 
essenziale ma unico, è il piacere stesso; intendendo per piacere la 
felicità; che debbo in effetto esser piacere; da qualunque cosa ella ^5 
abbia a procedere. 

GsNio. Certissimo. 

Tasso. Laonde la nostra vita, mancando sempre del suo fine, è 
continuamente imperfetta : e quindi il vivere è di sua propria natura 
uno stato violento. ^^ 

Genio. Forse. 

5. a voi stessi — 11. creder — 13. questo — 14. alcuno — 24. istesso 



3. ehe vi soddisfaeoia. Questo concetto 
è svolto anche nel Sabato del villaggio, 

10. false e fantasticlie : perché sono 
illusioni, in proposito delle quali Taut. 
scriveva : « Io non tengo le illusioni per 
mere vanità, ma per cose, in certo modo 
sostanziali, giacché non sono capricci 
particolari di questo o di quello, ma 
naturali e ingenite essenzialmente in 
ciascheduno; e compongono tutta la no- 
stra vita ». (v. Epist. voi. I, lett. 141). 

16. con sinoerità minore : perché se per 
/e cose dette non è mai dato di godere 
presentemente, non si potrebbe neppure 
4ir mai .d>ver goduto.. Se non che le 



rimembranze acquistano quel vago e 
quel poetico che le fa parere piacevoli, 
(v. Pens. Lxxxvii). 

30. uno stato violento. Il raziocinio nou 
va diritto per la intromissione del sofi- 
sma, come osserva il Castagnola (G. 
Leop. Betti memorabili ecc. Paravia, 
Torino, 1889, pag. 148), fondato suir am- 
biguità delle parole. Infatti la felicità 
non è propr'mmente il piacere; né P in- 
tento delia vita è il piacere; né il pia- 
cere è sempre nulla; se le illusioni sono 
cose sostanziali come Taut, dice nella 
lettera ora citata. 



90 



DIALOGO DI TORQUATO TASSO 



5 



Tasso. Io non ci veggo forse. Ma dunque perché viviamo noi? 
voglio dire, perchè consentiamo di vivere? 

Genio. Ohe so io di cotesto? Meglio lo saprete voi, che siete 
uomini. 

Tasso. Io per me ti giuro che non lo so. 

Genio. Domandane altri de' più savi, e forse troverai qualcuno 
ohe ti risolva cotesto dubbio. 

Tasso. Cosi farò. Ma certo questa vita che io meno, e tutta uno 
stato violento: perché lasciando anche da parte i dolori, la noia sola 
10 mi uccide. 

Genio. Che cosa è la noia? 

Tasso. Qui l'esperienza non mi manca, da soddisfare alla tua do- 
manda. A me pare che la noia sia della natura dell'aria: la quale 
riempie tutti gli spazi interposti alle altre cose materiali, e tutti i 
15 vani contenuti in ciascuna di loro; e donde un corpo si parte, e altro 
non gli sottentra, quivi ella succede immediatamente. Cosi tutti gl'in- 
tervalli della vita umana frapposti ai piaceri e ai dispiaceri, sono 
occupati dalla noia. E però, come nel mondo materiale, secondo i 
Peripatetici, non si dà vóto alcuno ; cosi nella vita nostra non si dà 
20 vóto; se non quando la mente per qualsivoglia causa intermette l'uso 
del pensiero. Per tutto il resto del tempo, l'animo, considerato anche 
in se proprio e come disgiunto dal corpo, si trova contenere qualche 
passione; come quello a cui l'essere vacuo da ogni piacere e dispia- 
cer^, importa essere pieno di noia: la quale anco è passione, non 
25 altrimenti che il dolore e il diletto. 

Genio. E da. poi che tutti i vostri diletti sono di materia simile 
ai ragnateli; tenuissima, radissima e trasparente; perciò come l'aria 
in questi, cosi la noia penetra in quelli da ogni parte, e li riempie. 
Veramente per la noia non credo si debba intendere altro che il de- 
30 siderio puro della felicità; non soddisfatto dal piacere, e non offeso 
apertamente dal dispiacere. Il qual desiderio, come dicevamQ poco 
innanzi, non è mai soddisfatto ; e il piacere propriamente non si trova. 
Sicché la vita umana, per modo di dire, è composta e intessuta, parte 
di dolore, parte di noia; dall'una delle quali passioni non ha riposo 
35 se non cadendo nell'altra. E questo non è tuo destino particolare, ma 
comune di tutti gli uomini. 

3. questo — 7. questo — 23. esser — 21. esser — 28. gli riempie 



9. uno stato violento. L* aut. poteva 
far dir ciò al Tasso, che indirizzava a 
Vincenzo Gonzaga il sonetto : 
Chiaro Vincenzo, io pur languisco a 

[morte 
In career tetro, e sotto aspro governo. 
18. secondo i peripatetici: i filosofi se- 
guaci di Aristotile, il quale insegnava 



ordinariamente passeggiando nei viali 
del Liceo; onde i suoi discepoli furono 
detti peripatetici (passeggiatori). 

20. intermette: tralascia, interrompe; 
poco usato. 

31. dal dispiacere. Vedi quel che dice 
r aut. intorno alla noia nei Pensieri 

LXVII e LXVII, 
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Tisso. Che rimedio potrebbe giovare contro la noia? 

Genio. Il sonno, l'oppio, e il dolore, E questo è il più potente di 
tatti; perchè l'uomo mentre patisce, non bÌ annoia par ninna maniera. 

Tasso. In cambio di cotesta medicina, io mi -contento di annoiarmi 
tutta la vita. Ma pura la varietà dello anioni, delle occupazioni e dei a 
aentimanti, se bene non ci libera dalla noia, perchè non ci reca di- 
letto vero, contuttociò la solleva ed alleggerisce. Laddove in. questa 
prigionia, separato dal commercio umano, toltomi eziandio lo si 
ridotto a notare per passatempo i tocchi dell'orinolo, 
correnti, le fessure e i tarli del palco, considerare il mattonato del io 
pavimento, trastullarmi colle farfalla e coi moscherini che vanno at- 
torno alla stanza, condnrre qaasi tutte le ore a un modo; io non ho 
cosa che mi scemi in alcuna parte il carico della noia. 

Obnio- Dimmi ; quanto tempo ha che ta sei ridotto a cotesta forma 

Tasso. Più settimane, come tu sai. 

Genio. Non conosci tu dal prima giorno al presente, alcuna di- 
versità nel fastidio chetella ti reca? 

Tasso. Certo che io Io provava maggioro a principio: perché di 
mano in mano la mente, non occupata da altro e non isvagata, mi ^ 
ù viene accostumando a conversare seco medesima assai più e coi; 
maggior sollazzo di prim.a, e acquistando un abito e una virtù di 
favellare in se stessa, anzi dì cicalare, tale, che parecchie volte mi 
pare quasi avere una compagnia di persona in capo che stiano ra- 
gionando, e ogni menomo soggetto che mi si appresenti al pensiero, (j 
mi basta a fame tra me e me una gran diceria. 

Genio. Cotesto abito te Io vedrai confermare e accrescere di giorno 
ia giorno per modo, ohe quando poi ti si renda la facoltà di usare 
cogli altri uomini, ti parrà essere più disoccupato stando in compagnia ' 

i. questa — 0. benché — 14. questa — _ 18. poche . 



9 dell' «Hnolii ; l' infelice poeta seu- 
■a 1 tocchi di ben altro orologio: nei 

revaj • La uoia, madre per me di mor momeoli della sua frenesia sentiva ti/i- 

lifers maiiacouie, mi nuoce assai più lumi ne gli orecchi e ne la testa al- 

cbeognidisagìodel corpo- e nellacan- aitna volta si forti che gli poteva ai 

ione Ad Angela Mal (vv. 70-7£) ateroi un ortuolo da corda (v. EpieL 

: K pur meo grava e morde voL II 161). 

il mal che n' addolora 10 I Hirantl : i travicelli posti fra 

Del tedio ohe n' affoga trii e e trave nel palco della stanza. 

6. ■• Imh*: sostituito a benohi forie 16 più settinuns: la correzione gia- 

per evitare la rima col persile che un sti dea maggiormente le querimonie de! 

medialamenle segue. prigioniero. 

iagli studi e dallo scrivere, il Tasso veva «quando io prendo il libro per 

Irisse iiualche conforto alle sue inefiìi istudiara o la penna, odo sonarmi gli o- 

liili pene, e durante la sua prigionia recchi d'alcune voci ne le quali q^aai 

scrisse i-ime, lettere e la maggior parte distinguo i nomi di Favolo ecc. > (v. 

ilo' suoi dialoghi. tpiBt voi. n, 91). 
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loro, che in solitudine. E qnest'assuefazioQe in ai fatto tenore di vitOi' 
non credere clie intervenga solo a' tuoi simili, già consueti a medi, 
tare; ma ella interviene in più o men tempo a chicclieaaia. Di più, 
l'eBsere diviso dagli uomini e, per dir cosi, dalla vita stessa, porta. 
itilità; che l'uomo eziandio sazio, chiatito e disamorato 
lane per l'esperienza ; a poco a poco assuefacendosi di 
rie da lungi, donde elle paiono molto più belle e più 
vicino, bì dimentica della loro vanità e miseria; toma 
quasi crearsi il mondo a suo modo; apprezzare, amare 
la vita; delle cui speranze, se non gli è tolto o il potere 
di restituirsi alla società degli uomini, si va nutrendo 
come egli soleva a' suoi primi anni. DÌ modo clie la 
quasi l'ufficio della gioventù; o certo ringiovanisce 
dora e rimette in opera l'immaginazione, e rìnnuova 
erimentato i benefici di quella prima inesperienza che 
ti lascio; elle veggo che il sonno ti viene entrando; e 
apparecchiare il bel sogno che ti ho promesso. Cobì, 
fantasticare, andrai consumando la vita; non con altra 
consumarla; che questo è l'unico fìnttocheal mondo 
ere, e l'unico intento che voi vi dovete proporre ogni 
Jlo svegliarvi. Spessissimo ve la conviene strascinare 
tto quel di che potete o trarvela dietro colle mani, o 
al dosBo. Ma, in fine, il tuo tempo non b più lento a 
ìsta carcere, che sia nelle sale e negli orti quello di chi 
Jdio. 

lÌo> Ma senti. La tua conversazione mi riconforta pure 
e ella interrompa ia mia tristezza : ma questa per la più 
pò è come una notte oBCurissima, senza luna né stelle; 
ico, somiglia al bruno dei crepuscoli, piuttosto grato che 
b da ora innanzi io ti possa chiamare O trovare quando 
immi dove sei solito di abitare. 

a — 18. che veggo — IB. che — EO. ogni 



iiH. Forge l'aut. nel fìtr £3. In ini doso: In filtro modo l'aut. 

litudine si è ricordato dice nella Qutete dopo la tanpata [vi, 

del Measaffgero. in cui 51-53): 

tato dell'uso corrotto assai felice 

in queste garole ; < Ma Se respirar tj lice 

ondo che perfetto desi- D' alcun dolor 

ritiri nelle selve, e nelle 

vita degli Angioli neila 



■ 1 più preciso che u 



se d'affetU 

la vita, e di gentili errori, 
e seuza stelle a melioil vei 
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Genio. Ancora non Phai conosciuto? In qualche liquore gene- 
roso. 

1. N^ tuo bicchiere. 



1. In qualche liquore generoso : aveva sente quel passo del Messaggero, in cui 

scritto : Bel tao biecMere. L' accenno al il Tasso confessa : « Comecché io non 

2(9uore^én«ro5o determina meglio Tori- nieghi di essere folle, mi giova nondi- 

gioe di siffatte immaginazioni. Al Oa- meno di credere che la mia follia sia 

stagnola (op. cit. pag. 154) pare strana cagionata o da ubriachezza o da amore ; 

questa ironica risposta del Genio, anzi perché so ben, ed in ciò non m^ inganno, 

incredibile che fosse scritta dal Leo- • che soverchiamente bevo ». In ogni mo- 

pardi. Ma io penso che Taut. avesse pre- do V ironia è cruda. 



DIALOGO DELLA NATURA E DI UN ISLANDESE 



In questa prosa, parte narrativa e parte dialogica, Taut. immagina che 
un Islandese, fuggendo gli uomini e la Natura, dopo aver errato quasi tutto 
11 tempo della sua vita per molte parti della terra, trovi nell* interno del- 
l'Africa una donna gigantesca che è la Natura stessa ; alla quale, dette le ra- 
gioni della sua vita errante, attribuisce la colpa di tutti i patimenti e di tutte 
le miserie degli uomini. La Natura se ne scolpa dicendo, che essa non s'av- 
vede, quasi mai, dei danni o dei benefici che arreca agli uomini ; che nelle 
sue azioni non mira alla loro felicità o infelicità, ma alla conservazione del 
mondo, la vita del quale è un perpetuo circuito di produzione e distruzione. 
Mentre stanno cosi ragionando, T Islandese perisce miseramente. — Lo'^um- 
bini osserva, che a leggere questo dialogo par di avere innanzi quelle pa- 
gine delle Notti delVYoung, in cui T Inglese descrisse Timmenso cumulo dei 
mali che opprimono Tuomo sino alla morte, facendolo segno alle inimicizie 
dei propri simili e nel tempo stesso di tutti gli elementi (v. Lapotssia sepol- 
crale straniera e italiana in N, Antologia, !<> Gennaio 1889, pag. 25). Se- 
condo il Bouché-Leclercq, Videe de ce dialogue peut étre une rémini- 
scence du Tesoretto de Brunetto Latini qui, lui aussi, rencontre dame Nature 
sur une cime des Fyrénées, aussi hien qu'une imitation d^un passage ce- 
lèbre des Lnsiades, Vapparition du géant des tempétes, passage irrigue du 
reste par Leopardi lui-méme (v. Op. cit. pag. 201). Questa prosa del nostro 
aat. fa pensare piuttosto al dialogo del Voltaire entre le philosophe et la 
naturCy nel quale il filosofo, dopo alcuni ragionamenti, domanda alla Natura: 
pourquoi tu existesP ed essa gli risponde: Je n'en sais rien. Allora il filo- 
sofo, dopo averle ricordato la legge della distruzione e della conservazione 
e le miserie della wta, à quoi hon tout cela ? le domanda. — Oh, va inter- 
roger celui qui m' a fatte, risponde conchiudendo la Natura. Si noti anche 
che da uno deì'Contes en vers dello stesso Voltaire Taut. avrebbe derivato 
Tidea della misera fine deirislandese. Comunque sia, raut. in questo suo 
dialogo, più ancora che nei precedenti, ha versato l'amarezza della sua filo- 
sofia pessimistica, facendo una requisitoria terribile, per la freddezza e la 
chiarezza dell'argomentazione, contro la nemica Natura. Ma in questa 
requisitoria io scorgo anche una punta di satira contro quella filosofia del 
secolo scorso, la quale voleva richiamare la vita alle leggi della natura, 
considerando i mali umani piuttosto un trovato della civiltà che un effetto 
della natura: filosofia che l'aut. deride nel Canto IV dei Faralipomeni. E 
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Ddese non sembra forse la caricatura ài qaei tanti infelici, che 
[ dalla noia, male noto più ai moderni che agli antichi, viaggiano 
;o all'altro sempre cercando un conforto che mai non trovano? 
n fatto forse di ricordare Yorick che, secondo il Viaggio aenti- 
i Lorenzo Steme, percorre la Francia e l'Italia in traccia della 
di tvtti qaei sentimenti soavi che da lei sola germogliano ? — 
osa è da raffrontare colla Ginestra cbe è pare ispirata dagli stessi 
i ostili alla natura; ma a diminuire l'efTetto di queste desolanti 
da ricordare ciò che l'aut scriveva in una lettera: < 1 quali igìi 
ono condannati alla infelicità dalla Natura e non dagli uomini, 
)o: e per conforto di questi^ infelicità inevitabile mi pare che va- 
ira ogni cosa gli studi del bello, gli alletti, le immaginazioni, le 
(r. Episi. voi. 2, lett. 5S0). Questo dialogo, scritto nel 1824, coni- 
la prima volta nella citata edizione milanese del 1327. 



laudese, che era corso per la maggior parte del mondo, e 
ito in dÌTersÌ99Ìme terre ; andando una volta per l' interiore 
la, e psaaando sotto la linea equinoziale in un luogo non 
la penetrato da uomo alcuno, ebbe un caso simile a quello 
yenne a Vasco di Qama net passare il Capo di Buona Spe- 
lando il medesimo Capo, guardiano dei mari australi, {;li 
icontto, sotto forma di gigante, per distorlo dal tentali.' 
love acque. Vide da lontano un busto grand issi ino; che da 



scriveva questa prosa; tutta- 
sptorazioDk in juelle regioni, 
ra se ne fecero parecchie (•. 
e. Die geographuche Brfor- 
\a afrikaniìchen Continent, 
UestenZeiten bUaìifunsere 
ina ISSQ) ; e può darsi che egli 
Ilo scoiiese Mungo Park, ette 
U" interno dell'Africa (v. flac- 
>iaggi, Souzogno ISIB) dove 
ramente nel 1606; inloruo alla 
e si divulgarono strane ver- 
gili modo, non senza ragione, 
duce nel suo dialogo un lalan- 
egli può meglio contrapporre 
Iella terra affatto diverse per 
9. L'Islandese poi qui rappre- 
liniooi dell'aut.,il quale, pur 
varie volle dimora, non trovò 
SUD luogo queW arcana geli- 
ti flnoeva at viver suo, pri- 
re da Reeanati (v. Le ricoi-- 
>rincipio). 
'iBtaiioTB : oggi si direbbe pei- 

eqnlnoBl»i8: cioè la linea del- 



I piaulH 



toghese (□. vei-so il IJce e m. nel i:>:;i) 
celebre per avere scoperto il passaggli> 
alla Indie orieutaii |>ei' il Capo di Euoiia 
Speranza; intorno a lui principalnienti? 
si aggira il poema / LttstaOt. 

3. qnell* nuova acqas. • Camoens, Lii- 
siad, canto 5 > {Questa nota dell' aut, 
manca nella !■ ediz.). — Ecco come in 
questo poema è descritto, sotto forma 
del gigante Adamastorre, il Capo Tor- 
mento o di Buona Speranza^ 
Ed ecco a noi suU'aer cupo innante 
Grandeggiare repenta aspetto u 
Cile dal feroce volto alle gran 
. Tenia lo sguardo misurarlo invano, 
fanno ombra gl'irti crini al ller seni- 

Rosseggian gli occhi entro un infoi-ine 

Ha cieca booca,*gialli denti, e irsulo 
E torvo stassi, e squallido e barbuto. 

Anzi dì tante e s( gran membra appare 
Che sol nou Ha quel che di Rodi ai liti 
Sorge colosso sul soggetto mare, 
Maraviglia di secoli tnllniti: 
E già scioglie la voce, e tuono pare. 
Ch'esca dall'onde ed II fragor imiti. 
Noi tutti palpitiam, che l'aspra voce 
Fiede, ed il voltó rimiriam feroce; 

j; grida: tu, che già crudeU guerre ecc. 

(Stanze 37-33 Trad. di a. Nervi). 
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principio immaginò dovere essere di pietra, e a somiglianza degli 
ermi colossali veduti da lui, molti anni prima, nell'isola diPas""" 
Ma fattosi più da vicino, trovò che era una forma smisurata di di 
seduta in terra, col busto ritto, appoggiato il dosso e il gomi 
una, montagna ; e non finta m iva ; di volto mezzo tra bello e 
ribile, di occhi e di capelli neriasimi; la quale guardavalo fissarne 
e stata cosi un buono spazio senza parlare, all'ultimo gli disse 
Katuka. Cbi aei? che cerchi in questi luoghi dove la tua s( 
era incognita ? 

Islandese. Sono un povero Islandese, che vo fuggendo la Nat 
e faggitala quasi tutto il tempo della mia vita per cento parti ( 
terra, la fuggo adesso per questa. 

Natura. Cosi fugge lo scoiattolo dal serpente a sonaglio, & 
gli cade in gola da se medesimo. Io sono quella che tu fuggì. 
Islandese. La Natura? 
Natuka. Non altri. 

Islandese. Me ne dispiace fino all'anima; e tengo per fermo 
maggior disavventura di questa non mi potesse sopraggiunger 
Natura. Ben potevi pensare che io frequentassi specialm 
' (queste parti ; dove non ignori che si dimostra più che altrov 
; mia pot«nza. Ma che era che ti moveva a fuggirmi? 
I Islandese. Tu dei sapere che io fino nella prima gioventù, i 
che esperienze, fui persuaso e chiaro della vanità della vita, e ( 
I stoltezza degli uomini ; ì quali combattendo continuamente gli 
cogli altri per l'acquisto di piaceri che non dilettano, e di beni 
I non giovano ; sopportando e cagionandosi scambievolmente infi 
I sollecitudini, e infiniti mali, che affannano e nocciono in effetto ; t. 
, più si allontanano dalla felicità, quanto più la cercano. Per qn 
considerazioni, deposto ogni altro desiderio, deliberai, non dando 
. lestia a chicchessia, non procurando in modo alcuno di avan 
il mio stato, non contendendo con altri per nessun bène del mo 
vivere nna vita oscura e tranquilla ; e disperato dei piaceri, e 
1. delle erme.... veduta — 6. e capelli — 13. a sonagli — io, dovevi — 3o. ; 



1. detU arni. Nella ì' ediz. l'aut. are- 6. eri losa^lt*. L'Islandese era 

va adoperato il femminile, che è vera- venuto in un luogo non mai pi 

nwnle Informa in uso, poi ha preferito %ietietrato aa uomo aicuno. 
II maschile, forse percbé più conforme 14. gli aie In gola: secando I 

al corriBpondenle vocabolo greco e la- nioiie volgare, 
lina. -~ Erma, originariamente il busto 20. la ola potanEs; passando sol 

1 marmoreo di Mercurio [Ertitele], quindi linea equinoziale l'Islandesa si tro 

"S"! pìelra quadrata sormonlaia da una nella zona torrida, dove la natura 

I '^sta. luBsureggianle. 

i. nelt'iiou di Puqmi: è una delle £7. loiucltniliiii: cure brìglie, 

ìsole DrìentaU della Polinesia, dove ai 30. proDarsnilD. Nella 1* ediz. il v 

^no trovati dei grandi colossi artefatti procurare è sempre scritto con d 

ai lava grigia e di tufo rossastro. contro la grafia moderna. 
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di cosa negata alla nostra specie, non mi proposi altra corn cL. 
tenermi lontano dai patimenti. Con ohe non intendo dite che Ìo pen- 
sassi dì astenermi dalle occapazioni e dalle fatiche corporali: che 
hen sai che differenza è dalla fatica al disagio, e dal viver quieto 

s al vivere ozioso. E già nel primo mettere in opera questa risolu- 
zione, conobbi per prova come egli è vano a pensate, ae tu vivi tra 
gli uomini, di potere, non offendendo alcuno, fuggire che gli altri 
non ti offendano; e cedendo sempre spontaneamente, e contentandosi 
del menomo in ogni cosa, ottenere che ti sia lasciato tm qualsivoglia 

10 luogo, e che questo menomo non ti aia contrastato. Ma dalla mole- 
stia degli uomini mi liberai facilmente, separandomi dalla loro so- 
cietà, e riducendomi in solitudine : cosa che nell' isola mia nativa si 
può recare ad effetto senza diiScoltà, Fatto questo, e vivendo senza 
quasi verna' immagine dì piacere, io non poteva mantenermi però 

15 senza patimento; perchè la lunghezza del verno, l'intensitii del freddo, 
e l'ardore estremo della state, ohe sono ijualità di quel luogo, mi 
travagliavano di coutinno; e il fuoco, presso al quale mi coaveniva 
passare una gran parte del tempo, m' inaridiva le carni, e straziava 
gli occhi col ^mo ; di modo che, né in casa uè a cielo aperto, io mi 

ia poteva salvare da un perpetuo disagio. Né anche potea conservare 
quella tranquillità della vita, alla quale principalniente erano rivolti 
i miei pensieri : perchè le tempeste spaventevoii di mare e di terra, 
i ruggiti e le minacce del monte Ecla, il sospetto degl'incendi, fre- 
quentissimi negli alberghi, come souo i nostri, fatti di legno, non 

a intermettevano mai di turbarmi. Tatte le quali incomodità in usa 
vita sempre conforme a se medesima, e spogliata di qualunque altro 
desiderio e speranza, e quasi di ogni altra cara, che d'esser qoietaf 
riescono di non poco momento, e molto più gravi che elle non sogliono 
apparire quando la maggior parte dell' animo nostro è occupata dai 
a etTotto — 14. veruna — 15. la inteusilà — 



3. fatiche sorpaisU; cbe reildouo la 
vita meno infelice (t. il Dialogo at un 13. sania dlHlMltii: per essere poco 
fisico e di ìtn meta/lsico). abitata. 

4. dal TÌi«r qnUto ■! ilTera oiIdio: 16. l'udsn «strsno il«1U lUt*: sì 
quello è il viver senza disagi e questo tratta di ardori relativi. Si sa che l'I- 
il viver senza occupazioni; ma iìecoii- slanda ha una temperatura variabìliii- 
do le dottrine, già esposte dall'aut. nelle sima; ìq qualche punto della costa si 
precedenti prose, questa differenza non giunge a un estremo caldo di -i- ti" S5> 
è ben chiara, perché il viver senza dolori e a uà esti'emo freddo di — 19" 8*', in 
ingenera noia (v. il JHaiogo dt T, Tasso qualche altro punto il caldo arriva a 
ecc.) cosi come il vivere oziosamente. -«■ 840 e il (Veddoa— 34." 

5. eaMmUsiiM: più regolare la !■ S3. 1 raggiti : ai conviene meglio che 
lezione conlenlandoit; pei'ò avvertasi tnuggili al rombar dei vulcani. 

che, nei periodi ipotetici con un sog- —monta Eala: ilpiùootovulcsjiodel- 

getto indeterminato, si puA usare la £* l' Islanda. 

perEonaiavecedell'iinpersoDaleij;onde @. intarBatlsnno ; vedi Dialogo dt 

i'auU nella E* lezione ha fatto una co- T. Tasso ecc. pag. W, nota £0. 



» • • 
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pensieri della vita civile, e -dalle avversità che provengono dagli uo- 
mini. Per tanto veduto che più che io mi ristringeva e quasi mi con- 
traeva in me stesso, a fine d'impedire che Tesser mio non desse 
noia né danno a cosa alcuna del mondo ; meno mi veniva fatto che 
le altre cose non m' inquietassero e tribolassero ;. mi posi a cangiar 5 
luoghi e climi, per vedere se in alcuna parte della terra potessi non 
offendendo non essere offeso, e non godendo non patire. E a questa 
delihei^azione fui mosso anche da un pensiero che mi nacque, che 
forse tu non avessi destinato al genere umano se non solo un clima 
della terra (come tu hai fatto a ciascuno degli altri generi degli ani- io 
mali, e di quei delle piante), e certi tali luoghi,- fuori dei quali gli 
uomini non potessero prosperare né vivere senza difficoltà e miseria; 
da dover essere iiiiputate, non a te, ma solo a essi medesimi, quando 
eglino avessero disprezzati e trapassati i termini che fossero pre- 
scritti per le tue leggi alle abitazioni umane. Quasi tutto il mondo 15 
ho cercato, e fatta esperienza di quasi tutti i paesi j sempre osser- 
vando il mio proposito, di non dar molestia alle altre creature, se 
non il meno che io potessi, e di procurare la sola tranquillità della 
vita. Ma io sono stato arso dal caldo fra i tropici, rappreso dal 
freddo verso i poli, afflitto nei climi temperati dalP incostanza del- 20 
l'aria, infestato dalle commozioni degli elementi in ogni dove. Più 
luoghi ho veduto, nei quali non passa un di senza temporale : che 
è quanto dire che tu dai ciascun giorno un assalto e una battaglia 
formata a quegli abitanti, non rei verso te di nessun' ingiuria. In 
altri luoghi la serenità ordinaria del cielo e compensata dalla fre- 25 
quenza dei terremoti, dalla moltitudine e dalla furia dei vulcani, dal 
ribollimento sotterraneo di tutto il paese. Venti e turbini smoderati 
regnano nelle parti e nelle stagioni tranquille dagli altri furori del- 
l' aria. Tal volta io mi ho sentito crollare il tetto in sul capo pel 
gran carico della neve, t^l altra, per l'abbondanza delle piogge, la 30 
stessa terra, fendendosi, mi si è dileguata di sotto ai piedi; alcune 
volte mi è bisognato fuggire a tutta lena dai fiumi, che m'insegui- 
vano, come fossi colpevole verso loro di qualche ingiuria. Molte be- 

2. vedendo — quasi contraeva — 13. dovere — 18. proccurare — 2i. nessuna 
— 5?J. manca in sul capo \ 



10. aelasoano: non è esatto; perché il 
cosi detto cosmopolitismo è proprio an- 
che di alcune specie di animali, cornei ro- 
siccliiauti, e di piante, come le crocifere. 

21. eommoxioni: perturbazioni, per es. 
lemporali, burrasche, terremoti, ecc. 

22. Bensa temporale : come nei luoghi 
presso i tropici. 

2^. battaerlia formata: più comunemente 
formale^ cioè battaglia ordinata e com- 
battuta regolarmente. 

^. In altri luoghi : forse pensava al 

Leopaudi, Le Prose, 



bel cielo di Napoli funestato cosi spesso 
dai fenomeni vulcanici del Vesuvio. 

28. nelle parti: il contrapposto non 
è esatto, in quanto che venti e turbini 
regnano anche nelte parti e stagioni 
non libere dalle altre perturbazioni at- 
mosferiche. 

29. mi ho sentito: meglio, secondo 
l'uso vivo, w< sono ecc. 

31. sotto ai piedi: si riferisce alle frane. 

32. mMnseguivano: cosi Achille era 
inseguito dallo Scamaudro (II. XXI). 
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stie salvatiche, non provocate da me con una menoma offesa, mi 
hanno voluto divorare ; molti serpenti avvelenarmi j in diversi luoghi 
è mancato poco che gì' insetti volanti non mi abbiano consumato in- 
fino alle ossa. Lascio i pericoli giornalieri, sempre imminenti all'uomo, 
o infiniti di numero; tanto che un filosofo antico non trova contro 
al timore, altro rimedio più valevole della considerazione che ogni 
cosa è da temere. Né le infermità mi hanno perdonato ; con tutto 
che io fossi, come sono ancora, non dico temperante, ma continente 
dei piaceri del corpo. Io soglio prendere non piccola ammirazione 
10 considerando come tu ci abbi infuso tanta e si ferma e insaziabile 
avidità del piacere ; disgiunta dal quale la giostra vita, come priva 
di ciò che ella desidera naturalmente, è cosa imperfetta ; e da altra 
parte abbi ordinato che l'uso di esso piacere sia quasi di tutte le 
ìose umane la più nociva alle forze e alla salute del corpo, la più 
j5 calamitosa negli effetti in quanto a ciascheduna persona, e la più 
contraria alla durabilità della stessa vita. Ma in qualunque modo, 
astenendomi quasi sempre e totalmente da ogni diletto, io non ho 
potuto fare di npn incorrere in molte e diverse malattie : delle quali 
alcune mi hanno posto in pericolo della morte ; altre di perdere l'uso 
20 di qualche membro, o di condurre perpetuamente una vita più mi- 
sera che la passata; e tutte per più giorni o mesi mi hanno op- 
presso il corpo e l'animo con mille stenti e mille dolori. E certo, 
benché ciascuno di noi sperimenti nel tempo delle infermità, mali 
per lui nuovi o disusati, e infelicità maggiore che egli non suole 
25 (come se la vita umana non fosse bastevolmente misera per l'ordi- 
nario); tu non hai dato all'uomo, per compensaunelo, alcuni tempi 
di sanità soprabbondante e inusitata, la quale gli sia cagione di 
qualche diletto straordinario per qualità e per grandezza. Ne' paesi 
coperti per lo più di nevi, io sono stato per accecare: come inter- 
so viene ordinariamente ai Lapponi nella loro patria. Dal sole e dal- 
l'aria, cose vitali, anzi necessarie alla nostra vita, e però da non 
potersi fuggire, siamo ingiuriati di continuo: da questa colla umi- 
dità, colla rigidezza, e con altre disposizioni ; da quello col calore, 
e colla stessa luce : tanto che l'uomo non può mai senza qualche 

12. di quel — 14. alla sanità — manca la — 15. manca la -- 23. sperimenta 



4. infino alle ossa: esagera gli effetti 
veleniferi delle api, delle vespe ecc. 

5. nn filosofo antico. « Seneca, Na- 
turai. Quaestion. lib. 6. cap. 2 ». (Nota 
deir autore). Si vulUsnihil timerCj dice 
Seneca, cogitate om^nia esse tlmenda. 

12. naturalmente : v. pag. 77, nota 19. 

— cosa imperfetta: come è detto nel 
Dialogo di T. Tasso ecc. 

14. alla salute: salute ha un signifi- 
cato più generico di sariità: questa può 



riferirsi alle singole parti del corpo, 
quella a tutto il corpo. Ma più sotto ha 
lasciato sanità, 

30. ai Lapponi : abitanti della Lapponia, 
cioè di quella regione settentrionale del- 
l'Europa, che appartiene parte alla Sve- 
zia e Norvegia e parte alla Russia. 

32. siamo ingiuriati: danneggiati. 

33. disposisioni : dipendenti dalla tem- 
peratura e dal moto delParia, 
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maggiore o minore incomodità o danno, starsene esposta all' '" 
all'altro di loro. In fine, io non noi ricordo aver passato tin i 
solo della vita senza qualche pena; laddove io non posao nun 
quelli elle ho consuinati senza pure un' ombra di godimento : i 
reggo che tanto ci è destinato e necessario il patire, quanto : 
godere; tanto impossibile il viver quieto in qual si sia modo, q 
il vivere inquieto senza miseria: e mi risolvo a conohiudere e 
sei nemica scoperta degli uomini, e degli altri animali, e di 
le opere tue ; che ora e' insidi! ora ci minacci ora ci assalti e 
pungi ora ci percuoti ora ci laceri, e sempre o ci offendi o ci 
seguiti ; e che, per costume e per inatituto, sei carnefice detli 
propria famiglia, de' tuoi figliuoli e, per dir cosi, del tuo san; 
delle tue viscere. Per tanto rimango privo di ogni speranza ; a' 
compreso che gli nomini finiscano di perseguitare chiunque li 1 
6Ì occulta con volontà vera di fuggirli o di occultarsi ; ma ci 
per nìuna cagione, non lasci mai d' incalzarci, finché et opprii 
già mi veggo vicino il tempo amaro e lugubre della vecchiezza ; 
e manifesto male, anzi cumulo di mali e di miserie gravissit: 
questo tuttavia non accidentale, ma destinato da te per legge a 
i generi de' viventi, preveduto da oiasuuno di noi fino nella fai 
leiaa, e preparato in lai di continuo, da! quinto suo lustro i 
con uà tristissimo declinare e perdere senza sua colpa j in modi 
appena un terzo della vita degli uomini è assegnato al fiorire, ; 
istanti alla maturità e perle^ìono, tutto il rimanente allo acad» 
agl'incomodi che ne seguono. 

Natura. Immaginavi tu forse che il mondo fosse fatto per e 
vodtra? Ora sappi che nelle fatture, negli ordini e nelle opera 
mie, trattone pochissime, sempre ebbi ed ho l'intenzione a tal 



I. noia — 3. qualche IravaKÌio — 1 


1. e inslituto — la carnefice— 13.a 




occnlUirsene — 20. di viventi — SI. : 






I. «Isiiao: aveva Berillo noia; se- 


Dal nascer già dell'animai fem 


cnnilo 1' uso toscano e anche iUliano; 


Natura, illaudabii maraviglia, 


"Old può siguilìoare danno e dolore; 


Che per uccider partorisci e hu' 


"la in queste prose l'aut. usa sempre 


e la Ginestra: (vv. 123-Ì5): 


"0'i> nel senso di tedio; sicché ha fattn 


quella 


l"ne. per evitare ambiguità, a sosti- 


Che veramente è rea, che de- ni 




É madre in pai-loed iu voler mati 


3. quliks paiu. Pena è dolore vivo 


11. BnliDOBo: esprime più di ces. 


e lunso; travaglio fatica dolorosa di 






IB. rnlim* Er>iliilDi«. Confr. 1 


*< monlml). 


monto detta luna (w. 41-17): 


fi. kbIob ■•■p»tt* : aperta, dichia- 


D'intelletti immortali 




Degno trovato, estremo 


ll-rnlnititnto; qui vale; per virili 


Di tutti i mali, ritrovar gli elei 


ii'liiiUva. É parola cara al nostro aut. 


La vecchiezza.... 






bom ritiro antico ecc. (vv. 4H7): 


il Cantico del Gallo silvestre. 


Madre temuta e pianta 
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felicità degli i 
lunque modo e 



lon fo quelle tali 
anche 



. Ponghiai 



li o all'infelicità. Quando io vi of- 

lome, oidinar] amente, se- io vi diletto 
iD ho. fatto, come evedete voi, quelle 
ioni, per dilettarvi o giovarvi. E fi- 
di estìnguere tutta la rostra spe- 



lo caso che uno m' invitasse spontaneamente 
illft, con grande instanza ; e io per compiacerlo vi an- 
mi fosse dato per dimorare una cella tutta lacera e ro- 

io fossi in continao pericolo di essere oppresso : umida, 
i al vento e alla pioggia. Egli, non che si prendesse 
itenermi in alcun passatempo o di darmi alcuna como- 
lontiario appena rai facesse somministrare il bisogne- 
itarmi ; e oltre di ciò mi lasciasse villaneggiare, scher- 
are e battere da' suoi figliuoli e dall' altra famiglia. Se 
i io Beco di questi mali trattamenti, mi rispondesse: forse 

io questa villa per te ? o mantengo io questi miei fl- 
38ta mia gente, per tuo servigio ? e, bene ho altro a 
de' tuoi sollazzi, e di farti le buone spese ; a questo re- 
di, amico, che siccome tu non hai fatto questa vìUa per 
I fa in tua facoltà di non iuvitarmici. Uà poiché spou- 
lai volato che io ci dimori, non ti si appartiene egli di 
I, che io, quanto è in tuo potere, ci viva per lo meno 
Lio e senza pericolo ? Co?iI dico ora. So bene che tu non 
'veggo — 10. data — 13. o Jai'iiii — 25. e pericolo 



li naturali offendono solo 
questi casi sono raris- 
:)ino è piccoli EEÌma parte 
iicché con queste parole 



■ipuicin ch'ha sotto l'ali; 
il tutto acerba e ria 
;he al bosco hanno imo» 
Itali, 
»nchìude in buon latino 
u pria del cittadino. 
ntL e preparate 
(3ie i fatti e la ragione 
egnar, non inclinate 
che a quella opinione, 
amar d'ogni pietat« 



E di qual s'è cortese aSbiione, 
Sapesser priva, e de'suoi figli antica 
E capital carnefice e nemica ; 
O se piuttosto ad ogni fin rivolta. 
Che al nostro che diciamo o bene o 

E confessar che de' suoi Uni t tolta 
La vista al riguardar nostro mortale. 
Anzi il saper se non da ilni sciolta 
Sia veramente, e se ben v'abbia, e 

Diremmo ancor con ciascun'altra eiade 
Che il cittadin fu pria della cittade. 

sottoposta alla cieca potenza del falò 
|v. il Dialogo della !>.'atura e di un'Ani- 
ma, pag. 51). 

S. FongliUnii: forma ormai fuori di 

IO. iUa. Nella !■ ediz. l'aut. aveva ac- 
cordato, secondo la i-egohl, il participio 
col nome a cui si riferisce. Ma ove iiou 
si ti-atLi di persone e quando il ubine 
sia posiKisto, e1 usa anche lasciare inva- 
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bai fatto il mondo in servigio degli nomini. Pinttosto credere 
l'avessi fatto e ordinato eapresaaraeata per tormentarli. Ora.dom 
t' ho io forse pregato di pormi in q^uesto universo ? o mi vi so 
fromesso violentemente, e contro tua voglia? Ma se di tua vo 
e senza mia saputa, e in maniera che io non poteva sconsenti 
ripugnarlo, tu stessa, colle mani, mi vi hai collocato; non < 
liunq^ue ufficio tuo, se non tenermi lieto e contento in qqesti 
regno, almeno vietare che io non vi aia tribolato e straziato, 
l'abitarvi non mi neccia? E questo ohe dico di mo, dicolo di 
il genere umano, dicolo degli altri animali e di ogni creatura 

Natura. Tu mostri non aver posto menta che la vita di 
st' universo è un perpetuo circuito di produzione e distruzioni 
legate ambedue tra se di maniera, che ciascheduna serve con 
meate all' altra, ed alla conservazione del mondo : il quale si 
che cessasse o l'nna o l'altra dì loro, verrebbe parimente in 
lozione. Per tanto risulterebbe in suo danno se fosse in lui 
alcuna libera da patimento. 

Islandese. Cotesto medesimo odo ragionare a tutti i filoso 
poiobé quel che è distrutto, patisce; e quel che distrugge, non 
e a poco andare b distrutto raedeBÌm.amente : dimmi quello eh 
snn filosofo mi sa dire : a chi piace o a chi giova cotesta *i 
felicissima dell' universo, conservata con danno e con morte di 
le cose che lo compongono ? 

Mentre stavano in questi e simili ragionamenti è fama ci 
praggiungassero due leoni, cosi rifiniti e maceri dall' inedia, ci 
pena ebbero forza di mangiarsi quell'Islandese; come fecero ; 
sone un poco di ristoro, si tennero in vita per quel giorno. Mi 
alcuni che negano questo caso, e narrano che un fierissìmo 

!. a 



rialo a participio passato. Cosi 1' aut. Dimmi, o luna: a che vale 

dog. a, l. 6) ba scritto «venutogli vo- Al pastoi- la sua vita, 

dia.; e cosi il Manzoni dell'Introduiio- La vosti'a. vitaa voi? dimmi; ov 

US ai Promessi Sjmst dice : • non ee- Questo vagar mio breve, 

KDdod presentato alcuna obiezione *. Il tuo corso immortalel 

£, tal tormsntarll ; pesante la prima S^. V" 4i><l (inni. L'aut. qui 

t'itioM: a uso di tormentarli coiviato della satira del Voltai: 

iO. di ocbI uraatari. Tutta questa rì- Marseillais et le Itoni; nella q 

sposta deir Islandese per l'arte maravi- narra di un mercante marsiglia 

krlioEa dello stile ricorda certe parlate andato in Africa incontrò un ti 

elle Platone [a. fiire a Socrate. leone. I) leone avendo già prauj 

lì. Hllafita; per virili di quella /orza fa grazia della vita se gli diini 
Oiieroia che, come direbbe il Foscolo . essere contrario alle leggi, che u 

l.SfjNjlcrl vv. Ì9-22), affaitca III molo in mangi a cena un marsigliese. 1 

wolo tutte le cose. canta cerca con un ragionamento 

^ lo e*BpiiiiioDO. É la domanda che vargli, che l'uomo è signore dell' m 

fìi alliluniiliiQstoreen-onfe dell'Asia e che un suo suddito africano u 

Iw. 16-19): mangiare il proprio re; il leone s 
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mentre che l' Islandese parlava, lo stese a terra, e sopra 
b un EUperbissimo mausoleo di sabbia : sotto il quale colui 
perfettamente, e divenuto una bella mummia, fu poi ritro- 
serti viaggiatori, e collocato nei museo di non so quale città 



:0D due zampate spoglia iiile- cose che lo compongono. — TI dialogo 
ueslo monarca assoluto del rimane in troiico;inaalladomaQiladel- 
l' Islandese risponde indirettamente e 
oles: edilìzio sepolcrale. sarcasticamente l' aut. — L'uomo, se è 
mia; si dà appunto questo vittimadeileoni.potràservirearistoi'a' 
daveri umani disseccali na- re alquanto la loro fame; se invece è ril- 
come qui, o orCiflcial mente tima degli elementi, forse potrà giovait! 
larcofaghi e nelle Piramidi, alla erudita curiosità degli studiosi, rid- 
di Earopi. Si cerchi d'iuten- l'un caso e nell'altro, è derisa per una 
sottile e acre umorismo di parte la legge di distruzione e di con- 
(juaione. — I-a Natura ha servazione enunciata dallaNatura, «per 
1 vita è un perpetuo circuito l'altra la stolta arroeanza dell'uomo, 
ne e distruzione, necessario che si crede signore dell'universo, men- 
aiionedelmondo;mai'Islan- tre è mipoienie contro le forze della 
chiesto a ohi giovi celesta natura. — L'auc. non poteva con arie 
salma dell'universo, couser- più Una tratiare un soggetto più deso- 
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re, mostrata la differenza che p.isaa tra la gloria, che, derivatane 
alle scienze, e quella che deriva dalle grandi azioni, tratta della 
he è la BOla consentita oggi agli uomini di nascimento privato ; e 
be essa è difficile a conseguirsi anche da quelli che ne sono degni, 
la anche quaudo la si conseguisca. Le difGco1tà,.che contrastano il 
:nto della gloria alla maggior parte degli scrittori grandi, proven- 
ido l'aut., dallo scarso namero di quelli che possono degnamente 
e opere perfette, dall'animo raramente ben disposto dei lettori e 
bbondanza dei libri cattivi ; difficoltà queste che diventano anche 
ve ai speri la gloria non dagli studiosi, ma si da quelli che leg- 
ger passatempo. Né minori ostacoli a conseguire la gloria trova 
Ilo studio della filosofia o in generale delle scienze ; perché le 
le opere filosofiche per la loro profondità non possono essere 
e non da un piccolissimo numero dì filosofi, che non abbiano lUn- 
upato da altri principi, e perché le grandi scopette di verità aclen- 
souo mai credute subitamente, e chi le scopre, spessìsaime volte 
i contemporanei, di rado acquista presso i posteri una tarda ed 
a riputazione ehe poi va presto in dimenticanza. Ma ammesso 
1 gloria si possa conseguire, essa in vita non arreca se non fa- 
ri, eia che si viva nelle città piccole o nelle grandi, e dopo morte 
edesimamente alla varietà e incostanza del giudizi e delle Indi- 
li uomini; sicché la gloria, si povera d'utilità, si difficile e in- 
eno a ritenere che a conseguire, è un'ombra vana. — Qaesta prosa 
el 1824 e pubblicata per la prima volta nel 1S27 nella clt. ediiu 
ite morali. Perché s'intitola dal Parini? Il Giordani, scrivendo 
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al pili caro degli amici intorno alle poesie del Leopardi, dolevasi che questi 
nella canzone ad Angelo Mai avesse affermato, che dopo il Tasso non è sorto 
pari alVItalo nome altro che V Alfieri (Scritti editi e postumi voi. IV pag. 
131): « abbia suo seggio tra Torquato e Vittorio il Parini ». 8ia che al Leo- 
pardi la grave omissione fosse fatta notare o che egli stesso se ne avve- 
desse, fatto sta che ne fece onorevole ammenda e seguendo la consuetudine 
classica intitolò dal nome del grande poeta il discorso sulla gloria, onde poi 
il Giordani Io lodava d^aver filosofando voluto e saputo degnamente ono- 
rare il ìmon Parini (Ibidem, pag. 171, e Leprose artistiche di G. Leopardi 
a cara di A. Borgognoni, Verona, Donato Tedeschi, 1893, pag. 142, Nota). 
Ha come mai il Leopardi ha immaginato di porre in bocca del Parini un 
ragionamento sulla gloria? Il Parini, è vero, sprezzò costantemente Tinane 
decoro di una gloria non paga della virtù (v. L'ode La educazione v. 120) ; 
ma non è temerità supporre con Ferruccio Martini (v. Prose scelte di U. 
FoscolOf Verona, Donato Tedeschi, 1891, pag. 64, Nota) che al Leopardi 
una simile ispirazione venisse dalle Ultime lettere di Jacopo Ortis, in una 
delle quali (Milano, 4 dicembre) l'Ortis riferisce un discorso fattogli dal 
Parini contro i tempi che non permettono l'acquisto della gloria. Del resto 
intorno alla gloria, quando cercata, come uno dei maggiori beni e quando 
aborrita come inutile chimera, è stato scritto da molti e in ogni tempo. Tra 
gli antichi, Crisippo e Diogene la disprezzarono persuasi c^e non vi sia pia- 
cere più pericoloso di quello che ci viene dall'altrui approvazione; Cameade 
e Cicerone la dissero desiderabile; Aristotele, biasimando gli estremi vi- 
ziosi, volle che non, si cercasse né si fuggisse inconsideratamente. Gli scrit- 
tori della Chiesa generalmente biasimano la gloria mondana, anelanti a 
qaella gloria verace che è solo in Dìo, Odorisi da Gubbio nel Purgatorio 
(e. XI) ricorda a Dante la vana gloria delle umane posse; e S. Agostino rin- 
faccia l'insano amore per la gloria (De contemptu mundi III) al vanitoso 
Petrarca, che pur l'aveva cantata qual donna più bella assai che 'l sole. 
Basti aver citato questi scrittori e raccomandare agli studiosi di leggere il 
saggio intorno alla gloria del Montaigne (Les Essais Chap. XVI livr. 2); 
il dialogo dell'Alfieri La virtù sconosciuta-^ la 7* delle Prose d' I. Pindemonte, 
e il capitolo De V amour de la gioire della Stàel, in cui la scrittrice parla dif- 
fusamente della gloria che si ottiene colle opere scritte, e di quella che de- 
riva dalle azioni, esamina le difficoltà che si oppongono a conseguire la gloria 
nelle monarchie aristocraticamente costituite e nelle repubbliche popolari, e 
iufine considera la gloria per rispetto alla felicità umana (v. De Vinfluence 
dea passions sw le bonheur des individus et des nations, cap. I). Questa 
prosa del Leopardi fu variamente giudicata: al Giordani il lungo e tanto 
hgico ragionamento dell'amico parve tutto pieno di concetti sottili, ma ad 
ogntmo probabili (Ibidem pag. 171); al De Sanctis invece una lezione più 
che un dialogo, perché « il ragionamento è fatto per via di osservazioni ca- 
vate dall'esperienza del mondo, caso per caso, con un'abbondanza di distin- 
zioni che stanca. Le osservazioni generalmente sono comuni e riescono ad- 
dirittura noiose per quella loro esposizione empirica e minuta, massime dove 
la tesi è chiara e ammessa » (v. Studio sul Leop. p. 314). Fórse il Parini 
è una delle scritture meno sobrie del Leopardi, come quella che contiene 
troppe distinzioni minute e, quel che è peggio, non poche argomentazioni 
sottilmente sofistiche. Dei concetti di questa pur sempre pregevole prosa 
lianno fatto una particolareggiata disamina D. Solimani (v. Op. cit. cap. 
^^> pagg. 245-67) e P. E. Castagnola (Detti memorabili ecc. Paravia 1889. 
pagg. 69-134). Ma la più bella confutazione da fare alla tesi del Leopardi s'ha 
da cercare nelle parole del Pascal. « Ceux qui écrivent contro la gioire 
vealent avoir la gioire d'avoir bien écrit, et ceux qui le lisent veulent avoir 
'a gioire de Tavoir lu; et moi qui écris ceci, j'ai peut-etre cette envie, et 
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peut-étre que ceux qui le liront V auront aussi » (Pensées^ 111, Parte I, 
artic. V). E qualche cosa di simile espresse anche il Leopardi (v. Zib, I, 316); 
del resto egli scrivendo al Giordani (Epist. voi. I, lett 45) manifestava questa 
savia opinione delPamor delia gloria: «Ama la gloria; ma, primo, la sola 
vera; e però le lodi non meritate, e molto più le finte, non solamente non 
le amare, ma le abbomina; secondo, abbi per fermo che in questa età, fa- 
cendo bene, sarai lodato da pochissimi; e studiati sempre di piacere a 
questi pochissimi, lasciando che altri piaccia alla moltitudine e sia affo- 
gato dalle lodi; terzo, delle criticte, delle maldicenze, delle ingiurie, dei 
disprezzi, delle persecuzioni ingiuste fa quel conto che fai delle cose, che 
non sono; delle giuste non ti affliggere più che deiraverle meritate; quarto, 
gli uomini più grandi e più famosi di te, non che invidiarli, stimali e lodali 
a tuo potere e, inoltre, amali sinceramente e gagliardamente ». Il Leo- 
pardi col suo discorso della gloria ha abbattuto un idolo che aveva molto 
adorato, ma non è riuscito a spezzarlo. 



CAPITOLO PRIMO 

Giuseppe Parini fa alla nostra memoria uno dei pochissimi Ita- 
liani che all'eccellenza nelle lettere congiunsero la profondità dei 
pensieri, e molta notizia ed uso della filosofia presente : cose oramai 
si necessarie alle lettere amene, che non si comprenderebbe come 
5 queste se ne potessero scompagnare, se di ciò non si vedessero in 
Italia infiniti esempi. Fu eziandio, come è noto, di singolare inno- 
cenza, pietà verso gP infelici e verso la patria, fede verso gli amici , 
nobiltà d'animo e costanza contro le avversità della natura e della 
fortuna, che travagliarono tutta la sua vita misera ed umile, finché 
10 la morte lo trasse dall'oscurità. Ebbe parecchi discepoli: ai quali 

Nel titolo o vero — 2. alla — 10. dalla 



1. Giuseppe Parini cooperò efficace- 
mente insieme con Vittorio Alfieri al 
glorioso rinnovamento della nostra let- 
teratura nella seconda metà del secolo 
scorso; quindi è ben degno delle lodi che 
gli tributa Tautore. 

— fa alla nostra memoria : frase clas- 
sica : « Consilio ac sapientia qui regere 
ac gubernare rem publicam possint, 
multi nostra, plures patrum memoria 
atque etiam maiorum extiterunt » (Cic. 
De Orat. lib. I, cap. 2). 

3. cose... necessarie. L'aut. più avanti 
(cap. VII) farà dire al Parini , che non 
intende separare le lettere dalla filosofìa 
dalla quale pendono totalmente. 

10. dalPosourità. Il Parini non ebbe, 
è vero, onori adeguati a' suoi altissimi 
meriti; ma non visse oscuro. Il Baretti 
il Bettinelli, il Frugoni, il Passeroni ed 
altri autorevoli letterati di quel tempo 
gli furono larghi di lodi, l'arciduchessa 
Beatrice , moglie del governatore Ferdi- 



nando, e perfino i nobili, derisi dalla 
sua satira, lo ebbero cai'o; la Repub- 
blica cisalpina si valse dell' opera sua, 
accademie lo accolsero, il Caffè lo pro- 
clamò il nostro Orazio, nuovo Giove- 
nale, eccellente poeta', onde parrai che 
Paut. abbia esagerato per rendere più 
verisimile il discorso, che gli pone sulle 
labbra intorno alla vanità della gloria. 
IO. discepoli. Il Parini fu precettore 
dei nipoti del canonico Agudio, suo be- 
nefattore, di Carlo Imbonati, di Febo 
d'Adda e dei figli del duca Serbelloni; 
insegnò eloquenza nella Gaqpbbiana e 
principii delle belle arti in Brera (v. 
C. Cantù, Uab. Parini e la Lombar- 
dia ecc.: e G. De Castro, Notizie bio- 
grafiche premesse alle poesie del Pa- 
rini); ma, quel che è più, egli si può 
considerare come caposcuola dei nìi- 
gliori classicisti e romantici, Foscolo, 
Monti, Giordani, Manzoni, Tosti, Zanoia 
ed altri; sicché a lui si potrebbe adat- 
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uomÌDÌ e le cose loto, e quindi a, 
dilettarli coli' eloquenza e colla poesia. Tra gli altri, » uà giovano 
il' ìndole e di ardore incredibile ai buoni stadi, e di espettuzione mo- 
rarigliosa, venuto con molto prima nella sua disciplina, prese un 
giorno a parlare in questa sentenza. s 

Tu cerchi, o figliuolo, quella gloria che sola, ai può dire, di tutte 
le altre, consente oggi di essere colta da uomini di nascimento pri- 
vato; cioè quella a cui si viene talora colla sapienza, e cogli studi 
delle buone dottrine e delle b«one lettere. Già primieramente non 
igiiori che questa gloria, con tutto che dai nostri sommi antenati i 
non fosse negletta, fu però tenuta in piccolo conto por comparazione 
nlle altre : e bene hai veduto iu qnanti luoghi e con quanta cura 
Cicerone, suo caldissimo e felicissimo seguace, si scusi co' suoi cit- 
tadini del tempo e dell'opera che egli poneva in procacciarla; ora 

ì, colla — 3. e ardore — 0. Aglio — 7. esser 



l'Ilio tatnguam ex equo Troiano meri 
pi-incipes exiertmt {He Orai. lib. II cap. 
XXII, Sf), 

1. dilettarli. Il Parini iuseguava nei 
iadPrlncipU di belle lettere (Parte II 
cap. 3') elle < il line delle belU arti si è 
quella d' interessare, dì commuovere di- 
lettando eia cbe s'intenda di procurare 
diretUmente l'utile per m^zo del diletto, 
sia che s'intenda di render più impor- 
tante il diletto stesso procurando sn- 
elle l'utile >. B la sua musa è solo fe- 
lice quando rutile unir può al vanto 
Hi lusinghevol canto (Ode. La aalu~ 
Mtà dell'aria). 

— 1 un tltisn». Come presso 11 Fo- 
lcalo il Parini parla al giovane Oi'tis 
liieuo di furor di gloria, cosi presso il 
i.eDiiardi ragiona, insegnando, con un 
eiu'ine d'ardore incredibile ai buoni 
stadi. Detresloìl poeta lombardo, stretto 
dalia necessità a far da precettore nelle 
raoiiglje aristocraticbe di Milano, tale 
vuol essere anche nelle sue opere; ni'l 
Uioruo fa da precettore a\a»Mba rito 
al gioiine signore, e nelle odi spesso in- 
segna; sicché il Foscolo ed il Leo]>ardi 
rappresentauo il Parini iiell' esercizio 
del suo nobile ufficio. L'alunno a cui 
qui favella il Parlui, secondo il Mestica 
|i. Uon. a. UIC. itai. II rarte 1' png. 
Il| sarebbe il Leopardi slesso, e secourlu 
Il Casini {Appena, al Manuale ecc. pag. 
'-al), potrebbe essere Carlo Imbonati, 
per cui il poeta lombardo scrisse l'ode 
masducasione, o Febo d'Adda, per il 
'libale compose l'ode alla M'usa ; io credo 
iia aa discepolo immaginario, che l'out. 



opportnoamente Unge dotato delle qua- 
lità necessarie a conseguire la gloria e 
inclinalo, corne dirà più sotto, alla so- 
litudine; le idee del Leopardi intorno 
alla gloria sono qui svolle dal Parini. 

3. «Bp«ttuioii«: altrove l'aut. ado- 
pera aspettaiioite, ma 1' uso moderno 
preferisce questa seconda forma, per- 
ché r altra, quantunque non morta af- 



4. dlgclpIlnB: insegnamento, scuola. 
Confronta Am',re e Morte vv. 74-75. 
Tanto alla morte incuna D'Amor la 

7. miiiliBints privato. Il Giordani do- 
mandava alia fortuna nobiltà per il stio 
perfetto scrittore (v. scritti voi. IV, 
pag. B5). 

II. pitoolo conto ; alTermaz ione esage- 
rata; non per nulla l'alloi-o fu onor rf'im- 
ìieratori e di poeti. G. E. Celli nei Ca- 
pricci del bottaio fa dire all' Anima: 
• Vedi quanto i Romani cercavano di 
nobilitare la lingua loro, che e'non sti- 
mavano manco l'arrecare in quella qual- 
che bella opera, che sottopon-e all' im- 
perio loi-o qualche città, qualche regno; 
e che questo sia il vero, leggasi it proe- 
mio che fa Boezio nella sua traduzione 
de' Predicameutid' Aristotile, dove e'dice 
che essendo uomo consolare, e non atto 
alla gueiTa, cerchei'fihbe d'istruire i 
suoi cittadini colla dottrina; e che non 
sperava meritare manco, né essere meno 
utile a quegli, insegnando loro l'arti 
della greca sapien/.a, che coloro i quali 
avevan sottoposto colla forza qualche 
città, o qualche provincia all'imperio 
lìom^iio. (v. llagiunamento v.). 
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che gli stadi delle lettere e delia filosofia uon lo rallen- 
Q modo alcuno alle faccende pubbliche, ora che sforzato dal- 
i dei tempi ad astenersi dai negozi maggiori, attendeva, in 
nidi a consumare dignitosamente l'ozio suo; e sempre an- 
.0 alla gloiia de' suoi scritti quella del suo consolato, e delle 
te da se in beneficio della repubblica. E veramente, se il 
principale delle lettere è la vita umana, e il primo intento 
sofia r ordinare le nostre azioni ; non è dubbio che l'operare 
più degno e più nobile del raeditare e dello scrivere, quanto 
bile il fine che il mezzo, e quanto le co^e e i soggetti im- 
pili che le parole e i ragionamenti, Aazi niun ingegno è 
alla natura agli stadi ; né l' uomo nasce a scrivere, ma aolo 
l'orcio veggiamo che ì più degli scrittori eccellenti, e naas- 
poeti. illustri, di questa medesima età; come, a cagione di 
Vittorio Alfieri ; furono da principio inclinati straordinaria- 
Ile grandi azioni: alle quali ripugnando i tempi, e forse an- 



• ina. Cicerone nel , fi-oemio 
del De o/T. dice: «Arepublica 
isibus negotiis annis impiia 
hibiti , otium persequimur.... 
P. Scipio Africanus) requie- 
ai pubblieae pulcherrimis mu- 
;[iim sibi sumebat aliqijandoe 
linum frequentiaque inWrdutn 
[n portimi se in sotitudiaem 

lu requiescandt studio, coasU- 
» e nel iW Orat. (lib. I oap. 1) 

quum mihi quoque initlum 
adi atque Bnimum ad utrius- 
um praeclara studia referen- 
itum et prope ab omnibus con- 
rbitrarer, si inflnitua foren- 
un labor et anibitionis occu- 
irsu honorum, etiam jietatis 
lUtJsset.... Sed tamen in bis vel 
l>uB rerum vel augustiis tem- 
equar studiiB nostris et quan- 
vel fraus inimieorum vel res 
ibuet Olii ad soribendum potis- 
nferam ». 

a repBbbllt». Cicerone si com- 
ssaì delle cose fatte dnrante il 
IO consolato; anzi si dice, che 
itata la congiura di catiliaa. 
sse il brullo verso • fortuna- 
n me consule Komam 1 * (t. 
istu. lib. IX. cap. 4, e Gioven. 

1££). Tuttavia non direi col- 
igli anteponesse sempre alla 
suoi scritti quella del suo cou- 
lerone in questo, come ia alti-e 



I del Leopardi, fi' sem- 
pre un fedelissimo seguace e caldo lo- 
datore della gloria, intorno alla quale 
scrisse due libri (De off. lib. 11 cap. r) 
che donati al Petrarca da Raimondo 
Soranzo, dotto ginreconEulto, e dal Pe- 
trarca dati in presiiio al suo maestro 
Convenevole da Prato, andarono mise- 
ramente perduti (v. Attilio Hortis, M. T. 
Cioerone nelle opere <ìel Petrarca e del 
Boccaccio, Trieste 1878 pagg. 53-54; A. 
D'Ancona, Stuili sulla lett. uai. Ancona, 
Morelli 1S74, pa^. 114-115; e Pierre de 
Naihuc.PetrarqueelVIlutnanismeaena. 
BiUiothigue de l'Écote des hatiles étu- 
aes, Paris, Bouillon l88S,pag. Eli e segg.)- 
Cicerone parla della gloria in molti luo- 
ghi delle sue opere (v. Pivi At^Ma 11. 
Tuscul. lib. I. lib. Ili cap. 3 ecc.). 

8. 1« nsBtra ulani. Queste parole ben 
si addicono al Parini, che. volse t'itale 
muse a far saggi e buoni i suoi concitta- 
dini (v. Salotti al Barone De Martini). 

9. dello Hrlvars. Sallustio affermava: 
«haudqnaquam par gloria sequi tur scrip- 
lorem et auctorem rerum . [De Coniu- 



-.. Cat. ( 



>. IH). 



pricci dei bottaio del 



■eiosiiKifdj'i; 



è naturaie e 
Ragion, vj. 

15. Vittsrlo AIBral. Opportuna la cita- 
zione dell'Alfieri in bocca del Parini, 
che fu caldo ammiratore del sommo tra- 
gico (v, l'ode II dono e il sonetto a V. 
Alfieri), veramente l'Alfleri fu da priu- 
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che impediti dalla fortuDa propria, sì Tolsero a scrivere cose grandi. 
Xé SODO propriamente atti a acriverrie qaelH che non hanno disposi- 
zione e virtù, dì fame. E puoi facilmente considerare, in Italia ■* — 
qimsi tatti sono d' animo alieno dai fatti egregi, qaanto poc 
qnistiDo fama durevole colle scrittiue. Io penso cLe l' antichit 
cialmente romana o greca, si possa convenevolmente figurai 
modo che fu scolpita in Argo la Statua di Telesilla, poetessa, 
riera e salvatrice della patria. La quale statua rappresentava 
mi elmo io mano, intenta a mirarlo, con dimostrazione di ci 
caraene, in atto di volerlosi recare in capo ; e a' piedi, alcuni v 
quasi negletti da lei, come piccola parte della sua gloria, y 

Ma tra noi moderni, esclusi comunemente da ogni altro cai 
di celebrità, quelli che si pongono per la via degli studi, moi 
nella elezione quella maggiore grandezza d' animo che oggi t 
mostrare, e non hanno necessità di scusarsi colla loro patria. 1 
uiera che in quanto alla magnanimità, lodo sommamente il tu 
posito. Ma perciocché questa via, come quella che non è secoi 
natura degli uomini, non si può seguire senza pregiudizio del 

IL m^gior 



cipio ÌDclinato, anziché alte grandi azio- 
ni, ai liaiggi e ai diTertimenli. In ogni 
modo Bi ricordi il bell'elogio che l'aut. 
^ìi&CiMoìirogo feroce nella canzone 
!"i Angelo Mai (vv. 151-70). 

3. Tlitd di tirns. 11 GioberU spiega 
cosi questo cODcetlo: 'siccome il fine 
ilei pensiero è razioae, e rum è dato a 
nessuno di scrivere cose grandi se non 
iMeode B farne, cosi la gloria olie rice- 
lerela dalle lettere nascerà dal mirare 
n quella molto maggiore che dalle opere 
si raccoglie» (V, Del Rinnonamento ecc. 
Toni, il, pag. S7S e Pensieri « gluiXlzl 
saua Ittt, ital. ecc. 8" Ediz. pag. K18]. 

9. «flB AlnoetrulflB« di CAmplftterB4n« : 
modo di dire alTettato; OimosCrando di 
n manifesta coni!- 



D. ir, 

cap. M pag. 157 . (Nota deU'aut.). - Pau- 
SMia nella Descrizione aelta Grecia 
ilice: < Sopra il teatro v' è il tempio di 
Venere, din&Diii al quale, in una colonna, 
*' i Molpita Telesilla cUe compose delle 
canzoni, et a' suoi piedi sono gìttati quei 
lihri. EUa riguarda da una celata, che 
iieoe in mano e che sta per metterai in 
lesu. Fu questa Telesilla, per altro an- 
fora, tra le donne molto gloriosa; ma 
lier la poesia fu anche in maggior pre- 
KÌu. llasendo gli Argivi ricevuto una 
rolla, ning^ore di quello che con parole 
«ipossaesprimere, da Cleomene figliuolo 



di Alessandrlde e da' Lacedemc 
essendo parte di 'loro morti nel. 
taglia et di quelli che tuggirano : 
Bco di Marte, i primi che per a 
n'erano usciti, essendo anch'essi 
gli altri, poiché videro d'esser 
ingannati, abbruciarono il bosco 
ìiieieme. Per la qua! cosa Cleome! 
dusse l'esercito ad Argo, volo 
mini. Ma Telesilla fece salire su 

esser troppo giovani e troppo ■ 
non havevano potuto portar ari 
ella raguuale quant'arme erano i 
nelle case, et si poterò cavare de'l 
armò tutte le donne d'età robui 
ella armata si mise a quella partt 
pensò che dovessero dai'e l'assali 
mici. Ma poi che i L.acedemonii 
pressarono et videro che le doni 
si spaventavano per le grida lor< 
attaccala la battaglia combatteva 
ioroaamente, pensaado che s'egli 
vessei'o rotto le femine, la vlttoi 
vrebbe trovato dell'odioso et, no 
cendo , la perdita loro sarebbe 
vituperosissima; si diedero per ' 
ITrad. di Alfonso Booacciuoli, M. 



eulul oomNueiiiuit*. In 
parla il Pariui anche nel 
lettera di Jacopo Ortis. 
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né senza moltiplicare ìn diversi modi l'infelicità naturale de! proprio 
animo ; però innanzi ad ogni altra cosa, stimo sia conveniente e do- 
vuto non meno all' ufficio mìo, che all' amor grande che tu meriti e 
che io ti porto, renderti consapevole si di varie difficoltà che si fra.p- 

i pongono al conseguimento della gloria alla quale aspiri, e si del 
frutto che ella è per prodarti in caso che tu la conseguisca; secondo 
che fino a ora ho potuto conoscere coli 'esperienza o col discorso : 
acciocché, misurando teco medesimo, da una parte, quanta sia l' im- 
portanza e il pregio del fine, e quanta la speranza dell'ottenerlo ; 

> dall'altra, i danni, le fatiche e i disagi che porta seco il cerca,rlo 
(dei qu^U ti ragionerò distintamente in altra occasione) ; tu possu 
con piena notìzia considerare e risolvere se ti sia pia spediente di 
seguitarlo, o di volgerti ad altra via, 

CAPITOLO SECONDO 
Potrei qui nel principio distendermi lungiimente sopra le emula- 
i zioni, le invidie, le censure acerbe, le calunm'e, le parzialità, le pra- 
tiche e i maneggi occulti e palesi contro la tua riputazione, e gli 
altri infiniti ostacoli che la malignità degli uomini tì opporrà nel 
cammino che hai cominciato. I quali ostacoli, sempre malagevolis- 
simi a superare, spesso iusuperabilì, fanno che pìd di uno scrittore, 
non solo in vita, ma eziandìo dopo la morte, è frodato al tutto del- 
l'onore che se gli dee. Perchè, vissuto senza fama per l'odio o 1' in- 
vidia altrui, morto si rimane nell'oscurità per dimenticanza; potendo 
difficilmente avvenire che la gloria d' alcuno nasca o risorga in tempo 
1. la — 7. colla — 8. la — Sì. liebbe 



l'Ai-fe deaa Perfezione ci-isUana af- sapienia felice anche nelle miserie e 
ferma che la vita degli studiosi suol L'iartorama misera anche nella feii- 
esaere, se non la più robusta, la più aita, nell' Uonjo di lettere difeso ed 
sana, e la più lunga fra tutte le altre emendato di Daniele Bartoli (Parte 1'). 
dello Etato civile. — L'aut. parla per 1. dliconi>; in senso logico ; ragie- 
esperienza propria, perché é noto che namenlo, raziocinio, 
egli si logorò la non ferma salule cun 11. in altra sneaslsn»: non ne fece più 
faticosi e smodati studL Nel ìSiS seri, nulla, come di alti'ì suoi disegni di opere 
veva a Francesco Pucciaotti:>Tu sei il tetteraYie,iu3iiIl trattato della natura 
primo che in mia vita mi abbia dello dei/ll «omini e delie cose — la Storia 
che lo studiare mi fera bene, e che il dian'anima — iCaralteHmoralieci:. 
lasciai- gli studi mi pregiudicherebbe. Io (v. Epist. voi. II lett. 681). 
non posso lasciarli, ma ti accerto, che SI. h (li dea: più conforme all' uso 
quante alla salute, non mi bauuo mai viro gli si dee. Notisi che .l'aut. meutro 
fatto e non mi fanno altro che male, e altrove ha lasciato la forma dcbbe, qui 



le grave. Ma ce 



r ha in 



di lorol • [Epist. voi. II lett. 539). 28. pw ilrnsntloama. Avviene anche 

1. propria anliiiii. È sentenza deU'Ec- il contrario, onde l'aut. ebbe a dire: 

desiaste: Qui addit saienliam addit Virtùvlva3presitam,iodiamoesiiitta. 

dOtorem; sentenza variamente ripetuta (Nelle nozze della sorella Paolina, v. 3u) 

in ogni tempo e che l'aut., iniiotto dalla e del Pai'ini ha detto, che la morte lo 

sua esperienza, conferma anche troppo trasse dall'oscurità. In genei-ale si può 

s|ìesso nelle prose e nelle poesie. Si leg- alTei-mare col Foscolo che giusta di gio- 

gauo come antidoto i due capitoli: La ne dist-ensiera è ntorfe (Sep<rf. v.asi). 
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clic, fuori delle ciirfce per 
cura. Ma le difficoltà clie 
dalie stato scritta abbondante] 
rere, intendo di lasciarle da p 
([uegl'iippedimenti che hanno e 
ire, ed eziandio dal sempti 



n mobili e mute, 

dalla malizia degli uomini, esseii' 
te da molti, ai quali potrai ricor- 
1. Né ancbe ho in animo di narrare 
ine dalla fortnna propria dello sorit- 5 
tao, o. da leggerissime cagioni: i 
<[aali DOn di rado fanno che alcuni scritti degni di somma lode, e 
frutto di sudori influiti, sono perpetuamente esclusi dalla celebrità, 
stati pure in luce per breve tempo, cadono e si dileguano intera- 
mente dalla memoria degli uomini ; dova che altri scrìtti o inferiori i 
di pregio, o non superiori a quelli, vengono e si conservano in grande 
onore. Io ti vo' solamente esporre le difficoltà e gì' impacci che senza 
intervento di malvagità umana, contrastano gagliardamente il pre- 
mio della gloria, non all' uno o all' altro fiior dell' usato, ma per l'or- 
diuarìo, alla maggior parte degli scrittori grandi. i 

Ben sai che iiìiino si fa degno di questo tìtolo, uè si conduce a 
gloria stabile e vera, se non per opere eccellenti e perfette, o pros- 
sime in qualche modo alla perfezione. Or dunque hai da por mente 
a una sentenza verissima di un autore nostro lombardo; dico del- 
l'autore del Cortegiano; la quale è che rare volte interviene che chi ! 
non è assuefa a scrivere, per erudito che egli si sia, possa mai co- 
TWseer perfettamenlc le fatiche ed industrie degli scrittori, né gu- 



li mute; piuttoGto sono so 
certi tempi quelli che non le vogli 
scollare. Onde il Petrarca non 
scendo la lìngua greca in modo d 
ter legi^re nel testo originale Om 
ilicera moUo più propriamente li 

eiioapud Uiwn surdussum» (De 
fam. lib. XVIII lett. 8),. 

3. 4a malti: le difBcoIth cbe nasco 
dalla malizia degli uomini sono e ^ 
eiiiiTnerata: le emulazioni, le invi 
censure acerbe, le calunnie, le p 
li», le pratiche e i maneggi occ 
pnlesi contro la riputazione ; e di 
f le bsnno acri tto abbondantemente 
in oeni tempo. I! Casini ricorda 1 
del cinquecentista Qian Pietro Val 
fOBlorejHts ieu de Lileratorum 
licitate; il Fomaciart il He 2{leraf nt 
hotalnum invidia del Menzinij anche 
il (ielli nei (TajiHecf del bollato (Ragio- 
uamento V) e Gaspare Gozzi in più luo- 
ghi dell' Osiervalore parlano delle dif- 
Mii cbe nascono dalla malignità degli 



gnnd» onora. Per esempio, l'aut. 

d de' nostri lirici più famosi, 

. Ma fi-a i quattro prÌTicipali, 

1 Chiabrera, il Testi, il Fili- 

G idi, iometCo questi due molto. 

ì due primi; e nominala^ 

p to venire in tanta fama die 
sentemente si ristampi con di- 
più volte • {Spisi, voi. I, lel- 



igglor puts. 11 lato solistico di 

I sa dell' But. consiste princL- 

neir estendere alla maggior 

g I scrittori grandi ciò che in- 



i. lialdassare 
is g n. a Casatico, provincia di 

a to lei 1178 e m. a Madrid nel 
m I, ed, di Milano 1803, voi. ], 

p 'ola dell'iiutore). Il luogo, che 

p XLiv, non è riferito esatta- 
mente; nella citata ediz. del Cortegiano 
si legge non già egli ai sia, ma egli sta 
che 6 la lezione genuina. Parimente si 
dovrebbe leggere de' soritlori ede'Still 
e non der/!i scrittori e dei/li stilt, come 
scrive il nostro aut. seguendo in questo 
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za ed ecceltema degli stili, e quelle intnnseche avver 
so si trovano negli antichi, E qui primieramente pensa, 
> numero dì persone sieno assuefatte ed ammaestrate 
però da quanto poca parte degli uomini, o presenti o 
sa in qualunque caso sperare quell'opinione nitignifìca 
iposto per frutto della tua vita. Oltre di ciò coasidera 
)Ue scritture la forza dello stile : dalle cui virtù prin- 
dalla cui perfezione, dipende la perpetuità delle opere 
L qualunque modo nel genere delle lettere amene, E 
scorre che se tu spogli del suo stile una scrittura fa- 
!^i pensavi che quasi tutto il pregio stesse nelle sen- 
iduDÌ in istato, che ella ti par cosa di niuaa stima. Ora 
,nta parte dello stile, anzi ha tal congiunzione seco, 
te si può considerare l' una di queste due cose disglanta 
Dgni poco si confondono insieme ambedue, non sola- 
arole degli uomini, ma eziandio nell' intelletto; e mille 
mille pregi o mancamenti, appena, e forse in aiun 
u sottile e accurata speculazione, si può distinguere 
. quale delle due cose appartengano, per essere qaasi 
vise tra l' una e l'altra. Ma certo ninno straniero è, per 
avole del Castiglione, aisueto a scrivere elegantemente 
uà. Di modo ohe lo stile, parte si grande e si rilevante 
e cosa d' inesplicabile difficoltà e fatica, tanto ad ap- 
itìmo e perfetto artificio, quanto ad esercitarlo, appreso 
non ha propriamente altri giudici, né altri convenevoli 
atti a poter lodarlo secondo il merito, se non coloro 
la nazione del mondo hanno uso di scrivere. E verso 
del genere umano, quelle immense difficoltà e fatiche 
a esso stile, riescono in buona e forse massima parte 
le al vento. Lascio l' inanità varietà dei giudizi e delle 
>i letterati ; per la quale il numero delle persone atte 
ualità lodevoli di questo o di quel libro, si riduco an- 



. G. Mestica, Le prose del 1SÌ5 faceva lo stessolameiilo: «Oggi, 
ig. esi). chiunque in Italia vuol bene, pi-ofoiida- 

qualità osservabili, luenle e fllasollcaineiite Hcrivere e poe- 

iBEnilHo* : rinomanza , tare, dee porsi costantemente nell'animo 
di non dovere né potere in nessun modo 
ti senso latino, conLe- essere commendato, né gustato, né an- 
che inteso dagli Italiani presenti. E gli 
dBlIn stit«. Tale era stranieri, che saprebbero bene Inten- 
el Giordani ed è pre- dere i sentimenti, sono poco atti ad in- 
ia retorica; la lingua tendere la lingua, massime in poesie 
';0 dello foi'ti e di sUla italiano, nutrito dalle in- 
time e segrete fonti della favella. Ora 



.,-. ,- 
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Ma io voglio che tu abbi per indubitato che a conoscere perfet- 
tamente i pregi di un' opera perfetta o vicina alla perfezione, e ca- 
pace veramente dell' immortalità, non basta essere assuefatto a 
scrivere, ma bisogna saperlo fare quasi cosi perfettamente come lo 
scrittore medesimo che bassi a giudicare. Perciocché l'esperienza 5 
ti mostrerà che a proporzione che tu verrai conoscendo più intrin- 
secamente quelle virtù nelle quali consiste il perfetto scrivere, e le 
difficoltà infinite che si provano in procacciarle, imparerai meglio il 
modo di superare le une e di conseguire le altre; in tal guisa che 
niono intervallo e niuna differenza sarà dal conoscerle, all' imparare 
e possedere il detto modo ; anzi saranno l' una e l' altra una cosa 
sola. Di maniera che l'uomo non giunge a poter discernere e gu- 
stare compiutamente 1' eccellenza degli scrittori ottimi, prima che 
egli acquisti la facoltà di poterla rappresentare negli scritti suoi : 
perché quell'eccellenza non si conosce né gustasi totalmente se non ló 
per mezzo dell' uso e dell' esercizio proprio, e quasi, per cosi dire, 
trasferita in se stesso. E innanzi a quel tempo, niuno per verità in- 
tende, che e quale sia propriamente il perfetto scrivere. Ma non 
intendendo questo, non può né anche avere la debita anmiirazione 
agli scrittori sommi. E la più parte di. quelli che attendono agli studi, 20 
scrivendo essi facilmente, e credendosi scriver bene, tengono in ve- 
rità per fermo, quando anche dicano il contrario, che lo scriver bene 
sia cosa facile. Or vedi a che si riduca il numero di coloro che do- 
vranno potere ammirarti e saper lodarti degnamente, quando tu con 
sudori e con disagi incredibili, sarai pure alla fine riuscito a pro- 
durre un' opera egregia e perfetta. Io ti so dire (e credi a questa 
età canuta) che appena due o tre sono oggi in Italia, che abbiano 
il modo e 1* arte dell' ottimo scrivere. Il qual numero se ti pare ec- 
cessivamente piccolo, non hai da pensare contuttociò che egli sia 
molto maggiore in tempo né in luogo alcuno. 

8. della — 5. la — 13. la — 15. quella— 25. e disagi— 27. canuta ed alla lunga 
esperienza) 



25 



30 



bile intendere i sentimenti se. non per 
metà e spesso a rovescio. £ quanti sono 
oggi nella stessa Italia, che intendano 
perfettamente la lingua loro in uno stile 
veramenfe italiano? Sicché né gl'Ita- 
'"ni né gli stranieri possono oggi ap- 
l'it'zzare un poeta italiano degno di 
fiuesto nome. Cosa veramente da far 
poco animo a chiunque avesse la di- 
sgrazia di saper bene e degnamente poe- 
tare » (Epist. voi. 1, lett. 301). 

4. COSI perfettamente. Per quanto at- 
tenuata dal quasi, questa asserzione è 
esagerata; se fosse vera, nessuno avrebbe 
potuto gustare e giudicare per es. la 
Commedia di Dante. È certo però che 



chi non è assuefatto a scrivere, come 
osserva più dirittamente il Castiglione, 
per dotto che egli si sìa, non potrà giu- 
dicar bene specialmente la parte tec- 
nica e formale dello scrivere. Ma vi 
hanno eccellenti scrittori, che sono me- 
diocri critici, e viceversa eccellenti cri- 
tici che sono mediocri scrittori; solo a 
pochi privilegiati dalla natura, come il 
Foscolo e il Manzoni, è dato di posse- 
dere r uno e r altro pregio. V. Zib. 1, 35i. 

27. canuta : ed alla lunga esperienza 
era aggiunta superflua. 

28. deir ottimo scrivere: e quindi se- 
condo il ragionamento dell* aut., di poter 
giudicar bene gli ottimi scrittori «L'a- 
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Più volte io mi maraviglio meco medesimo come, poBghiamo caso, 
Virgilio, esempio supremo di perfezione agli scrittori, sia venuto e 
mantengasi in questa sommità di gloria. Perocché, quantunque io 
presuma poco di me stesso, e creda non poter mai godere e cono- 

5 score ciascheduna parte d*ogni suo pregio e d'ogni suo magistero; 
tuttavia tengo per certo che il massimo numero de' suoi lettori e 
lodatori non iscorge ne' poemi suoi più che una bellezza per ogni 
dieci o venti che a me, col molto rileggerli e meditarli, viene pur 
fatto di scoprirvi. In vero io mi pej^suado che l' altezza della stima 

10 o della riverenza verso gli scrittori sommi, provenga comonemente, 
in quelli eziandio che li leggono e trattano, piuttosto da consuetu- 
dine ciecamente abbracciata, che da giudizio proprio e dal conoscere 
in quelli per veruna guisa un merito tale. E mi ricordo del tempo 
della mia giovinezza; quando io leggendo i poemi di Virgilio con 
piena libertà di giudizio da una parte, e nessuna cura dell' autorità 
degli altri, il che non è comune a molti ; e dall' altra parte con im- 
perizia consueta a quell' età, ma forse non maggiore di quella che 
in n^oltissimi lettori è perpetua ; ricusava fra me stesso di concor- 
rere nella sentenza universale; non discoprendo in Virgilio molto 
maggiori virtù che nei poeti mediocri. Quasi anche mi maraviglio 
che la fama di Virgilio sia potuta prevalere a quella di Lucano. 
Vedi che la moltitudine dei lettori, non solo nei secoli di giudizio 

11. che gli — 17. maggior — 20. ne* 



15 



20 



ver mirato da vicino, scriveva egli nel 
1S23, la falsità, rinettitudine, e Tuniver- 
fe^lissima incapacità di conoscere quello 
{;he è veramente buono ed ottimo e stu- 
diato, da quello che niente costa, mi fa 
tener quasi per inutile quella sudalis- 
sima e minutissima perfezione nello scri- 
vere alla quale io soleva riguardare, 
senza la quale non mi curo di comporre, 
e la quale veggo apertissimamente che 
da niuno, fuorché da due o tre persone 
in tutto sarebbe mai sentita né goduta». 
(V. Epist. Voi. I, lett. 261). 

2. Virgilio. « Non a caso il Leopardi, 
facendo parlare il Parini, rivolge il di- 
scorso su Virgilio, come esempio della 
perfezione nello scrivere; poiché egli 
trovava una certa conformità tra i due 
poeti, come appare dalle seguenti parole 
(i.lla Titanomachia (Opere^ voli III p. 
150): Dovrebbe un traduttore di Vir- 
gilio studiare assaissimo il Parini; e 
quanto più al pariniano si accostasse 
I finto più avrebbe del virgiliano Ti> (Nota 
(lei Casini). Altri ha notato che le Geor- 
u ielle di Virgilio diedero qualche avvia- 
mento alla Musa pariniana. - Dell'amore 
IH L del Leopardi per Virgilio sia prova 
la sua traduzione del 2° libro dell'Eneide, 



11. consuetudine. Federico II di Prus- 
sia diceva più acremente : .... ce peuple 
abject... C'est lui qui fait le nombre et 
du moins couvenez Que les trois quarts 
du monde ignorant et stupide Ne sait 
pas dans ses choix quel motif le décide. 
{Sur la Réputation — Èpìtre au ge- 
neral Bredow). 

21. di Lucano. Se ne meraviglia, perché 
la moltitudine dei lettori dovrebbe es- 
sere più dilettata dalle bellezze grosse e 
patenti di Lucano che dalle delicate e 
riposte di Virgilio. Il Giordani tutto in- 
tento a destare negr Italiani alti pen- 
sieri e affetti magnanimi, scriveva al 
nuovo traduttore di Lucano {Scritti 
voi. IV, pag. 242): «Vi maravigliate e 
cercate le cagioni per che sia poco letto 
Lucano: io più che maravigliare mea 
dolgo » e se ne doleva perché fu « poeta 
non d' inezie o di favole, ma di gran 
fatti; e tanto altamente magnanimo, che 
fu solo a prendersi per subbietto una 
causa infelicemente giusta » però al- 
trove (voi. V, pag. SS) avrebbe deside- 
rato che il giovane considerasse le go7i- 
fìezzCy le sottigliezze, le importunisi 
sime ripetizioni della Farsaglia, e cosi 
preparato dal senso de'contrari estre- 
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falso a corrotto, ma in quelli ancora di sano g ben temperate let- 
tere, h molto pili dilettata dalle bellezze gròsse e pateuti, che dalle 
delicate e riposte; più dall'ardire che dalla verecondia; spesso e 
dio dall'apparente più che dal sostanziale; e per l'ordinario pii 
mediocre che dall'ottimo. Leggendo le lettere di nn Principe, 
veramente d'Ingegno, ma usato a riporre nei sali, nelle arguzie 
l'instabilità, nell'acume quasi tutta l'eccellenza dello scrivei 
m'avveggo manifestissimamente che egli, nell'intimo de' suol 
sieri, anteponeva l' Enriade all' Eneide ; benché non si ardisse a 
ferire questa sentenza, per solo timore di non offendere le orei 
degli uomini. In fine, io stupisco che il giudizio di pochissimi 
Mrthé retto, abbia potuto vincere quello d' infiniti, e produrra 
rniuTersale quella consuetudine di stima non meno cieca che gi 
E che non interviene sempre, ma io reputo ohe la fama degli i 
lori ottimi soglia essere effetto del caso più che dei meriti 1 
come forse ti sarà confermato da quello che io sono per din 
progresso del ragionamento. 

a. ne' — nella — 7. la — 9. la — 13. mauoo — 14. non sempre intecvien 



1 Prloolps. L'ai 






derico il Orande nelle sue eplstoie loda 
veigilio come l'auteur des plus lubli- 
RKi veri (&u Marechal Kieth] e lo loda 
pure nell'epistola à mon esprit; anzi 
BtHìtpIslola familiare {k Jourdan) gìu- 
^A Gupetiorì le opere dei Mantovano 
alla Usue dal Voltaire (ribattezzata poi 
col nome di Henrlaae] e anche all' I- 

l4j'^ipec4U9 le vieni bon homme Ho- 
[mére, 
Qui, se voyant obscurci par Voltaire, 
Kans 80n pogme avec aoin se eachoil, 
£1 dea Ugueurs l'Iliade couvroit. 
Au dessus d'eux, en belle reliùre, 
il Tis l'auleur qui peignit la Nature, 
Ce bel esprit qui par aea vers divina 
Illustra plus l'empire dea Romaiaa. 
'Jue les Cfeara n'out pu par la victoire 
Ha aBaurer la graudeur et la gioire. 

n Leopardi avrebbe dovuto piuttosto 
tìlare ì'eiogto, che il principe letterato 
Ies9« di Voltaire all'Accademia di scienze 
«lettere di BerliDO nel £6 \ov. ina.ein 
CU], (atto un confronto tra l'Eneide e i'En- 
risde.concbiude: • ce soiit peut tOe ces 
déTautsdoDtVirgile étoit lui-méme mé- 
tenienl, qui l'avoient déterminS tt brùler 
'on onvrage, et qui aelon le aentiment 
''«1 eenseurs judicieus doiveut piacer 



LiopaKDi. Li Ptoii 



l'Eneide au desaous de la Henriai: 
les difGcultéa vaincuea font le n 
d'un auteur, il est certain que M 
Voltaire en troma plus k surmonte 
VicgQe. Le sujet de la Heariade « 
réduclion de Paris due à la conve 
da Henri IV. Le poéle r'avoit don 
la Uberté de mouvoir k son gi'é 1 
stéme merveilleui; il étoit réduit 
borner aux myslèrea dea chrélians 
moina fécoods, en images agréab. 
pittoreaquefl, que n'étoit la mytht 
ànn gentil». Toutefois on ne aauroi 
leX"«'CliantdelaHenriadesan3 e 
nir qite la cbarmea de laipotisle < 
don d' ennobllr tona les sujeta qi 
traile. Mr. de Voltaire fut seni m 
tent da son poéme; il trouvoit qu 
héros n'étoit paa eipoaé à d'aaaez g] 
dangers, et que par coneequent \ 
volt intéresaer moina qu'Euée, q 
aort Jamais d'un perii sans rete 
daos un autre, » [Oeuvres de Ffe 
II, tom. 111. Berlin i79i). È not< 
il Parini nel Giorno (Part, I, tv. 5( 
e Parte 11, v. 039} giudicò severam< 
Proteo multiforme della Frane 
anteponeva la Pulcelia d' Oriém. 

11. atnplaeD. L'aut. stupisce, ma. 
stretto' ad ammettere che il giudizi 
pure di pochissimi, può vincere < 
d'influiti; dunque chi ha grandi i 
può conseguire quella consuetuiH 
stima onde deriva la gloria. 
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Sì È veduto già quanto pochi avi-anuo facoltà di ammirarti quando 
'ai giunto a quell' eccellenza che ti propani. Oi-a. avverti che più 
in impedimento si può frapporrà anco a questi pochi, che non 
ano degno concetto del tuo valore, benché ne veggano i segni, 
è dubbio alcuno, che gli scritti eloquenti o poetici, di qnalsi- 
ia sorta, non tanto si giudicano dalle loro qualità in se mede- 
, quanto dall'effetto che essi fanno nell'animo di chi legge. Lo 
> che il lettore nel farne giudizio, li considera più, per cosi dire, 
I proprio, che in loro atessi. Di qui nasce, che gli uomini na- 
mente tardi e freddi di cuore e d'immaginazione, ancorché do- 
di buon discorso, di molto acume d' ingeguo, e di dottrina non 
ocre, sono quasi al tatto inabili a sentenziare con venientemente 
i tali scritti ; non potendo in parto alcuna immedesimare l'animo 
l'io con quello dello scrittore ; e ordinariamente dentro dì sé li 
'ezzano ; perché Ifiggendoli, e conoscendoli ancora per famosis- 
non iscuoprono la causa della loro fama f come quelli a cui 
perviene da lett'ira tale alcun moto, alcun' immagine, e quindi 
t diletto notabile. Ora, a quegli stessi che da natura sono dl- 
.i e pronti a ricevere e a rinnovellare in sé qualunque imm.i- 
o affetto saputo acconciamente esprimere dagli scrittori, inter- 
ono jnoltissimi tempi di freddezza, noncuranza, languidezza 
imo, impenetrabilità, e disposizione tale, che, mentre dura, li 
i o conformi o simili agli altri detti dianzi; e ciò per diversis- 
cause, intrinseche o estrinseche, appartenenti allo spirito o al 
I, transitorie o durevoli. In questi cotali tempi, ninno, se ben 
per altro uno scrittore sommo, è bnon giudice degli scritti 
launo a muovere il cuore o t' immaginativa. Lascio la sazietà 
■quella — 3. uno — IS. e riiniovellare — £6. ECrittor 



che ti propani. .L'uomo che ba U. Il OlaiirsinBs. Oli uomini Treddl 
io del bello e dal graude, sa di doli di cuore e d'ImmaginazioiiH, se sono dò- 
era mai all' eccellensa, che si prò- tati di buon discorso (razioclHio) d' 
n pensiero» {Nota dal Tommaseo), motto aournst e di dottrina non mt- 

slotBeDtl. * L'eloquenza Si Stende aiocre, non mi par possìbila che non 
poesia e ad ogni cosa. E' vuol abbiano a provar nessun diletto a leg- 
oratorii o di prosar (Nola del gere i sommi poeti, e darebbero seguii 
iBseo]. Osservazione tanto più giù- tutt'altro clie di buon discorso a di- 
quanto che il l.eopordi credeva ne- spreizarli dentro di si5. 
'ia alla lirica l'eloquenza (v. iTjiIsf. 17. moto: commozione, impressiune- 

leti. ED). £2. tmiieBetr itali Ita; insensibilitli. 

del Tommaseo). riamente transitorie più che durevoli; 

iraiBdlasintn. ■ Immedesimare e la fama durevole non dipende gi!i d;ill<' 

e ne'lermiui» (Nota dei Tomma- — In miBstl cotslt. . inusitato • (Nda 

Perd in parie aicaiia qui forse del Tommaseo). 
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dei diletti provati poco prima in altre letture tali j e le passioni, più 
meno forti, che sopravvengono ad ora ad ora ; le quali bene spesso 
tenendo in gran parte occupato l'animo, non lasciano luogo ai mo- 
vimenti che in altra occasione vi sarebbero eccitati dalle cose lette. 
Cosi per le stesse o simili cause, spesse volte veggiamo che quei 5 
medesimi luoghi, quegli spettacoli naturali o di qualsivoglia genere, 
quelle musiche, e cento si fatte cose, che in altri tempi ci commos- 
sero, o sarebbero state atte a commuoverci se le avessimo vedute 
udite ; ora vedendole e ascoltandole, non ci commuovono punto, 
né ci dilettano ; e non perciò sono men belle o meno efficaci in sé, io 
che fossero allora. 

Ma quando, per qualunque delle dette cagioni, l'uomo è mal di- 
sposto agli effetti dell' eloquenza e della poesia, non lascia egli non- 
dimeno né differisce il far giudizio dei libri attenenti all'un genere 
all'altro, che gli accade di leggere allora la prima volta. A me 15 
interviene non di rado di ripigliare nelle mani Omero o Cicerone o 
il Petrarca, e non sentirmi muovere da quella lettura in alcun modo. 
Tuttavia, come già consapevole e certo della bontà di scrittori tali, 
si per la fama antica e si per l'esperienza delle dolcezze cagiona- 
temi da loro altre volte ; non fo per quella presente insipidezza, al- 20 
cmi pensiero contrario alla loro lode. Ma negli scritti che si leggono 
la prima volta, e che per essere nuovi, non hanno ancora potuto 
levare il grido, o confermarselo in guisa, che non resti luogo a du- 
bitare del loro pregio; ninna cosa vieta che il lettore, giudicandoli 
dall' effetto che fanno presentemente nell' animo proprio, ed esso 25 
animo non trovandosi in disposizione da ricevere i sentimenti e le 
immagini volute da chi scrisse, faccia piccolo concetto d'autori e 
d'opere eccellenti. Dal quale non è facile che egli si rimuova poi per 
altre letture degli stessi libri, fatte in migliori tempi : perché veri- 
similmente il tedio provato nella prima, lo sconforterà dalle altre; 
e in ogni modo, chi non sa quello che importino le prime impres- 
sioni, e l'essere preoccupato da un giudizio, quantunque falso? 

%, men — 8. sarebbono — 13. della — 19. la — 22. esser — 31. quel 



11. che fossero allora. «Prolisso e stra- 
scicato a modo del cinquecento » (Nota 
del Tommaseo). 

26. non trovandosi in disposisione. « Que- 
ste disposizioni deir animo, e queste 
cause abbiamo qui ripetute più volte e 
non la parola soltanto, ma le idee, sen- 
za chele cose seguenti aggiungano chia- 
rezza, anzi scemano vigore, alle prime » 
(Nota del Tommaseo). Il Leopardi, men- 
tre altrove condensa le idee, qui le smi- 
nuzza troppo. 

28. d'opere eccellenti. Gaspare Gozzi 
esprime facetamente questo stesso con- 



cetto : « Le opere degli scrittori hanno 
per lo più mala riuscita a cagione delle 
disposizioni di chi legge o ascolta. É 
quasi impossibile che un libro vada in 
mano di una persona, e la trovi che non 
abbia in capo pensieri affatto diversi da 
quelli del suo suggetto e argomento. Di 
qua accade che andando una storia nelle 
mani di un poeta il quale fantastica a far 
versi, i versi in mano di uno che abbia 
perduto i danari alla bassotta, o un trat- 
tato di metafisica ad un innamorato, e 
altri simiglianti casi ; ì libri annoiano, 
vengono riposti, e prendono nel princi- 
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Per lo contrario, trovansi gli animi alcune volte, per una o per 
altra cagione, in istato di mobilità, senso, vigore e caldezza tale, o 
talmente aperti e preparati, che seguono ogni menomo impulso della 
lettura, sentono vivamente ogni leggero tocco, e coU'occasione di ciò 

5 che leggono, creano in sé mille moti e mille immaginazioni, errando 
talora in un delirio dolcissimo, e quasi rapiti fuori di sé. Da questo 
facilmente avviene, che guardando ai diletti avuti nella lettura, e 
confondendo gli e£fetti della virtù e della disposizione propria con 
quelli che si appartengono veramente al libro ; restino presi di grande 

10 amore ed ammirazione verso quello, e ne facciano un concetto molto 
maggiore del giusto, anche preponendolo ad altri libri più degni, 
ma letti in congiuntura meno propizia. Vedi dunque a quanta incer- 
tezza è sottoposta la verità e la rettitudine dei giudizi, anche delle 
persone idonee, circa gli scritti e gl'ingegni altrui, tolta pure di 

i5 mezzo qualunque malignità o favore. La quale incertezza è tale che 
V uomo discorda grandemente da se medesimo nell' estimazione di 
opere di valore uguale, ed anche di un' opera stessa, in diverse età 
della vita, in diversi casi, e fino in diverse ore di un giorno. 

CAPITOLO QUARTO 

A fine poi che tu non presuma che le predette difficoltà, consi- 
20 stenti nell'animo dei lettori non ben disposto, occorrano rade volte 
e fuori dell' usato ; considera che ninna cosa è maggiormente usata, 
che il venir mancando nell' uomo coli' andar dell' età, la disposizione 
naturale a sentire i diletti dell' eloquenza e della poesia, non meno che 
dell' altre arti imitative, e di ogni bello mondano. Il quale decadi- 
25 mento dell'animo, prescritto dalla stessa natura alla nostra vita, oggi 
è tanto maggiore che egli si fosse agli altri tempi, e tanto più pre- 
sto incomincia ed ha più rapido progresso, specialmente negli stu- 
diosi, quanto che all'esperienza di ciascheduno, si aggiunge a chi 
maggiore a chi minor parte della scienza nata dall' uso e dalle spe- 
so culazioni di tanti secoli passati. Per la qual cosa e per le presenti 
condizioni del viver civile, si dileguano facilmente dall' immagina- 
zione degli uomini le larve delta prima età, e seco le speranze del- 
l' animo, e colle speranze gran parte dei desiderii, delle passioni, del 
fervore, della vita, delle facoltà. Onde io piuttosto mi maraviglio che 

1. o altra — 4. colla — 10. o ne — 16. nella — 20. rare — 21. fuor — 24. delle 
— qual — 2S. alla — 31. dalla 



pio da talL accidenti un mal concetto che congiunture non meno propizie i libri 

dura poi sempre » (v. Mondo inorale, ottimi. 

Parte 1', Proemio della Pellegrina prima). 15. La quale inoertesza è tale. « Facile 

2. mobilità: qui signilica : disposi- era a evitarsi lo scontro del guaid e del 

zione a commuoversi. ^ tale^ che qui non si corrispondono » 

12. meno propizia: tutto questo è vero; (Nota del Tommaseo), 
ma non è men vero che si leggono in 31. delle facoltà. Un concetto simile, 
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uomini di età matura, dotti massimamente, e dediti a meditare sopra 
le cose mnane, sieno ancora sottoposti alla virtù dell'eloquenza e 
della poesia che non che di quando in quando elle si trovino im- 
pedite di fare in quelli alcun effetto. Perciocché abbi per certo, che 
ad essere gagliardamente mosso dal bello e dal grande immaginato, 5 
fa mestieri credere che vi abbia nella vita umana alcun che di grande 
e di bello vero, e che il poetico del mondo non sia tutto favola. Le 
quali cose il giovane crede sempre, quando anche sappia il contrario, 
finché l'esperienza sua propria non sopravviene al sapere; ma elle 
sono credute difficilmente dopo la trista disciplina dell'uso pratico. 10 
massime dove l'esperienza è congiunta coli' abito dello speculare e 
colla dottrina. 

Da questo discorso seguirebbe che generalmente i giovani fos- 
sero migliori giudici delle opere indirizzate a destare affetti ed im- 
magini; che non sono gli uomini maturi o vecchi. Ma da altro canto i5 
si vede che i giovani non accostumati alla lettura, cercano in quella 
un diletto più che umano, infinito, e di qualità impossibili; e tale 
non ve ne trovando, disprezzano gli scrittori : il che anco in altre 
età, per simili cause, avviene alcune volte agl'illetterati. Quei gio- 
vani poi, che sono dediti alle lettere, antepongono facilmente, come ::0 
nello scrivere, cosi nel giudicare gli scritti altrui, l' eccessivo al mo- 
derato, il superbo o il vezzoso dei modi e degli ornamenti al sem- 
plice e al naturale, e le bellezze fallaci alle vere ; parte per la poca 
esperienza, parte per l' impeto dell'età. Onde i giovani, i quali senza 
alcun fallo sono la parte degli uomini più disposta a lodare quello 25 
che loro apparisce buono, come più veraci e candidi ; rade volte sono 
atti a gustare la matura e compiuta bontà delle opere letterarie. 
Col progresso degli anni, cresce quell' attitudine che vien dall' arte e 
decresce la naturale. Nondimeno ambedue sono necessarie all' effetto. 

4. alcuno — 9. la — U. la — 14. destar gli .... e le — 24. della — 26. rare — 
27. gustar 



che cioè la scienza e Tesperienza raf- * lissime parole che si possono ritorcere 

freddino il sentimento e mortifichino contro Taut. per confutare le desolanti 

l' immaginazione, Taut. esprime anche dottrine del suo pessimismo; infatti sin- 

nelle poesie. Sì leggano la canzone Alla che ci saranno dei grandi poeti, come 

primavera, l'Epistola Al Conte Carlo il Leopardi, farà mestieri credere che 

^tpoii^ e i versi 100-5 della canzone ad vi abbia nella vita umana cUcun che 

^tigeio Mai : di grande e di bello vero, e che ilpoe- 

A noi ti vieta tico del mondo non sia tutto favola. 

n vero appena è giunto, 26. candidi. Anche il Parini ne' suoi 
caro immaginar; da te s'apparta Principii delle belle letteì'e (Parte ir, 
Nostra mente in eterno; allo stupendo cap. 2°) dice: «Nella prima gioventù.... 
Poter tuo primo ne sottra ggon gli anni; l'innocenza del nostro animo ci rende 
E il conforto peri de' nostri affanni. più atti a ricevere le purissime imagini 
L'aut. poi diceva addirittura, che in Italia degli oggetti, senza pericolo che ci ven- 
ia facoltà d'inventare e d'immaginare gano adulterate e corrotte dalle antici- 
era morta (v. Epist voi. I, lett. 120). paté opinioni. » 

7. tutto favola: bellissime e uotevo- 29. alPeffetto: cioè a gustare la ma- 
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[ue poi vive in città grande, per molto cha egli sia da n.v 
3 e svegliato di cuore e d' immaginativa, io non so (eccetto 
impio tuo, non trapassa in solitudine il pili del t^mpo) come 
i ricevere dalle bellezze o della natura o della lettere, al- 
mento tenero o generoso, alcun' immagine sublime o leg- 
'ercioccliè poche cose sono tanto contrarie a quello stato 
che ci fa capaci di tali diletti, quanto la conversazione 

uomini, lo strepito di questi luoghi, lo spettacolo della raa- 
, vana, della leggerezza delle menti, della falsità perpetua, 
) misere, e dell'ozio più misero, ohe vi regnano. Quanto al 

letterati, sto per dire che quello delle città grandi sappia 

giudizio dei libri, che non sa quello delle città piccole ; 
)Ile grandi come lo altre cose sono per lo pili false e vane, 
tteratura comunemente è falsa e vana, o superficiale. E se 
li reputavano gli esercizi delle lettere e delle scienze come 
lollazzi in comparazione ai negozi, oggi la più parte , di 
ì nelle città grandi fanno professione dì studiosi, reputano, 
talmente usano, gli studi e lo scrivere, come sollazzi e ri- 
i altri sollazzi, 

iso che le opere riguardevoli di pittura, scultura ed arohì- 
larebbero godute assai meglio se fossero distribuite per le 

nelle città mediocri e piccole; che accumulate, come sono, 
.ropoli : dove gli uomini, parte pieni d' infiniti pensieri, parte 
in mille apassi, e coU'animo connaturato, o costretto, anche 

la — 11. (Itici — 12. manco — quel — 21. sareblioiio 



ìpluta bontà delle opere lei- queU'ariIeiitfi desiderio che aveva di l,-i- 
&ciareiìsaoiialiolioreOBeloaegioMeei>- 
m« iiggluin. Queste parole nando alla coudizione del letterati nelle 
no al Parini, che spesso nelle città grandi, dice»a die ivi • un grande 
contrappone ai falsi pia- ingegno si fa largo. V'è clii l'ammira e 
grandi città le gioie veraci lo stima, v"è chi i" invidia e vorrebbe 
1, da lui invocala in un jVam- deprimerlo; Ve una turba, che dà oco 
e somma ispiratrice, madre e conosce di darlo. Ivi il promuoiece 
e, del puro, del verace pia- la letteratura è opera utile, 1 regnar 
mtna diva ! lo le cercanao, con l'ingegno è scopo di be la amb 
ndo «0 per- ogni calle Dove zloiie - (Epist. voi. 1, letL £3 ma f 
corrompa a tuo bel volto, vissuto nelle città gi-aodi e d sgusU o 
lon M. (Meglio mi parrebbe specialmente della vita di Roma(E}i 
re che.... sa.... meglio che voi. I, lett. 208) mutava avviso 
i. E il Leopardi avrà forse 16. rlpoil a ■slluil: olia \e i la 
• [Nota del Tommaseo). L'auc. erano gli esercizi delle lette e e de 
i-ilto cosi; perette egli usa scienze | riposi d.-Ule occupaz o de 
mparativo mettere l'indica- vita pubblica), sciidia più spec alme 
n, come qui, oppure il aog- gli esercizi del corpo. 
iza negaliva, come più sopra 18. •«•ttnaimsnt». - Inusitato, né pro- 
li, e pag. 116, 1. 26. prio» (Nota del Tommaseo). 
aeUl*. • Parola pesante e clie 20. tlgnsrdoioll. - In questo senso, piii 
iresaoilmedesimoclieviE'ia- comune rawu'"'''^'"'"* [Nota del Tarn- 
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mal suo grado, allo svagamento, aìla frivolezea o alla vanità, rar 
EÌme volte sono capaci dei piaceri intimi dello ispivito. Oltre chn 
moltitudine di tante bellezze adunate insieme, distrae l'auiu 
guisa, che non attendendo a niuna di loro se non poco, non pi 
csvere un sentimento vivo; o genera, tal sazietà, che elle si coi 
piano colla stessa freddezza interna, ch.e si fa qualanijue ogj 
Tolgare. Il simile dico della musica; la, quale nello altre . città 
si trova esercitata cosi perfettamente, e con tale apparato, ■ 
nelle grandi ; dove gli animi "sono meno disposti alle commozìoi 
ribili di queir arte, e meno, per dir cosi, musicali, che in ogni 
luogo. Ma nondimeno alla arti è necessario il domicilio delle 
g^tandi, si'a conseguire, e si maggiormente a porre in opera la 
perfezione: e uoa per questo, da altra parte, è men vero che 
letto che elle porgono quivi agli uomini, è minoro assai, che 
non sarebbe altrove. E si può dire che gli artefici nella soliti 
e nel silenzio, procurano con assidue vigilie, industrie. e solls 
ilini, il dilotto dì persone, che solito a rivolgersi tra la foll^ e 
more, noa gusteranno se non pìccolissima parte del frutn^o di I 
fatiche. La qnal sorte degli artefici cade anco per qualche pr 
zionato modo negli scrittoi-'. 

'capitolo quinto 

Ma ci& sia detto come per incidenza. Ora tornando in via, 
che gli Bcritti più vicini alla perfezione, hanno questa proprietà 
ordinariamente alla seconda lettura piacciono pili che aUa prìn 
contrario avviene in molti libri composti con arte e diligenza 
più che mediocre, ma non privi però di un qual si sia pregio ei 

9. manco — lo, manco — J6. proccuraiio — 23. prossimi 



pare sono immagini contrarie. Ve Va- ch'esse punto se ne avveggano ! • 

ulmosio de'più leggìer' può di ' o non considera, che la moltitudi 

latarato allo svagamen cou o tante bellezze adunate iosìema. se 

qufllo ohe segue • (Nota de Tomma eo ra saziata in alcuni, in altri educa 

L'animo de'piil leggiar m pa e che sto; onde nelle citta grandi è più 

possa essere connaturato se no a o trovare chi-sappiaapprezzai'e le 

scouomenfo, certo alla a d'arte, 

Wa vanità. 10. 01 gnell'srte. L'aut. era iiii 

e, OHutto TDlEire. < Non e edo he d'ammiratore della musica (v. G 

ciò sia mal in tnlto in tu te ma be ^tXci., Manuale ùella lelt. Ual. v 

incttì sbadatamente guardato, produce Parie I, pag. y7|, ed iu uua lettera 1, 

MI qualche buona impressione, e lo no- voi. 1° leu. 130) affermava: -la mi 

Ura col suo buon senso più sopra il se non è la prima, è certo uim mia 

liiiziii [Nota del Tommaseo). Si accenna passione, e dev'esserlo di tutte le l 

>l segeente passo del Gozzi : < Che par- capaci d'entusiasmo. • 
retibeiTOlSeiovi dioessiohe l'architel- — la ogni iltro luogo. «Non è 

i"i'a,lapiUura,Iamusica, efinoaquella sempre né per tutto anche fiuesio. 

]iuverella della poesia, hanno più in- del Tommaseo), 
iluenw na-coatumi, d'ogni altra scuola le. Tlglita. Vedi pag. S9, uota 1 

comune; dove, genia sferza, senza voce S^ t^i >i«inl: piil corretto di 
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seco ed apparente ; i quali, riletti che sieno, cadono dalPopinione che 
r uomo ne avea conceputo alla prima lettura. Ma letti gli uni e gli 
altri una volta sola, ingannano talora in modo anche i dotti ed 
esperti, che gli ottimi sono posposti ai mediocri. Ora hai a conside- 
5 rare che oggi, eziandio le persone dedite agli studi per instituto di 
vita, con molta difficoltà s'inducono a rileggere libri recenti, mas- 
sime il cui genere abbia per suo proprio fine il diletto. La qual cosa 
non avveniva agli antichi; atteso la minor copia dei libri. Ma in 
questo tempo ricco delle scritture lasciateci di mano in mano da 

IO tanti secoli, in questo presente numero di nazioni letterate, in questa 
eccessiva copia di libri prodotti giornalmente da ciascheduna di esse, 
in tanto scambievole commercio fra tutte loro ; oltre a ciò, in tanta 
moltitudine e varietà delle lingue scritte, antiche e moderne, in tanto 
numero ed ampiezza di scienze e dottrine di ogni maniera,, e queste 

15 cosi strettamente connesse e collegate insieme, che lo studioso è ne- 
cessitato a sforzarsi di abbracciarle tutte, secondo la sua possibilità; 
ben vedi che manca il tempo alle prime non che alle seconde letture. 
Però qualunque giudizio vien fatto dei libri nuovi una volta, diffi- 
cilmente si muta. Aggiungi che per le stesse cause, anche nel primo 

20 leggere i detti libri, massime di genere ameno, pochissimi e raris- 
sime volte pongono tanta attenzione e tanto «studio, quanto è di bi- 
sogno a scoprire la faticosa perfezione, l'arte intima e le virtù mo- 
deste e recondite degli scritti. Di modo che in somma oggidì viene 
a essere peggiore la condizione dei libri perfetti, che dei mediocri; 

25 le bellezze o doti di una gran parte dei quali, vere o false, sono 
esposte agli occhi in maniera, che per piccole che sieno, facilmente 
si scorgono alla prima vista. E possiamo dire con verità, che ora- 
mai V affaticarsi di scrivere perfettamente, è quasi inutile alla fama. 
Ma da altra parte, i libri composti, come sono quasi tutti i moderni, 

yo frettolosamente, e rimoti da qualunque perfezione; ancorché sieno 
celebrati per qualche tempo, non possono mancar di perire in breve: 
come si vede continuamente nelP effetto. Ben è vero che 1* usò che 
oggi si fa dello scrivere è tanto, che eziandio molti scritti degnis- 
simi di memoria, e venuti pure in grido, trasportati indi a poco, e 

33 avanti che abbiano putùto (per dir cosi) radicare la propria celebrità, 
dall' immenso fiume dei libri nuovi che vengono tutto giorno in luce, 

1. dalla — 3. anco — 4. hai da — 13. di lingue eulte — 21. manca tanto — 
2!. esser — 32. Bene 



2J l'ossimi, perché proccimus è già su- Tuso e meglio determinata che lingue 

l'erlativo {vicinissimo). eulte. 

2. coDoeputo: forma antiquata; più 22. faticosa perfesione: altrove, suda- 
rono, pag.128, 1. 3, l'aut. scrive concepita, tissima e minutissima perfezione dello 
5. instituto di vita : latinismo» ufficio. scrivere (v. la cit. lett. 261* del voi. I). 
10. nazioni letterate: dedite alle lettere. 30. rimoti: qui ò affettazione per /o >i- 
13. lingue scritte: locuzione più del- tani, 
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peTÌs<»DO seuz' altra cagione, dando luogo ad altri, degni o indegni, 
che occupano la fama per breve Bpazìo. Cosi, ad tm tempo medesimo, 
una sola gloria è dato a noi di seguire, delle tante che furoi 
poste agli antichi ; e quella stessa con molta più diffiaoIt& B 
segue og^, che anticamente. 

Soli in questo naufragio continuo e comune non meno degli 
nobili che de' plehei, soprannuotano i libri antichi ; i quali ] 
fiuua gih stabilita e corroborata dalla lunghezza dell' età, noi 
si leggono ancora diligentemente, ma ai rileggono e studiano. ] 
che un libro moderno, eziandio sa di perfezione fosse comp« 
agli antichi, difficilmente o per nessun modo potrebbe, non die 
sedere lo stesso grado di gloria, ma recare altrui tanta gioc 
quanta dagli antichi si riceve : e questo per due cagioni. La 
3Ì è, che egli non sarebbe letto con queli' accuratezza e sottili 
si usa negli scritti celebri da gran tempo, né tornato a leggi 
non da pochisBimi, né studiato da nessuno ; perchè non si sti 
libri, che non sieno scientifici, insino a tanto che non sono di 
antichi. L'altra si b, che la fama durevole e universale delle 
ture, posto che a principio nascesse non da altra causa ohe d 
rito loro proprio ed intrinseco, ciò non ostante, nata e creeciu 
sìa, moltiplica in modo il loro pregio, che eUe ne divengono 
pili grate al leggere, che non furono per l' addietro ; e tal ve 
maggior patte del diletto che vi si prova, nasce aempticementi 
stessa fama. Nel qual proposito mi tornano ora alla mente : 
avrertenze notabili di un filosofo francese ; il quale in sostan 
scorrendo intomo alle origini dei piaceri umani, dice cosi. Molte 
7 compone e crea t'animo stesso nostro a seproprio 



3. uu sola Klmliki cioè quella ella et par les liidsona, qu'elle met aui 

può ottenere collo studio delle buone let- Ainsi une cbose qui nou3 a pi 
piali encora, par la seule raison 
noua a pia, parceque noua joigQO 
cienne idèa fi la nouvelle. Aitisi ' 

è altra cosa. trice qui noua a più sur le tbéàtr 

IT. dlnsutl utlchl. Perché l'afferma- ploit elicere dane la, chambre; s 

none dell' aut. paia meno esagerata, si sa déclamatioii, te souvenir de 

avverta a quello che dice alU'ove: <ln- vu admirer, que dis-je, l'idée da 

Suiti eeempi mostrano che uq secolo cesse, JoìDté à la Eieaue, tout e 

e mezzo è pio che Eul9cient« a dar nue espéce de mdlauga qui forme 

noiue di aulico e di classico ad un duit un plaiBir. Noua sommes ton 

grande «critlcre» (t. Opera, voi. Ili d'ideés sccessoires. Une Temme q 

\ag. 114). une grande réputatjon et un le) 

£5. 11 quis. iMotiteaquieu, Ft-o^rnif/tf faut pourra le mettre en credi! 

ivrUGotit: delaseraU)aué'{iiiit3.ie\- faire regarder comma une gr3 

l'auL).CarloMontaBquien(I6Se-1755),cbe plupai't des femmes que nous 

deve la propria (ama specialmaute alla n'oiit pour ellas que la préventi 

siia opera L'Esprit des Lois, nel passo leur naissance ou leura biens, 1 

ItbdottodalLeopardidice; .Souventno- neurs ou l'estima de oertaines 

ire ama se compose elle-m6ne des rai- (Oeuvres, Tom. VII pag. 184. Fa 

soni de ptaisìr, et ella y l'éussit sui-tout quieil ISIS). V. Zib. Ili, S6. 
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iredo tra loro diverse cose. Perciò bene spesso avviene che 
piacque una valla, piaccia siviilmenle un'altra; solo per 
iuto innanzi; congiungendo noi coli' immagine del pre- 
i del passalo. Per modo di esempio, una commediante 
•li spettatori nella scena, piacerà verisiìnilìnente ai me- 
) nelle sue stanne; perocché si del suono della sua voce, 
t recitazione, si dell' essere stati presenti agli applausi 
2lla dontia, e in qualche modo eziandio del concetto di 

aggiunto a quel proprio che le conviene, si comporrli 
listo di pili cause, che produrranno un diletto solo. Certo 
i ciascuno abbonda tutto giorno d'immagini e di consi- 
ccessorie alle principali. Di qui nasce che le donne for- 
itaeione grande, e macchiate di qualche difetto piccolo, 
otta in onore esso difetto, dando causa agli altri di te- 
nto di leggiadria. E veramente il particolare amore che 

ehi ad una chi ad altra donna, è fondato il più delle 
Ile sole preoccupazioni che nascoìio in colei favore o dalla 

sangue, o dalle ricchezze, o dagli onori che le sono reti- 
a stima che le è portata da certi; spesso ezisudìo dalla 

o falsa, di bellezza o di grazia, e dallo stesso amore avu' 

dì presente da altte persone. E chi non sa che quasi 
eri veogono pia dalla nostra immaginativa, che dalle prO' 
i delle cose piacevoli? 

i avvertenze quadrando ottimamente agli scritti non meno 
:re cose, dico che se oggi uscisse alla luce un poema 
aperiore di pregio intrinseco all' Iliade ; ietto anche atten- 
te da qualunque più perfetto giudice di coso poetiche, 
bbe assai men grat« e man dilettevole di quella; o per 
isterebbe in molto minore estimazione: perché le virtù 

poema nuovo, non sarebbero aiutate dalla fama di ven- 
ali, né da mille memorie e mille rispetti, come sono le 
liade. Similmente dico, che chiunque leggesse accurata- 

3, esser — colla — £6. alla 



Si noti come l' ani. u»i (v. Api>eiid. all'I': pi i't. pag. Ì3Q a segg.)- 

forina dal pat'liuiiiio di 23. cose piueiall. I piaceri sono per 

X della piA comune resi, l' aut. ameui iuganiii dell' immagina- 

o scritto giovanile del ISIT zioiie; concetti e non senttmtnti (v. 

molti esempi di acriltoii, Dialoga d T Tasso e del suo Oentoecc. 

che < a roleie Gtaie £ulla pag 83) 

iiza e lagliare anche il 30 lentisett» «coli. I (llologi moderni 
e purgato b maglio reii- appunto mclinano a mettere l'etàìn cui 
j, ma cobi come mille al- aiielibe visaulo Omero, tra il nono e 
1011 d! mille altre boiiis 1 ottavo secolo air Cristo. 
I0ì^ollo ngare e ai usano it dall lliad* B certo che quella spe- 
dagli scrittori diligenti e eie di leggenda, che la tradizione forma 

molle volle vanno usate luloino alle grandi opere degli antichi, 

quelk altre più eleganti* il le luide .mille pili a 
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mente o la Gerasalemmo o il Furioso, ignorando in tutto f> ' 
la loro celebrità; proverebbe nella lettura molto minor dili 
gli altri non fanno. Laonde in fine, parlando generalmente, 
lettori di ciascnn' opora egregia, e i coatemporanei di chi 1 
posto che ella ottenga poi fama nella posterità, sono quetl 
leggerla godono meno dì tutti gli altri : il che risulta in gre 
pregiudizio degli scrittori. 

CAPITOLO SESTO 
Queste sono in parte le difficoltà, che ti contenderanno 1 
della glòria appresso agli studiosi, ed agli stessi eccellenti 
dello scrivere e nella dottrina. E quanto a coloro che se 
slantemante instmtti di quell'erudiisione che oggi è parte, si 
necessaria di civiltà, non fanno professione' alcuna di stu 
scrivere, e. leggono solo per passatempo, ben sai che non 
a godere più. che tanto della bontà dei libri : e questo, oltri 
ionanzi, anche per un'altra cagione, che mi resta a dire, 
qoesti tali non cercano altro in quello che leggono, fuorc 
Ietto presente. Ma il presente è piccolo e insipido per natu 
gli nomini. Onde ogni cosa pii!i dolce, e come dice Omero, 

Venere, il sonno, il canto e le carole 

presto e di necessità vengono a noia, se colla presente oct 
non è congiunta la speranza di qualche diletto o comodit 
che ne dipenda. Perocché la condizione dell' uomo non è e 
alcun godimento notabile, che non consista sopra tutto d 
ranza, la cni foi-za è tale, che moltissime occupazioni privi 
di ogni piacere, od eziandio stucchevoli o faticose, aggiuntai 
ranza di qualche frutto, riescono gratissirae e giocondiss 
lunghe che sieno ; ed al contrario, le cose cho si stimano d 
in sé, disgiunte dalla speranza, vengono in fastidio quasi, 
dire, appena gustate. E in tanto veggiamo noi che gli stut 
come insaziabili della lettura, anco spesse volte avidissimi 
L ciascuna — a. manco — 11. quella — dir — II. godei- — 15. anco 



li Castagnola, «che la differenza di 

slumi, di opinioni e di affetti, la qual IT. li prasentc cioè il pi 

torre fra l'età nostra e lu antioliissimw irtto- Nel aialouo ai T. Tass 

A\ Omero e di Virgilio, in molta gran (lento dice assolutamente ci 

lurl« sminuUce a noi la placevule ìm- cere è sempre o passato o fu 

pressione, che i loro coiilemporaiiei mai pri;scnte- (v. pag. MU). 

sf ma fallo riceverono al racconto di 18. Onero. Omero [tlUuie ì 

(|uelle gesta, alla descrizione di qua'riti, 3T) dice: 

alla rapprese utaiione di quegli avveni- ndwtùH' /tsf «tìgo? iori, «ai Cn- 

nienti, alla rimembranza di que'sncceEsi 

cbe tasta parte tuttavìa erano della sto- /loAnijìnr^Àiwcfitf «ai d/iùuovu, 



;AX^5^?e*?^^W-^''' 
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vano un perpetuo diletto nei loro studi, continuati per buona parte 

del giorno ; in quanto che nelP una e negli altri, essi hanno sempre 

' dinanzi agli occhi uno scopo collocato nel futuro, e una speranza d ' 

progresso e di giovamento^ qualunque egli si sia; e che nello stesso 

5 leggere che fanno alcune volte quasi per ozdo e per trastullo, non 
lasciano di proporsi, oltre al diletto presente, qualche altra utilità, 
più o meno determinata. Dove che gli altri, non mirando nella let. 
tura ad alcun fine che non si contenga, per dir cosi, nei termini di 
essa lettura; fino sulle prime carte dei libri più dilettevoli e più 

IO soavi, dopo un vano piacere, si trovano sazi : sicché sogliono andare 
nauseosamente errando di libro in libro, e in fine si maravigliano i 
più di loro, come altri possa ricevere dalla lunga lezione un lungo 
diletto. In tal modo, anche da ciò puoi conoscere che qualunque arte, 
industria e fatica di chi* scrive, è perduta quasi del tutto in quanto 

t^ a queste tali persone : del numero delle quali generalmente si è la 
più parte dei lettori. Ed anche gli studiosi, mutate coll'andare degli 
anni, come spesso avviene, la materia e la qualità dei loro studi, 
appena sopportano la lettura dei libri dai quali in altro tempo fu- 
rono o sarebbero potuti essere dilettati oltre modo ; e se bene hanno 
ancora l' intelligenza e la perizia necessaria a conoscerne il pregio, 
pure non vi sentono altro che tedio ; perché non si aspettano da loro 
alcuna utilità. 



80 



CAPITOLO SETTIMO 

Fin qui si è detto dello scrivere in generale, e certe cose che 
toccano principalmente alle lettere amene, allo studio delle quali ti 

25 veggo inclinato più che ad alcun altro. Diciamo ora particolarmente 
della filosofia; non intendendo però di separar quelle da questa: 
dalla quale pendono totalmente. Penserai forse che derivando la fi- 
losofia dalla ragione, di cui l'universale degli uomini inciviliti par- 
tecipa forse più che dell* immaginativa e delle facoltà del cuore ; il 

30 pregio delle opere filosofiche debba essere conosciuto più facilmente 
e da maggior numero di persone, che quello de' poemi, e degli altri 
scritti che riguardano al dilettevole e al bello. Ora io, per me, stimo 

4. o di — 5. e trastullo — 7. manco — • 9. fiu — 16. andar — 20. la — e perizia 
— 29. manca forse — della 



12. lezione: latinismo, per lettura. 

31. altro elle tedio. Se il piacere, come 
dimostra Taut. nel citato dialogo di T. 
Tasso, deriva anche dal limembrare 
d'aver goduto, perché gli studiosi non 
dovranno sentire altro che tedio n^lla 
lettura di libri dai quali in altro tempo 
furono dilettati oltre modo? 

23. e certe cose: e di certe cose. 

27. totalmente. Vedi quello che dice 



Taut. in principio di questa prosa. 

29. dell' immaginativa. L* aut. ha già 
detto (cap. IV) che col progredire della 
civiltà va scemando la facoltà dell' im- 
maginare: il che è ammesso, tra gli al- 
tri, anche dal vico. In ogni modo Taut. 
ha fattotene ad attenuare coir aggiunta 
del forse la sua sentenza, che fecondo 
la prima lezione era troppo assoluta. 
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che il proporzionato giudizio 6 il perfetto senso, ala poco i 
verso queUe, che verso queste. Primieramente abbi per ci 
che a far progressi notabili nella filosofia, non bastano soti 
gegno, e facoltà gi-ande di ragionare, ma si ricerca ezian 
forza immaginativa ; e che il Descartes, Galileo, i! Leibnitz, 
il Vico, in quanto all' innata disposiziona dei loro ingegni, 
potuti essere sommi poeti; e per lo contrario Omero, 
Shakespeare, sommi filosofi. Ma perchè questa materia, a à 
e trattarla appieno, vorrebbe molte parole, e ci dilonghen 
dal nostro proposito ; perciò contentandomi pure di questo 
passando innanzi, dico che solo i filosofi possono conosce 
tamente il pregio, e sentire il diletto dei libri filosofici. In 
in quanto si h alla sostanza, non a qualsivoglia omament 
sono avere, o di parole o di stile o d'altro. Dunque, come ; 
di natura, per modo di dire, impoetica, se bene intendono 
e il senso, non ricevono i moti e le immagini de' poemi ; 
spesso quelli cbe non sono dimesticati al meditare e filos 
medesimi; o che non sono atti a pensare profondamente, 
par accurati ohe sieno i discorsi e le conclusioni deifilosof 
il modo che egli usa in espor gli uni e l'altre, intendono 
e quello ohe' egli vnol diro, ma non la verità de' suoi del 
elle non avendo la facoltà o l'abito di penetrar coi pensie 
ì. alla — s. il MUto 



1. ptrfsUo 8«iiii>: la facoltà di sen- zìoni tra l'arie e la scienza, 

lire perfettaraente. giamente diceva nel suo i 

!. TtMi>qneBt»irediiionedellS5eed erisi letteraria (Loescher, 

illra hanno verso questi, e sarebbe te- pag-. 33) : «La fantasìa ni 

lioae più chiara; ma l'originale reoana- poeta, è pur neceasaria alii 

lese legge verso queste; onde mi pare alla escogitazione dalle gn 

cbe il qiietle si debba riferire a lettere delle fruttuose dottrine sciei 

amene (cosi come l'altro quelle usato za ftotasia Pietro Laplace 

pifi80pra),eilaMes(« a opere fllosofleJie. scritta la sua EsposUtone 

5. Saiiies: sosUtuito molto opportu- del mon(to, né Carlo Darvr 

namenta al Loclu, perché le meravi- uno scienziato poeta, avreb 

gllase scoperte scienliflcbe del Oalilei é la vasta e meravigliosa ipc 

il suo amor grande per la sana poesia lui prende il nome. Il Tynd 

lo indicavano come esempio da ante- (laico inglese, scrisse uà li 

torni a quello del filosofo inglese, per chedellatSutasiasipudesii 

guanto grande egli sia. scienza*. L'opera di John 

7. Hmml B»etl: concetto profondo e questo titolo; Essays on ti 

uriginale. Jl Carlyle, estendendo questo umil o( the imagtnation 

liriqcipio ad ogni grande manirestanione (Londra 1870), È bene aw 

ilell'ingegno umano, nel suo libro On Galilei e il Vico scrissero di 

'•e-roei, hero-utorslup and the herotc pur troppo, di poco pregio. 

In hiitory [London IS40) dimostra che e IH, Ì87. 
i sommi uomini hanno tali innaie ener- 8. Skskeipsue. L'aut. [ 

già da poter diventare, a seconda dei scritto JKìKon, poi ha sostit 

Umpi e delle condizioni in cui vivono, del grande poeta dramma 

grandi poeti o grandi statisti o grandi {I56l-iaie),clie forse gli èpai 

capitani od altro. In quanto alle rela- di stare in compagnia di Ome 
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timo delle cose, né di sciorre e dividere le proprie idee nelle loro 
menomo parti, né di ragunare e stringere insieme un buon numero 
di esse idee, né di contemplare colla mentQ in un tratto molti par- 
ticolari in modo da poterne trarre un generale, né di seguire inde- 
5 fessamente coli' occhio dell' intelletto un lungo ordine di verità con- 
nesse tra loro a mano a mano, né di scoprire le sottili e recondite 
congiunture che ha ciascuna verità con cento altre; non possono 
facilmente, o in maniera alcuna, imitare e reiterare colla mente pro- 
pria le operazioni fatte, né provare le impressioni provate, da quella 

10 del filosofo ; unico modo a vedere, comprendere, ed estimare conve- 
nientemente tutte le cause che indussero esso filosofo a far questo 
o quel giudizio, affermare o negare questa o quella cosa, dubitar di 
tale o di tal altra. Sicché quantunque intendano i suoi concetti, non 
intendono che sieno veri o probabili ; non avendo, e non potendo 

15 fare, una quasi esperienza della verità e della probabilità loro. Cosa 
poco diversa da quella ohe agli uomini naturalmente freddi accade 
circa le immaginazioni e gli effetti espressi dai poeti. E ben sai che 
egli è comune al poeta e al filosofo l'internarsi nel profondo degli 
animi umani, e trarre in luce le loro intime qualità e verità, gli 

20 andamenti, i moti e i successi occulti, le cause e gli effetti dell' une 
e degli altri : nelle quali cose, quelli che non sono atti a sentire in 
sé la corrispondenza de' pensieri poetici al vero, non sentono anche, 
e non conoscono, quella dei filosofici. 

Dalle dette cause nasce quello che veggiamo tutto di, che molte 

25 opere egregie, ugualmente chiare ed intelligibili a tutti, ciò non 
ostante, ad alcuni paiono contenere mille verità certissime ; ad altri 
mille manifesti errori : onde elle sono impugnate, pubblicamente o 
privatamente ; non solo per malignità "0 per interesse o per altre si- 
mili cagioni, ma eziandio per imbecillità di mente, e per incapacità 

30 di sentire e di comprendere la certezza dei loro princii3Ìi, la rettitu- 
dine delle deduzioni e delle conclusioni, e generalmente la conve- 
nienza, l'efficacia e la verità dei loro discorsi. Spesse volte le più 
stupende opere filosofiche sono anche imputate di oscurità, non per 
colpa degli scrittori, ma per la profondità o la novità dei sentimenti 

35 da un lato, e dall'altro. l'oscurità dell' intelletto di chi non li potrebbe 
comprendere in nessun modo. Considera dunque anche nel genere 

3. contemplar — 6. scoprir — • 8. reiterar — 9. provar — 10. estimar — 13. o 
tal altra — 15. o della — 35. la — gli 



3. dì esse idee : definisce prima il me- quelli che comprendono la filosofia; 

todo analitico e poi il sintetico. taut'è vero clie i versi dei grandi poeti 

7. cento altre : accenna prima al me- sono più popolari che le speculazioni 

todo deduttivo e poi SiìV induttivo. dei grandi filosofi. 

16. poco diversa. Mi pare che la diver- 29. imbecillità : in senso latino, debo- 

sità sia maggiore di quella ammessa dal- lezza. 

Taut., perché effettivamente sono più 32. discorsi: ragionamenti, 

quelli che gustano la poesia che non 36. in nessun modo, l/aut. s'è dimen- 



IL- 



IL PARINI OVVERO DELLA OLOBIi 127 

6!osoflco quanta difficoltà di aver lode, per dovuta ohe sìa. Perocché 
non puoi dubitare, se anche io non lo esprimo, che il Bumero dei 
Cloaofl veri e profondi, fuori dei quali non e chi sappia far conve- 
nevole stima degli altri tali, non sia piccolissimo anche nell'età pre- 
sente, benché dedita all'amore della filosofia più che le passate, s 
Lascio le varie fazioni, o comunque sì convenga chiamarle, 
sono divisi oggi, come sempre furono, quelli che fanno prof 
di filosofare : ciascuna delle quali nega ordinariamente la debi 
e stima a quei delle altre ; non solo per volontà, ma por ave: 
telletto occupato da altri principi]. 

CAPITOLO OTTAVO 
Se poi (come non è cosa alcuna che io non mi possa proi 
di cotesto ingegno) tu salissi col sapere e colla meditazione 
altezza, che ti fosse dato, come fu a qualche eletto spirito, 
prire alcuna principalissima verità, non solo stata prima ini 
in ogni tempo, ma rimota al tutto dall'espettazione degli uo 
al tutto diverga o contraria alle opinioni presenti, anco dei 
non pensar di avere a raccorre in tua vita da questo discopr 
alcuna lode non volgare. Anzi non ti sarà data lode, né anche 
pienti (eccettuato forse ujia loro menoma parte), finché r 
quelle medesime verità, ora da uno ora da altro, a poco a ] 
con limghezza di tempo, gli uomini vi assuefacciano prima g! 
chi e poi l' intelletto. Perocché ninna verità nuova, e del tutto 
dai giudizi correnti ; quando bene bene dal primo che se ne i 
fosse dimostrata con evidenza e certezza conforme o simile al 
metrica; non fu mai potuta, se pure le dimostrazioni non 
materiali, introdurre e stabilire nel mondo subitamente ; m 
S. fuor — 15. dalla — IS. dai — S3. manca un bene — 25. pur 



di quelli itone promossa anche a fori 

ano ciò che gomenti tratti dalla legge di n 

QQD capiscono, a trovano pi-ofondità di dal patto soclaie, di trovare in 

yeiiaeri dova non è che oecurità e con- letteratura d'allora, e a propi 

fusione. niente, mi frastuono di (rasi I 

4. ttì T'«>«"t«. 1,'aut. qui si riferi- tolta dalla chimica, dalle mate 

sceai (empi del Parini che furoDO,Ee al- a da tutte le scienze, una frei 

tri mai, dediti alla filosofia; siochóiu Ita- adoperai-e paroloni soientiflci cei 

liadiienne moda filosofare, e il (iloufiie più oscuri della cosa che dar 

Agnart doveva a mensa segnalarsi par- illustrai'e. 

imilQ della nuova filosofia fi-ancese (v. e. oiiìuiarle : dice cosi malizios 

;( (Uomo, Parte II, tv. e35-98B). E la perché fasionl invece di sauol 

iiiola aveva l^lsato anche la letteratura, parola del buon uso della nostra 

onde il dott. Matteo Borsa in una sua £2.poll'intBll«tto. Siosservici 

<lJS»erlazione intorno al gusto presente finezzaraul-dimostriebeipìùci 

d'Italia in belle lettei-e (Venezia 1785, approvano le grandi verità per 

preasoA. zattae figli)lagnavasi di sen- tudine, prima aocora di aver 

'ira in teatro la fenlesca invocare con- prese. 

Ira la [lailrona il Diritto delle genti, di S6, nubltamente. Anche il Man 

sorgere nelle poesie amorose la se.ìu- or dc'auui l'eiisin-i stilla ci'it 
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di tempo, mediante la consaetudine e l'esempio: aasaefa,- 
gli uomini al credere come ad ogni altra cosa; anzi credendo 
□ente per assuefazione, non per certezza di prove concepita 
10 : tanto che in fine essa verità, cominciata a insegnare ai 
, fa accettata comnnemeate, ricordata corL maraviglia l' igno- 
rila medesima, e derise le sentenze diverse o negli antenati 
esenti. Ma ciò con tanto maggiore difScoltà e lunghezza, 
jTieste si fatte verità nuove e incredibili, furono maggiori 
pitali, e quindi soyyertitiùci di maggior numero di opinioni 

negli animi. Né anche gì' intelletti acuti ed esercitati, sen- 
ilmente tutta l'efBcaci» delle ragioni ohe dimostrano simili 
laudite, ed eccedenti dì troppo spazio i termini delle cogni- 
lell'uso di cs9i intelletti; massime quando tali ragioni e tali 
pugnano alle credenze inveterate nei medesimi. U Descartes 
5mpo, nella geometria, la quale egli amplificò m^raviglio- 

coU' adattarvi l'algebra e cogli altri suoi trovati, non fu né 
3SO, se non da pochissimi. Il simile accadde al Newton. In 
condizione degli uomini disusatamente supeiiori di sapienza 
iria età, non è molto diversa da quella dei letterati e dotti 
no in citti o province vacue di studi; perocché né questi, 
■ò poi, da' lor cittadini o provinciali, né queUi da' coutem- 
sono tenuti in quel conto che meriterebbero ; anzi spessis- 
te sono vilipesi, per la diversità della vita o delle opinioni 
luelle degli altri, e per la comune insufficienza a conoscere 

delle loro facoltà ed opere. 

I dabbio che il genere umano a questi tempi, e inaino dalla 
none deila civiltà, non vada procedendo innanzi continua- 
ti sapere. Ma il suo procedere ò tardo e misurato : laddove 
i sommi e singolari, che si danno alla speculazione di qae- 
-so sensibile all'uomo o intelligibile, ed al rintracciamento 
■ 11. la — 13. dì quelli; — It. hi esEÌ intelletli — £1. dai — ti. merito- 



.n luogo ed brale dal oalilei, non solo ecopri grandi 
verità, come quella della graTitazione 
universale, ma trovò 11 calcolo iofinite- 
simale: gloria che gli è contras tata dal 
grande filosofo e matematico tedesco 
Goffredo Guglielmo Leibmlz (v. La scom- 

eliM. Il Descartes o Cartesio messa di Prometeo, pag. 73, noia 83). 

non solo fu grajtde lìloiiofo Sti.Taena: latiuismoiuopportuuo.poco 

pel suo Discorso sul Metodo, appresso Taut. usa, e maglio, prive. 

insigne matematico per aver 21. aiti poi. Vedi cap. IX. 
coordinate ortogonali, che 88. ■«! «potè. V ' -■ - - 

56 della geometria analitica, B3: 



t ip<cnlMÌ«B« : cioè a quegli 



'-pp-iSP" . : ir: 
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del vero, camminano, anzi talora corrono, velocemente, e quasi senza 
misura alcuna. E non per questo e possibile che il mondo, in vederli 
procedere cosi spediti, aifretti il cammino tanto, che giunga con loro 
poco più tardi di loro, colà dove essi per ultimo si rimangono. 
Anzi non esce del suo passo ; e non si conduce alcune volte a qua- 5 
sto a quel termine, se non solamente in ispazio di uno ó di più 
secoli da poi che qualche alto spirito vi si fa condotto. 

È sentimento, si può dire, universale, che il sapere umano debba 
la maggior parte del suo progresso a quegP ingegni supremi, che 
sorgono di tempo in tempo, quando uno quando altro, quasi mira 
coli di natura. Io per lo contrario stimo che esso debba agl'ingegni 
ordinari il più, agli straordinari pochissimo. Uno di questi, pon- 
ghiamo, fornito che egli ha colla dottrina lo spazio delle conoscenze 
de' suoi contemporanei, procede nel sapere, per dir cosi, dieci passi 
più innanzi. Ma gli altri uomini, non solo non si dispongono a se- i5 
guitarlo, anzi il più delle volte, per tacere il peggio, si ridono del 
suo progresso. Intanto molti ingegni mediocri, forse in parte aiu- 
tandosi dei pensieri e delle scoperte di quel sommo, ma principal- 
mente per mezzo degli studi propri, fanno congiuntamente un passo ; 
nel che per la brevità dello spazio, cioè per la poca novità delle sen- 20 
tenze, ed anche per la moltitudine di quelli che ne sono autori, in 
capo di qualche anno, ,sono seguitati universalmente. Cosi, proce- 
dendo, giusta il consueto, a poco a poco, e per opera ed esempio 
di altri intelletti mediocri, gli uomini compiono finalmente il decimo 
passo; e le sentenze di quel sommo sono comunemente accettate 25 
per vere in tutte le nazioni civili. Ma esso, già spento da, gran tempo, 
non acquista pure per tal successo una tarda e intempestiva ripu- 
tazione; parte per essere già mancata la sua memoria, o perché 
V opinione ingiusta di lui mentre visse, confermata della lunga con- 
suetudine, prevale a ogni altro rispetto ; parte perché gli uomini non 30 
sono venuti a questo grado di cognizioni per opera sua ; e parte 
perché già nel sapere gli sono uguali, presto lo sormonteranno, e 



6. più — 13. abbia — 2i. d' altri — 29. la 



studi che un tempo costituivano la fisica 
e la meta/isica. 

12. poobissimo. Direi : ;aiolto agli uni e 
'igli altri. Vedi le profonde considera- 
zioni che fa intorno al genio Giuseppe 
^'^rrari nel Droemio alla sìia opera. T.o, 
mente di G. B, Vico. V. Zib. IH, 335. 

16. si ridono. Il Manzoni direbbe : «guai 
a noi se volessimo abbandonare tutto 
ciò che ha potuto essere soggetto di de- 
risione: qual è l'idea seria, quale il no- 
bile sentimento che abbia potuto sfug- 
girla 1 » (Pens. £?) * Dalle NuM sino al 
Fausto y i sistemi positivi sulla parto 



morale ed intellettuale dell' uomo sou 
sempre (o al loro apparire o col tempo) 
caduti nelle mani di scrittori comici; ed 
il sentimento eccitato da questi è stato 
o gaio o schernevole, o anche penoso, 
secondo che hanno più fatta risaltare 
o la vanità de'sistemi particolari, o la 
vanità terribile della mente umana; il 
che è indipendente dalla malignità, dalla 
vivacità o dalla profondità del genio dei 
diversi scrittori » (Pens. 30). 

21. in eapo di qualche anno. «Meglio: 
in capo a » (Nota del Tommaseo). 



LxoPASDì, Le Prose, 



\j 



130 



IL PABINI' OVVERO DELLA GLORIA 



forse gli sono superiori anche al presente, per essersi potute colla 
lunghezza del tempo dimostrare e dichiarare meglio le verità imma- 
ginate da lui, ridurre le sue congetture a certezza, dare ordine e 
forma migliore a' suoi trovati, e quasi maturarli. Se non che forse 

5 qualcuno degli studiosi, riandando le memorie dei tempi addietro, 
considerate le opinioni di quel grande, e messe a riscontro con quelle 
de' suoi posteri, si avvede come e quanto egli precorresse il genere 
umano, e gli porge alcune lodi, che levano poco remore, e vanno 
presto in dimenticanza. 

10 Se bene il progresso del sapere umano, come il cadere dei gravi, 
acquista di momento in momento, maggiore celerità ; nondimeno egli 
è molto difficile ad avvenire che una medesima generazione d' uo- 
mini muti sentenza, o conosca gli errori pròpri, in guisa, che ella 
creda oggi il contrario di quel che credette in altro tempo. Bensi 

15 prepara tali mezzi alla susseguente, che questa poi conosce e crede 
in molte cose il contrario di quella. Ma come niuno sente il perpe- 
tuo moto che ci trasporta in giro insieme colla terra, cosi V univer- 
sale degli uomini non si avvede del continuo procedere che fanno 
le sue conoscenze, né dell' assiduo variare de' suoi giudizi. E mai 

20 non muta opinione in maniera, che egli si creda di mutarla. Ma certo 
non potrebbe fare di non crederlo e di non avvedersene, ogni volta 
che egli abbracciasse subitamente una sentenza molto aliena da 
quelle tenute or ora. Per tanto, ninna' verità cosi fatta, salvo che 
non cada sotto ai sensi, sarà mai creduta comunemente dai contem- 

25 poranei del primo che la conobbe. 

CAPITOLO NONO 

Facciamo che superato ogni ostacolo, aiutato il valore dalla for- 
tuna, abbi conseguito in fatti, non pur celebrità, ma gloria, e non 
dopo morte ma in vita. Veggiamo che frutto ne ritrarrai. Primie- 
ramente quel desiderio degli uomini di vederti e conoscerti di per- 
30 sona, queir essere mostrato a dito, quell' onore e quella riverenza 
significata dai presenti cogli atti e colle parole, nelle quali cose con- 
siste la massima utilità di questa gloria che nasce dagli scritti, par- 
rebbe che più facilmente ti dovessero intervenire nelle città piccole, 

1. di presente — 18. proceder — 22. ch'egli 



1. al presente: qui Taut. ha mutato, 
altrove invece ha lasciato di presente 
(V. pag. 61 1. 25 e pag. 122 1. 21). 

V. in dimenticanza. Se gli uomini si 
assuefanno al credere come ad ogni 
altra cosa, non si comprende perché 
non possano assuefarsi alle lodi, per 
(jnanto tarde, date dagli studiosi ai pre- 
cursori delle scienze rinnovate. 

IS. non si avvede: felice il paragone 
ira il progresso del sapere umano e il ca- 



dere dei gravi : non altrettanto adeguato 
il confronto tra il non avvertire Upei^ 
petuo moto che ci trasporta in giro 
insieme colla terra e il non avvedersi 
del continuo procedere che fanno le no- 
stre conoscenze, e dell* assiduo variare 
de* nostri giudizi. Non occorre un grande 
sforzo di riflessione per avvedersi di 
quello che si era e di quello che si è. 
V. Ziì), III, 215, 323, e 357. 
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che nelle grandi ; dove gli occhi e gli animi sono distratti e rapiti 
parte dalla potenza, parte dalla ricchezza,' in ultimo dalle arti che 
servono all'intrattenimento e alla giocondità della vita inutile. Ma 
come le città piccole mancano per lo più di mézzi e di sussidi onde 
altri venga all' eccellenza nelle lettere e nelle dottrine ; e come tutto 6 
il raro e il pregevole concorre e si aduna nelle città grandi ; perciò 
le piccole, di rado abitate dai dotti, e prive ordinariamente di buoni 
studi, sogliono tenere tanto basso conto, non solo della dottrina e 
della sapienza, ma della stessa fama che alcuno si ha procacciata 
con questi mezzi, che l' une e 1' altre in quei luoghi non sono pur io 
materia d'invidia. E se per caso qualche persona riguardevole o an- 
che straordinaria d' ingegno e di studi, si trova abitare in luogo pio- 
colo; Tesservi al tutto unica, non tanto non le accresce pregio, ma 
le nuoce in modo, che spesse volte, quando anche famosa al di fuori, 
ella è, nella consuetudine di quegli uomini, la più negletta e oscura 15 
icrsona del luogo. Come là dove l'oro e l'argento fossero ignoti e 
senza pregio, chiunque essendo privo di ogni altro avere, abbondasse 
di questi metalli, non sarebbe più ricco degli altri, anzi poverissimo, 
e per tale avuto ; cosi là dove l' ingegno e la dottrina non si cono- 
scono, e non conosciute non si apprezzano, quivi se pur vi ha qual- 83 
cune che ne abbondi, questi non ha facoltà di soprastare agli altri^ 
e quando non abbia altri beni, è tenuto a vile. E tanto egli è lungi 
da potere essere onorato in simili luoghi, che bene spesso egli vi è 
riputato maggiore che non è in fatti, né perciò tenuto in alcuna 
stima. Al tempo che, giovanetto, io mi riduceva talvolta nel mio pie- 25 

4. e sussidi — 5. alla — 21. ei non 



3. Tito inutile. Confronta a conferma 
(li questo passo quel che Taut. dice nella 
ffià citata lettera {Epist. voi. l, 208) «L'at- 
tirare gli occhi degli altri è impresa di- 
!?l^rata; e veramente queste tali città 
{cioè le Città grandi) non son fatte se 
non per i monarchi o per uomini tali, 
ohe possano smisuratamente soverchiare 
la massima parte del genere umano in 
qualche loro pregio per lo più di forma, 
come ricchezza immensa, dignità vicina 
a quella di principe, o cose simili ». 

10. Pone • l'altre. Le stampe del 1827, 
1S34 e 1835, hanno Vune^ quella del 1845 
^una^ correzione che il Mestica hain- 
Jpodotto nella sua pregevole edizione. 
Però egli in nota, ripensandoci su e 
(onsiderando che fcmia, in relazione 
^lle varie persone a cui si applica, e 
sitamente agli altri due nomi, può 
'iuch*essa risguardarsi come plurale, 
non trova incoerenza ; cosicché rìmQX- 
tfrebbe nel testo l'une e l'altre. Ho dato 
ietta al suo consiglio, per attenermi 



airoriginale recanatese e perché credo 
che r intendimento dell*aut. fosse di ri- 
ferire V une alle lettere e V altre alle 
dottrine, 

20. non si apprezzano. « Un grande in- 
gegno qui sarebbe apprezzato? come la 
gemma nel letamaio. Gli studi come più 
sono rari, e meno si stimano, perché 
meno se ne conosce il valore. E cosi ap- 
puntino accade in Recanati e in queste 
Provincie, dove T ingegno non si conta 
fra i doni della natura» (v. Epist. voi. 1, 
lett. 23). 

22. tonato a vile. L'aut. pensava al 
caso suo, dannato com'egli si credeva 
a consumare Tetà verde nel Natio borgo 
selvaggio, intra una gente Zotica, vii 
cui nomi strani, e spesso Argomento 
di riso e di trastullo, So7i dottrina e 
saper (v. Le Ricordanze) : versi a cui 
servono di ampio commento parecchie 
lettere del suo epistolario , nonché alcuni 
aneddoti raccolti da C. Antona Traversi» 
(v. Notizie e aneddoti sconosciuti in* 
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colo Boeisio ; conosciutosi per la terra eh' io soleva attendere «.gli 
studi, e mi esercitava alcun poco nello scrivere ; i terrazzani mi ri- 
patavano poeta, filosofa, fisico, matematico, medico, legista, teologo, 
e perito di tutte le lingue del mondo ; e m' interrogavano, senza fare 
i una menoma differenza, sopra qualunque punto di qual si sia disci- 
plina o favella intervenisse per alcun accidente nel ragionare. E non 
per questa loro opinione mi stimavano da molto ; anzi mi credevano 
minore assai dì tutti gli uomini dotti degli altri luoghi. Ma se Ìo li 
lasciava venire in duhhio che la mia dottrina fosse pure un poco 
IO meno smisurata che essi non pensavano, io scadeva ancora moltis- 
simo nel loro concetto, e all' ultimo si persuadevano che essa mia 
dottrina non si stendesse niente più che la loro. 

Nelle città grandi, quanti ostacoli si frappongano, siccome all' ac- 
quisto della gloria, cosi a poter godere il frutto dell'acquistata, non 
13 ti sarà difBcile a giudicare dalle cose dette alquanto innanzi. Ora 
aggiungo, che quantunque nessuna fama sia più difficile a meritare, 
che quella di egregio poeta o di scrittore ameno o di filosofo, allo 
quali tu miri principalmente, nessuna con tutto questo riesce meno 
fruttuosa a chi la possiede. Non ti sono ignote le querelo perpetue, 
£0 gli antichi e i moderni esempi, della povertà e delle sventure de' poeti 
sommi. In Omero, tutto (per cosi dire] è vago e leggiadramente in- 
definito, siccome nella poesia, cosi nella persona ] di cui la patria, la 
vita, ogni cosa, h come un arcano impenetrabile agli uomini. Solo, 
in tanta incertezza e ignoranza, si ha da una costantissima tradi- 
ta zione, che Omero &x povero e infelice : quasi che la fama e la me- 
moria dei secoli non abbia voluto lasciar luogo a dubitare che la 
fortuna degli altri poeti eccellenti non fosse comune al prìncipe della 
poesia. Ma lasciando degli altri beni, a dicendo solo dell'onore, nes- 
suna fama nell'uso della vita suol essere meno onorevole, o meno 
30 utile a esser tenuto da più degli altri, che sieno le specificato or ora. 
che la moltitudine delle persone che le ottengono senza merito, e 
la stessa inmiensa difficoltà di meritarlo, tolgano pregio e fede a tali 
riputazioni ; o piuttosto perché quasi tutti gli uomini d' ingegno leg- 
germente culto, si credono avere essi medesimi, o potere facilmente 
Si acquistare, tanta notizia e facoltà si di lettere amene e si di filo- 
sofia, che non riconoscono per molto superiori a se qnelU che vera- 

1. Terra — a. alcuno — 8. io gli — 17. quelle — o scrittore — o filosofo — 
29. mauco — manco — 34. iH>ler 

tomo a G. Leopar'U ed alia sua fa- gustato della città, esule conlento ri- 

Migtia, Roma, Botta, 1SS5|. «olgesEe ff ptede at coUt beali e placidi 

1. Btilalo. Nella Brianza presso il dei vaga suo Eupfli (v. La vita ruit.). 
lago Pusiano sorga Bosisio. viliaggio 4, mènde.cosidicediséraut. (r.ZIS. 

dove n»cque il Parini il 33 maggio del I, 350). 

nB9 e dove rimase Bino all'età di nove 17. qnalU: la lezione quelle meglio 

anni. Il poeta visse poi quasi sempre a s'accordava con alle quali. 
Milano, perO pare cbe qualche volta dis- 35. faosltà: uso, v. pag. 104, 1, 3. 
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mente vagUono in queste cose; o parte per l'una, parte per l'altra 
cagione; certo si è che l'aver nome di mediocre matematico, fisico, 
filologo, antiquario : di mediocre pittore, scaltore, musico ; di essere 
I mezzanamente versato anche in una sola lingua antica o pellegrina; 
I K causa di ottenere appresso al comune degli uomini, eziandio nelle s 
j città migliori, molta più considerazione e stima, che non sì ottiene 
, coll'essere conosciuto e celebrato dai buoni giudici per filosofo o poeta 
insigne, o per uomo eccellente nell'arte del bello scrivere. Oisi le 
dae parti più nobili, più faticose ad acquistare, più straordinaria, 
più stupende ; le due sommità, per cosi dire, dell' arte e della scienza i 
umana; dico la poesia e la filosofia; sono in chi le professa, special- 
uieLte oggi, le facoltà più neglette del mondo ; posposte ancora alle 
I sr!i che si esercitano principalmente colla mano, cos! per altri ri- 
spetti, come perché niuno presume né di possedere alcuna di questfl 
i uon avendola procacciata, né di poterla procacciare senza studio e i 
' (itica. In fine, il poeta e il filosofo non hanno in vita altro fratto 
del loro ingegno, altro {pernio dei loro studi, se non forse una gloria 
' nata e contenuta fra un piccolissimo numero di persone. Ed anche 
qttesta si è l' una delle molte cose nelle quali si conviene colla poesia 



POH elegante » (Nota del Tommaaao). 

i, («Uterini: cioè straniera, voca- 
bolo troppo pellegriìio secondo il Tom- 

3. di Dttansra. • È causa di otleftere 
Inelegante > (Mota del Tommaseo). 

i. iintidaculsna « ttlma. < Stima ba- 
•lais ; l'altro non conveniva preporlo » 
L\olB del Tommaseo). 

10. ^D ttnpsnds. -Troppe parole» 
Veli del Tommaseo!. E Terament* qui 
rome altrove con manca qualche ridon- 
dimi di parole. 

11. tpssUlraants aggi. Nel Caff'i, pe- 
riodico GGÌentiflco-leiterario che si pub- 
Irlic6 a Milano dal giugno nai al giugno 
];«, Pietro Verri trattava la seguente 
qulilione: «Perclié mai gli nomini di 
iHlfre erano onorati nei tempi addietro 
•: lo sono al poco ai tempi nostri 1 • (v. 
■wniii tarli voi. St° pag. 67 e eegg. Fi- 

■ i-enze, Le Mounier 18t4). 

li. fuoltà : parola che in questo stes- 
so capitolo ha diversi significati: qui 
vuol dire doli. 

- poifont* ancara. • Ambiguo qui > 
'Vola del Tommaseo). L'ambiguità pro- 
^«Bi ia ancora, che potrebbe essere 
iiiI(so in senso temporale, mentre qui 
lignifica anche, inoltre. 

13. Ntf f tr altri rlapattl. < Quest'altro 
'Oli impaccia alquanto • {Nola del Tom- 



maseo). S 



vi che in questo periodo 



IS. nnmgrn di pnaona. l'aut. intende 
parlare soltanto del fruttoe del premio 
che il poeta e il filosofo ai aspettano in 
vita dagli uomini; che del resto gli studi 
procacdano, a chi li coltiva, ben altri 
^utti e soddisfazioni che non sia la glo- 
ria. E l'aut. disprezzando la gloria po- 
teva t>en dire : - Ha senlilo qualche cosa 
questo mio cuore, par la quale mi par 
pure che sia nobile; e mi parete pure 

se per aver gloria bisogna che m'ati- 
basst a dimandarla, non la vogUo; cti't 
posso ben io farmi glorioso presso me 
st«sso, avendo ogni cosa in me, e più 
assai che voi non mi potete in nessu- 
nissimo modo dare • (v. Epist. voi. l, 
lett. 49), Il Foscolo parla a Uingo e bene 
dei vantaggi della letteratura, che non 
hanno che fare né con l'applauso né 
col guadagno, e li divide in <iue specie : 
la prima, quella che ai arreca alla so- 
cietà del genere umano; la seconda, 
guella che si procaccia al proprio 
cuore {v. Lezione 5*. Prose lett. voL £•). 
le. l'una. • La nostra lingua usa di 
preporre r articolo al pronome uno, 
eziandio pai'lando di più soggetti, e non 
solamente, come sono molti che lo ci-e- 
dono, quando parla di soli due. Basti 
recare di mille esempi il seguente, ch'io 
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la filosofia, povera anch'essa e nuda, come canta il Petrarca, non 
solo di ogni altro bene, ma di riverenza e di onore. 

CAPITOLO DECIMO 

Non potendo nella conversazione degli uomini godere quasi alcun 
benefìcio della tua gloria, la maggiore utilità che ne ritrarrai, sarà 

5 di rivolgerla nell'animo e di compiacertene teco stesso nel silenzio 
della tua solitudine, con pigliarne stimolo e conforto a nuove fati- 
che, e fartene fondamento a nuove speranze. Perocché la gloria degli 
scrittori, non solo, come tutti i beni degli uomini, riesce più grata 
da lungi che da vicino, ma non è mai, si può dire, presente a chi 

10 la possiede, e non si ritrova in nessun luogo. 

Dunque per ultimo ricorrerai coli' immaginativa a quell' estremo 
rifugio e conforto degli animi grandi, che è la posterità. Nel modo 
che Cicerone, ricco non di una semplice gloria, né questa volgare 
e tenue, ma di una moltiplice, e disusata, e quanta ad un sommo 

15 antico e romano, tra uomini romani e antichi, era conveniente che 
pervenisse ; nondimeno si volge col desiderio alle generazioni future, 
dicendo, benché sotto altra persona : pensi tu che io mi fossi potuto 

9. dir — 11. colla 



tolgo dalla quindicesima novella del Boc- 
caccio: Egli era sopra due travicelli 
alcune tavole condite, delle quali ta^ 
vole qiiella che con lui cadde era Tuna». 
Cosi Paut. nelle Annotazioni alla sua 
decima canzone. Lo Straccali avverte 
che l'aut. ha usato un simile costrutto 
anche nello Scherzo, 3. 

1. filosofia. L'ediz. del 1845 ha colla 
poesia e la filosofia^ lezione che non dà 
senso alcuno; onde il Casini, il Casta- 
gnola e il Mestica fecero assai bene a 
tornare alla lezione delle prime stampe, 
che è anche quella del testo recanatese. 
— il Petrarca. « Povera e nuda vai, 
filosofia. » Petrarca, parte 4', son. 1, La 
gola e*l sonno (Nota delPaut. la quale 
manca nella r Ediz.). — Questi lamenti 
e la citazione petrarchesca non disdi- 
cono in bocca al Parini, il quale, nel 
suo sermone Lo studio^ cosi deplora le 
misere condizioni di chi si dà agU studi: 
Vanne, Filosofia, povera e smorta; 
Ma fa' che '1 tuo baston giammai non 
Allo sportel d'un'elevata porta. | batta 
Più non ritorna quell'età si fatta 
In cui le filosofiche bigonce 
La maestà degli Alessandri han tratta. 

E in fine odi gridar da tutti i lati, 
Cile '1 volere studiar lettere umane 
Eì:,\\ è appunto un mestier da sfaccen- 

(dati. 



10. In nessan luogo: sentenza troppo 
assoluta! 

12. posterità. Ai posteri scriveva il 
Petrarca, ai futuri dirige vasi P Alfieri; 
e Taut. si confortava rifugiandosi iiell:i 
posterità: « tutto questo, egli dice in una 
lettera dopo aver descritte le misere 
condizioni della letteratura in Roma, 
m'avvilisce in modo, che, s'io non a»res.«>i 
il rifugio della posterità e la certezzu 
che col tempo tutto prende il suo giusto 
luogo (rifugio illusorio, ma unico e ne- 
cessarissimo al vero letterato), mande- 
rei la letteratura al diavolo mille volte » 
(v. Epist. voi. 1, lett. 210). 

14. disusata: si contrappone a volgare 
e perciò qui significa fuori del comune, 
eccezionale, 

16. pervenisse. Qui in ogni parola scor- 
gi il disprezzo pei tempi moderni. 

17. altra persona. «De «Seneca, cap. 23" 
(Nota dell'aut.). La persona è M. Porcio 
Catone e le parole del testo ciceroniano 
sono queste : « An censes (ut de me ipso 
aliquid more senum glorier) me tantos 
labores diurnos nocturnosque, domi mi- 
litiaeque suscepturum fuisse, si iisdeni 
finibus gloriam meam, quibus vitam, 
essemterminaturus? Nonne melìusmulio 
fuisset, otiosam aetatem et quietam, sine 
uUo labore et contentione traducere? 
Sed, nescio quomodo, animus erigens 
se, posteritatem semper ita prospiciebat 



hi. 
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indurre a prendere e a sostenere tante fatiche il di e la notte, in 
c'tta e nel campo, se avessi creduto che la mia gloria non fosse per 
passare i termini della mia vita? Non era molto più da eleggere 
un vivere ozioso e tranquillo^ senza alcuna fatica o sollecitudine? 
Ma Vanimo mio, non so come, quasi levato alto il capo, mirava di 5 
continuo alla posterità in modo, come se egli, passato che fosse di 
mia, allora finalmente fosse per vivere. Il clie da Cicerone si rife- 
risce a un sentimento dell'. immortalità degli animi propri, ingene- 
rato da natura nei petti umani. Ma la cagione vera si è, che tutti 
i beni del mondo non prima sono acquistati, che si conoscono inde- io 
gni delle cure e delle fatiche avute in procacciarli; massimamente 
la gloria, che fra tutti gli altri, è di maggior prezzo a comperare, 
e di meno uso a possedere. Ma come, secondo il detto di Simonide, 

La bella speme tutti ci nutrica 

Di sembianze beate; 13 

Onde ciascuno indarno si affatica; 

Altri Taurora amica, altri V etate 

O la stagione aspetta; 

E nullo in terra il mortai corso affretta, ' 

Cui neiranno avvenir facili e pii 20 

Con Fiuto gli altri iddii 

La mente non prometta ; 

cosi, di mano in mano che altri per prova è fatto certo della vanità 
della gloria, la speranza, quasi cacciata e inseguita di luogo in luogo, 

5. levato in piede •— 8. della — 9. cagion — 17 E quale il mese e quale il di 
che amica Gli fia la sorte aspetta; E nullo i passi affretta Per questa breve etate, 



quasi, quum excessisset e vita, tum de-« senonché questo desiderio d' esistere 

nique victurus esset ». V. ^i&. IL 207. nelle altrui menti soltanto, questa sete 

5. leTato alto il capo *. traduce meg^lio d*una eredità, che raccogliere non pos- 

Verigens se che non levato in piede, siamo, è uno splendido ed utile errore, 

e SI addice meglio al mirava che segue, per cui le fatiche de' trapassati contri- 

9. petti umani. Cicerone soggiunge : buiscono ai piaceri e alle comodità de' 
«Quod quidem ni ita se haberet, ut a- viventi?» {Le prose e poesie campestri. 
Dirai immortales esserit, haud optimi Verona, MainaMi, 1817, pag. 58). 
cuiusque animus maxime ad immorta- \Z.v<ì%m^^tb. Fantasmi, intendo, Son 
litatem et gloriajn niteretur ». Cicerone la gloria e Vonor; diletti e heni Mero 
(v. Comparazione ecc., in fine), anche desio (v. Le ricordanze vv. 81-83). 
nell'orazione Pro Archia riferisce il de- — SimonJde. « Appresso a Stobeo, ed. 
siderio della gloria al sentimento del- Gesner. Tigur. 1559, serm. 96, pag. 529» 
rimmortaiità degli animi propri. Il Pin- (Nota dell'aut.). Ecco il testo greco se- 
demonte, parlando del conforto che si condo la lezione seguita dal Leopardi; 
cerca nella posterità, dice : « È giusta èXnlg òè nàvtag uanevdeirì xQéipsi, 
la posterità. Infelice consolazione ! Che àngìpcrov óg/uaivovrag. ol juèv f'j/uéQt/v 
gioveranno a te quelle lodi, delle quali juévovaiv éX^etv, old' érécov jieQivQondg. 
non potrai avere alcun senso? Puoi gu- vécora ó'oMelg, (Son^ oif òokèei figotdiv, 
&tare in vita anticipatamente quella im- nXovni) re vdyaOoiaiv l^eaOai tpaog. 
mortalità del nome, che sai dover con- Il Leopardi ha tradotto non solo questi, 
seguir dopo morte. Ma poiché l' idea ma anche tutti gli altri versi del fram- 
d'un bene tanto ci può dilettar vera- mento Simon ideo (v. Dal greco di Si- 
mente, quanto crediam che da quel bene monide. Poesie, ediz. del Mestica, pag. 
'solleticati verremo, che altro dee dirsi, 176, ediz. dello Straccali pag. 238). Il 
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in ultimo non avendo più. dove riposarsi in tutto lo spazio della vita, 
non perciò vien meno, ma passata di là dalla stessa morte, si ferma 
nella posterità. Perocché l'uomo è sempre inclinato e necessitato a 
sostenersi del ben futuro, cosi come egli è sempre malissimo sod- 
5 disfatto del ben presente. Laonde quelli che sono desiderosi di glo- 
ria, ottenutala pure in vita, si pascono principalmente di quella che 
sperano possedere dopo la morte, nel modo stesso che ninno è cosi 
felice oggi, che disprezzando la vana felicità presente, non si con- 
forti col pensiero di quella parimente vana, che egli si promette nel- 
lo l'avvenire 

CAPITOLO UNDECIMO 

Ma in fine, che è questo ricorrere che facciamo alla posterità? 
Certo la natura dell' immaginazione umana porta che si faccia dei 
posteri maggior concetto e migliore, che non si fa dei presenti, né dei 
passati eziandio ; solo perchè degli uomini che ancora non sono, non 

15 possiamo avere alcuna contezza, né per pratica né per fama. Ma ri- 
guardando alla ragione, e non all'immaginazione, crediamo noi che 
in effetto quelli che verranno, abbiano a essere inigCori dei presenti ? 
Io credo piuttosto il contrario, ed ho per veridico il proverbio, che 
il mondo invecchia peggiorando. Miglior condizione mi parrebbe quella 

20 degli uomini egregi, se potessero appellare ai passati j i quali, a dire 
di Cicerone, non furono inferiori di numero a quello che saranno i 
posteri, e di virti\ furono superiori assai. Ma certo il più valoroso 
uomo di questo secolo non riceverà dagli antichi alcuna lode. Con- 
cedasi che i futuri, in quanto saranno liberi dall'emulazione, dal- 

25 r invidia, dall' amore e dall' odio, non già tra se stessi, ma verso noi 
sieno per essere più diritti estimatori delle cose nostre, che non sono 

12. della — 16. alla — 21. quel — 21. dalla — dalla 



testo recanatese delle Prose, seguito 
dal Mestica e da noi accettato, differi- 
sce per alcuni versi dalP edizione mila- 
nese delle Operette del 1827 e dairedizio- 
ne napoletana delle Poesie del 1835. Le 
differenze sono soltanto in questi versi : 

E quale il mese e quale il di che ami- 

Gli fla la sorte aspetta; [ca 

E nullo i passi affretta 

Per questa breve etate, 

(ediz. milanese). 

Altri r aurora amica, 

Altri Petade aspetta; 

E nullo in terra vive 

(ediz. napolet.' delle Poesie). 
Delle tre diverse lezioni la meno fron- 
dosa e la più conforme al testo greco è 
(} nella della stampa napol. delle Poesie. 
4. ben futuro. Questo concetto è svolto 
nel Dialogo di un venditore d'alma- 



nacchi è di un passeggere. 

19. peggiorando. Di questo invecchiare 
e peggiorare del mondo tocca 1* aut. in 
più luoghi delle sue poesie e delle sue 
prose, v. Comparazione delle sentente, 
in line e Zib. I, 380. 

20. a* dire di Cicerone. « Somn. Scip. 
cap. 7 » (Nota dell'aut.). Ecco le parole 
del testo: «Quid autem interest ab iis, 
qui postea nascentur sermonem fere de 
te, cum ab iis nuUus fuerit, qui antea 
nati sunt? qui nec pauciores et certe me- 
liores fuerunt viri, praesertim cum apud 
eos ipsos a quibus audiri nomem no- 
strum potest, nemo unius anni menio- 
riam consequi possit (v. De re pubi. lib. 
VI, 21). V. Zib. II, 109. 

25. non già tra se stessi: perché Taut. 
ammette che queste passioni siano in- 
nate neiruomo. 
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i coutemporauei. Forse anco per gli altri rispetti i 
gindici ? Pensiamo noi, per dir solamente di quello che tocci 
studi, ohe i posteri sieno per avere un maggior numero dipo 
celienti, di scrittori ottimi, di filosofi veri e profondi? poiché 
reduto che questi soli possono fare degna stima dei loro 
Owe)T), che il giudizio di questi avrà maggiore efficacia nella 
tndine di allora, che non ha quello dei nostri nella presente ' 
diamo che nel comujie degli uomini le facoltà del cuore, dell' 
ginativa, dell'intelletto, saranno maggiori che non sono oggi' 

Nelle lettere amene non veggiamo noi quanti secoli sono 
di si perverso giudizio, che disprezzata la vera eccellenza deli 
vere, dimenticati o derisi gli ottimi scrittori antichi o nuovi, 
anato e pregiato costantemente questo o quel modo barbaro ; 
dolo eziandio per solo convenevole e naturale ; perché qualsi 
Minsnetndine, quantunque corrotta e pessima, difficilmente si dii 
dalla natura? E ciò non si trova essere avvenuto in secoli e n 
per altro gentili e nobili ? Che certezza abbiamo noi ohe la pos 
sia per lodar sempre quei modi dello scrivere che noi lodiam 
pure oggi si lodano quelli ohe sono lodevoli veramente. Certo 
dizi e le inclinazioni degli uomini circa le bellezze dello sci 
sono mutabilissime, e varie secondo i tempi, le nature dei lue 
dei popoli) i costumi, gK usi, le persone. Ora a questa vari( 
incostanza k forza che soggiaccia medesimamente la gloria 
Borittori. 

Anche pili varia e mutabile si è la condizione cosi della fll 
come delle altre scienze : se bene al primo aspetto pare il cont 
perché le lettere amene riguardano al beilo, che pende in gran 
dalle consuetudini e dalle opinioni ; le scienze al vero, eh' è 
bile e non patisce cambiamento. Ma come questo vero è celi 
mortali, se non quanto i secoH ne discuoprono a poco a po'co 
da una parte, sforzandosi gli uomini di conoscerlo, congettura 
abbracciando questa o quella apparenza in sua vece, si dii 
in molte opinioni e molte sette : onde si genera nelle scienz 
piccola varietà. Da altra parte, colle nuove notizie e coi nuovi 
liarlumi del vero, che si vengono acquistando di mano in man 
scono le scienze di continuo : per la qual cosa, e perché vi 
ghono in. diversi tempi diverse opinioni, che tengono luogo i 
tea^e, avviene che esse, poco o niUla durando in un medesimo 
'^ingiano forma e qualità dì tratto in tratto. Lascio il primo 

i. quel — 5. (kr — 6. O vero — S. della — SU. ben pavé 



I splnisni. Il bello per l'au 
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cioè la varietà ; che forse non, è di minore nocumento alla gloria dei 
filosofi o degli scienziati appresso ai loro posteri, cbe appresso ai 
contemporanei. Ma la mutabilità delle scienze e della filosofia, quanto 
pensi tu che debba nuocere a questa gloria nella posterità ? Quando 
s per nuove scoperte fatte, o per nuovo supposiiiioni e congetture, lo 
stato di una o di altra scienza sarà notabilmente mutato da quello 
che egli è nel nostro secolo ; in ohe stima saranno tenuti gli scritti 
e i pensieri di quegli uomini che oggi in essa scienza hanno mag- 
gior lode? Chi legge ora più le opera di &alileo? Ma certo elle fu- 

10 rono al suo tempo mirabilia sime ; né forse migliori, uè più degne di 
un intelletto sommo, né piene di maggiori trovati e di concetti più 
nobili, si potevano allora scrivere in quello materie. Nondimeno ogni 
mediocre fisico o matematico dell' eti. presente, si trova essere nel- 
r una o nell'altra scienza, molto superiore a Galileo. Quanti leggono 

is oggidì gli scritti del cancellier Bacone? chi si cura dì quello del 
Mallebranche ? e la stessa opera del Locke, se i progressi della 
scienza quasi fondata da lui, saranno in futuro cosi rapidi, come mo- 
strano dover essere, quanto tempo andrà per le mani degli uomini? 
Yerament« la stessa forza d' ingegno, la stessa industria e fatica, 

M ohe i filosofi e gli scienziati usano a procurare la propria gloria, 
coir andare del tempo sono causa o di spegneria o di oscurarla. Pe- 
rocché dall'aumento che essi recano ciascuno alla loro scienza, e per 
cui vengono in grido, nascono altri aumenti, per li quali il nome e 
gli scritti loro vanno a poco a poco in disuso. E certo è difScile ai 
1. niinoi- — 2. e degli — SO. proccurare — 21. andar 



.1 »n. • 






ferisca ai tempi a 
c[uelli del Parini, non ha ragion d 
tale dornanda. Vivente il Parini d O 
lileì eL pubblicavano perHno e 
inedite; infatti Pietro Pasquale 
i-alo romano, puliblicava nel 1793 
siOerasiont ai Tasso inaiarne 
lettera del Oalilei slesso a Vr c« co 
Rinucoinl. E poco prima ohe l'a 
vease questa sua prosa. G. B. 
aveva pubblicato in due volumi If 
ìnorie e lettere inedite o disperse del 
ualilet (Modena 1813-1821). Né poteva il 
(ladre della scienza moderna eaaera di- 

steaso, deaita all'amore aella flloso/la 
piit che le passate. 

12. qntna Himtnia. Elogio che si con- 
forma all'alta stima che del Galilei aveva 
il Parini v. i Principtl di belle lettere. 
Parte li, cap. Sr, dove il Galilei è detto 



fenice del moderni flloso/t e la già- 
a dell' Italia. 

14. ■DpeTiori ■Oililes: sarà vero, ma 
vero che nessun ìnediocre /Isieo 

la gloria pari a quella del Ga- 



i della 
11 considerato come il primo espo- 

l metodo ape rimontale. 
H Uatmnofaa. Niccolò Malebranche, 
francese (103S-1T15) scrisse, tra 
pare, La ricerca della verità, 
do conciliato le dottrine di Car- 
io co prìncipi della lllosofia e: 



Co 
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piò degli iiommi l' ammÌTare e venerare in altri tuia scienza molto 
lEferiore alla propria. Ora ohi può dubitare ohe l'etA prossima non 
abbia a couosoere la falsità di moltissime cose affermate oggi o cre- 
dute da quelli che nel sapere sono primi, e a superare di non pic- 
colo tratta nella notizia del vero l'età prBsent«? s 

CAPITOLO DUODECIMO 

Forse in ultimo luogo ricercberai d'intendere il mio parere e con- 
siglio espresso, se a te, per tuo meglio, si convenga più dì prose- 
guire o di omettere il cammino di questa gloria, si povera di utilità, 
si difficile e incerta non meno a ritenere clie a conseguire, simile 
all'ombra, che qaando tu l'abbi tra le mani, non puoi né sentirla, i 
né fermarla che non si fugga. Dirò brevemente, senz' alcuna dissi- 
mulazione, il mio parere. Io stimo che cotesta tua maravigliosa 
acutezza e for/a d' intendimento, cotesta nobiltà, caldezza e fecondità 
di cuore e d'immaginativa, sieno di tiitte le qualità che la sorte di- 
spensa agli animi amani, le più dannose e lacrimevoli a chi le riceve, i 
Ma ricevute che sono, con difficoltà si fugge il loro danno : 6 da 
altra parte, a questi tempi, quasi l'unica utilità che elle possono 
dare, si è questa gloria che talvolta se ne ritrae con applicarle alle 
lettere e alle dottrine. Dunque, come fanno quei poveri, che essendo 
per alcun accidente manchevoli o mal disposti dt qualche loro mem- e 
bro, s'ingegnano di volgere questo loro infortunio ai maggior pro- 
fitto che possono, giovandosi di quello a muovere per mezzo della 
misericordia ìa liberalità degli uomini ; cosi la mia sentenza è, che 
tu debba industriarti di ricavare a ogni modo da coteste tue qua- 

a. la — 5. la — 20. alcuno — ai. questa 

ID. airoBbra. Cicerone da cui 1' aut. mare, non che distruggerla. Cantone 

ba derivato non poche idee in questa essa sola di ogaì ujnaoa bell'opera, 

suaprosa, deflnivaìuTece lagloria: «so- sovra chi piA è nato ad intraprendere 

Uda guaedam res et expressa, non ed «seguire il bello, pifl dispotica regni. 

adombrata: ea est consentiens lata E pur già di essa il moderna pensare è 

ìionorum, tncorrupta vox bene indi- nemico; e quindi la Bempm rasf^ioi-e 

canttum de eaceltentt virtute, eavlr- scarsezza di uomini [grandi, e di alle 

(«M resonat tamquatn, tmago. Quae cose». Il Foscolo perseguitalo dalla for- 

9uia reete faeiorun plei-tttngue comes tuua, inEeguivail fantasma della gloria: 

est, non est bonis vlris repudiando,-: «senza patria, egli scriveva al Betti- 

iruieuf. Ub. IH, cap. n. 3). Per il Tasso, nelli, senza amico del cuore, con tutte 

U posta tanto caro all'aut., la rama era le altre passioni soffocate, noiato del 

un'eco, un sogno, ami del sogno un mondo, adirato dalla paurosa e fatale 

ombra Che Od ogni vento si dilegua e perlidia degli uomini, io non vedrei più 

inombra (GerusaL lib. e. xiv, st. B3); lo scosceso sentiero della vita, se non mi 

ina negli ultimi giorni della vita trava- fosse illuminato dal t^nlasma di gloria 

Cliosa all'in grHlitudi ne del mondo rin- eh' io sieguo e che forse non potrò rag- 

factìava la gloria, che malgrado di chi giungere mai » (v, Epist. voi. 1, lelt. 2i). 

lun voleva, avrebbe avuto il suo secolo IS. ■ cU le rloer». Queste parole val- 

dii'suoi scritti. — L'Alfieri ai fa dire da gono a spiegare i versi delia Canzone 

Francesco Gori nel dialogo La virtù ad Angelo Mal: 

tcono(ciu(a: • cessi il cielo, che cosi O Torquato. oTorquato,anoil'eccetsa 

dolce ed utile chimera io voglia giam- Tua mente allora, il pianto 

mu negli umaoi petti, né pur meno- a le non altro, prepai'ava il cielo. 
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> bene, quantunque piccola e incerta, che sono atte a 
munemente elle Sono avute per benefìzi e doni della na- 
iate spesso da cbi ne è privo, ai passati o ai presenti 
suo. Cosa non meno contraria, al retto senso, ohe se 

sano invidiasse a quei miseri che io diceva, le cala- 

1 corpo; qaasi cbe il danno di quelle fosse da eleggere 
:r conto dell'infelice guadagno cbe partoriscono. Oli alti-i 
operare, per quanto concedono i tempi, e a godere, 
orta questa condizione mortaio. Gli scrittori grandi, in- 
atura o per abito, di molti piaceri umani ; privi di altri 
lontà; non di rado negletti nel consorzio degli nominf, 

dai pocbi che seguono i medesimi studi; hanno per 
indurre una vita simile alla morte, e vivere, se pur l'ot- 
o sepolti. Ma il nostro fato, dove che egli ci tragga, è 
on animo forte e grande; la qual cosa è richiesta mas- 
i virtù, e di quelli che ti somigliano. 






Is ipaa vìrtus trahat ad 
[uid de te alii loquantur, 
d loqueutur tameD • {De 
; S3). E 11 consiglto può 
L ehi bolliva le lettere e 
ideinoDte afferma: • Car- 
ità da desiderarsi, ee non 
a e più bella ci rende la 
Dm saggio, lungi dal pro- 
ne ultimo delle azioni, la 
IO piuttosto; e Une coQ- 
aodi e piaceri che ne ri- 
aucora l'opportunità di 
eoe altrui, d' esser utile 
t patria, alla società» 



1)- 



degli i 



_. j. Il De Sanctis (0| 
«ervB, cbe se la gloi-ia 
ou seguire, e, quando 8i 
n viuia, la coiisegueiiz 
I che sin meglio godt;r 



Bo.DunquenoDeracosa ad ogni 
10 senso, ohe in Reca- 

ingegno non si contasse 
naturai (r. la girellata 

<ili Ecritloi'i grandi, e 

abitudlm che sì contrag- 
e per volontaria noncu- 
lenti maleriali autepou- 
intimi dello spirito. 
t muta: perché vivono 



e vivere in ozio. Piirimenle al Casta- 
gnola (Op. cit. pag. 130) pare che la con- 
clusione di tutta r operetta in quest' ul- 
timo capitolo riesca molto diversa e 
strana dalle cose innanzi discorse, e al 
tutto fuori dell' aspettazione di cbi legge. 
Ma l'aut. ba preveduto queste obiezioni, 
ed ha appunto dimostrato, che i grandi 
scrittori, anche volendo, sarebbero in- 
capaci, per natura o per abitó, di molli 
piaceri umani, e d'altra parte, con diF- 
licoltà potrebbero sfuggire il danno cbe 
te qualità dell'ingegno e 
onde, se sono saggi, non 
ttare al t^to, debbono se- 
mimo forte e grande. Del 
stoica ed è con- 
dì Lipìtleto: «Abbìanaì 
apparecchiate queste 
parole : menami, o Giove, e con Giove fu 
o Destino, in quella qual sì sia parte a 
che mi avete destinato; e io vi seguirò 
di buon cuore. Che se io non volessi, io 
mi renderei uu tristo e un da poco, e 
niente meno a ogni modo vi seguirei» 
(v. nanuale d'Eputeto volgarizzalo dal 
Leop. in fine). Allungo anche che !a 

prosa leopardiana, ben si conviene al, 
Parini, SBCondo il quale il buon citta- 
dino deve guidar l'ingegno al segno 
Dove natura « i primi Casi ordinar... 
K se i duri mortah 
lui voltano il tergo, 



potendo 
guirlo CI 
resto la 



Ei si 
He la 



■^aHPR^^-'^'-'---- 
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DIALOGO DI FEDEEICO KUYSCH 
E DELLE SUE MUMMIE * 



In questo fantastico e lunoristico dialogo V aut. immag;ina che i morti, 
compiendosi per la prima volta Tanno matematico^ abbiano facoltà di can- 
tare e parlare per un quarto d'ora, e che T anatomista Rnysch approfitti di 
qaesto tempo privilegiato, per interrogare le sue mummie intorno al panto 
proprio della morte : se cioè esso sia doloroso, come si crede. Gli è risposto 
che non può aver luogo nessun dolore nel tempo della morte, perché la 
morte annulla ogni sentimento; che Tuomo non s'avvede del punto della 
morte cosi come non s'accorge del momento in cui s'addormenta; e che la 
morte è piuttosto piacere che altro, massime quando lìbera da patimenti. 
— Il Borgognoni esclude (v. Il Dialogo di Federico Buysch ecc. pag. 12) 
che l'aut. abbia avuto l'intenzione di eccitare i lettori al disprezzo o al- 
Tamore della morte, perché nulla parla di ciò, né direttamente né indiret- 
tamente, in questo dialogo, e se l'aut. avesse voluto persuadere i lettori 
alla noncuranza della morte, dimostrando ch'essa non è per modo alcuno 
dolorosa, avrebbe dovuto dimostrare che la morte non è dolorosa né in 
quel che la precede, né nel suo punto ultimo: perché quando si parla 
comunemente del morire; s'intende in complesso ciascuna delle due cose 
ricordate. — Ma che l'aut. si sia proposto di dimostrare che la morte 
è piuttosto piacere che altro, non mi par dubbio, e ciò consuona con quello 
ch'egli altrove dice della gentilezza del morire; che poi egli sia riuscito 
nell'intento di rendere amabile la morte, non parrà a chi non si lasci per- 
suadere da argomenti speciosi: che per vincere certi sentimenti naturali di 
repulsione ben altro ci vuole che eleganti sofismi. In ogni modo siffatta 
qiiistione intorno al morire è stata trattata da Epicuro, da Cicerone, da 
Lattanzio, dal Montaigne, dal Buffon e da altri (v. il mio studio L^uom^o 
in punto di morte e un dialogo di G. Leopardi, Città di Castello, Lapi, 
1892); ma Tant.ha derivato le sue argomentazioni da Cicerone {Tuscul, lib. I) 
e massimamente dal Buffon (Histoire naturelle de Vhomme); sicché non 
direi col Sainte-Beuve {Bevue des deux mondes, 15 Sett. 1844, pag. 937 e 
Vortraits contemporains voi. IV ediz. 1876), che questo sia un des dialo- 
giies les plus originaux, perché la materia anche in un' opera d'arte, che 
che dica in contrario il Borgognoni, mi pare che debba pur contare per 
qualche cosa. Kondimeno per l'impostatura dell'insieme e per l'economia 
delle parti questo è uno de' più ammirabili dialoghi dell' aut. ; quel tono 
freddo e grave del discorso, che nelle prose, le quali vorrebbero esser fa- 
cete, è difetto, qui invece, considerando le qualità degl'interlocutori e della 
materia, diventa pregio. Questo dialogo ha anche una parte poetica come, 
per esempio, qualche dialogo dell' Osservatore del Gozzi ; fu pubblicato per 
la prima volta nella citata edizione milanese del 1827 ; ma fu scritto, come 
la maggior parte di queste prose, nel 1824, sicché veggasì qual fondamento 
abbia l'ipotesi del Borgognoni (opuscolo cit. pag. 7) che vuole questo com- 



* delle sue Hummie. « Vedi, tra gli giunto dopo mummie le seguenti parole: 

^tri, circa queste famose mummie, il che in linguaggio scientifico si direb- 

^^T^ienélìefÉlogedemonsieurRui/sch*. hero preparazioni anatomiche. 
^ questa nota della l' ediz. l'aut. ha ag- 
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) dalla nuova e piil attenta lettura, che l'aul. fece dal '25 
L Petrarca e Begnatamente del 2» cap. del Trionfo della 
obabile che l'iapirazione a serirere questo dialogo gli 
VÉtoge de moiaimr Hwjich del Foutenelle, che l'auL 
e note, — La maggior parte di questa prosa fa sboz- 
I '20 e l'ottob. del '21 (v. Zib. 1, 364,309 o 372. 

MORTI NELLO STUDIO DI FEDElilCO Ei:VSCH 

a nel mondo eterna, a cui si volve 
ni creata cosa, 
ttì, morte, si posa 
stra ignuda natura ; 



U'antico dolor. Profonda notte 
la confusa mente 
jensier grave oscura; 



j delle citattì lié- 
ttriques et ootnl- 
d« notre siècleci 
co olandese sotto 
. AFislon a fait de 



ston, jiasBés h la posterilé, roinp^s, ti'au- 
chés, dechiquctés, faìted le Calalogue de 
VDB relJilueB, decrivés voti'e charnier; 



■.25). 



. ne tuez plus les vìvans 
: si volge, parola dell'u! 



tétes, des yeux, 
tés de corps, des 
lédite que sur les 



poetico, 

5. IginlB nmtun: corrlspo udente al- 
Vatma ignuda della caiiz. XI (Part« 1", 
V. 10) del Petrai-ca, che i! Leopardi stesso 
spiega: spogliata, liei corpo. 

e. sisurB dell'.... : Ubera dall'. - Sal- 
^et des liqueuTS lustio fa dire a Cesare: < inluctu atque 
voit ces divers miseriis mortein aeruniuai-UJl» requiem 

milieu de cea li- "' — 

ou particuìe a ses 
en aproche avec 
l'yrien déranger, 

L-méme. Qui ne se 



dans les siècles k 



denteile fine, une 
mfant mort cou- 
chemlse de noi- 



Calium mala dissolvere; ultra neque cu- 
rae neque gaudio locuni esse • (t. Catu. 
cap. 51). 

7. BntlDs dolsr: se è i! dolore già pro- 
valo dalle Mummie, sarebbe detto an- 
tico, perché cessalo da molto tempo; 
se è invece il dolore in generale che 
affligge 1' umauilà, antico sign^che- 
rebbe cbe dura da mollo tempo. Que- 
st'ultima inlerpretaiioiie è preferibile 
come quella die si confà alla dottrina 
dell' aut. intorno al dolora. — La bOla 
Morte, dice l'aul. (v. Amore e Morte) 
ogni gran dolore Ogni gran male an- 
nulla (vv. S-S) ed è pietosa.... sola al 
mondo dei terreni affanni (vv. 98-flS) 
— frotonds natta: le tenebre del- 



ntpù faireteurs 
ine. Il monlroit 
ìlpas làUcoeur; 



E DELLE SUE MUMMIE 

Alla speme, al desio, l'arido spirto 

Cosi d'afiaimo e di temenza è sciolto, 

E l'età Tote e lente 

Senza, tedio consuma. 

Vivemmo; e qual di paurosa larva, 

E di sudato soguo, 

A lattante faucinllo erra Dell'aliua 

Confusa ricordanza: 

Tal memoria n'avanza 

Del viver nostro ; ma da tema è luuge 

li rimembrar. Che fummo? 

Che fu quel punto acerbo 

Che di vita ebbe nome? 

Cosa arcana e stupenda 

Oggi è la vita al pensier nostro, e tale 

Qual de' vivi al pensiero 

L'ignota morte appar. Come da morto 

Vivendo rifuggia, cosi rifugge 

Dalla fiamma vitale 

Nostra ignuda natura; 

Lieta no ma sicura; 



1. l'irHio ! perché privo ij 

«.i-età loU: l'età oziose 
orrocjo aanza scopo. Coiifr. 
■ il Conte Carlo Pepali v. 
: al 



54). 






che senza occupazioni 

^ri con posEouo evitare la noia, comd 

l'aut. Ila detto nelle prose precedenti. 

6. (uMUi in fiiguilioato c«gettivo, 
«ma l'usa Dante (/«/. e. Il, v. 90), che 
"jfftó paura. 

U.hl ilier Bortt». A voler sottiliz- 
'ai e, si potrebbe opporre che veramente 
ii'utn cantano e parlano, questi morti 
nia haDDo poi una cosi confusa ricor- 
i'na della vita, se ricordimo persino 
ti^ che erra nell' alma a lattante fan- 
cbUfo (cU sa quel che erra nell'anima 
1^1 UD lattante!) e se parlano poi cosi 
'l'tinlaineute col dottor Ruysch dei fatti 
Stila Illa umana. Ma siamo nei regui 
«lU Rmlasia, la quale si assoggetta mal. 
viileQijeri alle leggi della verisimiglianza, 
eppure non si ha quella mirabile lem- 
1"^ <li virtft poeticbe, che è solo di po- 
«laBimi sommi. Dante, pur facendo un 
Jfpme simile, sa meglio conciliare 
™ sua ftinlasia con le ragioni del 



Qual h colui che sonnjando i 
1£ dopo il sogno la passion 
Rimaue.e l'altro alla niente 

Cotal Eou jo, che quasi tutta 

Nel cor lo dolce che nacqu< 

{Par. 0, xixiti VI) 

Ss invece vorrà esprimere 

cotivenìenza toglierà il par 

fanciullo latlaute, e dirà : 

Ornai sarà più corta mia fave 

Pure a quel ch'io ricorda. 

Che bagni ancor là lingua 



15. stupenda : appunto pei 

:>0. fliMinft Tlula; il calore 

terpreta lo Straccali, ricorre 
ma nel canto Alla vrtmaier 
nell'/nno al Patriarchi V. 
zio parla della /taccola deli 
De rerum nat. lib. Il, v. TU] 



■TT-"r-> 
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Però ch'esser beato 

Nega ai mortali e nega a' morti il fato. 

Euysch fuori dello studio, guardando per gli spiragli dell'uscio. 
Diamine! Chi ha insegnato la musica a questi morti, che cantano 

5 di mezza notte come galli? In verità che io sudo freddo, e per poco 
non sono più morto di loro. Io non mi pensava perché gli ho pre- 
servati dalla corruzione, che mi risuscitassero. Tant'è: con tutta la 
filosofìa, tremo da capo a piedi. Mal abbia quel diavolo che mi tentò 
di mettermi questa gente in casa. Non so che mi fare. Se gli lascio 

10 qui chiusi, che so che non rompano l'uscio, o non' escano pel buco 
della chiave, o mi vengano a trovare a letto? Chiamare aiuto per 
paura de' morti, non mi sta bene. Via, facciamoci coraggio, e proviamo 
un poco di far paura a loro. 

Entrando. Figliuoli a che giuoco giochiamo? non vi ricordate 

13 di essere morti? che è cotesto baccano? forse vi siete insuperbiti 
per la visita dello Czar, e vi pensate di non essere più soggetti alle 
leggi di prima? Io m'immagino che abbiate avuto intenzione di far 
da burla, e non da vero. Se sie{:e risuscitati, me ne rallegro con voi; 
ma non ho tanto, che io possa far le spese ai vivi, come ai morti: 

20 e però levatevi di casa mia. So è vero quel che si dice dei vampiri, 
e voi siete di quelli, cercate altro sangue da bere: che io non sono 
disposto a lasciarmi succhiare il mio, come vi sono stato liberale di 
quel finto, che vi ho messo nelle vene. In somma, se vorrete conti- 
nuare a star quieti e in silenzio, come siete stati finora, resteremo 

25 in buona concordia, e in casa mia non vi mancherà niente; se no, 
avvertite ch'io piglio la stanga dell'uscio, e vi ammazzo tutti. 

2. Nega agli estinti ed ai mortali il fato — 3. lo spiraglio — 11. al letto — 
15. esser — questo -- 16. del Czar — esser — 21. che 



2. il fato: felice la correzione fatta. 
La ripetizione del verbo nega fa sentir 
meglio la potenza delPinesorabile legge 
del fato; mortaJ,i e morti altrove par- 
rebbero un bisticcio, non qui; in un 
canto di morti in cui domina solo il pen- 
siero deUa morte, era bene insistere 
sulla lugubre parola. Questo coro fune- 
rale è veramente grave e solenne come 
alcuni canti della Chiesa; la severa sem- 
plicità dei versi e la freddezza delle 
aride sentenze ritraggono mirabilmente 
r ignuda natura dei morti. Da questo 
coro apprendiamo che Puomo né in vita 
né dopo morte è beato ; ma nel passsire 
dalla vita alla morte quali sentimenti 
di corpo e d'animo, piacevoli o dolorosi, 
proverà egli ? Ecco l'argomento del dia- 
logo che segue. 

11. a letto : Cosi infine dirà: tornia- 
mocene a lettOf e non già al letto che 



non è dell'uso, seppure non è determinato 
da un aggettivo o da un complemento. 
16. dello Ctfar. « Lo studio del Ruysch 
fu visitato due volte dallo Czar Pietro 
primo: il quale poi comperato, lo fece 
condurre a Pietroburgo» (Nota dell' aut.). 

19. come ai morti: per la liberalità a 
cui accenna più sotto. 

20. dei vampiri : che cioè succhiano il 
sangue dei vivi, secondo quel che dice 
la superstizione popolare intorno a que- 
sti animali immaginari, opportunamen- 
te ricordati dall' aut. perché si fingono 
l^ro venienti dai cadaveri. 

23. nelle vene. «Il mezzo usato dal 
Tluysch a conservare i cadaveri, furono 
le iniezioni di una certa materia com- 
jìGsta da esso, la quale faceva effètti ma- 
ravigliosi » (Nota dell' aut. il quale con- 
fonde le iniezioni con la immersione nel 
liquor balsamicus). 
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Morto. Non andare in collera; che io ti prometto che resteremo 
tatti morti come siamo, senza che tu ci ammazzi. 

EuYSCH. Dunque che è cotesta fantasia che vi è nata adesso, di * 
cantare? 

Morto. Poco fa sulla mezza notte appupto, si e compiuto per la 5 
prima volta quelP anno grande e matematico, di cui gli antichi scri- 
vono tante cose; e questa similmente è la prima volta che i morti 
parlano. E non solo noi, ma in ogni cimitero, in ogni sepolcro, giù 
nel fondo del mare, sotto la neve e la rena, a cielo aperto, e in qua- 
lunque luogo si trovano, tutti i morti, gulla mezza notte, -hanno can- io. 
tato come noi quella canzoncina che hai sentita. 

RuYSCH. E quanto dureranno a cantare o a parlare? 

Morto. Di cantare hanno già finito. Di parlare hanno facoltà per 
un quarto d'ora. Poi tornano in silenzio per insino a tanto che si 
compie di nuovo lo stesso anno, 15 

RuYSCH. Se cotesto è vero, non credo che mi abbiate a rompere 
il sonno un'altra volta. Parlate pure insieme liberamente ; che io me 
ne starò qui da parte, e vi ascolterò volentieri, per curiosità, senza 
disturbarvi. 

Morto. Non possiamo parlare altrimenti, che rispondendo a qualche 20 
persona viva. Chi non ha da replicare ai vivi, finita ohe ha la canzone, 
si accheta. • 

BuYSCH. Mi dispiace veramente: perché m'immagino che sarebbe 
un gran sollazzo a sentire quello che vi direste fra voi, se poteste 
parlare insieme. 23 

L che — 3. questa — 9. la — 16. questo -- 17. chó — 24. sentir 



6. gli antiehi. Per esempio, Cicerone 
scrive : « Quarum {stellarum) ex dispa- 
ribus motionibus magnum annum ma- 
thematici nominaverunt, qui tum effici- 
tur, cum solia et lunae et quiuque er- 
rantium ad eamdem inter se compara- 
tionem confectis omnium spatiis est 
facta conversio» (v. De nat. Deor. lib. II, 
cap. 20). — Secondo gli antichi, la vita 
del mondo dovrebbe descrivere un cer- 
chio, e tutti gli astri, compiuta la pro- 
pria rìvoluzione^dovrebbero ricomin- 
ciare il loro giro al punto donde si sono 
mossi. Il tempo, in cui poi si sarebbe 
compiuto questo giro, si chiamava anno 
grande matematico e si divideva in 
dieci secoli di varia durata; alcuni lo 
calcolavano di 49,000 anni ordinari, al- 
tri di 23,760 o anche di 12,954. Col com* 
piarsi di questo grande anno si credeva 
dovessero avvenire fatti meravigliosi. 

11. ehe hai sentita. Al Borgognoni 
pare un pò* convenzionale e non asso- 
lutamente ragionevole questa trovata 
dell'anno grande e matematico ; perché 



mal si concepisce come in relazione a 
una cosi lieta fantasia palingenesiaca 
{gli antichi si aspettavano da quel- 
l'anno un rinnovamento della vita), 
si evochi una, tutt'altro che lieta, un'a- 
rida, funerea immaginazione d'anime 
che sono sospese in una specie di limbo 
avvolte nell'ombra d'un grave eterno 
sogno, e che — proprio allor che tutto 
si rinnova ed allieta — si ridestano lo 
spazio d'un quarto d'ora, per cantare un 
disperato canzoncine e favellare con chi 
vorrà e potrà interrogarle (v. Opuscolo 
cit. pag. 24). — Tuttociò si concepisce 
benissimo, ove si ponga mente al velen 
delVargomcìito. L'aut. vUol indiretta- 
mente dimostrare che i morti, anche 
quando è loro concesso di ridestarsi a 
nuova e lieta vita, non sanno che can- 
tare la morte che li affranca dall' an- 
tico dolor, e rifuggono dalla vita per 
l' esperienza che ne hanno fatta. 

17. un'altra volta : compiendosi l'anno 
matematico, cioè dopo tante migliaia 
d' anni. 



Leopardi, Le Prose, 
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Mòrto. Quando anche potessimo, non sentiresti nulla; perché 
non avremmo che ci dire. 

RuYSCH. Mille domande da farvi mi vengono in mente. Ma perchè 
il tempo è corto, e non lascia luogo a scegliere, datemi ad intendere 
5 in ristretto, che sentimenti provaste di corpo e d'animo nel punto 
della morto. 

Morto. Del punto proprio della morte, io non me ne accorsi. 

Gli altri morti. Né anche noi. 

EuYSCH. Come non ve n'accorgeste? 
w Morto. Verbigrazia, come tu non ti accorgi mai del momento 
che tu cominci a dormire, per quanta attenzione ci vogli porre. 

RuYSCH. Ma l'addormentarsi è cosa naturale. 

Morto. E il morire non ti pare naturale? mostrami un uomo, 
o una bestia, o una pianta che non muoia. 
15 RuTSCii. Mon mi maraviglio più che andiate cantando e parlando, 
se non vi accorgeste di morire. 

Cosi colui, del colpo non accorto, 
Andava combattendo, ed era morto, 

dice un poeta italiano. Io mi pensava che sopra questa faccenda 
20 della morte, i vostri pari ne sapessero qualche cosa più che i vivi. 
Ma* dunque, tornando sul sodo, non sentiste nessun dolore in punto 
di morte? 

Morto. Che dolore ha da essere quello del quale chi lo prova, 



non se ne accorge 



25 



RuYSCH. A ogni modo, tutti si persuadono che il sentimento della 
morte sia dolorosissimo. 

Morto. Quasi che la morte fosse un sentimento, e non piuttosto 
il contrario. 

RuYSCH. E tanto quelli che intorno alla natura dell' anima si ac- 
80 costano col parere degli Epicurei, quanto quelli che tengono la sen- 
tenza comune, tutti, o la più parte, concorrono in quello eh' io dico : 



13. par •— 23. esser — 31. quei 



11. dormire. Questo confronto tra il 
morire e il dormire riscontrasi, oltre- 
ché in tanti altri (v. il mio cit. studio, 
pag. 12 e segg.), anche in Cicerone : 
« quam {morteìn) qui leviorem faciunt 
somni simillimara faciunt.... Quid curet 
autem , qui ne sentit quidem? Habes 
somnum imaginem mortis eamque co- 
tidie induis. Et dubita? quin sensus in 
morte nullus sit, quuni in eius simula- 
cro videas esse nullum sensum» (v. Tu- 
seni. lib. I, cap. 38). 

— ▼ogli: più regolare, voglia. 

13. jare: qui sarebbe preferibile la 



lezione della 1' ediz;, p^ evitare l'asso- 
nanza con naturale; maTàut., correg- 
gendo le sue prose, ha tolto via molte 
forme tronche. 

19. un poeta italiano. Il cinquecentista 
Francesco Berni neW Orlando Innamo- 
rato (Part. II, e. XXIV, st. 60). 
* 30. <Segli Epicurei: i seguaci di Epi- 
curo, filosofo greco (342-270 av. Cr.) i 
quali, come direbbe Dante {Inf. e X, v. 
15), V anima col corpo morta fanno. 

— sentenza comune : che cioè Tanima 
sia immortale. 
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cioè nel credere che la morte sia per natura propria, e senza nes- 
suna comparazione, un dolore vivissimo. • 

Morto. Or bene, tu domanderai da nostra parte agli uni e agli 
altri: se Tuorao non ha la facoltà di avvedersi del punto in cui le 
operazioni vitali, in maggiore o minor parte, gli restano non più che 5 
interrotte, o per sonno o per letargo o per sincope o per qualunque 
causa; come si avvedrà di quello in cui le medesime operazioni 
cessano del tutto, e non per poco spazio di tempo, ma in perpetuo? 
Oltre di ciò, come può essere che un sentimento vivo abbia luogo 
nella morte? anzi, che la stessa morte sia per propria qualità un io 
sentimento vivo? Quando la facoltà di sentire è, non solo debilitata 
e scarsa, ma ridotta a cosa tanto minima , che ella manca e si an- 
nulla, credete voi che la persona sia capace di un sentimento forte? 
anzi questo medesimo estinguersi della facoltà di sentire, credete 
che debba essere un sentimento grandissimo? Vedete pure che anche 15 
quelli che muoiono di mali acuti e dolorosi, in suU'appressarsi della 
morte, più o meno tempo avanti dello spirare, si quietano e si ri- 
posano in modo, che si può conoscere che la loro vita, ridotta a pic- 
cola quantità, non è più sufficiente al dolore, sicché questo cessa 
prima di quella. Tanto dirai da parte nostra a chiunque si pensa di 20 
avere a morir di dolore in punto di morte. 

Btjysch. Agli Epicurei forse potranno bastare coteste ragioni. Ma 
non a quelli che giudicano altrimenti della sostanza dell'anima; come 
ho fatto io per lo passato, e farò da ora innanzi molto maggior- 
mente, avendo udito parlare e cantare i morti. Perché stimando che 25 
il morire consista in una separazione dell' anima dal corpo, non com- 
prenderanno come queste due cose, congiunte e quasi conglutinate 
tra loro in modo, che constituiscono l'una e l'altra una sola persona, 
SI possano separare senza una grandissima violenza, e un travaglio 
indicibile. 30 

Morto. Dimmi : lo spirito è forse appiccato al corpo con qualche 
nervo, o con qualche muscolo o membrana, che di necessità si abbia 

2. (Jolor — 4. manca la — 17. man — 22. queste — 28. costituiscono 



15. Vedete pure. Cosi ragiona anche 
il Buffon: «Qu*on interroga les Méde- 
cins et las Ministres de TEglise accou- 
tumés à observar les actions des mou- 
rans, et à recueillir leurs derniers sen- 
timens, ils conviendront qu'à Texception 
d'un très-petit nombre de maladies ai- 
gués, oii Tagitation, causée par des 
mouvemens convulsifs semble indiquer 
les souffrances du malade, dans tous les 
autres on meurt tranquillement, douce- 
ment et sans douleurs » (v. Hist. natur. 
(k Vhomme, pag. 31 tom. 19 ^eìVHistoU 
re natur. generale et partic, ediz. Pa- 
rigi, Dufart; e Zil>. ir, 119). 



21. in punto di morte. L'aut. dice di 
avere a morir di dolor invece di ave-^ 
re a sentir dolore^ celiando, come a me 
pare, sulla paura di questo dolore. 

27. conglntinate : forse questo voca- 
bolo non era da usar qui, perché deri 
vando esso da glutine si potrebbe cre- 
dere, contro r intenzione dell' aut., che 
si volesse accennare a uno degli ele- 
menti costitutivi del sangue che si chia- 
ma anche glutine. 

31. lo spirito è forse. Tutto quel che 
segue si confronti con questo passo del 
Buffon : « Lorsque V ame vient à s* unir 
à notre corps, avons-nous un plaisir 
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a rompere quando lo spinto si parte? o forse è un membro del corpo, 
in modo che n'abbia a essere schiantato o reciso violentemente ? Non 
vedi che V anima in tanto esce di esso corpo, in quanto solo è im- 
pedita di rimanervi; e non v'ha più luogo; non già per nessuna 
5 foi*za che ne la strappi e sradichi? Dimmi ancora: forse nell'entrarvi, 
ella vi si sente conficcare o allacciare gagliardamente, o come tu 
dici, conglutinare ? Perché dunque sentirà spiccarsi all'uscirne, o vo- 
gliamo dire proverà una sensazione veementissima ? Abbi per fermo, 
che l'entrata e l'uscita dell'anima sono parimente quiete, facili e 

10 molli. 

RuYSOH. Dunque che cosa è la morte, se non è dolore? 
Morto. Piuttosto piacere che altro. Sappi che il morire, come 
l'addormentarsi, non si fa in un solo istante, ma per gradi. Vero è 
che questi gradi sono pili o meno, e maggiori o minori, secondo la 

15 varietà delle cause e dei generi della morte. Nell'ultimo di tali istanti 
la morte non reca né dolore né piacere alcuno, come né anche il 
sonno. Negli altri precedenti non può generare dolore : perché il do- 
lore è cosa viva, e i sensi dell' uomo in quel tempo, cioè cominciata 
che è la morte, sono moribondi, che è quanto dire estremamente at- 

20 tenuati di forze. Può bene esser causa di piacere: perché il piacere 
non sempre è cosa viva; anzi forse la maggior parte dei diletti umani 
consistono in qualche sorta di languidezza. Di modo che i sensi del- 
l'uomo sono capaci di piacere anche presso all'estinguersi; atteso 
che spessissimo volte la stessa languidezza è piacere ; massime quando 

25 vi libera da patimento ; poiché ben sai che la cessazione di qualunque 
dolore o disagio, è piacere per se medesima. Sicché il languore della 



17. generar 



excessif, une joie vive et prompte qui 
nous transporte et nous ravisse? Non, 
cette union se fait sans que nous nous 
en apercevions; la desunion doit 6*en 
faìre de méme, sans exciter aucun sen— 
timent: quelle raison a-t-on pour croire 
que la séparation de Tame et du corps 
ne puisse se faire sans une douleur ex- 
tréme? Quelle cause peut procìuire cette 
douleur ou Poccasionner ? La fera-t>oii 
résider dans Pame ou dans le corps? La 
douleur de rame ne peut étre produite 
que par la pensée, celle du corps est 
toujours proportionnée à sa force et à 
sa foiblesse; dans Tinstant de la mort 
naturelle, le corps est plus foible que 
jamais; il ne peut donc éprouver qu'une 
très petite douleur, si méme il en éprouve 
aucune » (Op. cit. pag. 35). 

4. e non y*ba pia Inogro: non ha più 
ragione di rimanervi. 



10. molli: piane. 

13. per gradi. Confronta il Buffon: 
« Nous commen^ous de vivre par dé- 
grés et nous finissons de mourir com- 
me nous commencons de vivre. Pour- 
quoi donc craindre la mort, si Ton a 
assez bien vécu pour n'en pas craindre 
les suitesl Pourquoi redouter cet in- 
stant de la mort, puisquMl est préparé 
par une infinite d' autres instans du 
méme ordre, puisque la mort est aussi 
naturelle que la vie, et que Tune et Tau- 
tre nous arrivent de la méme fa^on, sans 
que nous la sentions, sans que nous 
puissions nous en apercevoir ? » (Op. cit. 
pag. 31). 

26. per se medesima. Questo stesso 
concetto trovasi in Platone (v. il Timeo 
81, e il Fedone IH) e in parecchi altri 
filosofi antichi (v. nota 13* del Bonghi 
al Fedone). Quel singolare filosofo che 
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morte debbo esser più grato secondo che libera l'uomo da i 
patimento. Per me, se bene nell'ora della morte non. posi m 
tenzioae a quel che io sentiva, perché mi era proibito dai u 
affaticare il cervello; mi ricordo pere che il senso che prov 
fa molto dissimile dal diletto che è cagionato agli uomiai t 
guore del sonno, nel tempo che si vengono addormentando. 

Gli altri mosti. Anche a noi pare di ricordarci altretta 

BuYSCH. Sia come voi dite: benché tutti quelli coi quali h 
) di ragionare sopra questa materia, giudicavano m 
i, che io mi ricordi, non allegavano la loro es( 
propria. Ora ditemi : nel tempo della morte, mentre sentìvati 
dolcezza, vi credeste dì morire, e che quel diletto fosse una i 
della morte; o pure immaginaste qualche altra cosa? 

M!oRTO. Fioche non fui morto, non mi persuasi mai di no 
a scampare di qnel pericolo; e se non altro, fino all'ultimo pu 
ebbi facoltà di pensare, sperai che mi avanzasse di vita un'orf 
come stimo che succeda a molti, quando muoiono. 

G-I.I ALTRI MORTT. A noi successe il medesimo. 

RuTSCH. Cosi Cicerone dice che nessuno ò talmente decrep 
non si prometta di vivere almanco un anno. Ma come vi acc 
in ultimo, che lo spirito era uscito del corpo? Dite: come con 
d'essere morti? Non rispondono. Figliuoh, non m' intendete? Sa 
sato il quarto d'ora. Tastiamogli un poco. Sono rimorti ben 

22. di esser 



fu Oirolarno Cardano, nel Se vita sua 
Icap. 6) confessa:- Kuitmihi mos, ut cau- 
sila doloriE, si Doo liaberem, quaererem. 
Unda plerumqna causis morbiflcÌB ob- 
viam ibam, quod arbitrarer voluptalem 
consisUre in praacedenti dolore sedato >. 
Il qual noatume a C. Lombroso parrà 
segno di follia (v. Oenio e foUia S" adii. 
Milano, Hoepli, IS77, pag. 43). Pietro 
Vsrri nel paragr. IV del suo discorso 
M piacere e del dolore dimostra che : 
•il piacere morale non è altro cbe una 
rapida cesaaiionedi dolore» (». Scrim 
carti voi. r, Fireiiie, Le Monoier, 1851). 
il Leopardi stesso nel suo canto La 
quiete dopo la tempesta svolga questo 
aiacetUy.che cioè tlpfacere è flg da 

— Il iBBEnor» il»lla morte. Di e ò 
snelle il Le Geodre : • Le senti n d 
niaurir a élé compare & la I gu ij 
d'un homme accabld de fatigue q 
li're au Gomoieil: cet état est n é d 
beaucoup de douceur. C'est le m 



où court la voluplé, c'osi le bu 
se propose daus sa plus grand 
tioo » (V. Traile de V opinion 
■moires poui- servir à f hisi 
l'esprit humain, Paris-Briass 
toni. VI, pag. K37). 



a d li'autore). Nemo est, t 
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è pericolo che 
letto. 



) da far paura an'altra volta: tomia- 



E. ■ l«tto. Il Borgognoni fa questa 

opportuca osservazione : • Volete sai>ere 

quale a me aembra il punto debole del 

dialogo del Ruyschl Gli è quando l'au- 

lora dice che il piacere non è sempre 

forse la maogtor parte 

'Stono tn «no. specie di 

ue^t'ultima cosa è, per 

■ubbia: ma che si possa 

senza la coGclenza del 

ere non è sempre cosa 

ira falso. Ma ciò nel dia- 

sidecare come un fuoi' 

.ardi dopo aver vinto. 

b; per fortuna, la vit- 

rata. Ei dalla similìtu- 

e > (Opuscolo 'cit. pag. 
ire il morire all' addot- 
te risolvere una grave 
ido di una metafora poe- 
ddormeutianio tranquil- 

non deatarci mai più; 
lOD si può dire di chi 
i inesorabile l'ora estre- 



a deirei 






re chi i 



riboudo, nella maggior parte dei casi, è 
consapevole della sua prossima fiae^ 
onde non tanto la morte.quautogl'istau- 
ti che la precedono, si crede che siano 
dolorosi; adilus mi morttm est mlser, 
diceva Lattanzio (I>foin. InaCIt. Lib. ITI, 
pag. S37. Ediz, Pai-igi 1748); e ci vuol ben 
altro cbe la sottigliezza di sofistiche ar- 
gomentazioni per liberare l'aniaia uma- 
na dal timor di morire, cbe fortunata- 
mente induce ì più a sopportare le pene 
della vita, atizicbé cercai'e la dotcesza e 
\agentue2sa della morte. B chissà che 
Monaldo Leopardi non mirasse a con- 
traddire a questo ragionamento di sua 
figlio, quando in uno ds'suoi Dialogketti 
StUle materie correnti nell'anno lS3t, 
fingeva che il Lafayetle con ottant'anni 
sulle spalle e ammalato parli della sua 
paura grandissima dì morire, col Vol- 
taire, il quale non sa consolarlo, percbé 
• la tllosolla DOD può niente contro la 
morie »(v. il dialogo, l due patriarchi). 
— È inutile confondercisi ; la morte è 
in qualche modo come 11 sole, uou ^ 
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o le mentite spoglie di no person^gio immaginario, che 
per Filippo Ottooieri (v. E^ist. Voi. il, lett. 753), tocca al- 
o carattere, riferisce alcune sue osservazioni e massime ri- 
ilosofia pratica, la vita, la vanità delle azioni e dei piaceri 

sociale, l'amor proprio e gli scrittori; e ricorda parecclii suoi 
e argute. Questa prosa, scritta nel 18-24, comparve la prima 
ita edizione delle Operette morali del 1827 ed è una delle 
aportanti del Leopardi, come quella cbe può essere in qualche 
ila una pagina della sua autobiografia. Parve al Souché-Le- 
lag. 211) che questi SetH Memorabili siano collegati tra loro 
>ttant et capridetix, à la manière de Xcnophon. Anche il 
:lle sue Pemées dìrerses sì è compiaciuto, facendo il proprio 
rre alcune sue osservazioni e sentenze sulla vita umana, sugli 

scrittori antichi e moderni (v. Portrait de Montesgwieu par 
■teSi Tom. YIl pag. S45 Paris, Lequìen, 1819). Ma i Detti 
pare olie abbiano piuttosto dod poche né fortuite somiglianze 

di Didimo Chierico, che il Foscolo puliblioò nel 1813 in 
izione del Viaggio sentimentale di Yorick, se non ricopiando, 
[!!arrcr, certamente imit;tudo più d'una volta la breve vita 
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che di sé scrisse Gabriello Ohiabrera. Tanto il Foscolo quanto il Leopardi 
ritraggono in un finto personaggio se stessi; accennano in principio a So- 
crate e finiscono con nn singolare epitaffio; entrambi definiscono con para- 
^'oni la vita, i piaceri; entrambi deridono i filosofi e i letterati del loro tempo 
danno sentenze capricciosamente epigrammatiche; sicché si direbbe aver 
volato il Leopardi gareggiare col Foscolo in fatto di scettiche arguzie. In 
questa imitazione è pur sempre da ammirare la non poca originalità, dovuta 
alle particolari qualità delPanimo e delP ingegno del Leopardi; onde ì Detti 
memoraìnli, a giudìzio di tutti, sono una delle sue prose più singolari, an- 
che perché vi aleggfa quello spirito umoristico, che sa cogliere e penetrare 
gli errori, le contraddizioni e le miserie della vita con mesto sorriso o con 
faceta serietà in una forma bizzarra, vivace e inopinata. Il Leopardi gene- 
ralmente è più atto a far piangere cogli accenti del suo desolante pessi- 
mismo che non a rallegrare colle urbane facezie di un benevolo umorismo; 
ma in questi Detti, pur anche quando non riesce a far ridere il lettore, lo 
lascia ad occhi asciutti ; se non riesce a convincerlo con le sue argute sen- 
tenze, non scevre d^ errori, non lo stanca con minuziosi e lunghi ragiona- 
menti, che troppo spesso sono sofistici. 



CAPITOLO PRIMO 

Filippo Ottonieri, del quale prendo a scrivere alcuni ragionamenti 
notabili, che parte ho uditi dalla sua propria bocca, parte narrati da 
altri; nacque, e visse il più del tempo, a Nubiana, nella provincia 
di Valdivento ; dove anche mori poco addietro ; e dove non si ha me- 
moria d'alcuno che fosse ingiuriato da. lui, né con fatti né con parole. 5 
Fu odiato comunemente da' suoi cittadini; perché parve prendere 
poco piacere di molte cose che sogliono essere amate e cercate assai 
dalla maggior parte degli uomini; benché non facesse alcun segno 
di avere in poca stima o di riprovare quelli che più di lui se ne di- 
lettavano e le seguivano. Si crede che egli fosse in effetto, e non jo 
solo nei pensieri, ma nella pratica, quel che gli altri uomini del suo 
tempo facevano professione di essere; cioè a dire filosofo. Perciò 



12. dir 



2. narrati da altri. Il Foscolo del oor 
ratiere e della vita di Didimo scriverà 
le scarse^ ma veracissime cose che egli 
sa come testimonio oculare,..^ final- 
iMnte reciterà le parole di Didimo (VI). 

4. TaldiTento. Nubiana e Valdivento 
SODO nomi scherzosamente foggiati a 
somiglianza di Lubiana e forse di Be- 
nevento, e alludono anziché alla vanità 
delle cose del mondo, come vuole il For- 
naciari, piuttosto all'inesistenza di que- 
sto personaggio calla singolarità de'suoi 
costumi, quasiché vivesse, come si suol 
dire, nelle nuvole, tanto era (diverso dalla 
'moltitudine, 

5. fosse ingiuriato. Anche Didimo 
Chierico senza dar noia agli altri se 



ne andava quietissimo e sicuro di se 
medesimo per la sua strada (XIV). 

8. facesse alcun segno. Evidentemente 
qui Taut. ha voluto adombrare i casi 
della sua vita; nel Passero solitario 
dice appunto eh' egli quasi fuggiva 
lontano, da ogni diletto e giuoco^ e nelle 
Ricordanze (vv. 33-37) si lagna dell' odio 
ingiusto della gente del suo borgo natio : 

che m'odia e fugge. 

Per invidia non già, che non mi tiene 
Maggior di sé, ma perché tale estima 
Ch'io mi tenga in cor mio, sebben di 

(fuori 
A persona giammai non ne fo segno. 

11. nella pratica: cioè seguiva, come 
il Petrarca, una filosofia « non in libris 
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parve singolare dall'altra gente ; benché non procurasse e non affet- 
tasse di apparire diverso dalla moltitudine in cosa alcuna. Nel quale 
proposito diceva, che la massima singolarità che oggi si possa tro- 
vare o nei costumi, o negP instituti, o ' nei fatti di qualunque per- 

5 sona civile ; paragonata a quella degli uomini che appresso agli an- 
tichi furono stimati singolari, non solo è di altro genere, ma tanto 
meno diversa che non fu quella, dall'uso ordinario de' contemporanei, 
che quantunque paia grandissima ai presenti, sarebbe riuscita agli 
antichi o menoma o nulla, eziandio ne' tempi e nei popoli che fu- 

10 rono anticamente più inciviliti o più corrotti. E misurando la sin- 
golarità di Gian Giacomo Rousseau, che parve singolarissimo ai 
nostri avi, con quella di Democrito e dei primi filosofi cinici, sog- 
giungeva, che oggi chiunque vivesse * tanto diversamente da noi 
quanto vissero quei filosofi dai Greci del loro tempo, non sarebbe 

15 avuto per uomo singolare, ma nella opinione pubblica, sarebbe eseluso, 
per dir cosi, dalla specie umana. E giudicava che dalla misura ^s- 

1. proccurasse — 2. apparir — qual — 4. istituti — 7. dei — 9. nei 



tantum, sed in animis habitantem, 
atque in rebus positam, non in verbis » 
{De reb. fam, lib. XII, lett. 3). 

1. singolare dall'altra gente: parve 
diverso dagli altri, perché gli altri fa- 
cevano professione dì essere filosofi, ma 
nella pratica non erano filosofi. Vera- 
mente anche Taut. era poco filosofo, per- 
ché alla vita non sapeva dare il suo 
vero e giusto valore. Anche Didimo te- 
neva irremovibilmente strani sistemi: 
non solo non li smentiva co* fatti ^ 
ma come, fossero assiomi proponevali 
senza prove (VII). 

4. negP instituti : latinismo, qui signi- 
fica norme, regole della vita {instituta 
vitae). Nella 1* ediz. si legge istituti, ma 
per dimenticanza, perché Taut. ha sem- 
pre preferito la forma latina. 

10. pin corrotti. Qui Taut., senza pa- 
rere, vuol pungere coloro che amano 
mostrarsi singolari, eterocliti, come si 
diceva nel cinquecento, eccentrici, come 
si direbbe oggi. Ai tempi dell' aut. e spe- 
cie nel secolo scorso la moda del filoso- 
fare, venutaci di Francia, aveva anche 
fatto nascere la mania di mesticarsi sin- 
golari. L* abate Pietro Chiari in una 
delle su^ meno sciatte Lettere scritte 
ad una dam^a di qualità, trattando 
J)< Ha fenice o sia della singolarità, de- 
ride quelli che in cento cose diverse af- 
fettano di esser soli; difetto tanto alla 
moda in quei giorni, che sarebbe bastato 
osso solo a rappresentare tutto Vanno 
ima ridicola continua commedia, se 
miche fossero mancati ad un tratto 



tutti i buffoni del mondo. San vanno 
certuni, egli dice tra V altre cose, rab- 
buffati, lordi, ed incolti, come guatteri 
di cucina; e si danno Paria di stoici, 
mentre di filosofia ne sanno meno della 
botte di Diogene, (y. Lettere scelte, Ve- 
nezia, Pasinelli 1753. Tomo II, pag, 57). 

11. Gian Giacomo Ronssean: grande fi- 
losofo francese (1712-1794), fu misantropo 
e nei costumi della vita assai originale; 
onde il Parini nel Giorno (Parte II, vv. 
941-942) felicemente lo chiamò: 

novo 

Diogene, dell^auro sprezzatore 
E della opinione dei mortali. 

12. Democrito. Democrito che, come 
dice Dante seguendo un erroneo giu- 
dizio volgare, il 'mondo a caso pone, 
nacque in Abdera circa il 460 av. Gr. tra 
le varie sue singolarità dicesi avesse 
anche quella di rider sempre, onde il 
motto Democritus ridens; delle sue 
dottrine parla Diogene Laerzio nel Ubro 
IX delle sue Vite : divinò V^tomismo. 

— filosofi cinici : detti cosi o dal Gino- 
sarge, dove Antistene, loro maestro, in- 
segnava, o dal loro modo di vivere a 
guisa dei cani, cioè senza nessun ri- 
guardo al mondo; paghi della virtù, che 
deve bastare a se stessa, disprezzavano 
ogni costumanza civile. Delle loro sin- 
golari abitudini e delle loro dottrine fi- 
losofiche tratta Diogene Laerzio nel VI 
libro dell'opera citata. 

16. dalla specie nmana. Pare che an- 
che i Greci considerassero i filosofi ci- 
nici un po' diversi dalla specie umana. 
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soluta della singolarità possibile a trovarsi nelle persone di un luogo 
di un tèmpo qualsivoglia, si possa conoscere la misura della ci- 
viltà degli uomini del medesimo luogo o tempo. 

Nella vita, quantunque temperatissimo, si professava epicureo, forse 
per ischerzo più che da senno. Ma condannava Epicuro; dicendo che 5 
ai tempi e nella nazione di colui, molto maggior diletto si poteva 
trarre dagli studi della virtù e della gloria, .che dall'ozio, dalla ne- 
gligenza, e dall'uso delle voluttà del corpo; nelle quali cose quegli 
riponeva il sommo bene degli uomini. Ed aifermava che la dottrina 
epicurea, proporzionatissima all'età moderna, fu del tutto aliena dal- 
l' antica. 

Nella filosofìa godea di chiamarsi socratico; e spesso, come So- 
crate, s'intratteneva una buona parte del giorno ragionando filoso- 

10. alla — 12. godeva 



se suUa tomba di Diogene il cinico, col- 
locarono un cane di marmo, come atte- 
sta Diogene Laerzio (op. cit. lib. VI). 

3. del medesimo luogo o tempo. Tutto 
questo passo che risguarda la singola- 
rità è piuttosto involuto. L*aut., secondo 
il Fornaciari, vuol dire che dov'è mag- 
gior civiltà, più gl'individui possono 
singolarizzarsi per natura e per costumi 
e viceversa. Secondo il Castagnola, forse 

,il Leopardi volle intendere, senza espri- 
mere, questo pensiero, che oggi pochis- 
simi o nessuno veramente conduce la 
vita da filosofo : ed anche facendo pro- 
fessione di sapiente, pognamo che avesse 
cuore di seguitare in ogni cosa virtù, 
non è però di tale ardimento che sappia 
incontrare senza paura il riso e il di- 
sprezzo del mondo. Secondo me, per 
intender bene il pensiero delPaut. biso- 
gna avvertire eh' egli ha detto, che rot- 
tonieri pareva singolare dall'altra gente, 
perché era filosofo non solo nei pen- 
sieri, ma anche nella pratica. Ora è evi- 
dente che per il Leopardi la singolarità 
dei filosofi è tanto maggiore, quanto è 
minore la pratica della filosofia nella 
gente ; onde Dempcrìto e i filosofi cinici 
parvero ai Greci del loro tempo meno 
singolari che non parrebbero ai di no- 
stri, perché oggi meno che allora si 
vive secondo filosofia. In altri termini 
i filosofi moderni sono meno singolari 
degli antichi, perché i popoli moderni 
sono meno sapienti degli antichi, quan- 
tunque l'età presente sia dedita all'amore 
della filosofia, più che le passate (v. 
il Parini cap. VII). 

4. epicnreo : in quanto riponeva, come 
dice appresso, il sommo bene degli uo- 
mini nell'ozio, nella negligenza e nel- 
l'uso delle voluttà del corpo. 



7. dagli stndi: in senso latino, v. 
pag. 17, nota 24. 

10. aliena dall'antica. L'aut. qui riba- 
disce il concetto espresso anche nel Pa- 
rini che cioè l'età presente è più atta a 
godere che ad operare. Se non che è da 
osservare che come nella Grecia vi fu- 
rono periodi di gloriosa operosi! à, cosi 
vi ebbe anche la fatale età della deca- 
denza, durante la quale appunto fiori 
la filosofia epicurea e alla quale essa 
era proporzionatissima. Del resto la fi> 
losofia, come ogni manifestazione della 
vita intellettuale, è sempre conforme 
all'indole dei tempi. 

12. come Socrate. L' aut., come già il 
Foscolo nella Notizia di Didimo, seb- 
bene con diverso scopo, parla di Socrate. 
E molto opportunamente in questa prosa 
umoristica si fa entrare il filosofo greco 
che fu anche, come oggi si direbbe, 
un umorista, E in proposito mi piace 
di riferire le seguenti parole del Frac- 
caroli : « quale umorista fu o sarà mai 
più vario, più nuovo, più efficace, più 
vero , più perfetto di Socrate ì Nes- 
suno meglio di lui spogliò i suoi eroi 
in vesta da camera, né mise a nudo la 
ciarlataneria, la pretenziosità, la vanità, 
la pedanteria dei grandi e dei piccoli. 
Nessuno meglio di lui vide e colpi le 
piccole miserie, le contraddizioni del- 
l'umana natura, nessuno meglio di lui 
ne sorrise di compassione più che di 
scherno.... Le parole egli le adopera nel 
loro senso popolare (Plat. Ap. 2J. i7y C); 
egli ragiona con modi piani, che face- 
vano ghignare di disprezzo i dotti di 
professione (Plat. Gorg.p. 490-9i);egìi 
prende gli esempi e le immagini dalla 
vita più comune e dalle persone più vol- 
gari: prima d'esser filosofo è osserva- 
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ora con' uno ora. con altro, e massime con alcuni suoi fa^ 
ira qualimque materia gli era somministrata dall'occasione. 
5quentav8, come Socrate le botteghe do'caliolai, a.e'le 
e'fabbri e degli altri simili , perche ".timav a che se i fahliii 
Lolì di Atene avevano tempo da spendere m filosofxre, 
ubiana, se avessero fatto altrettanto, sarebbero morti di 
nche ragionava, al modo di Socrate, interiogaudo e argo 
ii continuo; perchè diceva che, quantunque i moderni sieno 
:Ì degli antichi, non si troverebbe oggi chi sopporta's'ie di 

a nn migliaio di domande continuate, e di ascoltare un 
li conclusioni. E per verità non avea dì Socrate altro che 
talvolta ironico e dissimulato. E cercando l'origine della, 
nia socratica, diceva: Socrate nato con animo assai gen- 
I con disposizione grandissima ad amare; ma sciagurato 

nella forma del corpo; verisimilraeiite fino nella giova- 
- 1£. la 



le a fabbricare sistemi pro- 
nto a ridere delle sciocchei- 
. (V. Per oli umorUtt del- 
Verooa, Goldscbagg 1SS5, 

Il IBD«. Qui l'aut. mentre 
curiosi fabbri a legaaiuoU 
avevano tempo da apen- 
<fai'e, accenna alle condi- 
ci trova la povera e nuda 
loi tempi. Anche il Oozzi 
i\e parla dello slato infelice 
ili' Osservatore (pag. 5£ e . 
arbèra 1870). 
Tft. Didimo CUerìco invece 






-eie 



r la bugìa, e alle iuterroga- 
8»a proverbi o guardava 
i parlava {XII). 
ilentl: perché sopportano, 
inioiie dell' auL, un mag- 
< di mali che gli antichi, 
trare al crudele destino. 
iiBto. Alcibiade nel Simpo- 
B (cap. XXXVIL E) cosi 

ariar dissimulato di Socra- 
si di lui sono somiirliantis 
tgofTe immaginate di Def) 
. Di fatti, sa uno volesse 
discoriii di Socrate , alla 
] da ridere tali 






i dici 



e pi-opriameuta di Situo 



suoi discorsi. Ma di rincontro, se uno 
li vede aperti e vi penah'a dentro, prima 
li troverà i soli discorsi che di dentro 
hanno mente, poi divinissimi e conte- 
nenti in sé .copia .di simulacri di sirtfl, 



quanto s 



meditare a cbi 
persona per bene » 
(Traduzione del Bonghi). 

13. Ironlk BoraatloB. 11 Sainte-Beuie 
dice a ragione che ■ le caractèce de 
l'ironie socratique n'aj amala é<A mieui 
analysé et di^Hni qn' an début de ce dia- 
logue (veramente i Betti inemoraMli 
non sono un dialogo), digue d'étre la 
après Platon ■ (Òp. eie. pag. 938). 

15. D>Ils limai, del oorps. In Socrate 

aDche lui era n%to ad amare ed aveva 
amato quanto può mai eadere i» ani- 
ma viva [V. il dialogo di Timandro 
ed Eleandro); anche lui aveva deforiiH 
il corpo. Onde scriveva al Giordani: « lo 
mi sono rovinato con sette anni di stu- 
dio matto e disperatissimo in quel tempo 
che mi s andava formando e mi si do- 
veva issodare la complessione. E mi 
sono rovinato infelicemente e senza ri- 
medio per tutta 1 1 vita e renduto l'aspetto 
miseiabile a diapiegevolissima tuUa 

sola a CUI guaidino i più e coi più bi- 
sogna coniersare in questo mondo; e 
non solamente i più ma chicchessia è 
a desideiare che la virtù non 
qualche ornamento esteriore, 
loi eK nudi affatto s'altrisla, e 
di ualuiaclie nessuna sapìenzik 
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nezza disperò di potere essere amato con altro amore che quello del- 
Tamicizia, poco atto a soddisfare un cuore delicato e fervido, che 
spesso senta verso gli altri un affetto molto più dolce. Da altra parte, 
con tutto che egli abbondasse di quel coraggio che nasce dalla ra- 
gione, non pare che fosse fornito bastantemente di quello che viene 5 
dalla natura, né delle altre qualità che in quei tempi di guerre e di 
sedizioni, e in quella tanta licenza degli Ateniesi, erano necessarie 
a trattare nella sua patria i negozi pubblici. Al che la sua forma 
ingrata e ridicola gli sarebbe anche stata di non piccolo pregiudizio 
appresso a un popolo che, eziandio nella lingua, faceva pochissima io 
differenza dal buono al bello, ed oltre di ciò deditissimo a motteg- 
giare. Dunque in una città libera, e piena di strepito, di passioni, 
di negozi, di passatempi, di ricchezze e di altre fortune ; Socrate po- 
vero, rifiutato dall'amore, poco atto ai maneggi pubblici ; e nondimeno 
dotato di un ingegno grandissimo, che aggiunto a condizioni tali, 15 
doveva accrescere fuor di modo ogni loro molestia; si pose per ozio 
a ragionare sottilmente delle azioni, dei costumi e delle qualità de' 
suoi cittadini: nel che gli venne usata una certa ironia; come na- 
turalmente doveva accadere a chi si trovava impedito di aver parte, 
per dir cosi, nella vita. Ma la mansuetudine e la magnanimità della 20 
sua natura, ed anche la celebrità che egli si venne guadagnando con 
questi medesimi ragionamenti, e dalla quale dovette essergli con- 
solato in qualche parte l'amor proprio ; fecero che questa ironia non 
fu sdegnosa ed acerba, ma riposata e dolce. 

Cosi la filosofìa per la prima volta, secondo il famoso detto di 25 
Cicerone, fatta scendere dal cielo, fu introdotta da Socrate nelle 



2. cuor 



può vincere quasi non ha coraggio di 
amare quel virtuoso in cui niente è bello 
fuorché Tanimo » (v. E%>ist, voi. I, lett. 
51). Il che consuona cojla sentenza: Yir- 
tu non luce in disadorno ammanto 
{Ultimo canto di Saffo v. Si). 

5. Tiene dalla natura. Qui Taut. sot- 
tilmente distingue il coraggio naturale 
che viene specialmente dalla vigoria del 
corpo, dal coraggio morale che deriva 
dalla forza deiriutelletto e dell'animo. I 
forti sono intrepidi in mezzo ai perì- 
coli senza darsene ragione ; i sapienti 
1^1' una ragionata considerazione dei 
medesimi. Ma, se Socrate combatté da 
prode a Potidea, a Delio e ad Amfipoli, 
convien credere ch'egli fosse ' bastante- 
mente fornito anche di quel coraggio 
che viene da natura. E di questo coraggio 
di Socrate Alcibiade fa uno splendido 
elogio nei capitoli XXXV e XXXVI del 
Simposio di Platone, 
n. <lal buono al bollo. KaXó$ tra i 



Greci, come del resto pitiche r presso i 
latini e bello in alcuni dialetti dell'Italia 
meridionale, vuol dire anche buono. 

11. motteggiare. Si ricordino 1 mot- 
teggi contro Socrate della commedia di 
Aristofane, le Nuvole. 

16. ogni loro molestia: le molestie del- 
l'esser povero, rifiutato dall'amore e 
poco atto ai maneggi pubblici : molestie 
che l'ingegno quanto più è aperto, tanto 
più fa vedere chiaramente, sicché l'in- 
felice meglio s'accorge di quel che è (v. 
Epist. Voi. I, lett. 51). 

20. nella Tita. Secondo l'aut. (vedi il 
Parini cap. XII) la vita per i più è ojjc- 
rare e godere. 

24. riposata e dolce. Tale era parsa 
l'ironia socratica a Cicerone : « Socra- 
tem opinor in hac ironia dissimulan- 
tiaque longe lepore et humanitate om- 
nibus praestisse » {Orai. II, 67). 

25. di Cicerone. Cicerone nel lib. V 
delle Tusculane (e. IV, 11) dice: «so- 
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città e nelle case; e rimossa daUa speculazione delle cose occulte, 
nella quale era stata occupata insino a quel tempo, fu rivolta a con- 
siderare i costumi e la vita degli uomini, e a disputare delle virtù 
e dei vizi, delle cose buone ed utili, e delle contrarie. Ma Socrate 

5 da principio non ebbe in animo di fare quest'innovazione, né d'in- 
segnar che che sia, né di conseguire il nome di filosofo : che a quei 
tempi era proprio dei soli fisici o metafisici; onde egli per quelle 
sue tali discussioni e quei tali colloqui non lo poteva sperare; anzi 
professò apertamente di non saper cosa alcuna; e non si propose 

10 altro che d'intrattenersi favellando dei casi altrui; preferito questo 
passatempo alla filosofia stessa, niente meno che a qualunque altra 
scienza ed a qualunque arte, perché inclinando naturalmente alle 
azioni molto più che alle speculazioni, non si volgeva al discorrere, 
se non per le difficoltà che gì' impedivano l'operare. E nei discorsi 

15 sempre si esercitò colle persone giovani e belle più volentieri che 
cogli altri; quasi ingannando il desiderio, e compiacendosi d'essere 
stimato da coloro da cui molto maggiormente avrebbe voluto essere 
amato. E perciocché tutte le scuole dei filosofi greci nate da indi in 
poi, derivarono in qualche modo dalla socratica, concludeva TOttonieri, 

5. far -- questa — 16. di 



crates.... primus philosopbiam devoca- 
vit e caelo et in urbibus collocavit et 
in domus etiam introduxit et co3git de 
vita et moribus rebusque bonis etmalis 
quaerere ». Il che vuol dire che la filosofìa 
dalle astruse speculazioni si rivolse a 
uno scopo pratico, allo studio dell'uomo 
e della vita. — « Socrates mihi videtur 
(id quod constat inter omnes) primus 
a rebus occultis et ab ipsa natura invo- 
lutis, in quibus omnes ante eum philo- 
sophi occupati fuerunt, avocavisse phi- 
losoph;am et ad vitam comunem addu- 
xisse, ut de virtutibus et vitiis omni- 
noque de bonis rebus etmalis quaereret, 
caelestia autem vel procul esse a nostra 
cognitione censeret vel, si maxime co- 
gnita essent, nihil tamen ad bene vi- 
vendum» (Ciò. Aoad. pr. lib. I, 4). 

7. fisici metafisici: di quelli cioè 
che studiavano la natura o le cose so- 
prannaturali; Socrate invece si era de- 
dicato alla filosofia morale. 

9. cosa alcuna. Questa famosa pro- 
fessione di Socrate è riferita da Platone 
nel cap. VI deiP Apologia, .a cui si at> 
tenne Cicerone : « Hic {Socrates) in om- 
nibus fere sermonibus qui ab iis, qui il- 
lum audiérunt, perscripti varie copiose- 
que sunt, ita disputat, ut nihil adfirmet 
ipse, refellat alios, nihil se sci re dicat 
nisi id ipsum eoque praestare ceteris, 
quod illi, quae nesciant, scire se putent 



ipse se nihil scire, id unum sciat, ob 
eamque rem se arbitrari ab Apolline 
omnium sapientissimum esse dictum, 
quod haec esset una omnis sapientia, 
non arbitrari se scire, quod nesciat» 
{Acad.pr, loc. cit). Però Tignoranza di So- 
crate si estendeva a tutte le cose, tranne 
rà éQoìtiKd come attesta Platone (Simp. V, 
e Teag, IX) — Menippo presso Luciano 
ride di questa ignoranza socratica: 
« Tutti credono che tu fosti un mira- 
colo d*uomo, che sapevi tutte le cose, 
quando (ora si può dire la verità, credo) 
tu non sapevi nulla» E Socrate risponde: 
« io lo dicevo questo a tutti : e quei cre- 
devano ch*io lo dicessi per ironia » {DiOr- 
loghi dei mortiy 20, traduz. del Settem- 
brini). 

11. alla filosofia stessa. A quei tempi, 
come dice Taut., la filosofia consisteva 
solo nella fisica o nella metafisica. 

15. più volentieri. È nota la sua pre- 
dilezione per r avvenente Alcibiade ; 
scherzava anche volentieri colla bella 
chioma del giovane Fedone. 

16. il desiderio. L'aut. ha già detto 
che Socrate nato con animo assai geu- 
tile aveva perciò disposizione grandis- 
sima ad amare, ma disperò di essere 
amato. 

19. dalla socratica. Cosi la scuola nie- 
garica, la eretrica, la cinica, la cire- 
naica. 
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che rorigine di quasi tutta la filosofia greca, dalla quale nacque la 
luodetoa, fu il naso rincagnato, e il viso da satiro, di un uomo eccel- 
lente d'ingegno e ardenti ssimo di cuore. Anche diceva, che nei libri 
dei Socratici, la persona dì Socrate è simile a, quelle maschere, cia- 
scuna delle quali nelle nostre commedie antiche, ha da per tutto un 5 
nome, un abito, un'indole; ma nel rimanente varia in ciascuna com- 
media. 

Non lasciò scrìtta cosa alcuna di filosofia, né d'altro che non ap- 
piitenesse a uso privato. E dimandandolo alcuni perchè non pren- 
desse a filosofare aqche in iscritto, come soleva fare a voce, e non 10 
deponesse i suoi pensieri nelle carte, rispose : il leggere è un con. 
versare, che si fa con chi scrisse. Ora, come nelle feste e nei sol- 
lazzi pubblici, quelli che non sono o non credono di esser parte dello 
spettacolo, prestissimo si annoiano; cosi nella conversazione è pia 
grato generalmente Ìl parlare che l'ascoltare. Ma i libri per neces- 15 
sita sono come quelle persone che stando cogli altri, parlano sempre 
esse, e non ascoltano mai. Per tanto è di bisogno che il libro dica 
molte buone e belle cose, e dicale molto bene ; acciocché dai lettori 
gli aia perdonato quel. parlar sempre. Altrimenti e forza che cosi 
Tenga in odio qualunque libro, come ogni parlatore insaziabile. *u 



ore. È questa una 
faceiia che fa ìl paio eoo quella del Pa- 
scal : * si la nez de Cleopatra eùt étó 
plus court, toute la face de la terre au- 
rail ohangé» (y. Pensées, pag. 158). — 
Di cosiffatte facezie si piaceva anctie Di- 
dimo Cliierìco, il quale inooipana ti ber- 
retto, la vesta da camera e le panto- 
fole de' mariti, della prima infedeltà 
•Ielle mogli (VID). 

9. ebacana Miiua«lll«. L'aut. vuol dire, 
che nei libri dei socratici, cioè dei di- 
scepoli di Socrate, coma Seiiofonte e 

Cile Del nome, nell' abito e iiell'iadole; 
cosi come nelle nostre commedie d' un 
tempo, dette commedie dell'arte o a 
soggetto, le maschere lArlecehino, Bri- 
Sheila, Pulcinella ecc.). erano tipi 
liwi. perché mantenevano dappertutto 
hi Elesso carattere, ma rappre san lavano 
una parte diversa secondo le diverse com- 
medie. 1.& commedia dell'arte eca com- 
media d'intreccio e non di carattere. — 
Iti quanto al fiiosofi socratici vedi Dio- 
SUDt Laerzio (op. cit. lib. n). 

li. Il 1 libri ec. Il De Sanctis, volendo 
ilare un saggio della prosa semplice e 
lusieme efficace del Leopnrdi, sceglie 
quesio passo e vi ragiona su cosi: - La 
natila e giustezza di questo pensiero, 
lilumiDalo da un raffronto nuovo ed evi- 



dente tra it libro a il parlatore , at- 
tira subito l' attenzione. Del qual pen- 
siero qui non bai che la eempUce ossa- 
tura con le sue commessure ben rilevate 
e con un collocamento di vocaboli pro- 
prt. accomodato alla diversa importanza 
delle proposizioni. ! legami ci sono tutti, 
e la struttura è perfetta, e tutto si pianta 
nello spirilo naturalmente quasi per uno 
svolgimento spontaneo e diretto di esso 
pensiero. Mancano colori , immagini , 
impressioni; è it nudo scheletro, conge- 
gnato con tanta esattezza di articolazioni 
e con cosi chiara esposizione, che ti ci 
stai contento e non desideri altro • (v. 
Saggio su G. L. f&g. 291). Ma il raffronto 
tra il libro e il parlatore non para a me 
cosi evidente come al De Sanctis ; perché 
se il leggei'e è un conversare con chi 

sare con chi legge. Ora se nelle con- 
versazioni à più grato generalmente il 
parlare che l'ascoltare, e se i libri pei' 
necessità sono come quelle personeche, 
stando cogli altri, parlano sempre esi^e 
e non ascoltano mal, dovrebbe esseve 
molto grato lo scriver dei liliri. Ma l'Ot- 
tonieri evidentemente aveva pili riguardo 
a non recar noia agli altri che a pro- 
cacciar piacere a se stesso, oppure cre- 
deva di non poter dire molto buone e 
belle cose e dirle molto bene. 
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CAPITOLO SKCONDO 



Non ammetteva distinzione dai 
tu stato occupato in qualunque e 



i d'es 



gozt ai trastulli; e sempre clie 
, per grava che ella fosse, dì- 



il'o 



i trastullato. Solo se talvolta era stato qualche poco 
i occupazione, confessava non avere avuto in quell'Inter- 



i vallo alcun passatempo. 

Diceva ohe tra i diletti pili veri ohe abhia_ ia nostra vita, sono 
quelli che nascono dalle immaginazioni false; e che i fanciulli tro- 
vano il tutto anehe nel niente, gli nomini il niente nel tutto. 

Assomigliava ciascuna de' piaceri chiamati comunemente reali, a 

) un carciofo di cui, volendo arrivare alla castagna, bisognasse prima 

rodere e trangugiare tutte le foglie. E soggiungeva che questi tali 

carciofi sono anche rarissimi; che altri in gran i 



3. tmstnlUto. Per m 
goni, anche più gl'avi, sono Iraslulli, e 
vane occupazioni, passatempi. KelTt 
Etnia al Conte Carlo Pepoli (vv. 7- 
spiega come le varie occupazioni um: 
uuD siano che vari modi d'oziare: 



In ogni umano stato, ozio la vita, |gno 
Se quell'oprar, quel procurar che a de- 
Obbtetto non intende, oche all'inteiilo 
Giunger mai non potria, ben si conviene 
Ozioso nomar. 

— Non sarà inopportuno ricordare 
che il fralello dell'aut., Carlo, in certi 
suoi pensieri scritti tra il 1810 e il ISH, 
Benlenziava i • I trastulli del sapiente 
sono occupazioni, le occupazioni del Tri- 
volo sono trastulli • (v. e. Antona-Tra- 
versi, Sfilili su a. Leopardi ec. Napoli, 
Detken, 1SS7. pag. 337). — V. Zib. 11,43. 
7. tnaiiuLgliiuiani fftlAa. Si badi alla 
studiata auiilesi ti-a veri e faiae. Kel Pa- 
rtili l'auL ha detto: -E chi non sa che 
quasi tutu i piaceri vengono più dalla 
nostra immaginativa, che dalle proprie 
qualità delle cose piacevolil > (v. cap. 
", noaobé il Bialot/o di T. Tatso ecu. 



pag, i 



e Zib. I, aSi). 



S. ti BlMit* D«l tutto. I fanciulli tL-o- 
vano il tutto nel niente, perchd vedono 
le cose cogli occhi dell' ijnrnaginazìoue, 
che le ingrandisca; gli uomini invece 
trovano il niente nel tutto, perché ve- 
nendo a scemare cogli anni l' immagi- 
nativa, le cose appaiono nella loro nuda 
realià, e discoprendo. Solo il nulla 
s'accretce (v, canzone ad Angelo Mai 
vv. BB-IOOÌ, e perciò assai più vasto. 



Al fanciullin, ohe non al saggio, ap- 
pare (Ibidem vv. SS-BO]. — Nella formai 
di questa sentenza il De Sanctis (Op. cii. 
pag, 304) ti-ova ui! lavoro felice dt coh- 
densamento ; è vero, ma locuzioni si- 
niih, sebbene usate ad altro proposito, 
si rinvengono, per ea. in uu molto del 
Cinico riferito da Diogene Laerzio ; < Di- 
ceva iDìoaene) ctie ciò che vai molto si 
db per niente, e viceversa > e in un pen- 
siero del Pascal « Qu'est-ce que l'honime 

l'inllni, un tout à l'égard du néaut • (op. 
cit. pag. y,^). 

II. tutte le foElls. Il piacere si suol 
paragonare alla rosa che non si coglie 
senza prima rimuoverne le spine; l'uut. 
invece fa mi paragone pieno di umori. 
Emo, ed assomiglia i piaceri al carciofo, 
di cui le foglie sarebbero gli affanni, onde 
deriva il godimento, rappresentato nelln 
castagna. Per l'autore il ptaoere è /iglio 
d'affanno [v. La quiete dopo la tempe- 
sta e la nota £6 al Dialogo di Ruyseh^ix. 
pag. 143;. Jl Foscolo, parlando di certi 
libri di scienza, la cui lettura produce 
più fastidio che piacere, li paragona ai 
carcioli vecchi : « il latino bai-baro, l'it»' 
liana semi-barbaro, le formole matema- 
tiche, il caos d' un libro pieno di eiai, 
di citoiioni e di iioM, che non possono 
slaiM né col testo né senza testo, souu 
come i carcioli vecchi - spine di sopra 
- barbacela irta di sotto - spicchi foglia 
per foglia.- Chi ha t^me ne sfogli un mi- 
gliaio. Per cosi poco io non uso di |"* 
gliarmi tanto fastidio • (v. RagguauM 
d'un'adiinanza dell'Accademia de'l'i- 
tai/orici. Ciipo V, Prose lelt. voi. IIJ. 
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vano, simili a questi nel di fuori,, ma dentro senza castagna; e clie 
esso, potendosi difficilmente adattare a ingoiarsi le foglie, era con- 
tento per lo più di astenersi dagli uni e dagli altri. 

Rispondendo a uno che l'interrogò, qual fosse il peggior mo" 
mento deUa vita umana, disse: eccetto il tempo del dolore, come 5 
eziandio del timore, io per me crederei che i peggiori momenti fos- 
sero quelli del piacere: perché la speranza e la rimembranza di 
questi momenti, le quali occupano il resto della vita, sono cose mi- 
gliori e più dolci assai degli Stessi diletti. E paragonava universal- 
mente i piaceri umani agli odori: perché giudicava che questi so. io 
gliano lasciare maggior desiderio di se, che qualunque altra sensa- 
zione, parlando proporzionatamente al diletto; e di tutti i sensi del- 
l'uomo, il più lontano da potere esser fatto pago dai propri piaceri, 
stimava che fosse l'odorato. Anche paragonava gli odori all'aspet- 
tativa de' beni; dicendo che quelle cose odorifere che sono buone a i5 
mangiare, o a gustare in qualunque modo, ordinariamente vincono 
coir odore il sapore ; perché gustati piacciono meno eh' a odorarli, o 
meno di quel che dall'odore si stimerebbe. E narrava che talvolta 
gli era avvenuto di sopportare impazientemente l' indugio di qualche 
bene, che egli era ^ià certo di conseguire ; e ciò non per grande 20 
avidità che sentisse di detto bene, ma per timore di scemarsene il 
godimento con fare intorno a questo troppe immaginazioni, che glielo 
rappresentassero molto maggiore di quello che egli sarebbe riuscito. 

23. quel 



L sensa castagna. V aut. prima ha 
parlato dei piaceri reali^ qui accenna 
ai falsi piaceri. 

9. degli stesai diletti. « Se eccettuato 
il tempo del dolore e del timore, osserva 
il Castagnola, il peggior momento della 
vita umana è quello del piacere, ne con- 
segue che non si dà piacere veruno : ma 
se il tempo della speranza e della ri- 
membranza di un piacere son piaceri, 
e 1 maggiori d'ogni altro, dunque da un 
canto si afferma resistenza del piacere, 
e dall'altro si niega. Qui vi è contrad- 
«lizione in termini » Codesta interpreta- 
zione parmi arbitraria, perché il Leo- 
pardi vuol dire che è miglior cosa e più 
dolce sperare o rimembrare un bene 
che goderlo. Che la speranza d*un pia- 
cere sia da preferirsi al piacere stesso 
è il concetto dominante nel Sabato del 
villaggio ; che poi rimembrare un bene 
sia meglio che goderlo, ciò secondo l'aut. 
avviene, perché le cose passate acquista- 
no sempre quel vago e quel poetico che è 
dato loro dal tempo (v. Pens. lxxxvii). 
Uel resto l'aut. ha già detto cIjj « il 



piacere è sempre o passato o futuro, 
non mai presente » (v. il Dial. di T. 
Tasso ecc. pag. cit.). Piuttosto mi par più 
giusto notare che qui si considera il 
tempo del dolore e del timore peggiore 
di quello del piacere, della rimembranza 
e della speranza; mentre in una lettera 
{Epist. voi. I, lett. 250) si legge: « La 
speranza è una passione turbolentissima 
perché porta con sé necessariamente un 
grandissimo timore che la cosa non 
succeda, e se noi ci abbandoniamo a 
sperare e p»er conseguenza a temere, con 
tutte le nostre forze, troviamo che la 
disperazione e il dolore sono più sop- 
portabili della speranza ». V. Zlb. TI, 363. 

12. proporzionatamente: ambijxuo, rr- 
lativamente^ o meglio riguardo, 

18. si stimerebbe. Con questo felicissi- 
mo paragone l'aut. ribadisce il concetto 
che a gustare un piacere non si prov.i 
la soddisfazione che si spera. — Ema 
nuele Kant chiamava l'olfatto un gusto 
in lontananza; i beni lontani sono odori; 
vicini, diventan sapori. V. Zib. Ili, 218. 

23. sarebbe riascito. Ma se i peggióri 



■^ 
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tanto aveva fatta ogni diligenza, por divertire la mente dal 
di quel bene, come si fa dal pensieri de' mali. 
a altresì che ognuno di noi, da che viene al mondo, è come 
BÌ corica in un letto duro e disagiato: dove subito posto, sen- 
itare incomodamente, comincia a livolgersi sul]' uno e snl- 
uico, e mutar luogo e giacitura a ogni poco; e dura cosi 
notte, sempre sperando di poter prendere alla fine un poco 
, e alcune volte credendo essere in punto dì addormentarsi; 
muta l'ora, senza essersi mai riposato, si leva. 



Dnoquelli del godimento, con- 
opporlare pazientemeulé l'iu- 
ualcbe bene. 
rtir»; rivoigiere (v. Nota 2 alla 

r». Didimo Chierico dice»a in- 
I la gran valle della vita è ia- 
3 molte Ttottole tortuosissime; 
i coatenta dì camminai'e sem- 
a sola, vive a muore perplesso, 
mai a un luogo dove ogmino 
tieri conduce l'uomo a vivere 
DO e con gli altri. Non trattasi 
^uale sia la vera via; beasi di 

vera una sola, e andar aem- 
■A > (VII). La eimilitudine del 

da coDfVontare con quella no- 
r ultimo capitolo dei Promessi 
uomo, fin cbe sta in questo 
jQ infermo cbe si trova sur 
omodo più o meno, e vede 
\6 altri letti, ben rifatti al di 
i. a livella; e si figura che ci 



appena 

nincia, pigiando, a seatire. 

)ca che lo punge, li un ber- 

esso, alla storia di prima. E 
, soggiunge l'anouimOi si do- 
nare pili ;i far bene , che a 

e co^ si Unirebbe anche a 
)>. II Leopardi e il Manxoni 
ano con un paragone poco 
infelicità della vita umana; 
'i induce alla disperazione, 

pazienza: quegli vi affligge, 
lette di buon umore. Fede' 
« Ila studiato le due siniilitu- 
al diverso modo di pensare, 

. F. Persico, Due letti, Na- 
V. anche U Morandi, Le cor- 
Promessi Spost pagg. 301-3S 
lio. La lingua dei Promessi 
pag. 11^. Le due similitudini. 
L sentimenti, differiscono cosi 



forma da (ar sospettare che 
l'altro. Se non che il Leopar- 
di perii 13 Maggio 1887 aveva gi& corrette 
e rimaudate allo Stella le bozze delle 
Opei-elU morati sino alla pagina l»S, 
cioè sino al capitolo quarto dei Detti 
memorabili; e nell'tl giugno dello slesso 
anno il Manzoni mandava al Fauriel gli 
ultimi fogli dell'ultimo vilume de' suoi 
Promessi Sposi. Quindi seppur non si 
vogUa supporre che il Manzoni, alando 
a Milano, potesse vedere dallo Stella 1 
Betti memorabili prima che venissero 
alla luce, e valersene nella similitudine 
dell'infermo, blaognert ammettere, oche 
i due scrittori s'incontrassero presa'a 
poco nello stessn tempo a fare sulla vita 
umana la stessa rillesstone e ad espri- 
merla press' a poco collo stesso para- 
gone; oppure che essi consapevolmente 
o inconsapevolmente derivassero la loro 
Eimilìludine dalla stessa foote. A pre- 
scindere dal notissimo terzetto dantesco 
(Vedrai le simigiiante a gtiea'.inferma. 
Che non può trovar posa in su leptu- 
me, ifaoon riar volta sua dolore scher- 
ma) forse entrambi, osserva 11 Torraca 
IDIioussioni e rteerche letterarie, Li- 
vorno, Vigo, ISBS pag. 433-3* e G. Mo- 
rici io Fanfulla della Domejtiea, 17 
luglio I39S) non ignoravano i lamenti di 
Arrigo da Settimello: « Io mi volgo e 
rivolgo, e il letto mio bene morbido con 
agute spine pugne i tristi membri. Ora 
è il pìmaccìo troppo alto, ora è troppo 
basso; giammai non sa avere modo mez- 
zano. Ora chino il capo, ora il levo, ora 
rovino dalla parte sinistra, ora dalla 
dastra; ora cangio, e ora mi levo; ora 
mi volgo di qua, ora di Ifi, ora di sopra, 
ora di sotto, ed ora involgo il capo dalla 
parte, dove io aveva i piedi. Non posso 
stare cosi; levomi, e rivolga il letto, e 
cosi rivolgo i piedi dalla parte del capo. 
Né ancora posso stare cosi. Maledico il 
mio servatale, che male mi fa giacert 
nel letto, e con adirale boci chiamo lo 
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Osservando insieme con alcani altri certe api occupate nelle loro 
faccende, disse: beate voi ae non intendete la vostra infelicità. 

Non credeva che si potesse uè contare tutte te miserie degli uo- 
mini, né deplorarne una sola bastantemente. 

A quella questione di Orazio, come avvenga cbe nessuno è con- s 
tento del proprio stato, rispondeva: la cagione è, ohe sessiino stato 



ianocanlB famigliare; vieni nua, misero, 
vieaqua, misero Ugo;inalade(toBÌBtii. 
Vieni, Tien qua tosto, lAe fail Ugo, tu 
giaci! È questo il mio letto 1 Clie è questo ) 
Perché continuamente il mio letto m»le 
si batte e spimacciaf Perché il t^ tal 
Allora con pugni aspri e collate il batto, 
e '1 male, ch'io sostengo, colle battiture 
glielo rendo. Egli volge e rivolge, e colle 
biTiccia ricarmiua, e scuote la penuii; 
e il fante si vendica di quello ch'io gli 
feci. Allora un" altra volta giaccio, edor- 
mir penso; nulla è cha un momento io 
posai star fermo» (v. ArrigheCto ov- 
ttro Trattalo contro ali' avversttà 
della fortuna, Milano, Silvestri, 8- ediz. 
1S3!, pag. VT). o forse entrambi, come 
mi avverta il Pascoli, avevano presenti 
<lucEti versi derivati da Dania, dell'Ann. 
Lwirenai del poeta arcade Cardinal 
Melchiorre de Poligoao, opera, che nel 
secolo scorso fu anche tradottadue volta 
Il versi italiaoi, e che nelle scuole d' un 
leicpo veniva offerta quale antidoto con- 
tra la dominante filosoQa materialistica 



Ceu leclum peragrat membria languea- 

[tibus aeger; 

In latuB allemis laevum deitrumquere- 

[cumbena ; 

Nec juiat: inde oculos lollit rasupinus 



Nosquam it 



[in allum 



a quies; eemper quae- 

{sita : quod illi 

Priniun in deliclia fuerat, moi torquet 

|et angit: 

Xec morbtUD sanat, nec fallit taedia 

Sic Ubi spem elusam li 



(Ltb. I 



Igit e: 



Ma è pia opportu 
l'«trarca nella epistola adposteros dice 
<h via^iare non per rivedere la cose 
sia mille volte veduta, ma studio more 
legrorum, loot mutaHone taeditscon- 
Mtai»; a meglio ancora nella 4- lettera 
it\ libro XV {De rebus famtllaribus) 
'«udendo ragione dei suo continuo mu- 
U' di luogo paragona sé a un infermo 
eia vita a un letto disagiato: «nunc 
'i>1ut in praeduro racubana grattatolo 
iiuciiiuc versor, nec votis omnibus quae- 



sitam requiem invanio. Itaque lassitu- 
dini meae, quia cubilis auavìtate non 
possum, alternaUone subveaio.... Iterum 
dico, quod tacilo me apparat, aegersum: 
fac me aulem sanum, feram fortius, sad 
non ideo mollis aut aequus lectulus meus 
erit; lectulus vilae huius, iu quo fesaus 
iacee : quin polius asper, iuamoenus, 
immundus, iniquus, acrupulosus, et qui 
saniasimos etiam vehementer eiagitet* 
E forse chi sa che alla meote di tutti 
questi scrittori ai presentasse l' imma- 
gine dello sventurato Job, che infermo 
non trova posa nel suo giaciglio, né per 
dar volta puù schennire il suo dolore: 
rispetta con angosciosa impazienza il di; 
ma il sole riconducendo la luce, non ap- 
porta refrigerio alle sue afflizioni: < ^i 
doi-miero dico: Quando coDSurgaml et 
rursum eipectabo veaperam, etreplebor 
doloribua uaque ad tenebras > (v, spe- 
cialmente il cap. VII de! libro di Job e 
VexposUlo moralis che ne fa S. Grego- 
rio Papa). Del resto si usa, parlando, 
paragonarla vìtaora a un letto di rose, 
ora a un letto di spine. 

S. Is Tutri Infalleità. Anche nel Canto 
notturno ecc. il pastore dice alla sua 
greggia (w. lOS-6): 
O greggia mia che posi, oh te beata. 
Che la miseria tua, credo, non aail 
Il pessimismo dell'aut. è tale, che egli 
dubita anche della felicità delie api (se) 
e della greggia {credo). V. zili. I, 181. 

la miserie degli uomini sono non pure 
per il numero, ma anche per la loro in- 
tensità, incalcolabili. Però la vita ci 
compensa di gioie, par coglier le quali, 
a detta dal Leopardi etesso, prosar glt 
umani affanni, E tastsner moWannl 
Questa vita mortai, fu non Indegno. 
(v. Il pens. dom. vv. 88-91 e Zlb. Il, 141). 



LI d'Oriiis. Si ai 



Lsalla 



I Qui fit, Maecena», 
ut nemo, quam sibi sortem seu ratio 
dederit seu fors obiecerit, ìlla Conten- 
tus vivai, laudai diversa sequences)». 
e. nesmns lUto ■ rellc». Per Orazio 
invece la cagione è che l'uomo tutto 
BolTre e nulla lascia intentato per im- 
pedire che altri sia più ricco di luì (ne 
sit te diUor alter). 

11 
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. Non meno ì sudditi ohe i principi, non meoo i poveri oha 
, non meno i deboli che i potenti, se fossei'o felici, sarebbero 
issimi della loro Borte, e non avrebbero invidia all'altrui; po- 
gli uomini non sono più incontentabili, che sia qualunque 
sneie; ma non si possono appagare se non della felicità. Om, 
I sempre infelici, che maraviglia ò che non sieoo mai colt- 
iva che posto caso che uno si ti'ovasse nel più felice stato di 
terra, senza che egli si potesse promettere di avuizailo in 
i parte e in nessuna guisa; si può quasi dire che questi so- 
1 più misero di tutti gli uomini. Anche i più vecchi hanno 

e speranze di migliorar condizione in qualche maniera. E 
^a un luogo di Senofonte, dove consiglia che avendosi a coni- 
un terreno, si compri di quelli che sono male coltivati ; perché, 
i terreno che non è per darti più frutto di quello che dà, non 
;ra tanto, quanto farebbe se tu lo vedessi andare di bene in 

e tutti quegli averi che noi veggiamo che vengono vantag 

ci danno molto più contento che gli altri, 
incontro notava che ninno stato è cosi misero, il quale non 
leggiorare ; e che nessun mortale, per infelicissimo che sin, 
isolarsi né vantarsi, dicendo essere in tanta infelicità, cho 
1 comporti accrescimento. Ancorché la speranza non abbia 
, i beni degli nomini sono terminati: anzi a un di pressa il 
il povero, il signore e il servo, se noi compensiamo le qualità 
} Etato colle assuefazioni e coi desiderìi loro, si trovano 
eneralmente una atessa quantità di bene. Ma la natura non 

dice : oùòénoTE {6 'laxófiaxos) èia ^ù^oy él- 

etBy<">l'évov ùvelaOca, dWions ^ *i' ala- 
lo SO cbe la felicitik dell' uomo àsyàe •"'I àiplnsmo; eCq riCrov ifc^Jàn' 
nell" e&ser contento • Ma 1' ao- naoói'et xohg /làv yóQ iloQyaa/iirovs éipti 
•Sì del proprio stato e di quelle voi noXiog às^vt/ioo yiyreatìtu koì ^njónwv 
che la natura e la (ortuaa ci oini ixear toùs ié fifi énovTasinlàooiy ovii 
ira per lui vile prudenia, che ^ovig àfiolas àvi/uie nopr/sn-, ^Uà mii' 
iaccia e lega e rende incapaci khjuo uni ^feèfifia tóìMiù fiiXnov lùr too- 
anele azione, riducendoci come ro iial e^^vcir juóAiaia ^sm. 
uba attendono tranquillamente ss.BoaniiiiiiieBto. Questoperiodosomi- 

iTvazionedi questainfeliceTiu giiaaquello del Gelli; «sappi certamente 
y pensiero > (v. Eplst. voi. I, clia non è stato alcuno in questo mondd, 

dove non sia qualche incomodo, e qual- 
inttl [li BvmlBi: ciò è verissimo cbe cosa che dispiaccia altrui; né si 
laTelicità sette ntrerebbe tosto può ritrovare alcuno che. come liai In 
na è in contrae) iz ione con ciò detto, non gli manchi qualcbe cosa> ('■ 
ba asserito precedentemente. Capricci del bottata. Rag. V). 
te gli uomini fonerò feiteis- ae. gonnutli al in». Meglio questo 

•libero <!ontentlsìimi<le!laloro passo d'una lettera [Eplst. voL 1, le"- 

eiB] ; • Esattamente parlando, tanto g<xl<! 
^o pena il povero, il vecclllo, il <**■ 
il brutto, l'ignorante, quanto il 
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ha posto alcun termine ai nostri mali; e qaasi la stessa immagi- 
natjca non può fingere alcuna tanta calamità, che non si verìflchi 
di presente, o già non sia stata verificata, o per ultimo non 
verificare, in qualcuno della nostra specie. Per tanto, la 
maggior parte degli uomini non hanno in verità che speca; 
amnento della quantità di bene che posseggono; a niuno i 
spazio di questa vita, può mancar materia non vana di tim 
la fortuna presto sì riduce in grado, che ella veramente 
virtù di beneficarci da vantaggio, non perde però in alcun 
facoltà di oifenderci con danni nuovi e tali da vincere e re 
stessa fermezza delia disperazione. 

Bidevasi spesse volte di quei filosofi che stimarono chi 
si possa sottrajTB dalla potestà della fortuna, disprezzand 
tando come altnii tutti i boni e i mali che non è in sua 
mano Ìl conseguire o evitare, Ìl mantenere o liberarsenE 
riponendo la beatitudine e l' infelicità propria in altro, ch< 
clie dipende totalmente da osso lui. Sopra la quale opinioi 
altre cose, diceva : lasciamo stare che se anche fu mai pei 
cogli alti-i vivesse da vero e perfetto filosofo, nessuno viss 
in tal modo seco medesimo ; e che tanto è possibile non cur 
cose proprie più che delle altrui, .quanto curarsi delle alt 
fossero proprie. Ma dato che quella disposizione d'animo ci 



ricco, il giovane, ìl forte, il bello, il 
ilotLo: percbé ciascuno nel suo st^to si 
Tibbricai suoi beni e ì suoi mali, e la 
somma dei beni e dei mali che ciascun 
uomo 3i pud fabbricare é uguale a quella 
<^t ai fabbrìca qualuaque altro >. 

I. ^nsittl mail; e neppure ai no- 
ilrj beni, soggiungeremo noi. 

i. et* ipiTirs; è loro dalo solo sperare. 

s. it HnUgiit : di pin, T'uxTca.to. 

11. Ismiin Usila diiptrulons : • dove 
manca la speranza non resta più luogo 
alla inquietudine > (v. EpUt. voi. I, lett. 
W), K il Petrarca descrivendo la morie 
<li Uura, immagina che le amiche di 
l<^i c«EBÌno di piangere, per disperar 
iioa fatte sicure (v. Trionfo della 
«torte, cap. I. v. 150). 

lì. di qii«1 BIsgaB. Si allude ai DlOSOll 
t^loici, i quali insegnavano a dtsprezzar 
licose estrinseche, quella cioè che sono 
IH |"^lere delta fortuna, e a riporre l'es- 
senza, del tiene nelle cose che sono in 
Distra facoltà. Qui l'aut. ride di quella 
lilosoHa che altrove giudica ■ se non 
^iila tra le aEtre, almeno piti delle altre 
l'roflttevole neir uso della vita umana, 
lomo, e speciatoiente 



agli animi di naturao d'abito 
né molto forti, ma temperat 
di mediocre fortezza; ovveri 
deboU, e perù agli uomini m 
cera più che agli antichi i> | 
bolo al volgarizzamento del 
di Epiiteto). 

za. se» medeBlmo. L'aut. q 
EpittelO. Il qui 
insegna: <Non cei 
mai che di essere fliosofo, 
tento e sodtlisfatto di questa in 
Che se oltre ad essere, tu voi 
dio parere, fa' che tu paia fil 
medesimo, e tanto ti basti». 
I per Epilteto l'et 



. Egli Si 









valente o da poco; adopera 
alla parte principale di noi ni 
intorno alle cose di fuori; ave 
l'intrinseco e dell'estri nseco; ci 
direesserelilosofoopureuom( 
iitalo e contrassegno dell'uon 
SI è, né beneficio né danno 
mai da se stesso, ma si dal 
fuori. Stato e cootrassegao i 
ogni qualsìTOglia utilità o : 
sperare o temere da se medi 
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questi filosofi, non solo fosse possibile, che non è, ma si trovasse qui 
vera ed attuale in uno dì noi ; vi fosse anclie più. perfetta che essi 
non dicono, confermata e comiaturata da uso lunghissimo, sperimen- 
tata in mille casi ; forse perciò la beatitudino e l'infelicità di questo 

s tale, non sarebbero in potere della fortuna ? Non soggiacerebbe ella 
fortuna quella stessa disposizione d'animo, che questi presumono clie 
ce ne debba sottrarre ? La ragione dell' uomo non è sottoposta tutto 
giorno a infiniti accidenti ? innomerabili morbi che recano stupidita, 
delirio, frenesia, furore, scempiaggine, cento altri generi di pazzia 

"> breve o durevole, temporale o perpetua ; non la possono turbare, de- 
bilitare, stravolgere, estinguere ? JJa memoria, conservatrice della 
sapienza, non ai va sempre logorando e scemando dalla giovanezza 
in giiì? quanti nella vecchiaia tornano fanciulli di mente! e quasi 
tutti perdono il vigore dello spirito in quella età. Come eziandio per 

15 qualunque mala disposizione del corpo, anco salva ed intera ogni fa- 
coltà dell'intelletto e della memoria, il coraggio e la costanza soghono, 
qnando più, quando meno, languire ; e non di rado si spengono. In 
fine, è grande stoltezza confessare che il nostro corpo è soggetto alle 
cose ohe non sono in facoltà nostra, e contnttociò negare che l'auiino, 

™ il quale dipende dai corpo quasi in tutto, soggiaccia necessariamente 
a cosa alcuna fuori che a noi medesimi. E conchiudeva, che l'aomo 
tutto intero, e sempre, e irrepugnabilmente, è io potestà della for- 
tuna. 
■ Dimandato a che nascano gli uomini, rispose per ischerao : a co- 

iS nosoere quanto sia più spediente il uou esser nato. 






11. oonseriBtriM. ITiesawriis rerum 
omnium memoiia, secondo Cicerone 
(De Orai. 1, 18 ; il, 239). 

16. oancgli. S'intenda il coraggio ' 
viene dalla natura e " ' ••- • - 
nel I capilolo. 

18. aonlaBcu*. È confeasione di Epit- 
laM) : • La malattia si è nn impaccio del 
corpo, ma non della disposizione del- 
Tanimo, solo che esso non voglia. L'es- 
sere zoppo si è impaccio della gamba, 
ma non della disposizione dell'animo. Il 
simile dirai per ogni accidente che ti 
sopravvenga. Imperciocché troverai che 
esso sarà di natura da fare impaccio a 
qualche altra cosa.manon a te proprio». 
S2. irropngnabllmeBls. Nel citalo Pream- 
bolo l'aut. dice nobilmente: « Ora non 
potendogli ottenere {cioè di conseguire 
la beatitudine o evitare una continua 
Infelicità), è proprio degli spiriti grandi 
e forti l'ostinarsi nientedimeno in desi- 
derarli e cercarli ansiosamente, il con- 
trastare, almeno dentro se medesimi, 



alla necessità, e Cax guerra feroce e 
mortale al destìoo, come i sette a Tel* 
di Eschilo, e come gli altri magnaMinii 
degli antichi tempi •. 

^. BOB auiT naia. Qui per ischerzo, 
ma altrove per davvero Taut. diceva Ji 
sé : « Da gran tempo io fo conto di udii 
esser nato, giacché la mia fortmia ha 
voluto che, quanto a questo mondo, mi 
Tosse molto pili espedieete il non vi- 
vere che il vivere- [Epist. voi. I, le»- 
182). Di siffatti lamenti riboccano tanto 
le prose quanto le poesie del nostro aut. 
il quale accusò la natura di partorire 
e nutrire {maraviglia veramente II- 
laudabile C\ per uccidere (v. verso 47. 
Sopra un basso rilievo ecc.). tfelM 
est dies moriis die nattvttatls, dice l'Ec- 
clesiaste; e frasi simili si rinvengono 
nei poeti di ogni tempo. Si legga la bel- 
lissima e onestissima lettera del Bongi" 
alla principessa di Teano * La vita i 
dolore?!- (V. Dialoghi di Platone tM- 
dolti, voi. li). Si noU come la risjwau 



DETTI MEMORABILI DI «FILIPPO OTTONIERI 



165 



CAPITOLO TERZO 

In proposito di certa disavventura occorsagli, disse : il perdere 
una persona amata, per via di qualche accidente repentino, o per 
malattia breve e rapida, non è tanto acerbo, quanto è vedersela di- 
struggere a poco a poco (e questo era accaduto a lui) da una infer- 
mità lunga, dalla quale ella non sia prima estinta, che mutata di 5 
corpo e d* animo, e ridotta già quasi un' altra da quella di prima. 
Cosa pienissima di miseria: perocché in tal caso la persona amata 
non ti si dilegua dinanzi lasciandoti, in cambio di se, la immagine 
che tu ne serbi nell' animo, non meno amabile che fosse per lo pas- 
sato ; ma ti resta in sugli occhi tutta diversa da quella che tu per le 
r addietro amavi : in modo che tutti gì' inganni dell' amore ti sono 
strappati violentemente dall' animo ; e quando ella poi ti si parte per 
sempre dalla presenza, quell' immagine prima, che tu avevi di lei nel 
pensiero, si trova essere scancellata dalla nuova. Cosi vieni a perdere 
la persona amata interamente ; come quella che non ti può sopra v- 15 
vivere né anche nella immaginativa; la quale, in luogo di alcuna 
consolazione, non ti porge altro che materia di tristezza. E in fine, 
queste simili disavventure non lasciano luogo alcuno di riposarsi in 
sul dolore che recano. 

Dolendosi uno di non so qual travaglio, e dicendo : se potessi li- 20 
berarmi da questo, tutti gli altri che ho, mi sarebbero leggerissimi 
a sopportare ; rispose : anzi allora ti sarebbero gravi, ora ti sono 
leggeri. 

Dicendo un altro : se questo dolore fosse durato più, non sarebbe 
stato sopportabile ; rispose ; anzi, per l' assuefazione, 1' avresti sop- 25 
portato meglio. 

E in molte cose attenenti alla natura degli uomini, si discostava 
«ki giudizi comuni della moltitudine, e da quelli anco dei savi tal- 

13. quella 



deirottonieri serva di conclusione a tutto 
il capitolo. Dopo tante e forse troppo 
minuziose osservazioni sull* infelicità 
della vita, era naturale la domanda, a 
che inarcamo gli uominU V. Zib, II, 126. 

7. di miseria: di tristezza, come dice 
più sotto. 

41. gringaimi dell'amore. L'aut. parla di 
una disavventura occorsagli, della morte 
cioè di una donua da lui amata. É pro- 
babile ch'egli volesse alludere a Teresa 
Fattorini, che mori giovanissima nel 30 
settembre 1818 da chiuso morbo com- 
battuta e vinta, cioè consumata (cosi 
aveva scritto la prima volta il poeta) forse 
da una tisi, e cbe egli cantò sotto il nome 
di Silvia. A questo amore, secondo il Me- 
stica (V. Le poesie ai G, Leop, pag. LV) 



si riferirebbe la canzone giovanile, 
esclusa dalle poesie approvate. Per una 
donna malata di madattia lunga e 
mortale, pubblicata per la prima volta 
dal D'Ancona. V. Zib. I, 421 e II, 15. 

17. di tristeaza. Il De Sanctis in pro- 
posito di questo passo dice : « Il racconto 
ha una efficacia e una precisione, che 
non t'intenerisce, anzi ti fa male perché 
il tono è asciutto. E ci vuole molta fi- 
nezza di fibra per sentire la lacrima 
sotto a quella aridità» (Op. cit. pag. 305). 

25. sopportato meglio. Si osservi l'an- 
titesi in queste due risposte dell'Ottonie- 
ri. •— Più grave riesce un dolore senza 
il confronto di dolori maggiori; meno 
grave invece per l'assuefazione. Il dolore 
è quindi relativo. V. Zib. III, 92, 115 e 225. 



DETTI MEMORABILI .DI FILIPPO OTTOSIEEI 

Come, pev ino3o di esempio, negava che a! dimandare e a\ 
re, aleno opportuni i tempi dì qualche insolita allegrezza di 

a cui le dimando o le preghiere sono da porgere. Maaaima- 
), diceva, quando la instanza non sia tale, che ella, per la parte 
i è pregato o richiesto, si possa soddisfare presentemente, con 
> poco più. che un semplice acconsentirla ; io reputo che neUe 
ne il giubilo, sia cosa, a impetrar che che sia da esse, non 
5 inopportuna e contraria, ohe il dolore. Perciocché l' una e 
ì passione riempiono parimente l' uomo del pensiero di se me- 
o in guisa, che non lasciano luogo a quelli delle cose altmi. 

nel dolore il nostro male, cosi nella grande allegrezza il bene, 
no intenti e occupati gli animi, e inetti alla cura dei bisogni 
ideriid' altri. Dalla compassione specialmente, sono alienissimi 

e l'altro tempo; quello del dolore, perché l'uomo è tatto volto 
lieta di se stesso ; quello della gioia, perché allora tutte le cose 
e, e tutta la vita, ci si rappresentano lietissime e piacevolis- 

tanto che le sventure e i travagli paiono quasi immaginazioni 

o certo se ne rifiuta il pensiero, per essere troppo discorde 
presente disposizione del nostro animo. I migliori tempi da 
r di ridurre alcuno a operar di presente, o a risolversi di epe- 
in altrui beneficio, sono quelli di qualcbo allegrezza placida e 
rata, non istraordinaria, non viva; o pure, ed anco maggior- 
), quelli di una cotal gioia, che, quantunque viva, non ha aog- 

aJcuno determinato, ma nasce da pensieri vaghi, e consiste in 
ranquilla agitazione dello spirito. Noi quale stato, gii uomini 
pili disposti alla compassione che mai, più facili a chi li prega, 
'olta abbracciano volentieri l' occasione di gratificare ^li altri, 
volgere quel movimento confuso e quel piacevole impeto de'loro 
m, in qualche azione lodevole. 

igava similmente che l'infelice, narrando o come che sia dimo- 
io i suoi mali, riporti per l' ordinario maggior compassione e 
ior cura da quelli che hanno con lui maggiore conformità di 



che vi siano nella vita umana in- 
e grandi allegrezze, olire le g^oie 
•e e talvolta si usa pei- chiederà pliiciile e moderate; le quali cose, come 
di diritto. Si può dimandare osserva giustamente il Castagnola, effU 
pregare. V. Zib. I, £07. dlsconfessa e nieaa in ogni ailra luoso 

la InetaniB. /scanso è più di pre- dei suoi sorittt, sforzandosi ai jn-o- 
quanto alla sollecitudine e alla pare la perpettta e necessaria infeli- 
che si fa. Non ogni preghiera è otta del genere umano. Perù si vuol 
, Iv. Tommaseo. Dizion. dei sino- notare che qui e altrova l' aut. quand" 
parla dei piaceri come esistenti, si rife- 
leBlderlI d'altri. Ciò & da egoisti, risce iiou già alla Ina Opinione, ma a 

.... _,. ._, „_... ,.. quella della moltitudine, che considera 

i piaceri non cosa vana ma reale. 
^1. pid facili: più accondiscendenti. 
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travagli. Anzi questi in udire le tue querele, o intendere la tua con- 
dizione in qualunque modo, non attendono ad altro, che ad anteporre 
seco stessi, come più gravi, i loro a' tuoi mali : e spesso accade che, 
quando più ti pensi che sieno commossi sopra il tuo stato, quelli 
t' interrompono narrandoti la sorte loro, e sforzandoti di persuaderti 5 
che ella sia meno tollerabile della tua. E diceva che in tali casi av- 
viene ordinariamente quello che nella Diade si legge di Achille, 
quando Priamo supplichevole e piangente gli è prostrato ai piedi; 
il quale finito che ha quel suo lamento miserabile, Achille si pone 
a piangere seco, non già dei mali di quello, ma delle sventure prò- 10 
prie, e per la ricordanza del padre, e dell'amico ucciso. Soggiungeva, 
che ben suole alquanto conferire alla compassione V avere sperimen- 
tato altre volte in se quegli stessi mali che si odono o veggono es- 
sere in altri, ma non il sostenerli al presente. 

Diceva che la negligenza e P inconsideratezza sono causa di com- 15 
mettere infinite cose crudeli o malvage ; e spessissimo hanno appa* 



15. la 



6. tollerabile della tna. In tutto questo 
passo checonceriie la compassione, Taut. 
appare veramente sagace osservatore 
delie debolezze umane. Y. Zib, I, 209. 

* 7. si legge di AohlUe. AncHe Plutarco 
cita per l'appunto questo passo del- 
l' Iliade per mostrare quanto bene Ome- 
ro induca Achille a consolare Priamo, 
(v. negli Opuscoli morali la cit. ora- 
zione diretta ad Apollonio per conso- 
larlo della morte del figlio). 

8. prostrato ai piedi. Priamo con 
molti doni si avvia al padiglione di Achil- 
le per riscattare il corpo di Ettore, e lo 
prega cosi : 

Divino Achille, ti rammenta il padre, 
n padre tuo, da ria vecchiezza oppresso, 
Qual io mi sono. In questo punto ei forse 
Da potenti vicini assediato. 
Non ha chi lo soccorra, e alPimminente 
Periglio il tolga. Nondimeno, udendo 
Che tu sei vivo, si conforta, e spera 
Ad ognlstante riveder tornato 
Da Troia il figlio suo diletto. Ed io, 
Miserrimo!, io, che a tanti e valorosi 
Figli fui padre, ahi I più noi sono, e parmi 
Già di tutti esser privo. Di cinquanta 
Lieto io vivea de' Greci alla venuta. 
Dieci e nove di questi eran d'un solo 
Alvo prodotti ; mi veniano gli altri 
Da diverse consorti, e i più ne spense 
L'orrido Maite. Mi restava Ettorre, 
L'unico Ettorre, che de' suoi fratelli 
K di Troia e di tutti era il sostegno ; 
K questo pure, per le patrie mura 
Combattendo, cadèo dianzi al tuo piede, 
l'er lui supplice io vegno, ed infiniti 



Doni ti reco a riscattarlo. Achille! 
Abbi ai numi rispetto, abbi pietade 
pi me : ricorda il padre tuo : deh ! pensa 
Ch'io mi sono più misero, io, che soffro 
Di sventura che mai altro mortale 
Non soffri, supplicante alla mia bocca 
La man premendo che imiei figli uccise. 
(Trad. del Monti, lib. XXIV vv. 614-642). 
Achille intenerito, dopo aver conamise- 
rato il vecchio re supplicante, è naturale 
che parli delle sventure del proprio pa- 
dre ricordatogli da Priamo. 

11. amico ucciso. Anzi Achille s'irrita 
alle insistenti querele di Priamo : 

Con querimonie adunque il mio corruo- 

[cio 
Non rinfrescarmi, se non vuoi ti metta. 
Benché supplice mio, fuor della tenda, 
E del Tonante trasgredisca il cenno. 

(Ibidem, vv. 718-721). 

12. sperimentato. É notissimo quel che 
dice Didone : Non ignara mali miseris 
succurrere disco {En, lib. I, v. 630) 
Onde « la pitie est souvent un sentiment 
de nos propres maux dans le maux 
d'autruy » LaRochefoucauld, Réflexions 
n. 264. 

14. al presente. Il male presente, come 
ha già detto l'aut., tiene intento e occu- 
pato l'animo e inetto alla cura dei biso- 
gni e desideri altrui. Anzi accade troppo 
sovente, direbbe il Manzoni, che i com- 
pagni di sventura s' ingegnino a bec- 
carsi l'uno con l'altro, come quei quat- 
tro capponi, legati e tenuti per le zampe, 
a capo all'in giù nella mano di Renzo 
agitato da tante passioni (v, Promessi 
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di malvagità o crudeltà : come, a, cagione di esempio, in uno 
attenendosi fuori di casa ia qualche suo passatempo, lascia ì 
in luogo scoperto infracidare alla pioggia ; nou per anima 
) spietato, ma non pensandovi, o non misurando colla mente 
' disagio. E stimava che negli nomini l' inconsideratezza sia 
piàcomxme della malvagità, deUa inumanità esimili; e da quella 
origine un ntunero assai maggiore di cattive opere : e che una 
ÌBsima pfirte delle azioni e dei portamenti degli nomini che si 
liscono a qualche pessima qualità morale, non sieno veramente 
:he inconsiderati. 

ed espressa ingratitudine che il vedersi rimunerare di un bene- 
Tande con uno piccolo, col quale il beneficato, o per grossezza 
dizio o per malvagità, si creda o si pretenda sciolto dall'obbligo 
lui ; ed esso apparisca ricompensato, o per civiltà gli convenga 
mostrazione di tenersi tale ; in modo che dall' una parte, venga 
lere defraudato anche della nuda ed infruttuosa gratitudine 
almo, la quale veriaìmilmeat« egli si aveva promessa in qua- 
3 caso; dall'altra parte, gli sia tolta la facoltà di liberamente 
arsi dell' ingratitudine, o di apparire, siccome egli è nell'effetto, 
) ingiustamente corrisposto. / 

udito anche riferire come sua, questa sentenza. Noi siamo in- 
e soliti a presupporre in quelli coi quali ci avviene di oon- 
■e, molta acutezza e maestria per iscotgere i nostri pregi veri, 
noi e' immaginiamo, e per conoscere la bellezza o qualunque 
rirtù d'ogni nostro detto o fatto; come ancora molta profon- 
i un abito grande di meditare, e molta memoria, per conside- 
sse virtù ed essi pregi, e tenerli poi sempre a mente; eziandio 
rispetto ad ogni altra cosa, o non iscoprìamo in coloro queste 
^ti, o non confessiamo tra noi di scoprirvele. 



Ili ci rende compassionevoli e . „ 

svoli ai nostri prossimi (v. ibi- o per atleneme una degna remunera- 

.p. XXXVI). 2ione. 

iB iniioniidBntl. Qui i' aut. vuole £6. detta o htto. Il che è un iogaima 

^ inqualcbemodolaresponsa- della vanità umana. Si potrebbe ancbe 

orale dì molte azioni malvage. aggiungere che siano inclinati a presup- 

ndole a difetti uiuimi iudipen- porre le qualità contrarie in ohi scorga 

lUa volontà. i nostri difetti. 

.B Dna pIsoiilD. n La Rochefou- £S. etlandlo oh* : modo affettato (fffa"'- 

jgiuugerebbe anche, ohe lo sde- st) ancke se, sebbene. 

;ou premura d'un beneflcto ri- 30. di scgprlnala. A compimeuto di 

t una specie d'ingratitudine (Op. questo delio dell'Ottonieri si leggali se- 

i6). gueule pensiero del La Bruyère: «No- 

r dlmiiitruiDne di: modo pesali- tre vanita et la (rop grande estime que 

isCrare, iious avous de nous^nSmes, nous fai! 
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CAPITOLO QUARTO 

Notava che talora gli uomini irresoluti sono perseverantissimi 
nei loro propositi, non ostante qualunque difficoltà; e questo per la 
stessa loro irresolutezza ; atteso che a las()iare la deliberazione fatta, 
converrebbe si risolvessero un'altra volta. Talora sono prontissimi ed 
efficacissimi nel mettere in opera quello che hanno risoluto: perché 5 
temendo essi medesimi dMndursi di momento in momento ad abban- 
donare il partito preso, e di ritornare in quella travagliosissima per- 
plessità e sospensione d'animo^ nella quale furono prima di deter- 
minarsi; al&ettano la esecuzione, e vi adoprano ogni loro forza; 
stimolati più dall' ansietà e dall' incertezza di vincere se medesimi, io 
che dal proprio oggetto dell'impresa, e dagli altri ostacoli che essi 
abbiano a superare per conseguirlo. 

Diceva alle volte ridendo, che le persone assuefatte a comunicare 
di continuo cogli altri i propri pensieri e sentimenti, esclamano, anco 
essendo sole, se una mosca le morde, o che si versi loro un vaso, o i5 
fagga loro di mano; e che per lo contrario quelle ishe sono usate di 
«ivere seco stesse e di contenersi nel proprio interno, se anco si sen- 
tono cogliere da un'apoplessia, trovandosi pure in presenza d'altri, 
non aprono bocca. 

Stimava che una buona parte degli uomini, antichi e moderni, che 
sono riputati grandi o straordinari, conseguissero questa riputazione 
in virtù principalmente dell' eccesso di qualche loro qualità sopra le 
altre. E che uno in cui le qualità dello spirito sieno bilanciate e propor- 
lo, più dalla — 11. della — 15. punge 



soupconner dans les autres une fiertó 
à notre égard qui y est quelquefois, et 
qui souvent n'y est pas ; une personne 
modeste n'a point cette délicatesse » {Les 
caraotères, pag. 31?, ediz. Paris, Lefè- 
vre, 1848) 

3. inesolntona. « On est souvent fer- 
me par faiblesse et audacieux par timi- 
dité» La Rochefoucauld (Op. cit n. 11). 

4. «l' altra volta. Da ciò consegue 
che la risolutezza di non pochi, cioè 
degr irresoluti, è effetto e indizio non di 
forza, come parrebbe, ma d'ignavia, at- 
teso che essi perseverano nei partiti 
presi, non per altro che per fuggire 
Virresoluzione che è uno dei maggiori 
travagli che affliggono la vita umana 
(v. Dialogo della Natura e di un* Ani- 
ina pag. 52). Onde Carlo Leopardi ne'suoi 
Pensieri afferma: « In ogni circostanza 
non vi ha miglior partito che prendere 
UQ partito. Qualunque sia, varrà meglio 
dell'irresoluzione» (Op. cit. pag. 327). 
Talvolta la risolutezza procede dal non 
veder bene tutte le difficoltà che pre- 



senta Tesecuzione di un partito preso. 
5. efficacissimi. « Di persona, non co- 
mune a questo modo (Nota del Tomma- 
seo). L'aut. usa l'aggettivo efficace in 
questo stesso modo nel Dialogo della 
Natura e di un* Anima, pag. 52. 1. 10. 

18. per oonseguirlo. « Lungo » (Nota del 
Tommaseo). Pare anche a me che Taut. 
avrebbe potuto dare una forma più con- 
cisa al suo pensiero. V. ZLb. 1, 428. 

15. le morde. L'aut. aveva prima scritto 
le punge. Pungere è ferire più o meno 
a fondo con qualsiasi cosa acuta e ap- 
puntata. (Tommaseo). Mordere è ferire 
fortemente. L'ape punge ; il cane morde. 
L'Ariosto osservò questa differenza nella 
bellissima similitudine: 
Simil battaglia fa la mosca audace 
Centra il mastin nel polveroso Agosto 

Negli occhi il pung^e e nel grifo w^ordaca 
{Or. Pur. e. X, st. 105). 

19. Aprono bocca. Il Manzoni con nui|(- 
gior finezza dice, che Renzo sentendo 
un tale parlar da sé lo giudicò dovesse 



20 
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zionate fra loro ; se bene elle fossero o straordinarie p grandi oltre 
modo, possa con difficoltà far cose degne dell'uno o dell'altro titolo, 
ed apparire ai presenti o ai futuri né grande né straordinario. 
Distingueva nelle moderne nazioni civili tre generi di persone. H 
6 primo, di quelle in cui la natura propria, ed anco in gran parte la 
natura comune degli uomini, si trova mutata e trasformata dall'arte, 
e dagli abiti della vita cittadinesca. Di questo genere di persone di- 
ceva essere tutte quelle che sono atte ai negozi privati o pubblici; 
a partecipare con diletto nel commercio gentile degli uomini, e riu- 

10 scire scambievolmente grate a quelli coi quali si abbattono a convi- 
vere, o a praticare personalmente in uno o altro modo ; in fine, all'uso 
della presente vita civile. E a questo solo genere, parlando univer- 
salmente, diceva toccare ed appartenere nelle dette nazioni la stima 
degli uomini. Il secondo, essere di quelli in cui la natura non si trova 

15 mutata* bastantemente d,sMa. sua prima condizione ; o per non essere 
stata, come si dice, coltivata; o perciocché, per sua strettezza e in- 
sufficienza, fu poco atta a ricevere e a conservare le impressioni e 
gli effetti dell' arte, della pratica e dell'esempio. Questo essere il più 
numeroso dei tre ; ma disprezzato non manco da se medesimo che 

20 dagli altri, degno di piccola considerazione; e in somma consistere 
in quella gente cbe ha o merita nome di volgo, in qualunque ordine 
e stato sia posta dalla fortuna. Il terzo, incomparabilmente inferiore 
di numero agli altri due, quasi cosi disprezzato come il secondo, e 
spesso anco maggiormente, essere di quelle persone in cui la natura 

25 per soprabbondanza di forza, ha resistito all'arte del nostro presente 
vivere, ed esclusala e ributtata da se ; non ricevutone se non cosi 
piccola parte, che questa alle dette persone non è bastante per l'uso 
dei negozi e per governarsi cogli uomini, né per sapere anco riuscire 



essere un uomo sincero (cap. XVI). Però 
il parlar da solo potrebbe essere anche 
segno di stravaganza. 

3. né straodinario. Che possa con dif- 
ficoltà far cose grandi o straordinarie, 
non direi; anzi direi che le opere dure- 
volmente grandi sono per la maggior 
parte frutto degl'ingegni bene equili- 
brati, delle cosi dette teste quadre ; che 
possa apparire ai presenti o ai futuri 
meno grande e meno straordinario di 
altri, in cui spicchi Teccesso di qualche 
qualità, parrà vero se si consideri che 
anche i difetti o i pregi minori agli oc- 
chi dei più fanno vie meglio risaltare 
r eccesso di qualche virtù. Il Leopardi, 
per esempio, è grande prosatore, ma 
forse sembrerebbe più grande, se non 
fosse anche grande poeta. Il Pascal non 
ammirava punto gli uomini perfetti in 
una sola virtù, perché « on ne mentre 
pas sa graudeur pour étre en une extré- 



mité, mais bien en touchant les deux à 
la fois, et remplissant tout Pentre-deux » 
(v. Op. cit. pag. 151). 

4. tre generi di persone : e sono i "me- 
diocri^ il volgo e i sommi, I mediocri 
sanno discostarsi dal vivere naturale e 
adattarsi all'uso della presente vita ci- 
vile; il volgo per insuffìcenza non è ba- 
stantemente mutato dalla sua condizio- 
ne naturale ; i sommi per la sovrabbon- 
dante forza deUa natura, resistono al- 
l'arte del vivere civile. E questi ultimi 
si suddividono, secondo T aut, in due 
specie ; alcuni sono per natura e per vo- 
lontà misantropi, altri diventano misan- 
tropi per necessità delle cose. 

7. dagli abiti della vita : cioè dalla 
pratica, come dice più sotto. 

9. commercio gentile : conversazione. 
18. gli efifetti : accenna agli effetti del- 
Teducazione e delPesperienza. 
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conversando, ne dilettevoli né pregiate. E suddivideva questo genero 
in due specie : l' una al tutto forte e gagliarda ; disprezzatrice del di- 
sprezzo che le è portato universalmente, e spesso più lieta di questo, 
che se ella fosse onorata ; diversa dagli altri non per sola necessità 
di natura, ma eziandio per volontà e di bUon grado; rimota dalle 5 
speranze o dai piaceri del commercio degli uomini, e solitaria nel 
mezzo delle città, non meno perchè fugge essa dall'altra gente, che 
per essere fuggita. Di questa specie- soggiungeva non si trovare se 
non rarissimi. Nella natura dell* altra, diceva essere congiunta e 
mista alla forza una sorta di debolezza e di timidità; in modo che to 
essa natura combatte seco medesima. Perocché gli uomini di questa 
seconda specie, non essendo di volontà punto alieni dal conversare 
cogli altri, desiderando in molte e diverse cose di rendersi conformi 
simili a quelli del primo genere, dolendosi nel proprio cuore della 
disistima in cui si veggono essere, e di parere da meno di uomini i5 
smisuratamente inferiori a se d' ingegno e d* animo ; non vengono a 
capo, non ostante qualunque cura e diligenza vi pongano, di adde- 
strarsi all' uso pratico della vita, né di rendersi nella conversazione 
tollerabili a se, non che altrui. Tali essere stati negli ultimi tempi, 
ed essere all' età nostra, se bene 1* uno più, 1' altro meno, non pochi 20 
degl'ingegni maggiori e più delicati. E per un esempio insigne, 
recava Gian Giacomo Kousseau ; aggiungendo a questo ^ un altro 
esempio, ricavato dagli antichi, cioè Virgilio ; del quale nella Vita 
latina che porta il nome di Donato grarmnatico, è riferito coU'auto- 
rità di Melisso pure grammatico, liberto di Mecenate, che egli fu 25 

6. e dai — 8. esser — 20. alla — ben — 25. pur 



5. rimota : ricercato, meglio aliena^ 
come dice altrove. 

11. seco medesima. Una forza naturale 
la induce a disprezzare gli uomini ; la 
debolezza a cercarne la stima. 

21. pia delicati. « Che il Leopardi sia 
appartenuto alla seconda specie di que- 
st'ultimo genere, il può ognuno facil- 
mente argomentare. Io vissi alcun tempo 
con quest'uomo insigne, nella mia casa 
paterna, mentre ch'egli si occupava 
in letterari lavori richiestigli da mio 
padre; ed entrai allora in questa opi- 
nione, nella quale ebbi a confermarmi 
pienamente di poi: che la sua indole 
fosse più conforme al nerbo de' suoi 
detti e de' suoi scritti che alla fiacchezza 
delle sue azioni, perché ad onta di que- 
ste, io lo riconobbi a molti e chiarissimi 
indizi veramente dotato di grande for- 
tezza d' animo, e impedito di operare 
fortemente non da altra causa che dalla 
debolezza del suo corpo >. {Notizia dei 
Conte G. Leopardi scritta da Luigi 
Stella nella Rivista Europea del 15 



Marzo 1839, v. G. Piergili, Nuovi do- 
cumenti intorno agli scritti e alla vita 
di G. L. 3' ediz. pagg. lxiv-v). 

22. Rousseau. É nota la misantropia 
del celebre scrittore ginevrino. Il De 
Dampmartin, che lo conobbe personal- 
mente, dice in proposito della misan- 
tropia: « Cotte métamorphose devient 
rinévitable partage de presque tous les 
étres qui vivent dans la société jusqu' à 
l'epoque de T anéantissement des pas- 
sions, jusq' à l' àge de quarante ans. 
L'exemple le plus effrayant dans ce 
genre, est colui de Jean Jacques. Nàtu- 
rellement passionné pour ses sembla- 
bles, il se crut dans la nécessité de les 
hair. Le désespoir altèra les facultés de 
son esprit, et froissa les sentimens de 
son coeur » {Fragmens moraux et ut- 
téraires-Misanthropie^ ou Jean Ja- 
cques Rousseau. Berlin, 1797, pag. 113). 

24. Donato grammatico. « Cap. VI ». 
(Nota dell'aut.). 

25. Melisso: non solo grammatico, ma 
anche creatore di un nuovo genere di 
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:e tardissimo, e poco diverso dagl' ÌDdotti. E che ci& si& 
I Virgilio, per la stessa maravigliosa finezza dell'ingegno, 

atto a praticare cogli uomini, gli pareva si potasse rac- 
> ptobabilmente, al dall'artificio sottilissimo e faticosissimo 
le, e si dalla propria indole di quella poesia; come anche 

si legge in sulla fine del secondo delle Georgiche. Dove 
>stro l' uso dei Bomani antichi, e massimamente dì qnelU 
s^rahde, si professa desideroso della vita oscura e solitaria; 
I una cotal guisa, che si può comprendere che egli vi è 
illa sua natura, anzi che inclinato ; e che l'ama più come 
rifugio, che come bene. E perciocché, generalmente par- 
uomini di questa e dell' altra specie, non sono avuti in 
non se alcuni dopo morte, e quelli del secondo genere 
he morti, sono in poco o iiiun conto ; giudicava potersi 
in universale, che ai nostri tempi, la stima comune degli 
1 si ottenga in vita con altro modo, che con discoatarsi e 

di gran lunga dall'essere naturale. Oltre di questo, per- 
, tempi presenti tutta, per dir cosi, la vita civile consìste 
ne del primo genere, la natura del quale tiene come il 



solo liberto, ma 

idsttl. Le parole di Elio Do- 
Tersolametadelivd. Cr.) 
lenti: - sermone tardiasi- 
le indoclo sìmitam Tuisse 
lidil». 

<!■: s'miendei all'Ottonieri. 
< itllt. Mi pare un criterio 
giudicare della racilitàche 

a liu pratica, dallo stile 
re; BBCoodo qiiefllo crilario 
ticoso di Tacilo si dovrebbe 
gli fosse tardissimo nel fa- 
,te si sa da Plinio ch'egli 
e oratore ; cosi Daniello 
. eloquente predicatore, ep- 
>pere Bono scritte eoa aot- 
ficio. 

la p>«iIb. Credo che 1 
lare alla soave mestizii 



11. «•■>• liBut. Veramente Virgilio 
non dice di desiderare la vita oscura e 
solitaria come rimedio al dolore di ve. 
dersi poco atto a praticare cogli uomini : 
Me »ero primum dulce ante omnia Mu- 

Quarum sacra fero ingenti percussus 

tamore, 

Accipiant ; coelique vias et sidera mon- 

[stret 

Dofeclus solis vafioa, lunaeque labores 

[etc. 

Che te non gli sarà concesso, dice il 

poeta, di penetrare cogli studi i segreti 

della natura, spera che non gli sarà 

almeno negato di vivere riposatamenla 

nella dolce Golitudine dei campi; 

Sin bas ne possim naturae accedere par- 



:lie. 



le. dovi-ebbe 
dolore eh' eyli provava, nel 
a capo di addestrarsi .-il- 
ita pmUca. 

(DO (ralle. S'intende de- 
lti alle grandi anioni; per- 
ii gi'andi poeti antictil sono 
lodi della vita solitaria. 1!a- 

ts : per volouUi e di buon 



Frigidus obstit* 



Ites, 



I praecordia 

(sanguis ; 

Rura mihi et rigai placeant in vallibus 

[amnes, 

Flumina amem silvasque inglorius. o ubi 

(campi 

Spercheosque et virgiiiibus baccalà La- 

[caenis, 

Taygetal o, qui me gelidis in vallibus 

IHaeiiii 

Sist;it et ingenti ramorum prolegat uni- 
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mezzo tra quelle de' due rimanenti; conchindeva che anche per questa 
via, come per altre mille, si può conoscere che oggidì Puso, il ma- 
neggio, e la potestà delle cose, stanno quasi totalmente nelle mani 
della mediocrità. 

Distingueva ancora tre stati della vecchiezza considerata in ri- 6 
spetto alle altre età dell' uomo. Nei prìncipi delle nazioni, quando di 
costxmii e d'abito, tutte le età furono giuste e virtuose; e mentre 
la esperienza e la cognizione degli uomini e della vita, non ebbero 
per proprietà di alienare gli animi dall' onesto e dal retto ; la vec- 
chiezza fu venerabile sopra le altre età: perché colla giustizia e con io 
simili pregi, allora comuni a tutte, concorreva in essa, come è ila- 
tura che vi si trovi, maggior senno e prudenza che nelle altre. In 
successo di tempo, per lo contrario, corrotti e pervertiti i costumi, 
ninna età fu più vile ed abbominabile della vecchiezza; inclinata 
coli' affetto al male più delle altre, per la più lunga consuetudine, 15 
per la maggior conoscenza e pratica delle cose umane, per gli effetti 
dell' altrui malvagità, più lungamente e in maggior numero soppor- 
tati, e per quella freddezza che ella ha da natura ; e nel tempo stesso 
impotente a operarlo, salvo colle calunnie, le frodi, le perfidie, le 
simulazioni, e in breve con quelle arti che tra le scellerate sono ab- 20 
biottissime. Ma poiché la corruttela delle nazioni ebbe trapassato ogni 
termine, e che il disprezzo della rettitudine e della virtù precorse 
negli uomini l'esperienza e la cognizione del mondo e del tristo vero; 
anzi, per dir cosi, l' esperienza e la cognizione precorsero l' età, e 
r uomo già nella puerizia fu esperto, addottrinato e guasto ; la vec- 25 
chiezza divenne, non dico già venerabile, che da indi innanzi molto 
poche cose furono capaci di questo titolo, ma più tollerabile delle 
altre età. Perocché il fervore dell' animo e la gagliardia del corpo, 
che per 1' addietro, giovando all' immaginativa, ed alla nobiltà dei 
pensieri, non di rado erano state in qualche parte cagione di costumi, so 
di sensi e di opere virtuose ; furono solamente stimoli e ministri del 

1. dei — 23. la — fH. cosi, la — 26. che — 29. alla 



4. della medioerità. «Sottilissima que- 
st'analisi degli uomini in società; ma 
troppo larga la conseguenza che ne trae 
il Leopardi, quasiché le persone del 
primo genere fossero tutte mediocrità, 
e che i grandi uomini dovessero essere 
tutti rustici e selvatici, o timidi e ner- 
vosi » Fomaciari. — A me quest'analisi 
uon solo pare sottilissima; ma anche 
faticosissima. Ad ogni modo è da vedere 
in essa il nobile disprezzo dell'aut. per 
la mediocrità che gli faceva una paura 
"mortcue, «Non voglio vivere, egli scri- 
veva al Giordani, tra la turba : la nie- 
<liocrità mi fa una paura mortale; ma 



io voglio alzarmi e farmi grande ed 
eterno coiringegno e collo studio: im- 
presa ardua e forse vanissima per 
me, ma agli uomini bisogna non disa- 
nimarsi né disperare di loro stessi » 
(Epist. voi. I, lett. 38). 

9. dal retto : il che V aut. attribuisce 
invece a* suoi tempi. V. Pensieri, i. 

15. colP affetto : qui vuol dire col- 
V animo 

22. e che. V. pag. 88, nota 17 al Dia- 
logo di T. Tasso ecc. 

27. di questo titolo. L'aut esagera, co- 
me suole, il pervertimento deirumanità. 
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mal volere o del male operare, e diedero spirito e vivezza alla mal- 
vagità : la quale nel declinare degli anni, fa mitigata e sedata daUa 
freddezza del cuore, e dall' imbecillità delle membra ; cose per altro 
più conducenti al vizio che alla virtù. Oltre che la stessa molta espe- 

5 rienza e notizia delle cose; umane, divenute al tutto inamabih*, fasti- 
diose e vili: in luogo di volgere all'iniquità i buoni come per lo 
passato, acquistò forza di scemarne e talvolta spegnerne l'amore nei 
tristL Laonde, in quanto ai costumi, parlando della vecchiezza a 
comparazione delle altre età, si può dire che ella fosse nei primi 

10 tempi, come è al buono il migliore; nei corrotti, come al cattivo il 
pessimo; nei seguenti e peggiori, al contrario. 

CAPITOLO QUINTO 

Ragionava spesso di quella .qualità di amor proprio che oggi è 
detta egoismo,* porgendosegli, credo io, frequentemente l'occasione 
di entrarne in parole. Nella qual materia narrerò alcuna delle sue 

15 sentenze. Diceva che oggidì, qualora ti è lodato alcuno, o vituperato, 
di probità o del contrario, da persona che abbia avuto a fare seco, 
o che di presente abbia; tu non ricevi di quel tale altra contezza, 
se non che questa persona che lo biasima o lo loda, è bene o male 
soddisfatta di lui; bene, se lo rappresenta per buono; male, se per 

20 malvagio*. 

Negava che alcuno a questi tempi possa amare senza rivale; e 

1. volere e — 3. dalla — 6. alla — 13. la — 18. o loda 



1. alla malTagità. Dante dice:.... tanto 
più maligno e piii Silvestro Si fa il 
terren col mal seme e non colto, Quan- 
t*egli ha più del buon vigor terrestro 
(Purg. XXX, 118-20). 

3. imbeoiUità : debolezza, latinismo, 
usato anche Tieì[''Epist, dove spesso Taut. 
parla dell' imbecillità de' suoi occhi. 

4. alla virtd ; come avviene nel se- 
condo stato. Se non si avverte alle dif- 
ferenti condizioni sociali, non si com- 
prenderà bene come le stesse qualità 
dei vecchi, cioè la freddezza del cuore 
e l'imbecillità delle membra, producano 
effetti differenti ne'due diversi stati che 
Paut. esamina. 

11. al contrario : cioè come il cattivo 
sta al pessimo. In conclusione, secondo 
Paut., i vecchi nei primi tempi delle na- 
zioni sono i migliori degli uomini; nei 
corrotti i peggiori; nei corrottissimi i 
meno cattivi. Dal che si deduce, tra Pal- 
tre cose, che i tempi nostri sarebbero 
corrottissimi. Anche quest'analisi, quan- 
tunque sottile, si fonda su di una par- 
tizione troppo assoluta e sistematica de- 



gh uomini. 

13. credo io. L*aut. crede che i tempi 
moderni possano porgere frequente oc- 
casione di parlare dell' egoismo. Anche 
nella lett. 150 {Epist. voi. I), deplora 
Pegoismo universale de' nostri tempi: 
« Pur troppo io non vedo quale si possa 
chiamare il corpo vivo oggidì {aveva 
detto che i nobili sono il corpo morto 
della società) ; perché tutte le classi della 
società sono appestate dall'egoismo di- 
struttore di tutto il bello e di tutto il 
grande; e il mondo senza entusiasmo, 
senza magnanimità di pensieri, senza 
nobiltà di azioni è cosa piuttosto morta 
che viva ». 

17. contezza: qui starebbe meglio e 
sarebbe più chiaro opinione. 

21. a questi tempi: si sottintenda in- 
clinati air egoismo, se si vuol compren- 
dere P arguzia di questa sentenza al- 
quanto lambiccata. Il La Rochefoucauld 
sentenzia anche più assolutamente: «Il 
n'y a point de passion oh Pamour de 
soy-mesme ragne si puissament que 
dans l'amour » (Op. cit. N.° 2G2). 
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JimandAto del perché, rispondeva : perché certo l'amato o l'amata è 
rivale ardeotissimo dell'amante. 

Facciamo caso, diceva, che tu richiegga di nn piacere ut 
sivoglìa persona; della qual dimanda non ti possa soddisfar 
ir.Dorrere nell'odio o nella mala volontà di un terzo; e qaest 
tu e la persona richiesta, supponghiamo che in istato e in 
siate tutti e tre uguali, poco più o meno. Io dico ohe verisim 
la tua dimanda, non ti verrà conseguita per nessun modo 
eziandio che il gratificartene avesse dovuto obbligarti grand 
al gratificatore, e fargli anche più benevolo te, che inimit 
terzo. Ma dall'odio e dall'ira degli uomini si teme assai p 
dall'amore e dalla gratitudine non si spera : e ragionevolmente : 
in generale si vede, che quelle due prime passioni operano pi^ 
e Dell'operare mostrano molto maggiore efficacia, [che le' co 
La cagione è, che chi si sforza di nuocere a quelli che egli 
chi cerca vendetta, opera per se; chi ai studia di giovare e 
che egli ama, e chi rimerita i benefizi ricevuti, opera per g. 
e i benefattori. 

Diceva che universalmente gli ossequi e i servìgi ohe s: 
agU altri con isperanae .a disegni di utilità propria, rade vo 
seguiscono il loro fine; perché gli uomini, massimamente of 
hanno più scienza e più senno che per l' addietro, sono fao 
cevere e difficili a rendere. Nondimeno, che di tali ossequi e 
quelU che sono prestati da alcuni giovani a vecchie ricche o 
ottengono il loro fine, non solo pia spesse volte che gli altr 
più delle volte. 

Queste considerazioni infrascritte, che concernono principi 
i costumi moderni, mi ricordo averle udite dalla sua bocci 
non b cosa alcuna che faccia vergogna appresso agli uomii 
e sperimentati nel mondo, salvo che il vergognarsi ; né di 
cnua questi sì fatti uomini ai vergognano, fuorché di quesi 
caso qualche volta v'incorrono. 



S. dill'uDunte : perché l'amante, es- rautaegio alleile per sé, materi 

sendo oggidì un egoiata, ama anctle se rate che possa essere. 
et«ssa. Quindi l'amore non sarebbe mai £2. par l'kddlstrD. Quiiidìl'ego 

KCìTO di gelosia. Didimo Cliierico ce- gradisce in praporzione della 

lebraia Don Chisciotte come beaiissimu cheèunacalunnia.percliénon i 

liPrcW s'illudeva d'amore scevro di gè- oggi, è stata cosi universalmei 

loBia ivill). V. za. Ili, 114. cala la virtQ della beiiefloeuia. 

S.niUvslDDtk: piilconformeall'uso, ss. il più delle volto. Si acci 

maietolema. nicamente alla vanità delle do 

18. I kenahtttil. Questa conclusione vecchie, apprezzano maggiocr 

non deriva logicamente dalle premesse, ossequi dei giovani, quasi '•"■ 

perché so i tempi nostri sono, come la loro età non pia propizii 
luole l'aat., inclinati all'^ismo, è pi 
Euniibila che chi si studia di giova 
altrui twcia il bene a fina di averne 
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araviglìoso potere è quel della moda: la quale, laddove le na- 
gli uomini sono tenacissimi delle usaDze in ogni altra cosa, 
atissimi a giudicare, operare e procedere secondo la coiisue- 
eziandio contro ragione e con loro danno; essa sempre che 
in un tratto li fa deporre, variar^ assumere, usi, modi e giu- 
laudo pur quello che abbandonano sia ragionevole, utile, bello 
eniente, e quello che abbracciano, il contrario, 
ifinite cose che nella vita comune, o negli uomini particolari, 
dicole veramente, & rarissimo che si rida; e se pure alcuno 
rava, non gli venendo fatto di comunicare il suo riso agli altri, 
se ne rimane. All'incontro, di mille cose o O'ìivisaime con- 
cissime, tutto giorno ai ride, e con facilità grande se ne moo- 
i risa negli altri. Anzi le più delle cose delle quali si ride 
'iamente, sono tutt' altro che ridicole in effetto ; e di moltis- 
i ride per questa cagione stessa, che elle non sono degne di 
in parte alcuna o tanto che basti. 

iamo e udiamo dire a. ogni tratto: i buoni ariticki, i nostri 
intenali; e womo fatto all'antica, volendo dire uomo dabbene 
otersene fidare. Ciascuna generazione crede dall'una parte, che 
.ti fossero migliori dei presenti ; dall'altra parte, che ì popoli 
■ino allontanandosi dal loro primo stato ogni giorno più; verso 
e se eglino retrocedessero, ohe allora senza dubbio alcuno peg- 
ibhero. 

tamente il vero non 6 bello. Nondimeno anche il vero può 
volte porgere qualche diletto: e se nelle cose umane il bello 
reporre al vero, questo, dove manchi il bollo, è da preferire 
i altra cosa. Ora nelle città grandi, tu sei lontano dal bello: 
il hello non ha più luogo nessuno nella vita degli uomini, 
tano anche dal vero: perché nelle città grandi ogni cosa è 
,vana. Di modo che ivi, per dir cosi, tu non vedi, non odi, non 



2£. ohs alltn : qui il die non era ne- 

.. M.nonibellB. Altridirabbe: nonogni 

la inesperti del mondo, perché vero è bello. Per beilo V aut. intende qui 

!3, secondo l'ant., induce al ciò che place ^ il che è conforme alla 

Il della virtù, e la vergogna in- llloaofla sensistica del Condillac (v. il 

I tacito omaggio reso alla vlrttl. Trattato delie sensastoni) seguita dal- 

ils moda: intorno al potere della l'aut. 

di anche il Dialogo aetla Moda SS. qmilDhe dllstta. Persino il vero tri- 

^orCe. sto può porgere qualche diletto; ond« 

entto. L'aut. giudica le cose nella chiusa dell' epistola al Conte Carlo 

entrai più le giudicano secondo Pepoli, l'aut. affermava-. cft« conosduiu, 

della moda. ancor che tristo, Hasuoiitiletll il vero. 

opsIImlKliDrlns: non giàin quelle 28. Insgo DMenno: per le ragioni dette 

r le quali si lodano ordinaria- nel cap. IV del FariiiL 
i aQticlii ; onde la contradizione 



ebbe arrossire. Il vergognarsi 
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tocolii, non respiri altro che falsità, e qaasta brutta e spiacevole. 11 
che agii spiriti delicati si può dire che sia la maggior miseria del 
mondo. 

Quelli che non hanno necessità di provTedere essi medes' 
loro bisogni, e però ne lasciano la cara agli altri, non possoi 
l'ordinario provvedere, o in guisa alcuna, o solo con grandissin 
ficolt-à, e meno sufGcien temente che gli altri, a un bisogno pri 
lissimo che in ogni modo hanno. Dico quello di occupare la t 
quale è maggiore assai di tutti i hisogni particolari ai quali, 
pandola, si provvede; e maggiore eziandio che il bisogno di 'v 
Anzi il vivere, per se stesso, non è bisogno; perchè disgiunte 
felicità, nou è bene. Dove che posta l& vita, h sommo e prin 
sogno il condurla con minore infelicità che ai possa. Ora da 
parte, la vite, disoccupata o vacua, h infelicissima. Dall'altra pe 
modo di occupasdone col quale la vita si fa manco infelice che ( 
cuno altro, si è quello che consiste nel provvedere ai propri hi 

Diceva che il costume di venderà e comperare uomini, era 
utile al genere umano, o allegava che l'uso dell'innestare il v. 
venne in Costantinopoli, doade passò ia Inghilterra, e di là neli( 
parti d'Europa, dalla Circassia; dove la infermità del vainolo 
rale, pregindicando alla vita o alle forme dei fanciulli e dei gi 
danueggiaTft molto il mercato che fanno quei popoli delle 
donzelle. 



1. 1)nitU ■ ■plBCflTDls. Si Beate qui 
l'«ITetto delle dottrine del Rousseau, il 
liuale condanna la civiltà come dannosa 
allii felicitfi umana,. 

S. geoapaie la lita. Si confronti que- 
sto passo coi TV. 41-53 della citata epi- 
Eloia al Pepoli, nei quali si esprime lo 
sISGEO concetto : 

Ma noi, elle il viver nostro all'altrui mano 
Provveder commettiamo, uoa più grave 






a tedio 



in adempiam i 
consumar la vita: improba, invitta 
^eessità, cui non tesoro accolte, 
in di greggi doviiia, o pingui campi, 
'a puote e non purpureo manto 



rl'ui 






s blBogno : p^ se sola La vita 
aiiuom non hapreglo nessuno (epist. 
oiL vv. 16-17). 

11. luu ; per contrapposto l'aut. nella 
citata epistola chiama pieno il giorno 
occupata nel lavoro. 

IS. il pispTl blBogDl. Vedi la cit. epist. 
vv. 21-37). 

Pur all'aspro desire onde i mortali 
>'ià sempre inlln dal di che il mondo nac- 
l>'eeser beati sospiraro indarno, [que 



Di medicina in loco apparecchia 
Nella vita infelice avea natura 
Necessità diverse, a cui non «ea 
Opra e pensier sì provvedesse, ( 
Poi cba lieto noe può, corresse il 
All'umana famiglia; onde agitati 
E confuso il desio, men loco avt 
AI travagliarne il cor. 

19. In OoitaBtlngpoli. Vi fu int 
nel 1670 da una Circassa. 

— In Inghilterra: per opera dell 
inglese Maria Wortley Montalj 
quale essendo andata a Coslanl 
nel I71S per accompagnarvi suo. 
ambasciatore della Corte Brìtani 
apprese l'inoculazione del vaiuo 
nata poi in Inghilterra la esegui 
mente su l'unica sua figliuola e 
fece calorosa fautrice. 

22. II msrutg. A ciò allude a 
Parinl nell'ode ai Doti. 6. Mai 
cetti de'liuttinoni, là dove dice 
popolo d'oriente 

. Sei riegnanla veten spontaneo el 
Quelch'èr- ' ■ * 



Labi 






pia recidiva Jn salvo U 
Perù d'umano gregge 
Va Pechino coperto; 



li 



l'I 
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Narrava di se medeaimo, che ijnando prima usci delle scuole ed 
entrò nel mondo, propose, come giovinetto inesperto e amico della 
verità, di non voler mai lodare né persona né cosa che gli occor- 
resse nel commercio degli uomini, se non se qualora ella fosse tale, 
a che gli paresse veramente lodevole. Ma che passato un anno, nel 
quale, mantenendo il proposito fatto, non gli venne lodata né cosa 
né persona alcuna; temendo non si dimenticare al tutto, per man- 
camento di esercizio, quello che nella rettorica non molto prima aveva 
imparato circa il genere encomiastico o lodativo, ruppe il proposito; 
IO e indi a poco se ne rimosse totalmente. 

CAPITOLO SESTO 
Usava di farsi leggere quando nn libro quando un altro, per lo 
più di scrittore antico : e interponeva alla lettura qualche suo detto, 
e quasi annotazìoncella a voce, sopra questo o quel passo, di mano 
in mano. Udendo leggere nelle Vite dei filosofi scritte da Diogene 
15 Laerzio, che interrogato Chilone in che differiscano gli addottrinati 
dagl'indotti, rispose che nelle huone speranze; disse: oggi è tatto 
l'opposto; perchè gl'ignoranti sperano, e i conoscenti non isperajio 
cosa alcuna. 

Similmente, leggendosi nelle dette Vite come Socrate affermava 
«) essere al mondo un solo bene, e questo essere la scienza ; e xm solo 
male, e questo ^ssere l'ignoranza; disse: della scienza e dell'igno- 
ranza antica non so; ma oggi io rivolgerei questo detto al contrario. 
21. la — della 



E di femmineo merlo titolata Vite e dottrine di gueln che 

Tesoreggiali CircaEEO,aicIiiostriadoriia aequlstarort rama nella /lloio/ta {Bioi 

Ore la dea di Cipri orba soggiorna. «ai yin^i/iat tOv tv ipiloaim^ eiìÒtnHtnt- 

— dsnitll». L'aut. coli' esemplo del- ndviuv). V. Ziì>, I, £69 e STO. 

l'ioneato dal vajuolo vuol far intendere 15. Oliil«ii«: Tedi PeniUri XV. 

che anche i trovati utili all'umanità prò- 18. em alcniu: perché all'apparir 

vengono in origine da uno scopo che del vero oggetto del conoscere, la ape- 

non à altainenle filantropico, ma mise- rama miseramente cade (v. A Silvia, 

danneggiare l'obbrobrioso mercato che speranza è una delle più belle {illusioni) 

ai facea delle donzelle nella Circaasia e la misericordia della natura ce ne ha 

(nel Caucaso), la bellezza delle quali pò- forniti in modo, cbe difflcilmeale pos- 

leva essere deturpata dal vainolo. 3iamoperderla-(v.Eji(s(.Tol.I,lett.llB). 

10. totiimsnt*. Sicché t'Ottonìerì loda- 19. dstte Viti. • lÀb. £, segm. 31 > 

va per esercizio retorico, non essendoci (Nota dell'aut.). 

cosa o persona alcuna meritevole vera- Si. tì cantruln. Ribadisce il solito e 

mente di lode. Anche questo detto è più antico detto che il sapere è male, per- 



a facezia che altro ; perché dobbiamo che è dolore. L'epicureo 

credere che l'aul. lodasse, per es,, lar- affermava:«sapien3unominorest Jove, 

gameote gli amici nel suo epistolario, dives, Liber, bonoralus, pulcher, rei 

non per esercitarsi nel genere encomia- denique regum> (Epist. lib. 1, 1*, v. tCKl-T], 

stico o lodativo. e Shakespeare esprimeva un concetto 

llDlDg«na Lurito. < Lib. 1, segm. 69> simile: 'l'ignoranza è la maledizione di 

(Nola dell'aut.) Diogene di l.jierte In Ci- Dio, e il sapere è l'ala con cui si sale al 

licia fiori verso la meta del secolo ni d. cielo » (Henry VI a. IV, so. 7). In ogni 

Cr. e scrisse un'opera in dieci libri in- modo i dolori cagionati dal sapere sono 
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Nello stesso libro riportandosi questo dogma della setta degli 
Egesiaci : il gapienle, che che egli si faccia, farà ogni cosa a "tin 
beneficio proprio; disaer se tutti quelli che procedono in questo 
sono filosofi, oramai venga Platone, e riduca ad atto la sua r 
blica in tutto il mondo civile. 

Commendava molto nna sentenza di Bione borìstenite, posi 
medesimo Laerzio; che i più travagliati di tutti, sono quelli eh 
cane le maggiori felicità. E soggiungeva che, all'incontro, i più. 
sono quelli che più aì possono e sogliono pascere delle mini] 
anco da poi che sono passate, rivolgerle e assaporarle a bel 

Recava alle varie età delle nazioni civili quel verso grec< 
suona: !" giovani fanno, i mezzani consultano, i vecchi detide, 
dicendo che in vero non rimane all'età, presente altro ohe desi 

À un passo di Plutarco, che è trasportato da Marcello Ai 
giovane in queste parole : molto meno arieno ancora gli Spo 
patito l'insolenza e buffonerie di Stratocle: il quale avendo per 
il popolo [ciò furono gli -Ateniesi) a sacrificare come vincitort 
poi, sentito il vero della rotta, si sdegnava ; disse: qualingiuì 
eeveste da me, che seppi tenervi in festa ed in gioia per ispa 
tre giorni? soggiunse l'Ofctonieri: il simile si potrebbe rispo 

14. aUa 



cosi fiktti, che Heiue a ragione diceva 
che avrebbe dato volentieri tutl« le sue 
gioie per un anno dei dolori dei-Byron, 
Il quale, com'è nolo, nelle eue opera e 
specie nel suo Manfredo, addebita alla 
scisma l'infelicità dell'uomo. Anche il 
[^Qpardi nel capitolo precedente ha 
immesso che a vero pud spesse volle 
porgere qualche diletto (t. pag. lOS 
noia 1 e Zlb. I, 3SS). 

I. stSMe libro. .Ibid. eegm. 85» (Nota. 
Jell'auL). 

- ae»U iKMJmei : detti cosi da Egasia 
filosofo cirenaico che visse nel S" sec. 
»'- Cr., e che fu persuasor tìi morire 
1». il Dialogo di Plotino e Por/irlo). 

5. il minio olTlle. L'aut. vuol far cre- 
dere che l'egoismo sia un prodotto della 
civiltà. Platone cai suo dialogo della Re- 
pimilea vuole che i reggitori dello stato 
aiDiito la sapienza e che a reggere lo 
alalo siano chiamati i filosofi (v. cap. 
svili del lib. V), - V. Zib. I, 3)1. 

6. borlatontts i detto cosi da Boristene, 
Idilli della sarmazia, par distinguerlo 
Irai dieci ohe, secondo Diogene Laerzio 
e. op, lib. IV), ebbero lo stesso nome. 

" ■ "ih. 4, segm. «.(Nota 



\2. qi 



ino. V. ZIO. 1, 37T. 
graoo. i^a viav. 



ell'aut.). 



e minimo. Questo e 



tro citato, come di Esiodo, da Ipei 
un ft-ammento della sua orazione i 
Autocle e passalo in proverbio pi 
Greci (v. P. Klanuzìo Adagili et 
11Ì04, pag. 873, ed Erasmo di Rob 
Adagia Chil. Ili, CenL V, Prov. 1 
U. oka desiderlBi perché feti 
sente è vecchia. 

15. dt Plnt««o. ■ Praecept. gt 
reipub. opp. tono. S, pag. 799 et. 
(Nota dell'aut.). 

— AdrlBDl (ioTBBo, Marcello A 
(1553-1604), traduttore degli Opus. 
delle Vite parallele del noto bit 
e moralista greco, era figlio di ala 
lista, accademico fiorentino a t 
dell' 7a(oria de'suot tempi. 

IT. Strttotle. Fu ateniese e uot 
solente e sfacci ali ssimo, il quale p 
naro solava fare delle buffonerie; 
altre, avendo gli Ateniesi avuta 
sconlltta, egli corse innanzi ad a 

onde fece grandemente adirare . 
polo. Plutarco cita questo aneddo 
dimostrare che ciò che, per es., e 



ISO 
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molto conveniente menta a quelli che si dolgono della natura, gra- 
vandosi che ella, per quanto è in sé, tenga celato a ciascano il vero, 
e coperto con molte apparenze vane, ma belle e dilettevoli: ohe in- 
n fa ella a tenervi lieti pei- tre o quattro giorni? E in altra 
le disse, potersi appropriare alla nostra specie universalmente, 
rispetto agli errori naturali dell'uomo, quello che del fan- 
idotto ingannevolmentH a prendere la medicina, dice il Tasso; 
nganno suo vita riceve. 

Paradossi di Cicerone essendogli Ietto un luogo, che in voi- 
ridurrebbe come segue: forse le voluttà fanno la persnaa 
e più lodevole f e liacci per avventura alcuno che del go- 
! magnificili o pavoneggi ? disse : caro Cicerone, che i roodemi 
ino per la voluttà o migliori o pili lodevoli, non ardisco dire; 
lodati , si bene. Anzi hai da sapere che oggi questo solo 
o di lode si propongono e seguono quasi tatti i giovani ; cioè 
ihe mena per le voluttà. Delle quali non pure si vantano, et- 
ile, e ne fanno influite novello cogli amici e cogli strani, con 
le e con chi non vorrebbe udire ; ma oltre di ciò, moltissime 
itiscono e no procacciano, non come voluttà, ma come cagione 
e di fama, e come materia da gloriarsi; moltissimo eziandio 
ttribuiscono o non ottenute, o anco pure non cercate, o finte 

Lva nell' istoria che scrisse Àrriano delle imprese di Alessan- 
gno, che alla giornata dell' Isso, Dario collocò i soldati mer- 
rreoi nella fronte dell'esèrcito, e Alessandro i suoi merceuaii 



re tra gli Spartani; sicché coc- 
, vuol rei^re uno etato ad ac- 
!i all'indole ed ai coslumi del 

ruidoBl: lagnandosi. 

ittio sltrnl. L'aut. nel canto A 

r. S6-39) muove simili lamenti 

, natura, 
on rendi poi 

prometti allor) perché di tanto 
figli tuoi! 

Fuao. Oerusal. Lib. a. I, st.. 3. 
I' ln(uiDi>. n Mestica legge dal- 
0. Ui SODO attenuto alla lezione 
ape del ISST e del 1S34, aeUe 
it adottò , come doveva, la gra- 



' aut.) • Melioremne Ivoluptus) 
, lauc]<ibilìoi'c!m virum? an qnìa- 
I potieudis voluptatibus glo- 



riando se et praedicatione ecfert!> Si 
vuol però avvertire che nel passo cice- 
l'oiiiano la parola volttptas non lia il 
senso speciale che le dà il Leopardi, 
dì volutlà, ma quello più generale di 
piacere materiale contrapposto a! pia- 
cere moralej onde il paradosso Unisce 
colla sentenza: nihit aiC aHud bene et 
beate vioere ntsi honeste et recle vi- 



li, al 



a disusata di e 



23. Atrisno. Flavio Arriano di Kico- 
media di Bitinia, vissuto nel i' sec. dopo 
Ci'., scrisse in 7 libri la storia della sim- 
dtsione di Alessandro (Avàpaisis 'MeSdv 
ajwi.). V. Zib. I, 173. 

— ti AUssandro KBgns. • Lib. S. c^. 
a, sect. 9; e. », sect. 5> (Nota dell'aut.). 

84. erlornat» deU' Im». Iseo non e di 
quei nomi di città che amino l'articolo. 
Òuindi si dovrebbe dire e si suol dire 
d^lsso. 
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pur greci allo spalle; e stimava che da CLuesta circostanaa 8"' 
più, si fosse potuto antivedere il successo della battaglia. 

Non riprendeva, anzi lodava ed amava, cho gli scritto 
naasero molto di se medesimi; perché .diceva che in quei 
qmsi, sempre e quasi tutti eloquenti, e hanno per l'ordinar 
bnono e convenevole, eziandio contro il consueto o del tempc 
nazione, o proprio loro. E ciò non essere maraviglia ; poìc 
che scrivono dello cose proprie, hanno l'animo fortemente 
occupato dalia materia ; non mancaoo mai né di pensieri 
fetti nati da essa materia e nell'animo loro stesso, non tr 
ài alùri luoghi, nà bevuti da altre fonti, né oomnui e triti; 
cilìti si astengono dagli ornamenti frivoli in se, o che non 
proposito, dalle grazie e dalie bellezze false, o che hann 
apparenza che di sostanza, dall'affettazione, e da tutto que 
faori del naturale. £d essere falsissimo che i lettori ordina 
si curino poco di quello che gli scrittori dicono di se medesim 
perché tutto quello che veramente è pensato e sentito da 
tore stesso, e detto con modo naturale e acconcio, genera a 
e fa effetto: poi, perché in nessun modo si rappresentano 
rono con maggior verità ed efficacia le cose altrui, che fi 
delle proprie: atteso che tatti gli uomini ai rassomigliano 
si nelle qualità naturali, e si negH accidenti, e in quel ohe 
dalla sorte; e che le cose umane, a considerarle in se stesa 
goQO molto meglio e con maggiore sentimento che negli alti 
fennazione dei quali pensieri addaceva, tra le altre cose, 
di Demostene per la Corona, dove l'oratore parlando di se 

£1. maggior 



3. i»li« battagli»: perché i mercenari dica il sucoesao di uua delle 

nrect eraiLO nell'esercito persiano i sol- baetagli<! che ricordi la etori: 

'lali migliori (altrimenti Dario non li 4. U se medesltiil. Pei' ui 

avrebbe collocati nella fronte), e nel- spetto p(itreljl>ero anche riusi 

l'esercilo d'Alessandro ipeg^ori. Se non voli, perché sparlare e mo 

che è da avvertire cbe quella famosa scrivere di se slessi, come di 

^nomata ebbe diverse ^ioni; dapprin- in principio della sua VUa.n: 

lipio i due eserciti erano disposti, come alcun dubbio dal motto ar 

ilice l'aut. ; ma poi avendo Dario mutato stesso. Onde il Pascal biasim 

il piano della battaglia, anche Alessan- taigne qu' il parimt trop d 

dro, come attesta Arriano, mutò l'ordì- cit. pag. 107). Ma l'aut. giud 

naaia delle sue schiere, e all'ala deatra scrittori soltanto per riguardi 

mise innanzi a tutti i mercenari. Del !3. dslU sorta, veramente 

resto non pare che i Greci dei due eser- tende bene in che gli accide 

misi trovassero nella slessa condizione, scano da quel che dipentie d: 

>s Alesundro, prima di attaccar bat- Forse questa seconda espresi 

Isella, diceva a'suoi capitali che i Greci generica e comprensiva e no: 

ili Dario per poca mercede mettevano a sce solo al 

pericolo li vita, menti-o i suoi Greci eoo 

tatlerebbero- spontaneamenla per glor 

e salute di tutta la Grecia (v. Arriano £6. p« la Oornna. É l'arìnf 

lue du). Sicché il Leopardi troppo leg- cret/àvoa che il maggior orate 

^ermente da una sola circostanza giti- della Grecia fece per difender 



182 



BETTI MEMORABILI DI FILIPPO OTTOKIEHI 



mente, vince ae medesimo dì eloqaenza: e Cicerone, al quale, il più 
delle volte dove tocca le cose proprie, vien fatto altrettanto: il ohe 
si vede in particolare nella Mìloaiana, tutta maravigliosa, ma nel 
fine maraviglio sie sima, dove l'oratore introduce se etesBO. Come si- 
fi milmente bellissimo ed eloquenti esimo nelle orazioni del Bossuet 
sopra tutti gli altri luoghi, è quello dove chiudendo le lodi del Prin- 
cipe di Condè, il dicitore fa menzione della sua propria vecchiezza 
e vicina morte. Degli scritti di Oiulisno imperatore, che in tatti gli 
altri e sofista, e spesso non tollerabile, il più giudiaioso e pii lode- 
io volo 6 la diceria che s'intitola Miaopogone, cioè contro alla barba; 
dove risponde ai motti e alle maldicenze di quelli di Antiochia contro 
di Ini. Nella quale operetta, lasciando degli altri pregi, egli non i 
molto inferiore a Luciano né di grazia comica, né di copia, acatezza 
e vivacità di sali : laddove in quella dei Cesari, pure imitativa di 
is Luciano, è sgraziato, povero di facezie, ed oltre alla povertà, debole 
e quasi insulso. Tra gì' Italiani, che per altro sono quasi privi di 
scritture eloquenti, l' apologia che Lorenziuo dei Medici scrisse per 
giustificazione propria, è un esempio di eloquenza grande e perfetta 



contro il BÙo antagonista Eschioe, il 
quale lo aveva giu<>icato indegao della 
corona decretatagli dagli Ateniesi per 
pi-oposta di Clesifonte. 

3. Hilon1ui>: è la celebre orazione 
in difesa di T. A. Milona accusato del- 

4. muiTlEiiaainlaiB : nella perora- 
zione, massime dove tocca del dolora 
che avrebbe provato a vedere andare 
in esilio chi Io aveva tratto dall'esilio. 

5. BoiBUBt: scrittore ed oratore fran- 
cese (1827-17(M] e noto sopra lutto per il 
suo DUeorso sulla star. univ. V. ZiD. 
t, 318. 

8. violi» vutta. L'orazione fioisce con 
queste parole: lAu lìeu de déplorer la 
mort dea autres, grand Prince, doréna- 
vantjeveuxappreiidi'edevousàrendi-ela 
mienne sainte \ Heureui, si averti par cas 
cheveux blancs du compte que Je dois 
i*endre de inon adminiscration, ja réser- 
ve an troupeau que JB dois iiourrir de la 
parole de vie, les restes d'une voii qui 
lembe. et d'una ardeur qui s'éteint* 
iOraUonfunèbrede Louis de Bourbon, 
Prince de Condè, pì-emier Prinee du 
mng, prononcde dam t'èolise de Notre- 
Dame de Parli, le iO mars t087). 

11. cantra di Isl. Flavio Claudio Giu- 
liano imperatore, detto V ApoHata, {3ì\' 



ses), D 






pei' la sua burba e per ii Bao moda di 
vivere. V. Zib. I, ICS e 364. 

14. del Cauri, È un dialogo satirico, 
in cui si Unge che Romolo per celebrare 
i Saturnali invitasse a pranzo neirolim- 
po insieme cogli Dei, 1 cosi detti Cesari, 
jli Dei non consentono a tutti quegli 
imperatori di prender parte al e ' ' 









di Lnciua. Ha qualche somìgliaazii 
Specialmente, come a me sembra, coi 
Dialoghi dei niortt e col Parlametitù 
degli Dei del famoso scrittore satirico 
di Samosata. 

16. quasi Ineulio; specialmente dov? 
gli Dei stabiliacono una gara, iu cui al- 
cuni de'Cesari e Alessandro Magno con 
goffi» jattania esaltano le proprie geatei 
gara cbe ricorda quelle teozoni che im- 
magina, non sempre felici "" '" 
no Boccalini ne" ' ~ 



Uni:! 






17. LorenslDV 
logia per giustificarsi t 
duca Alessandro (1537). Alcuni scrittori 
ne hanno fatto un eroe, un novello Bruto, 
e tate lo ba cantalo l'Alfieri nel suo poe- 
metto l' Etrurta vendicata; ma eludi 
più recenti ce lo farebbero apparire un 
tristo soggetto, vizioso, vano, subdolo» 
aitano da ogni nobile sentimento (e il 
lavoro su Lorenzino de'Medici negli Stu- 
di di letteratura storica dì A. Borgo- 
gnoni, Bologna, Zanichelli ISOl). 
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da ogni parte; e Torquato Tasso ancora è non di rado eloquente 
nelle altre prose, dove parla molto di se stesso, e quasi sempre elo- 
quentissimo nelle lettere, dove non ragiona, si può dire, se non de* 
suoi propri casi. 

CAPITOLO SETTIMO 

Si ricordano anche parecchi suoi motti e risposte argute: come 
quella ch'ei diede a un giovanetto, molto studioso delle lettere, ma 
poco esperto del mondo j il quale diceva, che dell' arte del governarsi 
nella vita sociale, e della cognizione pratica degli uomini, s'impa- 
rano cento fogli il di. Rispose l'Ottonieri: ma il libro fa cinque mi- 
lioni di fogli. 

A un altro giovane inconsiderato e temerario, il quale per ischer- 
mirsi da quelli che gli rimproveravano le male riuscite che faceva gior- 
nalmente, e gli scorni che riportava, era usato rispondere, che della 
vita non è da fare più stima che di una commedia ; disse una volta 



10 



1. da ogni parte. Anche il Giordani, 
che ha il merito di aver tratto V Apo- 
logia dall'oblio e di averla restituita a 
giusta lezione', era di questo avviso: 
* nulla di più eloquente, né di tanto elo- 
quente abbiamo come la breve ma su- 
bUme apologia di LK)renzo Medici » (v. 
Scritti, voi. IV, pag. HI). Il Leopardi 
aveva letto V Apologia per consiglio del 
Giordani, il quale gli scriveva nel 1819; 
«Avete mai letta P Apologia di Loren- 
zino de' Medici? Per me quella brevis- 
sima scrittura è la sola cosa eloquente 
che abbia la nostra lingua ». L'amico gli 
rispondeva nel 1819: « solamente a forza 
di dolore, sono riuscito a leggere VApo-* 
logia di Lorenzino de' Medici, confer- 
mandomi nel parere che le scritture e 
i luoghi più eloquenti sieno dov' altri 
parla di se medesimo » {Epist. voi. I, 
lett, 103). Ma osserva il Borgognoni: 
< che massime nel Giordani la lode non 
fosse un poco riscaldata dalla passione 
politica, anche questo crederei non fosse 
(la negare. Il vero è che il Giordani e 
il Leopardi celebrarono ì" Apologia come 
eloquente, non la dissero per eccellenza 
veridica, e meno ancora dissero che la 
storia di Alessandro la si dovesse tutta 
attingere di IL L'apologia è eloquente, 
una bellissima opera d'arte; ma è nata 
(lairentusiasmo causato da un'illusione 
in parte volontaria, è il frutto d' una co- 
scienza artificiosa^ è il capolavoro di 
un artista drammatico spontaneo e squi- 
sito che recitando si trasforma, per sé 
e per gli altri, nel personaggio che rap- 
presenta» (Op. cit. pag. 149). 



2. nelle altre prose. Il Giordani nel 
1817 scriveva al Leopardi : « Avete le 
opere del Tasso ? avete lette le sue pro- 
se? leggetele per amor mio, e per ve- 
dere il meglio che io conosca di italiana 
eloquenza ». 

3. de' suoi propri casi. Si confronti 
per i concetti e per la forma tutto que- 
sto passo col VI dei Vara Pensieri del- 
l'aut. V. App. all' Epist. e Zib. I, 171. 

10. di fogli. Il Foscolo dice, che è prò- 
verbio vero come il va ngelo quello che 
il libro del mondo è più originale e 
più nuovo di tutte le biblioteche del 
globo ,*.... « perché il libro del mondo 
è di tante pagine, quanti furono sono e 
saranno i giorni dal principio sino alla 
fine de'secoli. Perché importa a leggere 
le pagine degli anni passati; ma chi sa 
mai diciferare quelle che il tempo ha 
corrose? e chi potrebbe mai leggere 
tutte le altre? Più utile dunque trovo e 
più comodo a studiare ogni giorno quella 
pagina del gran libro che scrive alla 
mia presenza » (v. Ragguaglio di una 
adunanza delVAccad, de*Pitag,). 

14. una commedia. É antica l'usanza 
di paragonare la vita a una commedia ; 
onde una maschera gittata a terra si- 
gnifica nei monumenti funebri che la 
commedia della vita è terminata. È noto 
che Augusto morente, chiese agli astanti 
che lo applaudissero ove avesse recitata 
bene la sua parte nella commedia del 
mondo. Il Rabelais paragonava addirit- 
tura la vita a una farsa, e dicesi che 
morendo esclamasse : « tirez le rideau, 
la farce est jouée », Vedi per altre con- 
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rOttonieri: anche nella commedia è meglio riportare applausi che 
fischiate; e il commediante male instrutto nell'arte sua, o mal destro 
in esercitarla, all'ultimo si muore di fame. 

Preso dai sergenti della corte un ribaldo omicida, il quale per 
5 essere zoppo, commesso il misfatto, non era potuto fuggire; disse: 
vedete, amici, che la giustizia, se bene si dice che ' sia zoppa, rag- 
giunge però il malfattore, se egli è zoppo. 

Viaggiando per l'Italia, essendogli detto, non so dove, da un cor- 
tigiano che lo voleva mordere; io ti parlerò schiettamente, se tu 
10 me ne dai licenza; rispose: anzi avrò caro assai di ascoltarti; perché 
viaggiando si cercano le cose rare. 

Costretto da non so quale necessità una volta, a chiedere danari 
in prestanza a uno, il quale scusandosi di non potergliene dare, con- 
cluse affermando, che se fosse stato ricco, non avrebbe avuto mag- 
ia gior pensiero che delle occorrenze degli amici ; esso' replicò : mi rin- 
crescerebbe assai che tu stessi in pensiero per causa nostra. Prego 
Dio che non ti faccia mai ricco. 

Da giovane, avendo composto alcuni versi, e adoperatovi certe 

voci antiche ; dicendogli una signora attempata, alla quale, richiesto 

20 da essa, li recitava, non li sapere intendere, perché quelle voci al 

tempo suo non correvano; rispose: anzi mi credeva che corressero; 

perché sono molto antiche. 

Di un avaro ricchissimo, al quale era stato fatto un furto di pochi 
danari, disse, che si era portato avaramente ancora coi ladri. 
25 Di un calcolatore, che sopra qualunque cosa gli veniva udita o 
veduta, si metteva a computare, disse: gli altri fanno le cose, e co- 
stui le conta. 

3. muor — 5. esse;* 



simili citazioni: Contessa E. Gaetani^ 
Lovatelli, Thanatos^ pag. 16-17. V. Zib. 
II, 120. 

1. ohe fischiate. Parimente Epitteto 
consigliava: «Sovvengati che tu non sei 
qui altro che attore di un dramma, il 
quale sarà o breve o lungo, secondò la 
volontà del poeta. E se a costui piace 
che tu rappresenti la persona di un men- 
dico, studia di rappresentarla acconcia- 
mente. Il simile se ti è assegnata la per- 
sona di uno zoppo, di un magistrato, di 
un uomo comune. Atteso che a te si 
aspetta solamente di rappresentare bene 
quella qual si sia persona che ti è de- 
stinata: lo eleggerla si appartiene a un 
altro » (Volgariz. del Leop.). 

4. della corte: i birri; sergente da 
serviente^ in origine servo di giustizia 
(v. Zambaldi, Vocab. etim.); corte tribu- 
nale di giustizia (v. Rezasco, Dizion. del 
liug. ital. stor. e amm.). 



7. il malfattore. « Raro antecedentem 
scelestum Deseruit pede Poena claudo 
(Graz. Od. lib. HI, 2, vv. 31-32) » (Forna- 
ciari). Sera tameu tacitis Poena venit 
pedibus (Tib. lib. 1, 9, v. 4) : Non sia zop- 
pa la legge ecc. (Petr. Ganz. IX v. 49). 
— è zoppo. Gon amara ironia Tatit. 
accusa la giustizia di non saper, essendo 
debole, cogliere se non i deboli. Contro 
i poveri e' è sempre giustizia^ dice 
Agnese nei Promessi Sposi (cap. VII). 
11. le cose rare; ed è raro trovare un 
cortigiano che parli schiettamente. Il 
frizzo non era inopportuno ai tempi 
dell'aut. V. Zib. I, 314. 

22. molto antiche : punge la vanità 
delle donne attempate che si studiano di 
celare la loro età. V. Zib. I, 76. 

24. ladri. V. Zib. I, 359. 

27. le conta; bisticcio sul doppio senso 
della parola contaì^e (narrare e com- 
putare). V. Zib. I, 178. 
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Ad alcuni antiquari che disputavano insieme dintorno a i: 
■ina antica di Giove, formata di teira cotta; richiesto del sue 
lon vedete voi, disse, che questo è un Giove in Creta? 
Di uno sciocco il quale presumeva saper molto bene ra 
□e' suoi discorsi, a ogni due parole, ricordava la logie 
uesti b propriamente ì'uomo definito alla greca; cioè un 

Vicino a morte, compose esso medesimo questa iascrii 
□i gli fu scolpita sopra la sepoltura. 



B« «SU- 

parere; 



DI FILIPPO OTTONIERI 
NATO ALLE OPEEE VIRTUOSE 

E ALLA OLORIA 
VISSUTO OZIOSO E DISUTILE 

E MORTO SBSZA FAMA 

KON IGNARO DELLA NATURA 

NÉ DELLA FORTUNA 

SUA. 



a. In CntB. L'autore coii questa fred- 
dura, amiche DO groBsoiana, fondata sul 
doppio significato della parola «reta, pa- 
le voglia deridere le vane dispute degli 
archeologi del suo tempo. V. za,. I, S8. 

0. mlmiU logiiig. La facezia consiste 
(|ui nell'usare la parola greca logico 
iioyaióe)che significa TCraiueute fornito 
dt ragione, ragionevole. Che l'uónio sia 
' "ovjfljnói- è definiiione, attribuita, per 



e, ad 



V. Zie. r, 



laorliiDue Auclie Uidi i 
Chierico si era apparecchialo ud epi 
■afflo, cbe suona cosi 

Dìdymi , Clerioi 

Villa . virtas ossa 

Hic . post . aunos tii 

conquieverunt 

n Foscolo in una lettera tullori inedita 

alla cimtessalsabella Albi iZ£i dice d iver 

fatto questo epitaffio, eh eghiolevapre 

parato per sé, imitando 1 Alilen e il 

LMke auomaesCro eeuOìJatf)f[Y Vita 

(li U. Foscolo scritta dal Cirrer pig- 

crs, Venezia ISIS). — Anche Nevio 

Plauto e Pacuvio lasciarono etitaffi da 

porre sulla propria tomba (V Aulofleilio 

Saet. AU. lib. I. xiiv) 

18. ihb. Questa iscrizione è degno 
compendio della vita e delle opinioni 
bizzarre dell'oltonieri e va spiegata non 
Bolo coi Detti memorami mi anche 
taa quanto di obi é nato alla gloiia si 



tocca nel cap. XH del Parit 
corda l'iscrizione che si pr 

Quiescit . hic . tand< 

Victor) US . Alferìus . Ai 

Musai-um ardenUssimus 

Veritati tantummodo obi 

Dominantibus idcirco ■ 

Peraeque ac inservienUbus 

multitudini 
eo quod nulla unq tam g 
pubi ca negotia 
ignotus 
opliinis perpaucis acce 



Anno domini MDCCC 
(v Vita glornaU eco per 
Teza Firenze LeMonuierl861 
Il Capi oni imitando il Leop 
quest epitaffio 

nella b| pranza di miglio 
^ino apponi 
vissuto inul Imente inf 
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DIALOGO DI CRISTOFORO COLOMBO 
E DI PIETRO GUTIERREZ* 



Questo dialogo b' immagma tenuto tra Cristoforo Colombo e il bdo com- 
pagno dì viaggio, Pietro Outicrrez, in una bella notte, sulla tolda della nave 
capitana veleggiante alla scoperta del naovo mondo, Gutierrez, che è nn 
po'annoiato della Innga navigazione, vnol sapere se l'ammiraglio abbia an- 
cora cosi per sicnro, come a principio, di avere a trovar paese in quella 
parte del mondo. Questi risponde con an lungo ragionamento, nel qnale 
non gli cela alenai snol dubbi ed ammette che la congettura sua del- 
l'aver a trovar terra di là dall'Oceano, quantaaqae sia fondata in argomenti 
piobabiliesinii, nondimeno potrebbe riuscir vana; ma anche in questo easo 
il perieoloBO viaggio non riuscirebbe vano, perché, non fosse altro, egli ne 
avrebbe tratto un grandissimo vantaggio, qnello cioè di scacciar la noia 
per alquanto tempo, di amare maggiormente la vita e di apprezzare molte 
cose cbe altrimenti non avrebbe tenute in considerazione. — Se ai eccettui 
la parte introduttiva, in cui si discorre del pericoli e delle incertezze del 
viaggio, il rimanente di questa prosa mira a dimostrare che le azioni amane 
non hanno altro flne che di liberar l'uomo dalla noia: concetto che l'anL 
svolge ripetutamente in poesia e in prosa (v. per es. A un vincitore nel 
pallone e il Dialogo di un fisico e di un metafisico). I particolari del dia- 
logo sono storici e sono tratti dal diario del grande navigatore; ma Co- 
lombo che si accinge alla scoperta di naove terre solo per fuggire la noia 
non è il Colombo della storia, è nato invece dalla fantasia dell'aut., il qnale 
nella canzone Ad Angelo Mai accennava in ben altro modo alla gloria 
della ligure ardita prole (vv. 76-90). E ai noti come l'aut. che amhisce, non 
v'ha dubbio, di mostrarsi fedele alla storia negli accessori, alteri poi, ciù che 
importa dì pìU, il carattere dei personaggi storici. Il che avviene perché 
egli è impotente, come osserva il De Sanctis (op. cit. pag. 329) a rappre- 
sentare il mondo di fuori, e si trova più a suo agio nelle situazioni fanta- 
stiche. — Questo dialogo scritto nel 1824, è uno dei tre pubblicati a Firenze 
nsìV Antologia del gennaio 1326 e riprodotti a Milano nel Nuow Ricoglitore 
dì quello, stesso anno. 

Colombo. Bella notte, amico; 

Gdtierrez. Bella in verità; e credo che a vederla da terra, sa- 
rebbe più bella. 

Colombo. Benissimo; anche tu sei stanco del navigare, 
1 Gutierrez. Non del navigare in ogni modo; ma qneata naviga- 
zione mi riesce più lunga che ìo non aveva creduto, e mi dà un poco 

Ife! molo manca il secondo ài — t. ottimalmente 

• PiatnGBtltrrti. GenUluomo di di' stello di poppa e veduto un lume atto- 

meradel Re catlolico viaggiò nella navo verso una massa oscura, lo chiamò a 

capitana con Cristoforo Colombo, il qua- sé e gli disse; vedo un lume, guardala 

le, come si sa dni diario compendialo da "■ " " ' " ~ "" " ■-- ' 
Bailolommeo Las Casus, stando sul ca- 
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di noia. Contuttociò non hai da pensare che Ìo mi dolga 3i 
fumo gli altri. Anzi tieni per certo che qualuni^ne delibera 
sia per fare intorno a questo viaggio, sempre ti seconderò, i 
l'addietro, con ogni mio patere. Ma, cosi per via di discors 
che tu mi dichiarasai precisamente, con tutta sincerità, si 
hai cosi per sicuro come a principio, di avere a trovar paese i 
pHrte del mondo; o se, dopo tanto tempo e tanta esperienz 
trarìo, cominci niente a dubitare. 

Colombo. Parlando schiettamente, e come si può con 
amica e segreta, confesso che sono entrato un poco in fors 
più che nel viaggio parecchi segni che mi avevano dato i 
grande, mi sono riusciti vani: come fu quel degli uccelli eh 
sarono sopra, vanendo da ponente, pochi di poi che fiimmc 
da Qomera, e che io stimai fossero indizio di terra poco loc 
milmente, ho veduto di giorno in giorno che l'effetto non ! 
sposto a più. di una congettura e più di un pronostico fatte 
innanzi che ci ponesaimo in mare, circa a diverse cose che 
bero occorse, credeva io, nel viaggio. Però vengo discorrei 
come questi pronostici mi hanno ingannato, con tutto che n 
sero quasi certi; cosi potrebbe essere che mi riuscisse anche 
congettura principale, cioè dell'avere a trovar terra di là dal! 
Bene ò vero che ella ha fondamenti tali, che se pure h falsa 
rehbe da nn canto che non si potesse aver fede a nessun 
nmano, eccetto che esso non consista del tatto in cose che si 
presentemente e si tocchino. Ma da altro canto, considero eh 
tica si discorda spesso, anzi il più delle volte, dalla speculi 
anche dico fra me: che puoi tu sapere che ciascuna parte di 
gì rassomigli alle altre in modo, che essendo l'emisfero d'oi 
oupato parte dalla terra e parte dall'acqua, seguiti che anc 
dentale debba essere diviso tra questa e quella? ohe puoi sa 
non sia tutto occupato da uù mare unico e immenso ? o chi 



primo viaggio di Cristoforo Colomlio, il raglio a tornare indielro. 
quale leiò l'incora da Paloa il veoerdi 10. ampoos lo fsr»; questa 

12Ag03lo del uae, meii'ora innanzi it tasia dell'aut., perchè Colo 

sorger dal sole, dirigendosi con tre navi, sempre fede nella sua grandi 

lacapitana (S. Maria), la PintaelaNina, che quando gli accaddero fai 

verso le isole Canarie per navigare di parirono segni contrari, i qi 

lì a ponente finché non fosse giunto destarono qualche timore, eg 

alle Indie. lulorno a questo argomento chtì dubitava, accorgendosene 

ai può utilmente consultare l'opera di di non poter condurre a terr 

Cesare De Lollia; Cristofaro Colombo viario. 
ntlla leggenda e nella storia, Milano, H. i»- Oemer»: una delle il 

Treres, I89S; e il manuale di v. itellio : rie, dalla quale partirono il G 

Ciisforaro CoiomUo, Milano, Hoepli isas. del M92. 

2. «a* fanno [Il mltrj. E noto Cile IS. lengs dlcoorrendii: vftt!; 

l'eqaipaggio di Colombo, dis|)erando di do fra me stesso, come dice 
toccare la terra desiderata, gli si era is. dalla ■patiluloii» : da ( 

ribellato, e vedeva costringere t' ammi- pensa. 
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di terra, o anco di terra e d'acqua, non contenga qualche altro ele- 
mento ? Dato che abhia terre e mari come Paltro, non potrebbe essere 
che fosse inabitato? anzi inabitabile? Facciamo che non sia meno 
abitato del nostro: che certezza hai tu che vi abbia creature razio- 
5 nali, come in questo? e quando pure ve ne abbia, come ti assicuri 
che sieno uomini, e non qualche altro genere di animali intellettivi? 
ed essendo uomini; che non sieno differentissimi da quelli che tu 
conosci ? ponghiamo caso, molto maggiori di corpo, più gagliardi, più 
destri; dotati naturalmente di molto maggiore ingegno e spirito; an- 

10 che, assai meglio inciviliti, e ricchi di molto più scienza ed arte? 
Queste cose vengo pensando fra me stesso. E per verità, la natura 
si vede essere fornita di tanta potenza, e gli effetti di quella essere 
cosi vari e moltiplici, che non solamente non si può fare giudizio 
certo di quel che ella abbia operato ed operi in parti lontanissime e 

15 del tutto incognite al mondo nostro, ma possiamo anche dubitare che 
uno s' inganni di gran lunga argomentando da questo a quelle, e non 
sarebbe contrario alla verisimilitudine l' immaginare che le cose del 
mondo ignoto, o tutte o in parte, fossero maravigliose e strane a 
rispetto nostro. Ecco che noi veggiamo cogli occhi propri che Pago 

20 in questi mari declina dalla stella per non piccolo spazio verso po- 
nente: cosa novissima, e insino adesso inaudita a tutti i navigatori; 
della quale, per molto fantasticarne, io non so pensare una ragione 
che mi contenti. Non dico per tutto questo, che si abbia a prestare 
orecchio alle favole degli antichi circa alle maraviglie del mondo 

25 sconosciuto, e di questo Oceano; come, per esempio, alla favola dei 
paesi narrati da Annone, che la notte erano pieni di fìamme, e dei 

10. molta 



4. creature razionali. Il verbo avere 
adoperato nel significato di essere, come 
in questo luogo, si suol mettere al sin- 
golare anche se il suo soggetto è plu- 
rale. 

8. ponghiamo: forma preferita dal- 
raut. (V. pag. 100, nota 8). 

10. di molto pld sciensa: si avverta 
l'ellissi del di partitivo, di molto più di 
scienza. Più regolare la lez. della 1* ediz. 

13. moltiplici : si dice moltiplioe e mol- 
teplice ; la prima è forma più latina. 

17. Terisimllitudine : latinismo, meglio 
verisimiglianza, 

21. a tutti i navigatori. Colombo fu 
veramente il primo a osservare nel 13 
settembre del 1492 la deviazione delPago 
magnetico della bussola verso occidente ; 
per il qual fatto ebbe a provare qualche 
timore, ma non ne fece parola per non 
ispaventare i compagni di viaggio. 

23. che mi contenti. Dapprima egli sup- 



pose che la stella polare si movesse e 
gli aghi calamitati rimanessero fermi ; 
ma poi nel 3° viaggio si persuase che 
la terra non fosse rotonda, ma avesse 
piuttosto la forma di una pera, fuorché 
là dove trovasi il picciuolo, oppure di 
una palla affatto rotonda con una spe- 
cie di capezzolo, il quale picciuolo o ca- 
pezzolo fosse più vicino al cielo e posto 
sotto la linea equinoziale, nell' Oceano 
Atlantico, air estremità deir oriente, e 
credette che i navigli dirigendosi da 
quei punto verso Ovest si elevassero 
verso il cielo e che quindi Tago calami- 
tato, mutando posizione, inclinasse a 
Nord-Ovest (v. Relazione del 3° viaggio). 

24. del mondo sconosciuto : tra gli altri, 
Platone aveva parlato deir Atlantide , 
Plutarco del Continente Saturnio, Teo- 
pompo della Meropide, Diodoro Siculo 
di una grand'isola occidentale. 

26. da Annone. « PeripL in Geogr. 



^ 
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torrenti di fuoco che di là sboccavano nel mare: 
quanto aieno stetti vani fin qui tutti i timori di mira 
spaventeroli, avuti dalla nostra gente in questo 
quando al vedere quella quantità di alghe, che pareva 
marina quasi un prato, e c'impedivano alquanto l'i 
pensarono essere in sugli ultimi confini del mar naviga 
solamente inferire, rispondendo alla tua richiesta, ohe 
mia congettura sia fondata in argomenti prohabilissi 
giudizio mio, ma di molti geografi, astronomi e navig. 
coi quali ne ho conferito, come sai, nella Spagna, n( 
Portogallo; nondimeno potrebbe succedere che fallasse 
a dire, veggiamo che molte conclusioni cavate da ottin 
reggono all'esperienza ; e questo interviene più che n 
appartengono a cose intomo alle quali si ha pochissi 

GuTiERREZ. Di modo che tu, in sostanza, hai posi 
quella de' tuoi compagni, in sul fondamento di una sei 
speculativa. 

Colombo. Cosi è: non posso negare. Ma, lasciaildt 
gli uomini tutto giorno si mettono a pericolo della v 
menti più deboli di gran lunga, e per cose di piccolii 
anche senza pensarlo; considera un poco. So al prese 
tutti i nostri compagni, non fossimo in su questo nai 
questo mare, in questa solitudine incognita, in istatc 
scbioso quanto si voglia; in quale altra condizione di 
remmo essere? in che saremmo occupati? in che mod 
questi giorni? Forse più lietamente? o non saremmo ( 
maggior travaglio o sollecitudine, ovvero pieni di n 
dire UDO stato libero da incertezza e pericolo? se con 

13. alla — ST. o vero 



graec, min. pag. 5 • (Nota dell'autore), sf 

Non è ben cerio cbt sia queslo anUco tia 

>iaggiatore. Alcuni raoDo questo Annoue Qu 

contemporaneo di Eeiodo, altri di Aga- mar dei Sargassi, la ci 

locle, altri lo identificano con Arnione perta da un'alga \Sar 

li^lio del cartaginese Amilcare; mai rum) cba fa della marii 

più credono che sia vissuto intorno al galleggiante. 
570 av. Cristo. Dì lui ci è pervenuto un io. col qnill b« ho so 

periplo, ossia la descrizione di un viag- astronomo fiorentino, 

gio di circumnavigazione, originaria- scrisse due lettere a Co 

melile ecritto iti fenicio, del quale noi dogli che il viaggiart 

possediamola traduzione greca. Annone Foaeiite era non solo 

fece un' esplorazioiie al di là delle Co- ma vera e certa, e di 

lonce d'Krcole e lasciò ricordo nel suo dagno inestimabile e 

}>c>-t}jfo delle cose mirabili da lui esser- fama pi-esso tutti i < 

»al«. geografi del Portogalli 

fi. iti nar nmilgalills. < Quest' oggi Colombo trovA dei 1 

tlT Settembre {-192) vogammo, dice Co- De Lollia, op. cit. capi 
hmhonel suo Diario, sopra un mai-e 17. speoulatfi»; foiid 

lutto coperto d'erbe, e l'acqua mi parve- ma su di nn'ipolesL 
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da preferire a qualunque altro; se tedioso e misero, non 

quale altro atato non sia da posporre. Io non voglio ricor- 
3:lorìa e l'atilità che riporteremo, succedendo l'impresa in 
□forme alla speranfa. Quando altro frutto non ci venga da 
avigazione, a me pare che ella ci sia profittevolissima in 
he per un tempo essa ci tiene liberi dalla noia, ci fa cara la 
'a pregevoli molte cose che altrimenti non avremmo ir 
ne. Scrivono gli antichi, come avrai letto o udito, che gli 
□felici, gittandosi dal sasso di Santa Maura (ohe allora s: 
i Leucade) giù nella marina, e scampandone; restavano, pei 
i Apollo, liberi dalla passione amorosa. Io non so se egli 
edere che ottenessero questo elFetto; ma so bene che, asciti 
lericolo, avranno per un poco di tempo, anco senza il favore 
), avuta cara la vita, che prima avevano in odio; o pure 
lì cara e più pregiata che innanzi. Ciascuna navigazione è, 
izio mio, quasi un salto dalla rupe di Leucade; produceiido 
lime utilità, ma più durevoli che quello non produrrebbe; al 
ir questo conto, ella à superiore assai. Credesi comunemente 
lomini di mare e di guerra, essendo a ogni poco in pericolo 
ì, facciano meno stima della vita propria, che non fanno gli 
a loro. Io per lo atosso rispetto giudico che la vita si abbia 

poche persone in tanto amore e pregio come da' navigatori 
. Quanti beni che, avendoli, non si curano, anzi quante cose 
hanno par nome di beni, paiono carissime e preziosissime 
inti, solo per esseme privi! Chi pose mai nel numero dei 
mi l'avere un poco di terra che ti sostenga? Ninno, eccetto 
ari, e massimamente noi, che per la molta incertezza del 

di questo viaggio, non abbiamo maggior desiderio che della 
un cantuccio di terra ; questo è il primo pensiero che ci si 
d allo svegliarci, eoo questo ci- addormentiamo; e se pure 
1 ci verrà scoperta da lontano la cima di un monte o di una 



iiuiAeHiliine. 11 Bouché-Le- lìca moderna li3 distinto dalla famosa 

osaerva: «Catte morale, si poetessa di Lesbo], la quale p«r l'amore 

admettre jusqu'au droil de efortuualo di t'aoue s'era gittata da 

via dea autres, ne Garaitpaa quella rupe. 

I tout le muude. Que diraiCon 11. di Apollo; a cuj era slato inual' 

lérant aliéguant, pour justi- zato un tempio sulla rupe di Leucade. 

)rìces belliqueui, qu'il se fùt 15. che InDanil : per la aoiita ragione 

le rìen Tairel • (Op. cil. pag. che la vita è 

Beata allor che il piede 

manti InfsUoi. Dal promonlo- Spinto al varco I eleo, più grata deda. 

.a Maura, ergentesi aul mare (v. A un vincitore, in Une, e anche La 

st della Urecia, gli amanti in- gutete dopo (a tempesta vv. 33-11).. 

eoipitavano in mare per libe- 17. n*n pteanrrshbs ; perché i pericoli 

ravagli della loro passione, della navigazione sono ' 

'esempio di Siilo (che la cri- plO durovoli. 



Imo : tanto che se qi 
era come h la giuat 
,r di godere questa be 

li ardisco più di promi 
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foresta, o cosa tale, non capiremo in noi stessi dalla conte 
pves» teri-a, solamente a pensare dì ritrovarci in sullo stai 
potere andare qua e là camminando a nostro talento, ci ] 
più giorni esaere beati. 

GuTiEBREZ. Tutto codesto è vi 
congettura speculativa riuscirà co 
dell'averla seguita, non potremo u 
uà giorno o l'altro. 

Colombo- Io per me, se bene n 
sicuramente, contuttociò spererei che fossimo per goderla p 
certi giorni in qua, lo scandaglio, come sai, tocca fondo; e I 
di quella materia che gli vien dietro, mi pare indizio buon 
sera, le nuvole intomo al sole, mi si dimostrano d'altra fo 
altro colore da quelle dei giorni innanzi. L'aria, come puoi 
fatta un poco più dolce e più tepida di prima. H vento n 
più, come per l'addietro, cosi pieno, né cosi diritto, né cost 
pinttosto incerto, e vario, e come fosse interrotto da qualche 
Aggiungi quella canna che andava in sul mare a, inaila, e n 
aere tagliata di poco; e quel ramicello di albero con quelli 
rosse e fresche. Anche gli stormi degli uccelli, benché mi ' 
gannato altra volta, noudiriieno ora sono tanti che passau' 
giaodi; e moltiplicano talmente di giorno in giorno; che pi 
possa fare qualche fondamento; massime che vi si veggoni: 
schiati alcuni uccelli che, alla forma, non mi paiono dei n 
la somma tutti questi segni raccolti insieme, per molto ohe 
essere diffidente, mi tengo pure in aspettativa grande e bi 



5. Mdest» : L'a 
la formi cousto; ma qui ha preferito 
codesio forse per attenuare il cattilo 
iuoQO di tulio cotesto, troppo irto di (. 
11. ■ !■ inaliti. • Qualità della ma- 
itrla, pesante > (Nota del 'l'ommaEeo). 
15. pia lapida. • Dolce e tepido Si so- 
migliauo troppo i> (Nota del Tominasea). 
Colombo, ilie settembre, osserwavaclie 
l'acqua del mare dalle Canarie in poi 
«■a mano «alata e inoltre l'aria diveniva 
lemperata e dolce <t. Diario), 

IS. Ili naia a lalla. Nel 20 ottobre 
liei 14SS r equipaggio della caravella 
Pinta scoree una canna ed un bastone e 
raccolse un bastoncino, lavoralo, per 
quanto pareva, con un ferro, un pezzo 
'li tanna, un'altra specie d'erba che na- 
sce in terra ed una piccola t^ivola (v- il 
cil. Diarto). 



sarebbe più chiaro da poco. 

SO. roiie e freacliB : forse al 

piccolo ramo carico di rose • 

i marinai della Nina videro 

£3. inalali* taallament*. • < 
fondamento sugli sloimi d( 
tanti, Brandt che moltiplican 
è un dire pifi da accademica 
rinaro • (Nota del Tommaseo' 
Martin Alonzo Pinzon disse 
d'aver veduto una grande i 
dì uccelli volare verso l'Ove 
rio). 






ioli lati 



proprio • (.\oi:i del Tommasi 
25. tntU queWl bsedI lausl 
s' iuleuda come un alilativt 
avendo raccolti insieme eoe 
cagione di tntn questi ecc. I 
rezza sarebbe slato meglio 
raecotti Insieme tutti questi 
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RKZ. Voglia Dio questa volta, ch'ella si verificili. 

lahl ; sì verificò il £1 ottobre Se non che questo tkilonibo che è tra- 

lott la parie minima che ha vaglialo dalla noia e dai dubbi oou è per 

dogo il Gutierrez, il quale nulla il grande navigatore, cosi pieno di 

Ito semplicamente per dar ardire e dì fede; ina sotto la sue spo- 

mbo dì discorrere. B nei glie sì nasconde i'autora stesso, che ra.- 

i dell'ammiraglio si sente giona gravemente della Decessiti dì %■ 

a di troppo compassato, sic- gire la noia. Però osserva il De Sanctis 

ute resatteiza storica delle (Op. cit. pag, 32S) : il Leopardi non avreb- 

della navigazione, il snodi- be mai scoperti 

nch'locol Tommaseo, Èpiù atti all'opera n" 
jademico che d 



ELOGIO DEGLI UCCELLI 



)na del filosofo Amelio l'aut. fa le Iodi degli uccelli, come le 
mature del mondo: provvidamente la natura ha loro assegnato il 
olo, affinché fossero meglio disposti u godere e a<I esaere felici; 
imostrazione di allegrezza e quasi una specie di riso, il volo è 
nde essi possono più facilmente e meglio sottrarsi alla noia. E 
r queste qualità esteriori, ma anche per le intrinseche gli ac- 
legìio atti alla felicità che gli altri animali, perché vincono tutti 
la facoltà del vedere e dell'udire, che sono i sentimenti princi- 

qnal potenza debbono avere Dna grandissima vivacità e ao 

uso di quell'immaginativa rieca, varia e fanciullesca, che è il 
o, di cui la natura aia stata cortese alle sue creatare. — Amelio 
ìntentezza e la letizia della vita degli uccelli : ecco io acopo di 
>, dimostrare cioè indirettamente che l'uomo, nonostante i doni 
le privilegiato, è meno felice degli uccelli. Il Tassoni, che non 
mista, ne' suoi curiosi Pensieri si propone il seguente quesito: 

chiamarsi il più felice animale- E dimostra che il più felice 

cornacchia; ma fa eccezione dell'uomo (Lib, V, Ques. XXVIH): 
:. invece nel lodare gli uccelli ha sempre davanti come termine 

l'uomo. Tuttavia di queste prose VBlogio degli uccelli è nna 
'ette e delle più amabili: qni il ragionamento è ravvivato dal 
loesia, e la poesia qui dà colori vaghi alle immagini ed armonie 
odi; sto per dire ciie c'è più poesia in questa prosa che in 
L Canti dcH'ant. Qualche affettazioDC non manca neppure in 
)ile prosa; e forse il ragionamento intorno all'origine ed alla 
iso potrà sembrare una digressione soverchiamente lunga, cou- 
e esso si collega col discorso per un Alo assai tenue, qnal'ft 
pressione figurata, che il canto è, come a dire, un riso che fa 
lesta operetta ha au po' l'anilamciito di quelle poetiche prose, 

Étttdes de la nature del Saint- Picare, dove la descrizione dei 
I s'intreceia non di rado colla considerazione morale. Questa 
itta nel 1324 e pnbbiicata per la prima volta, nella citata edl- 
jc del 1827. Si ricordi in proposito, oltre Vllistoire natitrelle des 
BnfToii, donde È desunta quasi tutta la parte scientifica di qoc- 

commedia di Aristofane, Gli uccelli, nella quale il Coro canta 
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le loro lodi e la loro felicità; e il curioso Trattato del riso di Lorenzo Jou- ^^ 
bert, che forse Taut. ebbe presente nelle sue non meno curiose considera- C 
zioni intorno al riso. Per il canto e la vivacità degli uccelli vedi Zih, I, 
265, e 321, III, 328. 

Amelio filosofo solitario, stando una mattina di primavera, co* suoi 
libri seduto all'ombra di una sua casa in villa, e leggendo; scosso 
dal cantare degli uccelli per la campagna, a poco a poco datosi ad 
ascoltare e pensare, e lasciato il leggere ; alPultimo pose mano alla 
penna, e in quel medesimo luogo scrisse le cose che seguono. 5 

Sono gli uccelli naturalmente le più liete creatute del mondo. Non 
dico ciò in quanto.se tu li vedi o gli odi, sempre ti rallegrano; ma 
intendo di essi medesimi in sé, volendo dire che sentono giocondità 
e letizia più che alcuno altro animale. Si veggono gli altri animali 
comunemente seri e gravi; e molti di loro anche paiono malinconici: io 
rade volte fanno segni di gioia, e questi piccoli e brevi; nella più 
parte dei loro godimen£i e diletti, non fanno festa, né significazione 
alcuna di allegrezza; delle campagne verdi, delle vedute aperte e 
leggiadre, dei soli splendidi, delle arie cristalline e dolci, se, anco sono 
dilettati, non ne sogliono dare indizio di fuori; eccetto che delle lepri i5 
si dice che la notte, ai tempi della luna, e massime della luna piena, 
saltano e giuocano insieme, compiacendosi di quel chiaro, secondo 
che scrive Senofonte. Gli uccelli per lo più si dimostrano nei moti e 
nell'aspetto lietissimi ; e non da altro procede quella virtù che hanno 
di rallegrarci colla vista, se non che le loro forme e i loro atti, uni- 20 
versalmente, sono tali, che per natura dinotano abilità e disposizione 
speciale a provare godimento e gioia: la quale apparenza non è da 

7. gli vedi 



y ; 
/ór/i 



1. Amelio. Un filosofo Amelio nato in 
Etruria, fiori nel 3° secolo dopo Or. ; ve- 
ramente si chiamava Qentiliano, ma 
poi gli fu dato il nome di Amelio^ che 
in greco significa noncurante : nome, 
al quale egli preferiva quello di Amerio 
(integro). Porfirio nella Vita di Plotino 
(cap. m) ci assicura che Plotino lo te- 
neva per il migliore 'suo discepolo'; ma 
le sue opere sono andate perdute. Se 
non che questo elogio, in cui, tra T al- 
tre cose, si accenna anche a Dante e al 
Tasso, non si conviene certo all' antico 
lilosofo ; ma V aut. non a caso ha dato 
questo nome al suo personaggio, per- 
clié queste meditazioni malinconiche 
ben si convengono a un filosofo noncu- 
rante e solitario com* egli si dimostra 
effettivamente. 

6. naturalmente : significa anche ve- 
ramente, ma qui vuol dire per loro 
nUtura. 

10. Beri e gravi : Parimente il Buffon : 
« La plupart de ceux-ci (animauos quon 

IjSOFakdi, Le Froae. 



drupèdes) son fort silencieux, et leur 
voix quUls ne font entendre que rare- 
ment, est presque toujours désagréable 
et rude ; dans celle des oiseaux on trou- 
ve de la douceur, de Tagrément, de la 
melodie» (v. Hist, natur. des oiseauas 
nella cit. ediz. del Dufart. tom. I, p. 60). 

16. della Inna piena. Confr. La vita 
solitaria, vv. 70-71: 

O cara luna, al cui tranquillo raggio 
Danzan le lepri nelle selve 

17. secondo che scrive Senofonte. « Gy- 
neget. cap. 5, § 4 ». (Nota dell* autore). 
Già aveva detto si dice ; ed il Targioui- 
Tozzetti si domanda (v. Antologia della 
prosa, pag. 414): ma forse questo di 
Senofonte ha da riferirsi all'ultimo in- 
ciso soltanto ìììsi dice è delPaut. ; di Se- 
nofonte è l'osservazione che le lepri ai 
tempi della luna, e massime della luna 
piena, saltano e giuocano insieme {èva^ 
^a€toi)vtsg'àvtmai£ovTeg), compiacendosi 
di quel chiaro {xaiQovtsg t<P (péyyei). Ma 
Tosservazioue è fatta a tutt'altro scopo. 

13 



*.... 
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riputare vana e ingannevole. Per ogni diletto e ogni contentezza che 
hanno, cantano; e quanto è maggiore il diletto o la contentezza, tanto 
più lena e più studio pongono nel cantare. E cantando huona parte 
del tempo, si inferisce che ordinariamente stanno di buona voglia e 
5 godono. E se bene è notato che mentre sono in amore, cantano me- 
glio, e più spesso, e più lungamente che mai; non è da credere però, 
che a cantare non li muovano altri diletti e altre contentezze fuori 
di queste dell'amore. Imperocché si vede palesemente che al di se- 
reno e placido, cantano più che all'oscuro e inquieto: e nella torn- 
io pesta si tacciono, come anche fanno in ciascuno altro timore che pro- 
vano ; .e passata quella, tornano fuori cantando e giocolando gli uni 
cogli altri. Similmente si vede che usano di cantare in sulla mattina 
allo svegliarsi; a che sono mossi parte dalla letizia che prendono 
del giorno nuovo, parte da quel piacere che è generalmente a ogni 
13 animale sentirsi ristorati dal sonno e rifatti. Anche si rallegrano 
sommamente delle verzure liete, delle vallette fertili, delle acque pure 
o lucenti, del paese bello. Nelle quali cose è notabile che quello che 
pare ameno e leggiadro a noi, quello pare anche a loro; come si può 
conoscere dagli allettamenti coi quali sono tratti alle reti o alle panie, 
20 uogli uccellari e paretai.. Si può conoscere altresì dalla condizione di 



7. gli 



3. nel cantare. Il Buffon dice : « on 
observe les oiseaux libres et solitaires, 
on reconnoltra que non seulement leur 
voix se modifle suivant leurs affections, 
mais méme qu' elle s'étend, se fortifie, 
s' altère, se change, s* éteint, cu se re- 
nouvelle selon les circonstances et le 
temps » (pag. 75). 

8. al di sereno e placido. Sentesi trop- 
po il verso settenario, osserva il Tom- 
maseo. Ma la frequenza di periodi rit- 
mici qui anziché essere un difetto è pre- 
gio, perché, come nota il Casini, accre- 
sce agilità e movimento air organismo 
del periodo, che diviene perciò quasi 
musicale e poetico, il che è richiesto 
dalla natura stessa deirargomento poe- 
tico. 

10. ohe provano. « Provar timore^ de- 
gli uccelli, non proprio. Né tacere in 
ciascun timore par bello. E aZVoscuro^ 
che recasi a di, sul primo prendesi per 
sostantivo » (Nota del Tommaseo). La 
prima osservazione non mi par giusta; 
non vedo perché non possano provar 
timore. Trattasi in ogni modo di un 
parlar figurato. 

11. passata quella. Lo stesso nella Quie- 
te dopo la tempesta: 

Passata è la tempesta; 

Odo augelli far festa.... (vv. 1-2). 



11. giocolando. « Giocolare^ non è degli 
uccelli».(NotadelToxnmaseo).Ma Virgilio 
dice ludunt delle folaghe {Georg, 1, 363). 

13. che prendono. « Prender letizia^ 
d'uccelli, Pesante. Né giorno nuovo un 
Toscano direbbe, ma nuovo giorno » 
(Nota del Tommaseo). 

14. generalmente. « Pesante. Ogni ba- 
stava. Cosi ristorati e rifatti, soverchio » 
(Nota del Tommaseo). L*avv. general- 
mente sarà parso pesante al T., ma non 
è superfluo, perché limita alquanto il si- 
gnificato di o^n<, lasciando supporre che 
il fatto non avvenga a tutti gli animali. 

17. del paese : vale paesaggio, 

18. anche alerò ; come. Secondo il Tom- 
maseo', pare ciie siano presi a' paretai 
anche gli uomini. Osservazione sottile! 

20. negli uccellari e paretai. Delle tre 
parole, re«, uccellari, paretai, una al- 
meno lasciare se ne poteva. Cosi il Tom- 
maseo, ma ingiustamente. Qui è usata 
quella figura grammaticale che si dice 
chiasmo ; qui v*ha cioè una rispondenza 
di parole incrociate. Gli uccellari si con- 
trappongono alle panie e i paretai alle 
reti; perché questi sono quelle aiuole 
dove si distendono le reti per prender 
gli uccelli, e quelli invece i luoghi dove 
si pongono le paniuzze o bastoni impa- 
niati. Sicché nessuna delle due parole si 
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quei luoghi alla campagna, nei quali per l'ordinarlo h più fi- 
di uccelli, e il canto loro assiduo e fervido. LaddoVe gli altri 
se non forse quelli che sono dimesticati e usi a vivere cogli 
nesBuno o pochi fanno quello stesso giudizio che facciamo 
r^menità e dsUa vaghezza dei luoghi. E non è da mamvigl 
perocché non sono dilettati se non solamente dal naturale, 
queste cose, un» grandissima parte di quello che noi chiami 
turale, non è; anzi è piuttosto artificiale: come a dire, i campi ] 
gM alberi e le altre piante educate e disposte in ordine, i Ssux 
infra certi termini e indirizzati a certo corso, e cose simili, no 
quello stato né queOa sembianza che avrebbero naturalmt 
modo ohe la vista di ogni paese abitato da qualunque geni 
dì uomini civili, eziandio non oonsidGrando le città, e gli altr 
dove gli uomini si riducono a stare insieme; è cosa artificia 
versa molto da quella ohe sarebbe in natura. Dicono alooni, e 
a questo proposito, che la voce degli uccelli h più gentile e pi 
e il canto più modulato, nelle parti nostre, che in quelle d 
uomini sono selvaggi e rozzi; » oonchtudono che gli uocel 
essendo liberi, pigliano alcun poco della civiltà di qaegli non 
cui stanze sono usati. 

che questi dicano il vero o nò, certo fu notabile provve' 

il. bellissimo 






voler fare 



[Jiuta coDtrapp09ìzioue. 

2. uildua » tsTTUo. • Affettato. Assi- 
duo dice Vuoilo il Canio di Circe, che 
Eiede s lavora, attendendo che uomiui 
capitino da fame maiali ; non pare pro- 
l>rio di gai volanti, e gli uccelli sanno 
uu^re, maEsJma nelle ore fervide • (Nota 
del Tommaseo). Assiduo è certamente 
]>o«lico qui, ma trattasi, ripeto, di una 
prosn poetica. 

15. vienili mloBsl. li Buffon, per esem- 
pio, dice: lEt h l'égard de la douceur 
de la voii etdel'agrémenCdu chant des 
oiaeaui, nuus observerous quo c'est une 
lULilité en partie naturelle et en partie 
acquise; la grande facilita qu'ils cut à 
reteiiir et répéter les sona, fait que non 
seulemeat ìlseuempruutentles une des 
3uires, mata que souvent ils copient les 
inlleiioas, les tona de la voii humaine 
et de noi instrumens. N'est-ìl pas sin- 
^lier que daus toua les paya peupl^s 
el poUc^B, la plupart dea oiseaui aient 
lavoixchìu-manteetleotiantmélodieui, 
uiDdls qua daus l'immense étendue des 
il^serts de l'Afrtque et da l'Amérique, 






quelques esp^ces dont la voix ! 
et le cbaiit agréable? doit-ou 
cette différeuca k la seule iuQ 
climatl L'eicès du froid at < 
produit, à la vérilé, dea qualil 
sives daus la nature des aniin 
marqua souveut à i'eitérieur 



crts ajgus, rauques et permana, 
sont aussi proprea qua leurs 
trancbantes à les faire aperi 
loin au milieu de leura Btlea i 
elle a douué. au contraire, dea i 
et des voii harmonieuaaa aui 
seaui qui habitent noe bosqut 
s'établissaut daus nos habitat! 
qulls en augmeutnssent les a 
autant par la beante de leur ra 
par celle de leur coloris . (v. 



20. B 
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della satura, l'assegnare a un medesimo genere di aniinnli ÌI canto 
e il volo; in guisa ohe quelli che avevano a ricreare gli altri viventi 
colla voce, fossero per l'ordinario irL luogo alto; donde ella si epaa- 
desse all'intorno per maggiore spazio, e pervenisse a maggior numero 
5 di uditori. E in guisa che l'aria, la quale si è l'elemento destinato 
al suono, fosse popolata di creature vocali e musìoh*. Veramente 
molto conforto e diletto ci porge, e non meno, per mio parere, agli 
altri animali ohe agli uomini, l'udire il canto degli uccelli. E ciò 
credo io che nasca principalmente, non dalla soavità do' suoni, quanta 
IO che ella si sia, né dalla loro varietà, aè dalla cottvonieiiza scamhie- 
vole; ma da quella signiSoazione di allegrezza che è contenuta per 
natura, si nel canto in genere, e si nel canto degli uccelli in ispecie. 
Il quale è, come a dire, un riso, che l'uccello fa quando egli si sente 
star hene e piacevolmente. 
is Onde si potrehbe dire in qualche modo, che gli nccelli partecipano 
del privilegio che ha l'uomo di ridere: il quale non hanno gli altri 
animali; e perciò pensarono alcuni che siccome l'uomo è definito per 
animale intellettivo o razionale, potesse non meno sufficientemente 
essere definito per animale risibile; parendo loro che il riso non fosse 
M meno proprio e particolare all'uomo, che la ragione. Cosa certamente 
mirabile è questa, che nell'uomo, il quale infra tutte le creature è 
la più travagliata o misera, si trovi la facoltà del riso, aliena da 
ogni altro animale. Mirabile ancora si b l'uso che noi facciamo di 
questa facoltà; poiché si veggono molti in qualche fierisaimo acci- 
ai dente, altri in grande tristezza d'animo, altri che quasi non serbano 
alcuno amore alla vita, certissimi della vanità di ogni bene umano, 
presso che incapaci di ogni gioia, e privi di ogni speranza; nondi- 
1. natura, e non b da credere che fosse fatto a caso, l'aBsegnara 



coù' assegnare; e assegnar'e U volo non 10. ««nreiiiBiisB gcanUevola: l'accordo 

pare proprio, se noo quando s' ingalt- dei euooi. 

biano > (Nola del Tonunaeeo). Nella 1* 18. Baracisntemeata : adegualameiilH, 

Edìz. si legge un ìieUitaimo che è più convenientemente. 

vago. 19. p«r oniDiBle risibile. Dante nella 

1. dalla lutnrs : l' inciso della I* Ediz. Vita Nuova (cap, XXV) dice di Amore 

ora superflno perché sa è \ia provvedi- «ohe ridea, ed anche che parlava; la 

tnento della natura, cei'to non può ee- quali cose paiono essere proprie de rat- 

Ber {aito a caso. mo, e spoiialmente esse™ risibila . vedi 

8. In cnlsa «ha: tgutta qui non è anche De Y-uìg. Eloq. lib. II, cap. I, e 

proprio » (Nota del Tonunaseo). r Epist. a cangrande 5 26; nonclic il 

5. di miitorl. • Paiono predicatori dal Tratte <iu rts, aonlenant san esaaua, 
pulpito' (Nota del Tommaseo). ses causes et merveiheus elfats, e 

— l'alemente aaitinsto. ■ Pesante. E * -■"" — "- — ' '- 

non a solo il Buonu ella è destinata* 
(Nota del Tommaseo). 

6. Doalslie. •Creature musiche; e 
dopi) voeau • (Nota del Tommaseo). 

7. asti altri anliskll. «Won meno? 
Come lo sa egli di tutte le bestie t > [Nota 
del Tommaseo). £ an patere dell' aut. 
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menò rìdere. Anzi, quanto conoscono meglio la vanità dei [ 
lioaì, « l'infelicità della vita ; e quanto meno sperano, e meno e 
sono atti a godere; tanto maggiormente sogliono i particolari 
essere inclinati al riao. La Uatura del quale generalmente, e gì 
prìncipi e modi, in quanto si è a quella parte clie consiste nell 
appena si potrebbero definire e apiegare; se non ae forse dicei 
il riso è specie di pazzia non durabile, o pure di vaneggiam 
delirio. Perciocché gli uomini, non essendo mai soddisfatti i 
dilettati veramente da cosa alcuna, non possono aver causa 
che sia ragionevole e giusta. Eziandio sarebbe curioso a e 
donde e in quale occasione più verisimilmente, l'uomo fossa 
la prima volta a usare e a conoscere questa sua potenza. It 
che non h dubbio che esso nello stato primitivo e selvaggio 
mostra per lo più serio, come fanno gli altri animali; anzi al 
malinconico. Onde io sono di opinione che il riso, non solo ap 
s\ mondo dopo il pianto, della qoal cosa non si può fare contr 
Terana; ma che penasse un buono spazio di tempo a essere 
montato e veduto primieramente. Nel qual tempo, né la mad 
ridesse al bambino, né questo riconoscesse lei col sorriso, coi 
Virgilio, Che se oggi, almeno dove la gente è ridotta a vita 
incominciano gli uomini a ridere poco dopo nati ; fannolo pr 
mente in virtù dell'esempio, perche veggono altri che ridono 
detei che la prima occasione e la prima causa di ridere, foaa 
la ubbriachezza; altro eSétto proprio e partico 
genere umano. Questa ebbe origine lungo tempo innanzi che 
mini fossero venuti ad alcuna specie di civiltà; poiché sappia 
quasi non si ritrova popolo cosi rozzo, che non abbia provve 
qualche bevanda o di qualche altro modo da inebbriarsi, e non li 



4. Inclinati *I rUo. Osserva giusta- 11. reoaUr forse pili confomi. 
niente il Pinzi nelle sue note, che l'aut. tnOotto. 

ili questo paaso equivoca sulle varie qua- 16- wntrorw»!» lemn». Di elfi 

liià e forme del riso, percha li riso delio troversie parla il Jouberl (op. 

Bcellico, del pazzo e deli" ebbro non é HI, cap. IX} citando l'autorità i 

espressione sincera e spontanea dell'ani- tele, di Plinio e di altri e fa 

mo, e se voleva stare in argomento do- quiationa se il bambino rida p 

vera considerare il riso umano sola- iO' giorno di sua vita, 
mente come manifestazione di gioia, 19- ""» *'«" Virgilio i nell' E 

lierelié per questo solo riguardo qui egli v. 60: Inctpe. parve puer, risi 

5. B*ll'«nlnn): cioè, in quanto il riso 21. fiumoloi l'uso vorrebbe: i 
£1 è espressione d'un sentimento dei- 21. I» nbbrUoùssi». Non è 
l'animo. nuova, ne tratta ancbe il Jout 

10. ila rtgloneTole » giusta. ilJoubart cit. Lib. 111. cap. V); se non eh 

iliniostra che la facoltà di ridere fu ap- mosLi-a che per effetto del vin 

l'iiuio data air uomo, aftinché potesse riduiio ed altri piangono, set 

tìcroiirsi lo spirito affranto dalle mise- qualità e la quantità del vino 

rie della vita (v. Op-cit- Ub- 111, cai>. I, do la disposizioni o naturali o 
Vm MI). ■ di olii lo beve. V. Zi&. I, sa). 
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usare cupidamente. Delle quali cose non è da maravigliare ; conside- 
rando che gli uomini, come sono infelicissimi sopra tutti gli altri ani- 
mali, eziandio sono dilettati più che qualunque altro, da ogni non trava- 
gliosa alienazione di mente, dalla dimenticanza di se medesimi, dalla 
5 intermissione, per dir cosi, della vita ; donde o interrompendosi o per 
qualche tempo scemandosi loro il senso e il conoscimento dei propri 
mali, ricevono non piccolo benefizio. E in quanto al riso, vedesi che i 
selvaggi, quantunque di aspetto seri e tristi negli altri tempi, pure 
nella ubbriachezza ridono profusamente; favellando ancora molto e Can- 
io tando, contro al loro usato. Ma di queste cose tratterò più distesamente 
in una storia del riso, che ho in animo di fare : nella 'quale, qercato 
che avrò del nascimento di quello, seguiterò narrando i suoi fatti e i 
suoi casi e le sue fortune da indi in poi, fino a questo tempo presente ; 
nel quale egli si trova essere in dignità e stato maggiore che fosse 
15 mai; tenendo nelle nazioni civili un luogo, e facendo un ufficio, coi 
quali esso supplisce per qualche modo alle parti esercitate in altri 
tempi dalla virtù, dalla giustizia, dall'onore e simili ; e in molte cose 
raifrenando e spaventando gli uomini dalle male opere. Ora conchiu- 
dendo del canto degli uccelli, dico, che imperocché la letizia veduta 
20 o conosciuta in altri, della quale non si abbia invidia, suole confor- 
tare e rallegrare; però molto lodevolmente la natura provvide che il 
canto degli uccelli, il quale è dimostrazione di allegrezza, e specie di 
riso, fosse pubblico; dove che il canto e il riso degli uomini, per ri- 
spetto al rimanente del mondo, sono privati: e sapientemente operò 
25 che la terra e Paria fossero sparse di animali che tutto di, mettendo 
voci di gioia risonanti e solenni, quasi applaudissero alla vita uni- 
versale, e incitassero gli altri viventi ad allegrezza, facendo continue 
testimonianze, ancorché false, della felicità delle cose. 

E che gli uccelli sieno e si mostrino lieti più che gli altri ani- 
30 mali, non è senza ragione grande. Perché veramente, come ho accen- 
nato a principio, sono di natura meglio accomodati a godere e ad 
essere felici. Primieramente non pare che sieno sottoposti alla noia. 
Cangiano luogo a ogni tratto; passano da paese a paese quanto tu 

12. e suoi casi 



5. intermissione: più in. USO, inter- (voi. I) l'aut. poneva tra le armi più ga- 



ruzione. 

9. profusamente: «più proprio del 
pianto che del riso » (Targioni-Tozzetti 
Op. cit. pag. 419). 

11. che ho in animo di fare: e che non 
fece. Certamente una storia del riso 
fatta da uno scrittore che diceva col 
Petrarca d'essere un di quei che 7 pian- 
ger giova (v. Lettera dedicatoria alla 1' 
ediz. della Canz. Ad Angelo Mai) sa- 
rebbe riuscita curiosissima. 



gli arde per combattere^ la negligenza 
degritaliani il riso 

32. sottoposti alla noia. Veramente se- 
condo il Buffon, almeno le femmine de- 
gli uccelli nou sarebbero esenti dalla 
noia: « jamais il ne chante avec plus de 
force et de continuité que quand il la 
(sa femelle) voit travaillée des douleurs 
de la ponte et ennuyée d'une longueet 
continuelle incubation » (pag. 77). 

33. a paese quanto. « Cosi diviso, uoii 



18. dalle male opere. Nella lettera 189 * vale il latino quantumvis, e fa parere 
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vuoi lontano, e dall' infima alla somma parte dell'aria, in poco spazio 
di tempo, e con facilità mirabile; veggono e provano nella vita loro 
cose infinite* e diversissime; esercitano continuamente il loro corpo; 
abbondano soprammodo della vita estrinseca. Tutti gli altri animali, 
provveduto che hanno ai loro bisogni, amano di starsene quieti e 5 
oziosi ; nessuno, se già non fossero i pesci, ed eccettuati pure alquanti 
degP insetti volatili, va lungamente scorrendo per solo diporto. Cosi 
l'uomo silvestre, eccetto per supplire di giorno in giorno alle sue ne- 
cessità, le quali ricercano piccola e breve opera: ovvero se la tempesta, 
alcuna fiera, o altra si fatta cagione non lo caccia ; appena è solito 10 
di muovere xin passo: ama principalmente l'ozio e la negligenza: con- 
suma poco meno che i giorni intieri sedendo neghittosamente in si- 
lenzio nella sua capannetta informe, o all'aperto, o nelle rotture e ca- 
verne delle rupi e dei sassi. Gli uccelli, per lo contrario, pochissimo 
soprastanno in un medesimo luogo; vanno e vengono di continuo senza 15 
necessità veruna; usano il volare per sollazzo; e talvolta, andati a 
diporto più centinaia di miglia dal paese dove sogliono praticare, il 
di medesimo in sul vespro vi si riducono. Anche nel piccolo tempo che 
soprasseggono in un luogo, tu non li vedi stare mai fermi della per- 

9. o vero — 19. gli 



falso anche il vero » (Nota del Tom- 
maseo). 

1. alla gomma. « Somma, non è vero » 
(Nota del Tommaseo). È un voler cercare 
il pel nell'uovo; anche Taut. avrà sa- 
puto che gli uccelli non possono inal- 
zarsi se non a una certa altezza; tant'è 
vero che più sotto dirà che essi si levar 
no su per l'cbria sino a qualche parte 
altissima. Del resto il Buffon osserva: 
«L*oiseau connoit peut-étre mieux que 
rhomme tous les dégrés de la résìstance 
de l'air, de sa temperature à différen- 
tes hauteurs, de sa pesanteur relative, 
etc. U prévoit plus que nous, il indique- 
roit mieux' que nos baromètres et nos 
thermomètres les variations, les chan- 
gemens qui arrivent à cet élément mo- 
bile ; mille et mille fois il a éprouvé ses 
forces contre celles du vent, et plus sou- 
vent encore il s' en est aidó pour voler 
plus vite et plus loin. L'aigle en s' éle- 
vant au dessus des nuages, peut passer 
tout à coup de Torage dans la calme, 
jouir d' un ciel serein et d' une lumière 
pure, tandis que les autres animaux dans 
l'ombre sont battus de la tempéte; il 
peut en ving-quatre heures changer de 
climat et planaiit au dessus des diffé- 
rentes contrées, s'en former un tableau 
dont rhomme ne peut avoir d'idée» 
(pagg. 54-55). 
— in poco spazio di tempo. Il Bui- 



fon pure : « ils peuveut parcourir dans 
un trés-petit tems un grand espace» 
(pag. 52). 

3. cose infinite : 4 rettorico » (Nota del 
Tommaseo). 

4. soprammodo. « Se fosse sopram- 
modo, sarebbe malattia e difetto » (Nota 
del Tom.) Va inteso in senso relativo, 
cioè in confronto degli altri animali. 

7. per solo diporto. « Sta a vedere che 
si muovano per diporto, e non per cer- 
carsi alimento: nel che veramente gio- 
vano all'uomo, liberandolo dalla mole- 
stia d'insetti nocivi » (Nota del Tom.). 

11. la negligenza. « Amare la negli' 
genza. Quand' anche fosse locuzione 
propria, dopo ozio sarebbe superflua. 
Abbiamo poi neghittosamente-» (Nota 
del Tom.). 

13. rotture. « Inelegante. Poi altre pa- 
role superflue » (Nota del Tom.). Non sa- 
prei trovare superfluità in queste parole 
se non forse nella specificazione delle 
caverne. 

15. soprastanno. « Inusitato. Cosi ri- 
dursi assoluto; e, in questo senso, so- 
prassedere » (Nota del Tom.). Certo trat- 
tenersi, ritornare, rimanere sarebbero 
più dell'uso. 

16. necessità veruna: asserzione gra- 
tuita. Insettivori no, gli uccelli volano 
per procurarsi il cibo. 

19. della persona. « Persona degli uc- 
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impre si volgono qna e là, sempre si aggirano, si piegano, ai 
ino, si crollano, si dimenano] con quello, vispezza, quell'agilità, 
prestezza di moti indicibile. In somma, da poi ohe l'uccello è 
dall'uovo, inaino a quando muore, aalvo gl'intervalli del sonno, 
)osa un momento di tempo. Per le quali considerazioni par- 
, potesse affermare, che naturalmente lo stato ordinario de- 
animali, compresovi ancora gli uomini, ai è la quiete; degli 
il moto. 

leste loro qualità e oondizìoni esteriori corrispondono le in- 
e, cioè dell'animo; per le quali medesimamente sono meglio 
felicità ohe gli altri animali. Avendo l'adito acutissimo, e la 
ìcace e perfetta in modo, che l'animo nostro a fatica se ne 
I una immagine proporzionata; per la qua! potenza godono 
omo immensi apettacoH e variatissimi, e dall'alto scuoprono, 
npo solo, tanto spazio di terra, e distintamente scorgono tanti 
11'occhio, quanti, pur colla mente, appena si possono compren- 
l'uomo in un tratto ; s' inferisce che debbono avere una gran- 
forza e vivacità, e un grandissimo oso d'immaginativa. Non 
;i immaginativa profonda, fervida e tempestosa, come ebbero 
l Tasso; la quale è funestissima dote, e principio di solleci- 
angosce gravissime e perpetuo; ma di quella ricca, varia, 
instabile e fanciullesca; la quale si b larghissima fonte di 
ameni e lieti, di errori dolci, di vari diletti e conforti; e il 
e e più fruttuoso dono di cui la natura sia cortese ad anime 
modo che gii ucceOi hanno di questa facoltà, in copia grande, 
, e l'utile alla giocondità dell'animo, senza però partecipare 
vo e penoso. E siccome abbondano della vita estrinseca, pa- 
sono ricchi della interiore : ma in guisa, che tale ahbondaniia 
n loro beneSzio e diletto, come nei fanciulli ; non in danno e 



icevano nel trecento* (Nota [orse dire deR'aomo ailvesCre. Inferir/, 
aseol. pesante» (Nota del Tom.), fi chiaro che 

puf colla mente si riferisce aH'uomo, 

come all'uomo ha riguardo il BuSbn 
Dunon invece Bi nmiia a con- nel seguente passo : 'l'oiseau qui n 1^ 
g;li uccelli • de toQS les ani- puissance de sa piacer dans les vrais 
plus habiles, les plus propres poititB da vue, et de les parcourir prom- 
menti (pag. 51). ptementet successtvementen tout seva, 

■ erfloue. . Antiquato, a que- eo voit plus, d'un coup d'oeil, qua nous 
ra. E da'due epiteti {e/^oace e ne pouvoos eu estiraer, en iuger par nos 
l'uno superfluo: e ambedue raisonnemens, mfnie appuyéa de Wutes 
fare in radice. (Nota del tea combioaisons denotre art • (pag. 5SÌ. 
)). EtHaace, coma abbiamo va- 17. sruidlBilma ter»»; nell'occhio, eo- 

rola cara all'aut me annota il Tommaseo. 

leaBl epBttM«lL «Improprio, il. ms di qnelU rio» : sottilee giusla 

iute accanto a varlatisstmi » codesta differeuia tra le due specie 
Tom.). Non mi pare : injnjeiisl d'immaginativa. 
. _,i _ g^_ ^ uiiiBfl vlis. . Non comune, cosi 

al plurale . (Targioiii-Tozzetti, Op. t*'- 

pag. 41U|. 
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miseria insigne, come per Io, più negli uomini. Perocché nel modo 
che l'uccello quanto alla vispezza e alla mobilità di fuori, ha col 
fanciullo una manifesta similitudine; cosi nelle qualità delPanimo 
dentro, ragionevolmente è da credere che lo somigli. I beni della 
quale età se fossero comuni alle altre, e i mali non maggiori iu queste 
che in quella; forse l'uomo avrebbe cagione di portare la vita pa- 
zientemente. 

A parer mio, la natura degli uccelli, se noi la consideriamo in 
certi modi, avanza di perfezione quelle degli altri animali. Per ma- 
niera di esempio, se consideriamo che l'uccello vince di gran lunga 
tutti gli altri nella facoltà del vedere e dell'udire, che secondo l'or- 
dioe naturale appartenente al genere delle creature animate, sono i 
sentimenti principali; in questo modo seguita che la natura dell'uc- 
cello sia cosa più perfetta che sieno le altre nature, di detto genere. 
Ancora, essendo gli altri animali, come è scritto di sopra, inclinati 
naturalmente alla quiete, e gli uccelli al moto; e il moto essendo 
cosa più viva che la quiete, anzi consistendo la vita nel moto, e gli 
uccelli abbondando di movimento esteriore più che veruno .altro ani- 
male; e oltre di ciò, la vista e l'udito, dove essi eccedono tutti gli 
altri, e che maggioreggiano* tra le loro potenze, essendo i due sensi 
più particolari ai viventi, come anche più vivi e più mobili, tanto in 
se medesimi, quanto negli abiti e altri effetti che da loro si produ- 
cono nell'animale dentro e fuori; e finalmente stando le altre cose 
dette dinanzi; conchiudesi che l'uccello ha maggior copia di vita 
esteriore e interiore, che non hanno gli altri animali. Ora, se la vita 
è cosa più perfetta che il suo contrario, almeno nelle creature viventi ; 
e se per ciò la maggior copia di vita è maggiore perfezione; anche 
per questo modo seguita che la natura degli uccelli sia più perfetta. 
Al qual proposito non è da passare in silenzio che gli uccelli sono 
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1. miseria insigne. Ben sapeva per 
esperienza Taut. quanto gli fosse dan- 
nosa r abbondanza della vita interiore, 
ossia del pensiero, che nelle sue lettere 
chiama ripetutamente il suo carne/ice^ 
il suo distruttore (v. per es. Epist. voi. 
I. lett. 35). 

S. similitndine : poco usato, in prosa. 
11. del vedere e dell' ndire. Secondo 
quello che è affermato dal Buffon : « Après 
la vue, rouie me paroit étre le second 
sens de Toiseau, c'est-à-dire le second^ 
pour la perfection ; rouie est non seule- 
ment plus parfaite que Todorat, le goùt 
et le toucher dans Toiseau, mais méme 
plus parfait que l'ouìe des quadrupèdes; 
on le voit par la facilité avec laquelle la 
plupart des oiseaux retiennent et répè- 
tentdessons et des suites de sons, et mé- 
me la parole; on le voit parleplaisir qu'ils 



trouvent à chanter continuellement, à 
gazouiller sans cesse, sur-tout lorsqu'ils 
sont le plus heureux, c*est-à-dire dans le 
tems deleurs amours; ils ontles orga- 
nes de l'oreille et de la voix plus sou- 
ples et plus puissans; ils s'è» servent 
aussi beaucoup plus que les animaux 
quadrupèdes » (pag. 60), 

13. seguita: conclusione senza fonda- 
mento scientifico. 

14. che sieno. « L'uso toscano, osserva 
il Puccianti (v. Ahtol. della prosa mo- 
dernay Parte 8*), suole per lo più in que- 
sti casi premettere un non al verbo, e 
dire 2Jiù che non sieno invece di piti 
che sieno ». L'aut. più sotto : ha mag- 
gior copia.... che non hanno (v. nota 12, 
pag. 118). 

20. maggioreggiano : sono maggiori^ 
emergono, inusitato. 
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parimente acconci a sopportare gli estremi del freddo e del caldo; 
anche senza intervallo di tempo tra l'uno e l'altro: poiché veggiamo 
spesse volte, che da terra, in poco più che un attimo, si levano su 
per l'aria insino a qualche parte altissima, che è come dire a un 
5 luogo smisuratamente freddo; e molti di loro, in breve tempo, tra- 
scorrono volando diversi climi. 

In fine, siccome Anacreonte desiderava potersi trasformare in 
ispecchio per esser mirato continuamente da quella che egli amava^ o 
in gonnellino per coprirla, o in unguento per ungerla, o in acqua per 
10 lavarla, o in fascia, che ella se lo stringesse al seno, o in perla da 
portare al collo, o in calzare, che almeno ella lo premesse col piede; 
similmente io vorrei, per un poco di tempo, essere convertito in uc- 
cello, per provare quella contentezza e letizia della loro vita. 
8. essere 



7. AnaoMonte. Questo poeta lirico, di 
Tee nella Jonia, fiori circa il 540 a. C. 
L'aut. allude ai seguenti versi di un'ana- 
creontica: 



Io specchio mi farei, 
che sempre mi guardassi; 
io veste diverrei, 
che sempre mi portassi. 
Vorrei mutarmi in acqua 
per lavarti le carni; 
profumo diverrei 



per unger te, mia donna, 

e cingolo del petto, 

margarita del collo, 

sandalo diverrei. 

Almen col pie mi premi. 
(Trad. di L. A. Michelangeli, Bologna, 
Zanichelli 1884, XX). 

12. per un poeo di tempo. Meno malo ! 
che dopo la vantata perfezione degli 
uccelli, e* era da aspettarsi una conclu- 
sione meno l'estrittiva. 



CANTICO DEI^ GALLO SILVESTEE 



Il canto del gallo suol annunciare agli uomini che col di rinasce la vita ; 
invece il Gallo Silvestre canta la morte non pure dell'uomo, ma anche del- 
Tuniverso. Il concetto fondamentale del lugubre cantico è il seguente: la 
vita è infelice ; Finfelicità della vita cessa solo colla morte, ma è interrotta 
dal sonno, che è una somiglianza della morte; la morte è il solo intento 
della vita, sicclié qualunque genere di creature mortali e ogni parte del- 
l'universo si affrettano infaticabilmente alla morte. — L'idea di questo favo- 
loso gallo gigante è tratta dalla parafrasi targumica della Bibbia; ma il can- 
tico, che per una delle solite finzioni letterarie si vuol far Credere tradotto, 
è cosa dell'aut., ed è cosa poetica, come V Elogio degli uccelli; è ragiona- 
mento e poesia insieme, ammonimento e profezia ad un tempo; ora procede 
ragionando con compostezza e severità, come qualche parte delle Tusculanc 
di Cicerone; ora rimprovera ai mortali i loro errori con voce tra beffarda 
e compassionevole, come il « Poéme sur le désastre de Lisbonne, ou Examen 
de cet axiome: Tout est bien » del Voltaire; ora sì eleva all'intonazione so- 
lenne di certi salmi ed inni liturgici. Al De Sanctis pare che l'effetto ar- 
tistico di questa prosa sarebbe maggioroi^se il gallo cantasse di più e ra- 
gionasse meno; bastando suscitare il ragionamento negl'intelletti anziché 
esporlo (Op. cit. pag. 317). Ma è vezzo dell' aut. compiacersi , di n^giouarc 
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a lungo anche intorno a verità comuni, non senza cadere in ripetizioni, 
mirando egli piuttosto a persuadere che a commuovere. Questo Cantico, 
scritto nel 1824, fu pubblicato per la prima volta nella citata edlz. Milan. del 
1827. Chi voglia farsi un'idea della differenza che intercede tra Taut. e Lu- 
ciano, scrittore assai familiare al Nostro, confronti questo Cantico col 
dialogo lucianesco, Il sogno o il gallo, in cui il gallo sveglia Micillo e crede 
di fargli un piacere col prevenire il tempo quanto pili può e dargli modo 
di lavorare maggiormente; ma la prosa del Leopardi intende a dimostrare 
verità universali, il dialogo di Luciano mira alla satira dei costumi del suo 
tempo; severa e poetica quella, leggiero e umoristico questo. 



Affermano alcuni maestri e scrittoci ebrei, clie tra il cielo e la 
terra, o vogliamo dire mezzo nell'uno e mezzo nell'altra, vive un certo 
gallo salvatico; il quale sta iu sulla terra coi piedi, e tocca colla 
cresta e col becco il cielo. Questo gallo gigante, oltre a varie par- 
ticolarità che di lui si possono leggere negli autori predetti, ha uso •*> 
di ragione; o certo, come un pappagallo, è stato ammaestrato, non 
so da clii, a profferir parole a guisa degli uomini: perocché si è tro- 
vato in una cartapecora antica, scritto in lettera ebraica, e in lingua 
tra caldea, targumica, rabbinica, cabalistica e talmudica, un cantico 
intitolato : Scir detamegòl bara letzafra, cioè Camitico mattutino del io 
gallo silvestre: il quale, non senza fatica grande, né senza interro- 
gare più d'un rabbino, cabalista, teologo, giurisconsulto e filosofo 
ebreo, sono venuto a capo d' intendere, e di ridurre in volgare come 
qui appresso si vede. Non ho potuto per ancora ritrarre se questo 
Cantico si ripeta dal gallo • di tempo in tempo, ovvero tutte lo ^^ 
mattine; o fosse cantato una volta sola; e chi l'oda cantare, o chi 
l'abbia udito; e se la detta lingua sia proprio la lingua del gallo, o 
che il Cantico vi fosse recato da qualche altra. Quanto si è al vol- 



15. o vero 



4. col becco il cielo. « Vedi, tra gli 
altri, il Buxtorf, Lex. ChcUdaic. Talmud, 
et RabMn, col. 2653 et seq. » (Nota del- 
Taut.). « Et gallus sylvestris, cuius pe- 
des consistunt in terra et caput eius 
pertingit iu caelum, cantat coram me » 
Psal. V. IL 

6. di ragione. « Gallo sylvestri intelli- 
gentia est ad laudandum me » Job. 38, 36. 

7. si è trovato : è una finzione, di cui 
l'aut. s'è valso altre volte ; v. la r nota 
del Frammento apocrifo di Stratone 
da Lampsaco. 

9. caldea- talmudica: il caldeo è una 
lingua della famiglia aramaica; in lingua 
caldea sono scritti i targum (interpreta- 
zione), ossia la parafrasi in caldaico 
'nella Bibbia. Rabbìnica è la lingua dei 
Rabbini, ossia dei maestri e dottori della 
religione ebraica. Cabalistica è la lin- 
gua della Cabala, ossia di quella dot- 



trina occulta, che si voleva rivelata da- 
gli Angeli ad Adamo e tramandata poi 
per tradizione onde spiegare T origine 
e il destino delle cose. Talmudica è la 
lingua del Talmud (insegnamento), os- 
sia del libro che contiene le leggi giu- 
daiche. Con questa immaginaria miscela 
di lingue l'aut. ha voluto scherzosamente 
alludere, com'io credo, ai vari passi dei 
Targum, del Talmud, dei Rabbini ecc. 
che si riferiscono alla favola del Gallo 
silvestre e che si leggono appunto nel ci- 
tato Lessico del Buxtorf. È anche bene sa- 
pere che l'aut. era più che mediocremente 
versato nella lingua ebraica, allo studio 
della quale si era accinto sin dal i.si8 
(v. F. Moroncini, Studio sul Leoitardl 
filologo, Napoli, A. Morano, 1891, pa 
180). 

14. ritrarre: qui vale sapere. 
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garizzamento infrascritto; per farlo più fedele che si potesse (del che 
mi sono anche sforzato in ogni altro modo), mi è paruto di usare la 
prosa piuttosto che il verso, se hene in cosa poetica. Lo stile inter- 
rotto, e forse qualche volta gonfio, non mi dovrà essere imputato; 
essendo conforme a quello del testo originale : il qual testo corrispode 
in questa parte all*uso delle lingue, e massime dei poeti, d'oriente. 
Su, mortali, destatevi. Il di rinasce : toma la verità in su la terra, 
e partonsene le immagini vane. Sorgete; ripigliatevi la soma della 
vita; riducetevi dal mondo falso nel vero. 

Ciascuno in questo tempo raccoglie e ricorre qoU* animo tutti i 
pensieri della sua vita presente; richiama alla memoria i disegni) 
gli studi e i negozi; si propone i diletti e gli affanni che gli sieno 
per intervenire nello spazio del giorno nuovo. E ciascuno in questo 
tempo è più desideroso che mai, di ritrovar pure nella sua mente 

13 aspettative gioconde, e pensieri dolci. Ma pochi sono soddisfatti di 
questo desiderio : a tutti il risvegliarsi è danno. H misero non è prima 
desto, che egli ritoma nelle mani dell'infelicità sua. Dolcissima cosa 
è quel sonno, a conciliare il quale concorse o letizia o speranza. li'una 
e l'altra insino alla vigilia del di seguente, conservasi intera e salva ; 

^^ ma in questa o manca o declina. 

Se il sonno dei mortali fosse perpetuo, ed una cosa medesima 
colla vita ; se sotto l'astro diurno, languendo per la terra in profon- 
dissima quiete tutti i viventi, non apparisse opera alcuna; non mug- 
gito di buoi per li prati, né strepito di fiere per le foreste, né canto 

25 di uccelli per l'aria, né sussurro d'api o di farfalle scorresse per la 
campagna; non voce, non moto alcuno, se non delle acque, del vento 
e delle tempeste, sorgesse in alcuna banda ; certo l'universo sarebbe 
inutile; ma forse che vi si troverebbe o copia minore di felicità, o 
più di miseria, che oggi non vi si trova? Io dimando a te, o sole, 

80 autore del giorno e preside della vigilia: nello spazio dei secoli da te 
17. della 



2. paruto. Vedi Dialogo deUa Terra 
e della Luna^ pa^. 59, nota 23. 

5. del testo originale. L^aut. ci avver- 
te d' avere usato uno stile interrotto e 
forse qualche volta gonfio, per con- 
formarsi allo stile immaginoso e sen- 
tenzioso dei testi biblici ; ma effettiva- 
mente, tranne l'intonazione lirica del 
principio e della fine del Cantico e qual- 
che frase poetica disseminata qua e là, 
lo stile, lungi dall'essere interrotto e 
gonfio, è invece piano. 

7. torna la verità in snlla terra: frase 
biblica: v. Bai, LXXXV, 12. 

8. la soma della vita. Con un' imma- 
gine affine l'aut. chiama altrove la vita 
un gravissimo fascio (v. Canto not- 
turno di pastore, vv. 21-3S) e il fascio 



mortale (v. La ginestra, v. 305). Confr. 
anche il Dialogo di T. Tasso ecc. pag. 
92, 1. 21. 

9. dal mondo falso : dei sogni. 

10. ricorre colPanimo: passa in ras- 
segna. 

12. si propone : pone davanti a se 
stesso, si rappresenta alla mente. 

19. alla vigilia del di seguente: insino 
a che non si sveglia nel di seguente. 

23. opera alcuna: si osservi . nel passo 
seguente come l'aut. con semplicissimi 
mezzi sappia ottenere mirabili effetti 
poetici; il che è da grandi scrittori. 

24. per li prati. Vedi pag. 16, 1. 21 ; 
pag. 43, 1. 24, e pag. 138, 1. 23. 

30. preside della vigilia: che presiedi 
al vegliar degli uomini; frase poetica. 
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(tistinti e consumati fio qui Borgeudo e cadendo, vedesti tu alcuna 
volta un solo infra i viventi essere beato? Delle opere innumerabili 
dei mortali da te vedute finora, pensi tu cte pur una ottenesse l'in- 
tento suo, che fu la soddisfazione, o durevole o transitoria, di quella 
ci'cattira che la pi-odussiS? Anzi vedi tu di presente o vedesti mai la 5 
felicità entro ai confini del mondo? in qnal campo soggiorna, in qaal 
bosco, in qual montagna, in qual valle, in qual paese abitato o de- 
serto, in i^ual pianeta dei tanti che le tue fiamme illoatrano e scal- 
dano? Forse si nasconde da! tuo cospetto, e siede nell'imo delle spe- 
lonche, o nel profondo della terra o del mare? Qual cosa animata io 
ne partecipa; qtial pianta o che altro che tu vivifichi; qual creatura 
provveduta o sfornita di virtù vegetative o animali? E tu medesimo, 
tu che quasi ud gigante instancabile, velocemente, di e notte, senza 
sonno né requie, corri lo smisurato cammino che ti è prescritto; sei 
tu beato o infelice? i» 

Mortali, destatevi. Non siete ancora liberi dalla vita. Verrà tempo, 
cLe niuna forza di fuori, ninno intrinseco movimento, vi riscoterà 
dalla quiete del sonno; ma in quella sempre e insaziabilmente ripo- 
serete. Per ora non vi è concessa la morte: solo dì tratto in tratto 
vi h consentita per qualche spario di tempo una somiglianza di quella, io 
Perocché la vita non si potrebbe conservare se ella non fosse inter- 
rotta &equentemente. Troppo lungo difetto di questo sonno breve e 
caduco, è male per se mortifero, e cagione di sonno etemo, l'ai cosa 
È la vita, che a portarla, fa di bisogno ad ora ad ora, deponendola, 
ripigliare un poco di lena, e ristorarsi con un gusto e quasi una par- ^^ 
licella di morte. ' 

Pare che l'essere delle cose abbia per suo proprio ed unico ob- 
biofto il morire. Non potendo morire quel che non era, perciò dal 



S. illnstrano : rischiarano; non difi- xiv. £31 e Vii-BiUo, Sn. vi. S7S). Al qual 

dice in prosa poetica come questa, (v. proposito il Gelli osserva: < il sonno ci 

i/taloga della Terra e della L«no,pag. fa simili a' morti; la qualeoBsconside- 

W, nota 14). rando alcuni altri lo cliiamaroao fratti 

15. s iBrallce? < Come ut) buon numero della morte ;.... ma chi r ha chiamato 

diGt:jitiliediCrÌ£tianìantLchi,tno]tt,anca fratel della morte, non l'ha consideralo 

degli Ebrei (tra'quali Filone di Aleesan- come fratello per la geuerazione, ma 

dm, e il rabbino Mosè Maimonide) furo- per la similitudine ch'egli ha con eaao 

no di opinione che il sole, e similmente i lei, privandovi egli, come fa quella, di 

pianati e le stelle, avessero anima e vita, tutte le operazioni vostra; e la feliciti 

VeggasiilQassendi, Physio. secl. i, lib. e contento nostro consiale nell'operare- 

2,cap.5,eiiPetau, Theoiogln.dogm.de {Capricci del bottaio. Hag. IX). 
ten dier. optflc. lib, 1, cap. IS, s & et £4. depinndoU : ha gii detto che la 

Eeqq, > (Meta dell'aut.). Confronta queste vita è una soma, 

interrogazioni con quelle Cba il pastore ^.iDimntiisto tqnui: ìnteudasicome 

errante faallalunanelCaneDROIturna. se l'aut. avesse scritta: gustando quasi 

y. anche Mimnermo Fram. Xll, {Poet. una parlicclla di morte. V, Zi», r, W7, 
<V. Bergk, ediz. f). iS, Il morirà. Il coro dei morti nel 

£0. uu suilglfuiK dt qu«lls. È nolo Dialoyo di P. Ru'jacli cauta che alla 

che gli antichi dissero il sonno fratello morte, soia nel mondo eterna, si votve ' 

della morte (v. tra gli altri. Omero it. oenl creata cosa. 
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ttrirono le cose che sono. Certo l'ultima causa dell'essere 
felicità; perocché ninna cosa 6 felice. Varo è che le ere»' 
bte si propongono questo fine in ciascuna opera loro; ma 
l'ottengono; e in tutta la loro vita, ingegnandosi, adope- 
penando sempre, non patiscono veramente per altro, e non ' 
ao, se non per giungere a questo solo intento della natura, 

modo, il primo tempo del giorno suol essere ai viventi 
Lportahile. Pochi in sullo svegliarsi ritrovano nella loro 
isieri dilettosi e lieti; ma quasi tutti se ne producono e 
i presente; perocché gli animi in quell'ora, eziandio senza 
cuna speciale e determinata, inclinano sopra tutto alla gÌo- 
sono disposti più ohe negli altri tempi alla pazienza dei 
ì so alcuno, quando fu sopiaggiunto dal sonno, trovavasi 
alla disperazione ; destandosi, accetta novamente nell'animo 
a, quantunque ella ja niun modo se gli convenga. Molti 
! travagli propri, molte cause dì timore e di affanno, paiono 
mpo minori asaai, che non parvero la sera innanzi. Spesso 
angosce del di passato sono volte in dispregio, e quasi 
n riso, come effetto di errori, e d'immaginazioni vane. La 
iparahile alla vecchiaia; per lo contrario, il principio del 
miglia alla giovanezza; questo per lo più racconsolato e 
; la sera trista, scoraggiata e inchinevole a sperar male. 
:a gioventù della vita intera, cosi quella che i mortali pio- 
ascun giorno, è brevissima e fuggitiva; e prestamente an- 
i riduce per loro in età provetta. 



• eie lono: sifRittu coiise- Ce meluuge de s&iig, de lìqueui's et de 

oue questo ragionamento; ||iouclre, 

iturisce ciò che uel nulla Puisqu' it fut assembla, fut fait pour se 

le cose cbe bodo ritornan [diasoudre; 

nque le cose che sono fica- Et le sentimeut prompt de cea nerfa dé- 

l uulla. Qui non ei parla del [licata 

o, che, secondo l'aut. uou Fut souiiiis aux douleure, miuigtres du 

lo la materia ab elenio, (v. [trépas; 

apocrtfaecc.). -~ Oanu qui C'eet là ce que m'apprend la voix de lii 

OHM >■)»& l«rt. Confr. Al io. iiinsitri diuttoil ■ li*ti. Couferma 

Popoli (vv. aj-ì6). quello alle ha già detto, che cioè pocM 

e, noD ad altrui, la bella sono soaaisfaUt ai questo deslOerlo 

solo agogna e cerca (di trovare nella metite pensieri dólci), 

ortal veruno acquista i6. spanasK. * Vedasi per idee con- 

rsudor, veggliiao periglio, generi la bella introdU2iouealcap.il 

versi del cil. poeme del iei Promessi Spoti' ¥iaz\. — v.zib. l, 

25S. 

DUOVe, il meul't; tout ce qui si. companblIsftlUTsaDhlait. Confronta 

[ualteipire; il Tramonto nella luna. 

tion la nature est l'empire, 23. a sperar male. Atti-ibuisce poetica- 

-mpoaé de uai^fs et d'osse- mente alla sera gli effetti che la sera 

• [meiis produce nell'animo umano, 

insensible an choc des pie- gr-,. bì riSuce.... In età prsietU: invec- 

metis ; chia. 
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H fior degli anni, se bene è il meglio della vita, è cosa pur mi- 
sera. Non per tanto, anche questo povero bene manca in si piccolo 
tempo, che quando il vivente a più segni si avvede della declina- 
zione del proprio essere, appena ne ha sperimentato la perfezione, 
né potuto sentire e conoscere pienamente le sue proprie fprze, che 5 
già scemano. In qualunque genere di creature mortali, la massima 
parte del vivere è un appassire. Tanto in ogni opera sua la natura 
è intenta e indirizzata alla morte: poiché non per altra cagione la 
vecchiezza prevale si manifestamente, e di si gran lunga, nella vita 
e nel mondo. Ogni parte dell'universo si affretta infaticabilmente 10 
alla morte, con sollecitudine e celerità mirabile. Solo l'universo me- 
desimo apparisce immune dallo scadere e languire : perocché se nel- 
l'autunno e nel verno si dimostra quasi infermo e vecchio, nondimeno 
sempre alla stagione nuova ringiovanisce. Ma siccome i mortali, se 
bene in sul primo tempo di ciascun giorno racquistano alcuna parte 15 
di giovanezza, pure invecchiano tiitto di, e finalmente si estinguono j 
cosi l'universo, benché nel principio degli anni ringiovanisca, nondi- 
meno continuamente invecchia. Tempo verrà, che esso universo, e la 
natura medesima, sarà spenta. E nel modo che di grandissimi regni 
ed imperi umani, e loro maravigliosi moti, che furono famosissimi 20 
in altre età, non resta oggi segno né fama alcuna,* parimente del 



1. por misera. Anche la giovinezza, 
secondo Taut., non può dirsi assoluta- 
mente felice, perché nel gioveniie stato 
ogni ben di mule pene è frutto (v. Tra- 
monto-deUa luna vv. 34-38). Ma se cosi 
è aUHntellettOt osserva in proposito lo 
Straccali, non cosi pare al senso Oel- 
l'animo (per dirla leopardescamente); 
e sulla fine di questo canto il poeta dirà 
bella la gioventù, tante altre volte va- 
gheggiata e pianta. V. Zib. Ili, 230. 

2. in 81 pieeolo . tempo. La vecchiezza 
è preparata nell'uomo di continuo, dal 
quinto suo lustro in là, con un tri- 
itissimo declinare e perdere (v. Dia- 
Ioga della Natura e di un Islandese, 
pag. 99). 

5. né potuto. Osserva il Casini che 
« questo periodo è d'una certa durezza 
perché il né non ha qui il suo vero va- 
lore coordinativo, ma serve a ripetere 
r idea espressa dall' appena nella pre- 
cedente proposizione ». Piuttosto direi 
che il né qui ha valore coordinativo 
ma non negativo, come nel verso del 
Petrarca « Se gli occhi suoi ti fur dolci 
né cari » (Parte II, canz. I, v. 77), dove 
a né è spiegato dal Leopardi stesso 
per 0, e. 

8. alla morte. Si ricordi il dantesco 
il viver ch*è un correre alla morte 



{Purg. e. XXXIII, v. 54) che è anche detto 
di S. Gregorio. 

16. inTocohiano tatto di. Confronta la 
Palinodia (vv. 183-85): 

vecchiezza e morte, 

eh' han principio d' allor che il labbro 

(infante 
Preme il tenero sen che vita instilla. 

21. né fama alcuna. Questo passo fa 
pensare alla chiusa della Sera del di 
di festa (vv. 32-39) : 

se ne porta il tempo 

Ogni umano accidente. Or dov'è il suono 
Di que'popoli antichi ? or dov'è il grido 
De'nostri avi famosi, e il grande impero 
Di quella Roma, e l'armi e il fragorio 
Che n'andò per la terra e l'oceano ? 
Tutto è pace e silenzio, e tutto posa 
Il mondo, e più di lor non si ragiona. 
E questi versi e il passo di questa prosa 
sono da raffrontare col seguente periodo 
del Finimondo di G. Battista Roberti, 
opera che l'aut. cita nella Storia dci- 
V Astronomia: « Volgerannosi i cieli, 
succederannosi le stagioni, caderanno i 
regni, e morran le nazioni, risorgeranno 
altre genti, s'alzeranno altre monarchie, 
ma tanto strepito non desterà la nostra 
polvere, che sorda e insensata nel suo 
sepolcro starà, come se sopra alla fac- 
cia della terra non più si stampasse ve- 
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mondo intero, e delle infinite vicende e calamità, delle cose create, 
non rimarrà pure un vestigio; ma un silenzio nudo, e una quiete 
altissima, empieranno lo spazio immenso. Cosi questo arcano mira- 
bile e spaventoso dell'esistenza unÌTersale, innanzi di essere dichia- 
i rato né inteso, si dileguerà e perderassi. 

stigio utnuio, e non regnasse che quiete, che mai non è cominciata, non avrh 

silenzio, diBerlamento, caligine, (voi. I, mai fine, parlando filosoficanteata> eoa 

lei. I). questa nota, che manca nella r Edii., 

5. DB intseo. Anche qui il né non ha l'auL ha voluto temperare la crudezza 

valore negativo ma coordinativo, come della conchiualone poetica, che è anche 

più sopra (pag. SOT, nota 5). più lugubre dei versi coi quali si chiude 

— « perdBr»»si. «Questo è conchiu- il Tramonto delia luna. 
aìone poetica, non UlosoHea. L'esiateuza 



FRAMMENTO- APOCRIFO 
DI STRATONE DA LAMPSACO 



L'ant. premessa una breve e argnta dicblarazione intorno al ritrova- 
mento ìiDmaginario di questo frammento del Slosofo Stratone, viene in qneata 
prosa a trattare dell'origine e della fine del mondo. Innanzi tatto disUngne 
nella prima parte la materia propriamente detta, dalle cose materiali, cioA 
le diverse forme, alle quali la materia è sottoposta; poi dimostra che come 
queste hanno avuto principio, perché i\ppunto crescono, scemano e peri- 
HCODO, cosi quella, non avendo Guc, non ebbe neppur principio, ma fu sempre 
per una sua forza arcana ed intima, che agitandola continuamente e trasfor- 
roandola variamente forma innumerabili creature e con esse il mondo; 
sostiene inoltre che questa forza non restando mai di modificare la materia 
distrugge e innova non pure le creature individue, ma i generi e le specie, 
* gli ordini e le relazioni dì esse e quindi anche il mondo, senza che però 
si perda pur una particella della materia, perché a un mondo ne succede 
un altro. Nella seconda parte l'ant. vuol dimostrare non potersi inferire 
dalla perenne riprodazione delle cose che il mondo non abbia a fluire; ed 
osserva che la terra, aggirandosi sempre intorno al proprio asse e conti- 
nuando a deprimersi sempre più ai poli, dovrà col tempo appianarsi in modo 
da ridursi in forma di una tavola sottile e ritonda, la quale, dilatandosi 
sempre più, diventerà un cerchio, simile all'anello di Saturno; sinché, pre- 
valendo la forza centrifuga alla centripeta, esso cerchio si spezzerà, e le sue 
parti andranno a cadereuel sole o in qualche altro pianeta; e conchinde 
col dire che eguale sorte correranno 11 sole, le stelle e i pianeti, essendo sot- 
toposti alla stessa forza di rotazione, ma non verrà meno perciò la materìs, 
da cui origineranno nuovi mondi. ~ Per la prima parte l'aat. ba fondatoli 
suo ragionamento su quel poco che abbiamo delle opinioni fllosoflche di Stra- 
tone negli scrittori antichi, ohe le opere sue sono andate perdute. Del reato 
siffatte dottrine Intorno all' origine del mondo sono anteriori a Stratone 
stesso, risalendo sino al 6" secolo av. Cristo, nel qual tempo la scuola Jonica 
indagò l'origine prima e ! primi elementi delle cose materiali; anzi Anas- 
simandro, appartenente a detta scuola, pensò per il primo che il mondo po- 
tesse essere origiuato aall'unione di piccole particelle semplici ed indeflni- 
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bili. Dunque in ciò Taut. segue le dottrine dei materialisti, ammettendo nella 
materia una forza intima e costante che dà moto e vita al mondo, senza 
Topera d*una mente superiore. Nella seconda parte, dalla teorica del Newton 
snlla gravitazione universale e da quella del Laplace sulla formazione dei 
pianeti egli trae alcune fantastiche e arbitrarie conseguenze, che mal si 
accordano colle dottrine scientifiche dei moderni e non hanno nulla che 
fare con quelle degli antichi. Sicché Stratone stesso potrebbe ripetergli ciò 
che disse di alcune dottrine di Democrito : « somnia haec esse, non docentis, 
sed optantis » (v. Cicerone Acad. pr, lib. II, cap. 38). E in questa fanta- 
sticheria s'intravede pur sempre il desiderio che Taut. ha di sottrarre Tuomo 
e r universo alla potenza ordinatrice e alla sapienza provvida d* un ente 
supremo e di sottoporli alla forza cieca e inconscia della materia. Questa 
operetta si differenzia dalle altre per la materia, e, ove si prescinda dalle 
illazioni arbitrarie, può considerarsi per la forma un vero modello di prosa 
scientifica: vedasi anzi come sia possibile a chi ha sentimento delParte e 
rispetto per la lingua esporre lucidamente e italianamente dottrine scien- 
tifiche; laddove oggidì certi filosofanti si studiano di abbuiare le idee con 
un gergo eteroclito e babelico, che suol dirsi tecnico. La verità per apparir 
bella ama vestir semplice: le imbottiture servono a nascondere i difetti. 
Questa prosa fu scritta nel 1825 e pubblicata per la prima volta neir edi- 
zione del 1845. 



Questo frammento, che io per passatempo ho recato dal greco in 
volgare, è tratto da nn codice a penna che trovavasi alcuni anni 
sono, e forse ancora si trova, nella libreria dei monaci del monte 
Athos. Lo intitolo Frammento apocrifo, perché, come ogmpio può 
vedere, le cose che si leggono nel capitolo della fine del mondo, 
non possono essere state scritte se non poco tempo addietro; laddove 
Stratone da Lampsaco, filosofo peripatetico, detto il fisico, visse da 



S. alouni anni sono. L^aut. finge d*aver 
trovato questo frammento in un co- 
dice: e di questa finzione si valse an- 
che per il Cantico del OaUo silvestre; 
cosi fece credere d'aver tradotto dal 
greéo Vlnno a Nettuno e d'avere sco- 
perto due odi dì Anacreonte, cosi ga- 
bellò per lavoro del trecento il volga- 
rizzamento del Martirio de*Santi Pa- 
dri del Monte Sinai. E simile artifizio 
fu caro non solo al Leopardi ma a jnolti 
autori di poemi cavallereschi, nonché 
al Cervantes per il Don Quijotte^ a Wal- 
ter Scott per The Monastery e The 
Abbati allo Swift per i OuUiver*s Tra- 
veis, al Montesquieu per le Lettresper- 
sanes e Le Tempie de Gnide, a Vincenzo 
Cuoco per il Platone in Italia^ al Goethe 
per le Lettere del Werther, al Foscolo 
per le Ultime lettere di Jacopo Ortis, 
al Manzoni per i Promessi Sposi (v. F. 
Torraca, Discussioni e ricerche ecc. 
pag. 405 e segg.), a L. Battista Alberti 
per la commedia Philodoxeos, al Sigo- 
uio per il trattato De consolatione, al 
Voltaire e a G. Gozzi per parecchie loro 



scritture, ed anche, per tacere di altri, 
a Monaldo Leopardi per il Memoriale 
di fraXe Giovanni di Niccolò da Co- 
mperino francescano. Era questo uno 
di quei mezzucci, per dirla col Torraca, 
che compongono il patrimonio comune 
degli scrittori, come certe formule, certe 
-maniere di entrar in materia, certe ma- 
niere di presentare concetti o fatti, delle 
quali uno si serve senza nemmeno so- 
spettare di porre i piedi sulle pedate 
altrui. 

3. monte Atlios : nella penisola Calci- 
dica (in Macedonia) sul mar Egeo: sede 
di un famoso monastero, che possedeva 
una ricchissima biblioteca. 

4. apocrifo: parola greca (da ù^ó e 
tievftTsiv: nascondere), si suol dire delle 
scritture falsamente attribuite a un au- 
tore. 

6. poco tempo addietro : perché Paut. 
fonda il suo ragionamento sulle dottrine 
del Newton e del Laplace. 

7. filosofo peripatetico. Stratone da 
Lampsaco (città della Misia nell'Asia 
Minore) dopo Teofrasto professò la filo- 



Leopardi, Le Pro»e, 



U 
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trecento anni avanti l'era cristiana. È ben vero che il capitolo della 
origine del mondo concorda a un di presso con quel poco che ab- 
biamo delle opinioni di quel filosofo negli scrittori antichi. E però si 
potrebbe credere che il primo capitolo, anzi forse ancora il principio 
5 dell'altro, sieno veramente di Stratcme ; iJL resto vi sia stato aggiunto 
da qualche dotto Greco non prima del secolo passato. Giudichino gli 
eruditi lettori. 

DELLA ORIGINE DEL MONDO 

Le cose materiali, siccome elle periscono tutte ed hanno fine, cosi 
tutte ebbero incominciamento. Ma la materia stessa niuno incomin- 

10 ciamento ebbe, cioè a dire che ella è per sua propria forza ab eterno. 
Imperocché se dal vedere che le cose materiali crescono e diminui- 
scono e all'ultimo si dissolvono, conchiudesi che elle non sono per 
se né ab etemo, ma incominciate e prodotte, per lo contrario quello 
che mai non cresce né scema e mai non perisce, si dovrà giudicare 

15 che mai non cominciasse e che non provenga da causa alcuna. E cer- 
tamente in niun modo si potrebbe provare che delle due argomen- 
tazioni, se questa fosse falsa, quella fosse pur vera. Ma poiché noi 



sofia peripatetica, cioè aristotèlica ; fu 
detto il fisico (ó tpvamóg - naturalista) , 
perché si dedicò specialmente allo stu- 
dio della filosofia naturale (v. Cicerone 
Acad, post. lib. I. cap. 9). 

3. negli scrittori antichi. Le opere di 
Stratone non sono pervenute a noi; di 
qualche sua opinione filosofica fanno 
cenno Cicerone e Plutarco : Olimpiodoro 
negli Scolii al Fedone di Platone ci ha 
conservato le obiezioni di Stratone con- 
tro rimmortalità dell'anima, (v. Fabricio 
Bibl. Or. ediz, Harl., Ili, 240-506, e R. 
Bonghi, Append. 2» alla sua traduzione 
del Fedone), 

8. Le cose materiali. Questo ragiona- 
mento ci richiama alla memoria quello 
che sull'immortalità dell'anima si legge 
nel cap. XXIII del Fedro di Platone e 
che Cicerone traduce cosi : « Quod sem- 
per movetur, aeternum est : quod autem 
motum adfert alieni quodque ipsum agi- 
tatur alicunde, quando finem habet mo- 
tus, vivendi finem habeat necesse est. 
Solum igitur, quod se ipsum movet, quia 
numquam deseritur a se, numquam ne 
moveri quidem desinit: quin etiam cae- 
teris, quae moventur, hic fons, hoc prin- 
cipium est movendi. Principii autem 
nulla est origo : nam e principio oriun- 
tur omnia, ipsum autem nulla ex re alia 
nasci potest: nec enim esset id princi- 
pium, quod gigneretur aliunde. Quod si 
numquam oritur, nec occidit quidem 



umquam: nam principium exstinctum 
nec ipsum ab alio renascetur nec ex se 
aliud creabit, si quidem necesse est a 
principio oriri omnia. Ita fit ut motus 
principium ex eo sit, quod ipsum a se 
movetur : id autem nec nasci potest nec 
mori, vel concidat omne caelum omnis- 
que natura consista! necesse est nec 
vim ullam nanciscantur, qua a primo 
impulsa moveatur. Quum pateat igitur 
aeternum id esse, quod se ipsum mo- 
veat, quis est qui hanc naturam animis 
esse tributam neget? Inanimum est enim 
omne, quod pulsu agitatur externo: 
quod autem est animai, id motu cietur 
iuteriore et suo. Nam haec est propria 
natura animi atque vis, quae si est una 
ex omnibus, quae se ipsa semper mo- 
veat, neque nata certe est et aeterna 
est* {Ttùscul, I, cap. 23). 

17. fosse por vera. Quanto a questi 
due argomenti, che, per la somiglianza 
paiono sostenersi Tun l'altro: le cose 
materiali vengono meno> dunque hanno 
avuto princìpio : la materia mai non vien 
meno, dunque fu sempre; osserva il So- 
limani, che buono è il primo, fallace il 
secondo. La bontà di quel primo argo- 
mento sta nella relazione necessaria, 
che è tra il venir meno e l' aver avuto 
principio. Ora si fatta relazione non ha 
già luogo altresì tra il durar sempre e 
l'esser sempre stato. Dacché può una 
tal cosa durar sempre in due modi, o 
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siamo certi quella esser vera, il medesimo abbiamo a concedere anco 
dell'altra. Ora noi veggiamo che la materia non si accresce mai di 
una eziandio menoma quantità, ninna anco menoma parte della ma- 
teria si perde, in guisa cbe essa materia non è sottoposta a perire. 
Per tanto i diversi modi di essere della materia, i quali si veggono 5 
in quelle cbe noi chiamiamo creature materiali, sono caduchi e pas- 
seggeri; ma niun segno di caducità né di mortalità si scuopre nella 
materia universalmente, e però niun segno che ella sia cominciata, 
né che ad essere le bisognasse o pure le' bisogni alcuna causa o 
forza fuori di se. Il mondo, cioè l'essere della materia in un cotal io 

r 

modo, è cosa incominciata e caduca. Ora diremo della origine del 
mondo. 

La materia in universale, siccome in particolare le piante e le 
creature animate, ha in se per natura una o più forze sue proprie, 
che l'agitano e muovono in diversissime guise continuamente. Le i5 
quali forze noi possiamo congetturare ed anco denominare dai loro 
effetti, ma non conoscere in se, né scoprir la natura loro. Né anche 
possiamo sapere se quegli effetti che da noi si riferiscono a una 
stessa forza, procedano veramente da una o da più, e se per con- 
trario quelle forze che noi significhiamo con diversi nomi, sieno ve- so 
ramente diverse forze, o pure una stessa. Siccome tutto di nel- 
l'uomo con diversi vocaboli si nomina una sola passione o forza : per 
modo di esempio, l'ambizione, l'amor del piacere e simili, da ciascuna 
delle quali fonti derivano effetti talora semplicemente diversi, talora 
eziandio contrari a quei delle altre, sono in fatti una medesima pas- S5 
sione, cioè l'amor di se stesso, il quale opera in diversi casi diver- 
samente. Queste forze adunque o si debba dire questa forza della 
materia, movendola, come abbiamo detto, ed agitandola di continuo, 
forma dì essa materia innumerabili creature, cioè la modifica in va- 
riatissime guise. Le quali creature, comprendendole tutte insieme, e 
considerandole siccome distribuite in certi generi e certe specie, e 



30 



per condizione di sua natura, o per 
razione di una cagione estrinseca. Il 
che si potrà di leggieri discernere dalle 
sue qualità naturali. Ov*ella duri sem- 
pre, per condizioni di sua natura, indi 
a buon diritto, si potrà inferire, che 
sempre fu ; ma quand*ella duri sempre, 
per opera d*una cagione estranea vana 
sarà l'illazione. Cosi male ragionei^ebbe 
chi dicesse Tanimo delPuomo è immor- 
tale; adunque fu sempre: perocché Tim- 
mortalità le è largita da Dio (Op. cit. 
pag. 19). Ma il Leopardi da materialista, 
non ammetteva una cagione estrinseca. 
4. si perde : bisognerebbe esserne ben 
certi. 

10. fona fuori di se. L'aut. qui si at- 



tiene a Stratone, il quale « negat opera 
deorum se uti ad fabricandum mundum. 
Quaecumque sint, docet, omnia effecta 
esse natura» (Cicerone, Acad, pr. lib. 
II, cap. 38). 

14. ereatare animate : qui animale non 
importa il concetto di anima (il che 
coutradirebbe alle dottrine qui esposte) 
ma solo di forza che agita le creature 
e che vien loro data dalla materia onde 
sono composte. 

17. non conoBoere in se: perché, opi- 
nava Stratone , la natura loro oaret 
omni sensu et figura {Cìceroney De Nat. 
deor, lib. I, cap. 13). 

26. Pamor di se stesso. Si noti come 
Taut., anche per incidenza, ribadisca 
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congiunte tra se con certi tali ordini e certe tali relazioni che pro- 
vengono dalla loro natura, si chiamano mondo. Ma^ imperciocché la 
detta forza non resta mai di operare e di modificar la materia, però 
quelle creature che essa continuamente forma, essa altresì le di- 

5 strugge, formando della materia loro nuove creature. Insino a tanto 
che distruggendosi le creature individue, i generi nondimeno e le 
specie delle medesime si mantengono, o tutte o le più, e che gli 
ordini e le relazioni naturali delle cose non si cangiano o in tutto o 
nella più parte, si dice durare ancora quel cotal mondo. Ma infiniti 

10 mondi nello spazio infinito dell' eternità, essendo durati più o men 
tempo, finalmente sono venuti meno, perdutisi per li continui rivol- 
gimenti della materia, cagionati dalla predetta forza, quei generi e 
quelle specie onde ' essi mondi si componevano, e mancate quelle re- 
lazioni e quegli ordini che li governavano. Né perciò la materia è ve- 

15 nuta meno in qual si sìa particella, ma solo sono mancati que'suoi 
tali modi di essere, succedendo immantinente a ciascuno di loro un 
altro modo, cioè un altro mondo, di mano in mano. 

DELLA FINE DEL MONDO 

Questo mondo presente del quale gli uomini sono parte, cioè a 
dire l'una delle specie delle quali esso è composto, quanto tempo 

20 sia durato fino qui, non si può facilmente dire, come né anche si può 
conoscere quanto tempo esso sia per durare da questo innanzi. Gli 
ordini che lo reggono paiono immutabili, e tali sono creduti, per- 
ciocché essi non si mutano se non che a poco a poco e con lun- 
ghezza incomprensibile di tempo, per modo che le mutazioni loro non 

25 cadono appena sotto il conoscimento, non che sotto i sensi dell'uomo. 
La quale lunghezza di tempo, quanta che ella si sia, è ciò non ostante 
menoma per rispetto alla durazione eterna della materia. Vedesi in 
questo presente mondo un continuo perire degl'individui ed un con- 
tinuo trasformarsi delle cose da una in altra; ma perciocché la di- 

30 struzione è compensata continuamente dalla produzione, e i generi si 
conservano, stimasi che esso mondo non abbia né sia per avere in 
se alcuna causa per la quale debba né possa perire, e che non di- 



volentieri il solito suo concetto intorno 
all'amor di se stesso (v. Detti memora- 
bili ecc. cap. V). 

11. per li oontinai: vedi pag. 138, 
nota 23. 

12. della materia. Forse non sarebbe 
stato inopportuno spiegare un pompili, 
non il perdersi, ma il trasformarsi dei 
generi e delle specie, onde i mondi si 
compongono, per poter poi intender me- 
glio come delia materia non si perda 



neppur usa particella. 

25. appena: quasi non cadono sotto il 
conoscimento, e quindi molto meno sotto 
i sensi deiruomo. Ma V espressione sa- 
rebbe più chiara se le parole fossero 
disposte cosi: non cadono non che 
sotto i sensi delVuomo^ appena sotto 
il conoscimento. 

27. alla dnritzione: forse al durare 
sarebbe più deli* uso comune. 
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mostri alcun segno di caducità. Nondimeno si può pur conoscere il 
contrario, e ciò da più d'un indizio, ma tra gli altri da questo. 

Sappiamo clie la terra, a cagione del suo perpetuo rivolgersi in- 
tomo al proprio asse, fuggendo dal centro le parti dintorno all' equa- 
tore, e però spingendosi verso il centro quelle dintorno ai poli, e can- 5 
giata di figura e continuamente cangiasi, divenendo intomo alP equa- 
tore ogni di più ricolma, e per Io contrario intorno ai poli sempre più 
deprimendosi. Or dunque da ciò debl)e avvenire che in capo di certo 
tempo, la quantità del quale, avvengaché sìa misurabile in se, non 
può essere conosciuta dagli uomini, la terra si appiani di qua e di io 
là dall'equatore per modo, che perduta al tutto la figura globosa, si 
riduca in forma di una tavola sottile ritonda. Questa ruota aggiran- 
dosi pur di continuo dattorno al suo centro, attenuata tuttavia più 
e dilatata, a lungo andare, fuggendo dal centro tutte le sue parti, 
riuscirà traforata nel mezzo. Il qual foro ampliandosi a cerchio di i5 
giorno in giorno, la terra ridotta per cotal modo a. figura di uno 
anello, ultimamente andrà in pezzi; i quali usciti della presente or- 
bita della terra, e perduto il movimento circolare, precipiteranno nel 
sole o forse in qualche pianeta. 

Potrebbesi per avventura in confermazione di questo discorso ad- 20 
durre un esempio, io voglio dire dell'anello di Saturno, della* natura 
-del quale non si accordano tra loro i fisici. E quantunque nuova e 



5. ai poli: per quella forza che si 
dice centrifuga. 

7. ogni di •più ricolma: è una suppo- 
sizione arbitraria deiraut. Invece la 
meccanica celeste insegna che in una 
massa fluida di forma sferica e di una 
certa densità, quindi di un certo volu- 
me, cui sia impresso un determinato 
moto rotatorio, avviene si uno schiac- 
ciamento, ma ben definito. Il quale non 
potrebbe crescere che col crescere della 
velocità rotatoria e col diminuire del vo- 
lume, e molto meno poi cresce, se detta 
massa da fluida diventa* solida, com' è 
in gran parte la terra, la quale anzi 
va ogni di più indurandosi, il che si ar- 
gomenta dal continuo e progressivo suo 
raffreddamento. 

8. in capo di eerto tempo: vedi pag. 129, 
nota 21. 

9. avvengaohé : modo oggi disusato 
benchéy quantunque. 

12. tavola sottile ritonda. L'aut. in que- 
sta sua fantasticheria tien conto sol- 
tanto della forza centrifuga, che allon- 
tanadal centro le parti dintorno alPequa- 
tore, ma dimentica la forza di gravità 
centripeta, che opera in senso con- 
trario, attenuando quindi gli effetti della 
forza centrifuga. 



22. tra loro i fisici. Nella Storia del' 
V Astronomia V aut. parlando deU\olan- 
dese Cristiano Hughens (o più cor^ 
rettamente Huygens) dopo aver ac- 
cennato agli studi da lui fatti sulla forza 
centrifuga e centripeta, soggiunge: « Da- 
tosi ad osservare il pianeta Saturno, 
scopri intorno ad esso un corpo piatto 
in forma di anello, col mezzo del quale 
spiegansi ora adeguatamente i fenomeni 
che presenta questo pianeta. Una tale 
scoperta fece ad Hughens un onore im- 
mortale. Galilei aveva chiamato triforme 
il pianeta Saturno, Gassendi aveva cre- 
duto che esso fosse accompagnato da 
due globi. Hevelio chiamollo « Mono- 
sphaericum, trisphaericum, sphaerico- 
cuspidatum, sphaerico-ansatum, ellipti- 
co-ansatum diminutum, elliptico-ansa- 
tum plenum». Varie sono le opinioni 
de' dotti intorno ali* origine di questo 
anello. Maupertuis congettura che esso 
sia stato formato dalla coda di una co- 
meta obbligata da Saturno a circondarlo: 
la cometa divenne satellite, e della coda 
for mossi Panello. Buffon, che questo 
una volta formasse parte del pianeta, e 
che se ne sia staccato per Teccesso della 
forza centrifuga, e Cassini congetturò 
che ranelle di Saturno fosse un am- 
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ree non sarebbe perciò inverisimile congettura il presu 
detto anello fosse da principio ano dei pianeti minori 
a sequela di Saturno; indi appianato e poscia traforato 
er cagioni conformi & quelle che abbiamo dette della 
ili presto assai per essere di materia forse più rara e più 
:se dalla sua orbita nel pianeta di Saturno, dal quale 
attrattiva della sua masaa e del suo centro, aia ritenuto, 
reggiamo essere veramente, dintorno a esso centro. E si 
idere che questo anello, continuando ancora a rivolgersi, 
a, intotHO al suo mezzo, che e medesimamente quello 
i Saturno, sempre più si assottigli e dilati, e sempre si 
eir intervallo che è tra esso e il predotto globo, quin- 
iccada troppo più lentamente di quello che si rtchìede- 
)r che tali mutazioni fossero potute notare e conoscere 
i, massime cosi distanti. Queste cose, o seriamente o da 
IO dette circa all'anello di Saturno. 

cangiamento che noi sappiamo essere intervenuto e in- 
ni giorno alla figura della terra, non è dubbio alcuno che 
lime cause non intervenga somigliantemente a quella di 
leta, comeché negli altri pianeti esso non ci sia cosi ma- 
occhi come egli ci è pure in quello di Giove. He solo a 
similitudine della terra si aggirano intorno al sole, ma 
senza alcun fallo interviene ancora a quei pianeti che 
vuole che si credano essere intomo a ciascuna stella. 
. quel modo che si è divisato della terra, tutti i pianeti 
erto tempo, ridotti per se medesimi in pezzi, hanno a 
;li uni nel sole, gli altri nelle stelle loro. Nelle quali 
ifesto è che non pure alqaanti o molti individui, ma uni- 
iti disposti presso a poco ciascuno dei tre BDelli. e non già per 
o piano vicinissimi fra di tutta la massa anulare. 
lì, che non si potesse ri- 3. *IU a«qa»U: al seguito, 

separatamente. Hugliens 6. cideiis. Per qua) ragione eseo 

ftlle lodi che tiirongli date pianeta appianato e traforato, cadendo, 
jerta, segui a travagliare abbiapresoperrispettoaSaturnoquella 
elliCe di Saturno, di cui posizione piuttosto die un'altra, non è 
ione a 18 giorni circa* chiaro. Mal'aut. hal•avv8^tBn^al]isog- 
— n Laplace pensava che giungere più sotto ; gueate cose, a se- 
litro non sia se non una riamente o da schermo, sieno dette («- 
) 'di saturno, staccatasi tomo aU'anelto di Satumo. 
>re, quando in Saturno. 13. si rlohiedsreblM. Anzi si Crede che 

londetiEarsi, la forza cen- questo anello oggi sia in una condizione 
va alla centripeta. 11 Lo- di equilibrio tale che non potrebbe es- 
rede che detto aneUo sia sere modillcato se non da un ratTred- 
lulviscolo di piccoli corpi dameuto di esso, seppur non ha già rag- 
giai tra loro, che noi non giunto una consistenza capace dì i-esi- 
isconlinuità. Ma secondo stere a qualunque trasformazione di li- 
iservazioni, la fascia di gura. 

■ebbe di tre anelli di»tiilLÌ 22. Blmllltudine ; vedi pag. £01, nota 3. 

sicché la detta contimi itfi 37. usile staiu loro. S'intende che 

Diamente per rispetto a tutte queste deduiiioiii sono arbitrarie 
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versalmente quei generi e quelle specie che ora si contengono nella 
terra e nei pianeti, saranno distrutte insino, per dir cosi, dalla stirpe. 
E questo per avventura, o alcuna cosa a ciò somigliante, ebbero 
nell'animo quei filosofi, cosi greci come barbari, i quali affermarono 
dovere alla fine questo presente mondo perire di fuoco. Ma perciocché 5 
noi veggiamo che anche il sole si ruota dintorno al proprio asse, e 
quindi il medesimo si dee credere delle stelle, segue che l'uno e le 
altre in corso di tempo debbano non meno che i pianeti venire in 
dissoluzione, e le loro fiamme dispergersi nello spazio. In tal guisa 
adunque il moto circolare delle sfere mondane, il quale è principa- io 
lissima parte dei presenti ordini naturali, e quasi principio e fonte 
della conservazione di questo universo, sarà causa altresì della di- 
struzione di esso universo e dei detti ordini. 

Venuti meno i pianeti, la terra, il sole e le stelle, ma non la ma- 
teria loro, si formeranno di questa nuove creature, distinte in nuovi i5 
generi e nuove specie, e nàsceranno per le forze eteme della materia 
nuovi ordini delle cose ed un nuovo mondo. Ma le qualità di questo 
e di quelli, siccome eziandio degl' innumerabili che già furono e degli 
altri infiniti che poi saranno, non possiamo noi né pur solamente 
congetturare. so 



cosi come Tipotesi principale, donde de- 
rivano. 

2. dalla stirpe: dalla radice, dalla 
prima loro origine e cagione. È modo 
latino. * 

4. cosi greci come bar1>ari. Tra i greci 
Eraclito e gli Stoici, e tra i barbari i 
illosofi indiani affermarono il fuoco do- 
ver distruggere il mondo. 

13. dei detti ordini. L^aut. adatta al 
moto circolare delle sfere ciò che i filo- 
soli greci e barbari affermarono del 
fuoco; e come questi dissero che il mon- 
do ebbe origine dal fuoco e perirà di 
fuoco, cosi rpnt. crede che il moto cir- 
colare, il quale è quasi principio e fonte 
deiruniverso, debba altresì esser causa 
della distruzione di esso universo. Que- 
sta supposizione è ingegnosa, non v'ha 



dubbio, ma ha del sistematico, in quanto 
che il moto circolare (in realtà è ellittico) 
potrebbe, tutVal più, darci ragione dei 
moti apparenti o reali dei corpi celesti, 
e potrebbe considerarsi come una loro 
proprietà o come un fenomeno che essi 
presentano: proprietà che si spieghe- 
rebbe, secondo le leggi della meccanica 
celeste, supponendo i corpi stessi sot- 
toposti all'attrazione universale e a una 
forza primitiva d'impulso. Se non che 
la scienza moderna ammette come ra- 
gione probabile della remota fine del 
mondo il fatale e progressivo esauri- 
mento dell'acqua e dell'atmosfera, e so- 
pra tutto la progressiva diminuzione di 
temperatura alla superficie del nostro 
globo dovuta al continuo raffreddamento 
del sole. 
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queato dialogo ai chiade la prima edizione delle Operette nu>ratt. 
nza. ragione l'aut. gli diede l'ultimo poeto, perché in qnesta prosa 
ide le dottrine enpoate nelle Operette. Timandro che ha stima degli 
che, segaendo l'opinione cornane e la fllosofla del tempo dell'aut, 
lei progresso dell'umanità, crede cocdannabile Eleandro per la eo- 
l'intenzione del buo acrivere e dub[ta che egli sia mosso a diaprez- 
uomini da ingiurie ricevute, da odio, o da ambizione di acquistar 
miaantiopo. Eleandro, sotto il qual nome si nasconde il Leopardi, 
queste accnse e dichiara di essere mosao a cib, sia perché è ia- 
e d'ogni eimulazloDe e dissimnlaziODe nello' scrivere, sia percM 
crltti egli cerca di dolersi del fato dicendo il vero intorno all'in- 
imana, o anche per isfogo dell' animo o per consolarsene col riso 
■t altro, non cessando di deplorare lo studio dannoso del vero e di 
qnelle immaginazioni, che, ancorché false, danno pregio alla vita. 
so quanti terranno valida stfFatta difesa: l'aut. protesta di non 
li uomini, ma di sentire pietà di essi, e intanto va predicando verilà 
I al loro benessere; dunque, si potrebbe domandare col Bonchè- 
(Op. cit. pag. 313) : ne travaille-t-il pas sciemment au malbeur 
mblabla ? In ogni modo questo è uno dei dialoghi più importanti 
ggetto e più mirabili per la forma. Notevole è sopra tutto la parte 
dro, il qnale da principio risponde alle accuse con ironia fredda, 
i disprezzi gli accusatori, ma poi si anima e parla cod calore ed 
a, specie quando discorre della sincerità delle sue opinioni. Ti- 
h il solito contraddittore che porge il destra all'avversano di difen- 
he di concessione in concessione, secondo le consuetudini del dia- 
atico, Rnisce coll'ammettere che le opinioni di Eleandro, quantunque 
li, sono vere (v. De Sanctis. Op. cit. pagg. 323-21). Questa È una 
prose pubblicate per la prima volta a Firenze ■aaW Antologia del 
1826 e riprodotte a Milano nel Nttom ricogìitore di quello stesso 
composta nel 1824. Ma è bene sapere che l'ant. nel 1836 scriveva 
i: * Voi avete ragione ohe nelle mie prose la malinconia è forse 
. e forse anche qualche volta fa velo al mio giudizio. Datene 
parte al mio carattere e parte all'età in cui furono scritte, perché 
i le scrìssi, e d'allora in qua, benché ristampate con qualche mia 
e, mai non bo potuto rileggerle interamente fino al giorno d'oggi, 
ia mia esperienza m'insegna che il progresso dell'età, fra i tanti 
nti che fa l'uomo, altera ancora notabilmente il sQO sistema <li 
(Epist. voi. in, lett. 796). 

«DRO. Io ve lo voglio anzi debbo pur dire liberamente. La 
e l'intenzione del vostro scrìvere e del vostro parlare, mi 
lolto biasimevoli. 



•■ quel Timandro Arriano, è invect 
rodoto. e neppure mngìnario, che 
, a cui accenna mente Timandro 
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Eleandro. Quando non vi paia tale anche l* operare, io non mi 
dolgo poi tanto: perchè le parole e gli scritti importano poco. 

TiMANDRO. Neil' operare, non trovo di ohe riprendervi. So che non 
fate bene agli altri per non potere, e veggo che non fate male per 
non volere. Ma nelle parole e negli scritti, vi credo molto riprensi- 5 
bile; e non vi concedo che oggi queste cose importino poco j perché 
la nostra vita presente non consiste, si può dire, in altro. Lasciamo 
le parole per ora, e diciamp degli scritti. Quel continuo biasimare e 
derider che fate la specie umana, primieramente è fuori di moda. 

Elbandro. Anche il mio cervello è fuori di moda. E non è nuovo io 
che i figliuoli vengano simili al padre. 

TiMANDRO. Né anche sarà nuovo che i vostri libri, come ogni cosa 
contraria all'uso corrente, abbiano cattiva fortuna. 

Elbandro. Poco male. Non per questo andranno cercando pane 
in sugli usci. ' 15 

TiMANDRO. Quaranta o cinquantanni addietro, i filosofi solevano 1 
mormorare della specie umana; ma in questo secolo fanno tutto al 
contrario. 

Eleandro. Credete voi che quaranta o cinquantanni addietro, i 
filosofi, mormorando degli uomini, dicessero il falso o il vero? 20 

TiMANDRO. Piuttosto e più spesso il vero che il falso. 

Eleandro. Credete che in questi quaranta o cinquant*anni, la 
specie umana sia mutata in contrario da quella che era prima? 

Timandro. Non credo ; ma cotesto non monta nulla al nostro pro- 
posito. 25 

Eleandro Perchè non monta? Forse è cresciuta di potenza, o 
salita di grado; che gli scrittori d'oggi sieno costretti di adularla, 
t-enuti di riverirla? 

Timandro. Cotesti sono scherzi in argomento grave. 

Elbandro. Dunque tornando sul sodo, io non ignoro che gli uomini 30 
di questo secolo, facendo male ai loro simili secondo la moda antica, 

9. fuor — 10. Anch*io sono fuor — 11. i figli — 14. male; chó non — 15. alle 
porte — 24. questo — 29. Questi 



perché lo fa parlare con molto rispetto 4. per non potere. L'aut. più volte si 

degli uomini. lamenta di ciò nelle sue lettere. 

1. Eleandro : nome foggiato daU'aut. 10. Anche il mio cervello è faori dì moda. 
alla greca (da è^éù) e da ù^'r),©) e ver- Cosi corresse l'aut. e fece bene, perché 
rebbe dire: che ha compassione degli quel che dice poi dei figUuoli, ossia de- 
uomini. E tale vuol farsi credere Taut gli scritti, poteva prestarsi a un senso 
ia questo suo dialogo. equivoco. 

— non mi dolgo poi tanto. Parimente 13. cattiva fortuna. Confr. La ginestra 

nel 1826 diceva: vv. 68-69: 

E se del vero Bench'io sappia che oblio [crebbe. 

Ragionando talor, fieno alle genti Preme chi troppo all'età propria in- 

mal grati i miei detti o non intesi, 14. cercando pane in snsli nsoi. L' aut. 

Non mi dorrò, che già, del tutto il vago non intende di andare elemosinando il 

Desio di gloria antico in me fia spento. favore del pubbhco. 

{Al Conte Carlo Pepali, vv. 1541-56). 19. cinqnant'anni addietro. Si allude ai 
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isi a dirae bene, al contrario del secolo precedente. 

fo male a simili uè a dissimili, non credo essera ob- 

ne degli altri contro coscienza. 

oi siete pure obbligato come tntti gli altri nomini, 

iovare alla vostra specie. 

e la mia specie procura di fare il contrario a me, 

< mi corra cotesto obbligo cbe voi dite. Ma poughiamo 

he debbo io fare, se non posso? 

on potete, e pochi altri possono, coi fatti. Ma cogli 

te giovare, e dovete. E non ai giova coi libri che 

wnlente l'uomo in generale; anzi si nuoce assais- 

ktnsento. che non si giovi, e stimo che non si noccia. 
ohe ì libri possano giovare alla specie umana? 
on solo io, ma tutto il mondo lo crede, 
ìhe libri? 

li più generi ; ma specialmente del morale. 
Questo non è creduto da tutto il mondo: perchè io, 
lo credo; come rispose una donna a Socrate. Se alcnn 
tesse giovare, io penso che gioverebbero massimn' 
dico poetici, prendendo queste vocabolo largamente: 
ati a muovere la immaginazione ; e intendo non meno . 
versi. Ora io fo poca stima di quella poesia che, 
L, non lascia al lettore nell'animo un tal sentimento 
mezz'ora, gl'impedisca di ammettere un pensier vile, 
>ne indegna. Ma se il lettore manca di fede al suo 
i3. pi'occura — 7. queat' 



1 (V. Detti Memora- ~- Eppure a 

, pag. 158 nota 11). {Amore) è uà grande Iddio. 

Leggi in proposito — Da tutti i^aelli, intendi tu, che non 

Gatinù o da quelli che eatiitol 

edi pag. 100, nota 3 — Di tutti quanti a dirittura, 

fronta il primo cap B lei ridendo — O come, Socrate, — 

aut. per altro nega disse — converrebbero che è un Iddio 

iia nato a sorivere Rrande coloro, i quali dicono eh' egli 

1 : come a dire per non è neanche un Iddio t 

lé mvece la satira è - Chi costoro! diss'ìo. 

— Uno tu — rispose — e uao io. 

Un'opera letterali! {Siinp cap. X XII 1, traduz. del Bonghi), 

lon nocesse, sirebbe ^ la immaglnaaioDa. L'aut. pensa cliii 

aut. mostrd col fatto i libri poetici possano massimameute 

incetto dell'arte dellu giovare, perché «omtnovono la Imma- 
ginajiona, cbe è il magoiore eptit (ntt- 

icenna alla risposta tuoso dono di cui la natura sia cor- 

inea diade a Socrate Use ad anime vive (». pag. 800). 

>posito. Rifensco il 20 nn ailons isd»taa : savio ammae- 

Snché si vegga come stiimento, peccato elle sia limitalo da 

lato al caso suo '-■i quelU maliziosa iiistrizioue della tnes- 
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principale amico un' ora dopo la lettura, io non dìsprezso pi 
tal poesia : porche altrimenti mi converrebbe dispvezzare 1 
più calde e pii nobili poesie del mondo. Ed escludo poi 
discorso i lettori che rivono in città grandi r i quali, in e 
che leggano attentamente, non possono essere giovati anch 
z'ora, uè mollo dilettati né mossi, da alcuna sorta di poi 

TiuANDKO. Toi parlate, al solito vostro, malignamente; 
che date ad intendere di essere per l' ordinario molto r 
e trattato dagli altri: perché questa il più delle volte 
del nial animo e del disprezzo ohe certi fanno profession 
alla propria specie. 

Eleandko. Veramente io non dico che gli uomini i 
usato ed usino molto bnoa trattamento ; massime che dicec 
io mi spaccerei per esempio unico. Né anche mi hanno 
gran male: perché, non desiderando niente da loro, né in e 
con loro, io non mi sono esposto alle loro offese più che 
vi dico e vi accerto, che siccome io conosco e veggo a 
mente di non saper fare una menoma parte di quello che 
a rendersi grato alla persone; e di essere quanto si post 
inetto a conversare cogli altri, anzi alla stessa vita; per c( 
mia natura o mia propria; però se gli uomini mi trattasi 
dì quello che fanno, io gli stimerei meno di quel ohe gli 

TuiANDRO. Dunque tanto pia siete condannabile: pere' 
la volontà di fare, per dir cosi, una vendetta degli nomini, 
stato offeso a torto, avrebbe qualche scusa. Uà l'odio vost 
che voi dite, non ha causa alcuna particolare; se non forf 
dono insolita e misera ùl acquistar fama dalla misantropi 



IX. ÌS, 4) 'Questo Timone, d 

fu ateniese e visse al tempo 

nni. peloponnesiaca, come dal! 

U. «>«npli> union: perché gli uomini, di Aristofane e del comici 
secondo l'aut., maltrattano i loro simili può comprendere; i quali 

('. pag. ZI7, 1. 3!). nome di maligno e nimic 

ia.tumvenAtt mgìi atti, tiel Dialogo umano, Sfuggendo ed abo 

ddla Natura e di un'Anima (pag. S3) conversazione: solo abbra 

l'aut. dice indirettamente le ragioai per ciava volentieri Alcibiade ( 

le quali si crede inetto a convivere co- ed ardito: di che maraviglia 

gli altri. domandò della cagione. Ed 

2t. • mìe pTopTli:o della mia volontà, d'amare quel giovanetto 

ÌS. gli itlmerel ni«n«: forse perché a sapeva che saria un giorni 

coQiivere cogli altri, se gli uomini, ciò gran mali agli Ateniesi > (j 

Don ostante, lo trattassero meglio, pò- tooio, LXX, traduz. dell' A 

Irebbe supporre in loro un secondo fine colpa della fortuna ed ancl 

e quindi avrebbe ragione di stimarli propria natura prese a odia 

meno. Uà 6 una singolarità! e la vita; rottasi una gami 

27. »ma Ttraone. È noto 1" odlum («- lasciarsi Curare e preferì 

ncrts humani (v. Cicer. Tuscul. lib. IV Sulla sua proverbiale misai 

cap. 11*) di Timone detto perciò il Mi- gira il dialogo di Luciano, 

sanlrofo (v. Diogene Laerzio, op. cit. misaniropo, e il drammi 
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^one: desiderio abbominevole in se, alieno poi specialmente da que- 
sto secolo, dedito sopra tutto alla filantropia. 

Eleandro. DelPambizione non accade che io vi risponda; perché 
ho già detto che non desidero niente dagli uomini : e se questo non 

5 vi par credibile, benché sia vero; almeno dovete credere che l'am- 
bizione non mi muova a scriver cose che oggi, come voi stesso affer- 
mate, partoriscono vituperio e non lode a chi le scrive. DalPodio 
. poi verso tutta la nostra specie, sono cosi lontano, che non soia- 
niente non voglio, ma non posso anche odiare quelli che mi offen- 

10 dono particolarmente; anzi sono del tutto inabile e impenetrabile 
all'odio. Il che non è piccola parte della mia tanta inettitudine a 
praticare nel mondo. Ma io non me ne posso emendare : perché sempre 
penso che comunemente, chiunque si persuade, con far dispiacere o 
danno a chicchessia, far comodo o piacere a se proprio; s'induce ad 

15 offendere; non per far male ad altri (che questo non è propriamente 
il fine di nessun atto o pensiero possibile), ma per far bene a se; 
il qual desiderio è naturale, e non merita odio. Oltre che ad ogni 
vizio o colpa che io veggo in altrui, prima di sdegnarmene, mi volgo 
a esaminare me stesso, presupponendo in me i casi antecedenti e le 

20 circostanze convenevoli a quel proposito; e trovandomi sempre o 
macchiato o capace degli stessi difetti, non mi basta l'animo d'irri- 
tarmene. Riserbo sempre l'adirarmi a quella volta che io vegga una 
malvagità che non possa aver luogo nella natura mia: ma fin qui 
non ne ho potuto vedere. Finalmente il concetto della vanità delle 
cose umane, mi riempie continuamente l'animo in modo, che non mi 
risolvo a mettermi per nessuna di loro in battaglia; e l' ira e l'odio 
mi paiono passioni molto maggiori e più forti, che non è conveniente 
alla tenuità della vita. Dall'animo di Timone al mio, vedete che di- 
versità ci corre. Timone, odiando e fuggendo tutti gli altri, amava 
e accarezzava solo Alcibiade, come causa futura di molti mali alla 
loro patria comune. Io, senza odiarlo, avrei fuggito più lui che gli 



23 



30 



speare, Timone d'Atene. 

2. alla filantropia. V. i versi 38-54 
della Palino dia^ in cui si deride questo 
universale a/more degli uomini. 

10. impenetrabile alPodio. L'aut. in una 
lettera scriveva: « io non vedo altra vita 
che le lacrime e la pietà e se, qualche 
volta, io mi trovo alquanto più confor- 
tato, allora ho forza di piangere, e piango 
perché sono più lieto, e piango la mi- 
seria degli uomini e la nullità delle cose. 
Era un tempo che la malvagità umana 
e le sciagure della virtù mi movevano 
a sdegno, e il mio dolore nasceva dalla 
considerazione della scelleraggiue. Ma 
ora io piango V infelicità degli schiavi 
e dei tiranni, degli oppressi e degli op- 
pressori, de* buoni e de' cattivi ; e nella 



mia tristezza non è più scintilla d'ira, 
e questa vita non mi par più degna di 
esser contesa » (v. ^pist, voi. I, lett. 
Ul). 

11. a praticare nel mondo. L^aut. vuol 
far credere che per avere attitudine a 
praticare nel mondo occorre esser ca- 
paci di odiare, quasiché non sia possi- 
bile trattare cogli uomini senza odiarli. 
Ma, dato e non concesso ciò, rodio do- 
vrebbe essere effetto e non condizione 
della convivenza sociale. 

16. per far bene a se : secondo la dot- 
trina dell'egoismo professata da Elvezio; 
se non che il filosofo francese più gene- 
rosamente conchiudeva doversi benefi- 
care gli altri per far bene a sé. 

31. loro patria comune. Plutarco, oltre- 
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altri, ammoniti i cittadini del pericolo e confortati a provvedervi. 
Alcuni dicono che Timone non odiava gli uomini, ma le fiere in sem- 
bianza umana. Io non odio né gli uomini né le fiere. 

TiMANDRO. Ma né anche amate nessuno. 

Eleandro. Sentite, amico mio. Sono nato ad amare, ho amato, 6 
e forse con tanto affetto quanto può mai cadere in anima viva. Oggi, 
benché non sono ancora, come vedete, in età naturalmente fredda, 
né forse anco tepida ; non mi vergogno a dire che non amo nessuno, 
fuorché me stesso, per necessità di natura, e il meno che mi è pos- 
sibile. Contuttociò sono solito e pronto a eleggere di patire piuttosto io 
io, che esser cagione di patimento agli altri. E di questo, per poca 
notizia che abbiate de' miei costumi, credo mi possiate essere testi- 
monio. ' 

TiMANDRO. Non ve lo nego. 

Eleandro. Di modo che io non lascio di procurare agli uomini 15 
per la mia parte, posponendo ancora il rispetto proprio, quel mag- 
giore, anzi solo bene che sono ridotto a desiderare per me stesso, 
cioè di non patire. 

TiM ANDRO. Ma confessate voi formalmente, di non amare né an- 
che la nostra specie in comune? 20 

Eleandro. Si, formalmente . Ma come tuttavia, se toccasse a me, 
farei punire, i colpevoli, sebbene io non gli odio; cosi, se potessi, 

12. dei — 15. proccurare 
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elle nel passo già citato, accenna a ciò 
anche nella Vita di Alcibiade (XVI) « Ma 
quando Timone, detto per sopranome 
l'odiatore dell'umana generazione, trovò 
per via Alcibiade che tornava di consi- 
glio, ove avea con sodisfazione parlato 
al popolo e ottenuto quanto desiderava, 
ed era con pompa accompagnato a casa, 
non passò oltre né lo sfuggi, come so- 
leva gli altri, ma venutogli incontro e 
presolo per la destra, gli disse : Bea fai 
figliuolo, ad avanzarti in reputazione 
perché crescerai per portar un giorno 
gran male a tutti costoro. Parte degli 
accompagnatori ricevetter queste parole 
con riso, e parte ne dissero ogni villa- 
nia a Timone, e alcuni notandole, vi 
pensaron dopo più d' una fiata : tanto 
era diversa T opinione avuta di lui per 
la disugguaglianza di sua natura ». E Ti- 
mone fu in qualche modo profeta, perché 
il famoso discepolo di Socrate fu molto 
ambizioso, e desiderando di primeggiare 
istigò Atene all' impresa di Sicilia, la 
quale preparò la rovina della sua patria. 
Cacciato da Atene, pur di ritornare in 
patria, non isdegnò di ricorrere ai ne- 
mici di essa. 



6. in anima viva. In queste parole si 
sente tutta l'angoscia d'un'anima infe- 
lice. Ben presto l'aut. ebbe a, dire d'aver 
perduto la facoltà di amare; scriveva 
egli nel 1820 : « ho l'animo cosi agghiac- 
ciato e appassito dalla continua infeli- 
cità ed anche dalla misera cognizione 
del vero, che, prima di aver amato, ho 
perduta la facoltà di amare ; e un angelo 
di bellezza e di grazia non basterebbe 
ad accendermi » (v. Epist. voi. I, leti. 
150); ma in altri tempi prorompeva in 
queste parole: « ho bisogno d'amore, 
amore, amore, fuoco, entusiasmo, vita, » 
(Ibidem, voi. I, lett. 205) ; « io non ho 
bisogno di stima, né di gloria, né d'altre 
cose simili ; ma ho bisogno d'amore ». 
(Ibidem, voi II, lett. 571). E questo ar- 
dente e insoddisfatto bisogno d' amore 
non fu piccola parte della tanta infeli- 
cità dell'aut. (V. A. Graf. Una sorgente 
di pessimismo nel Leopardi in N. An- 
tologia^ 1° Dicembre 1890). 

7. in età: le Operette inorali della 
1' ediz. furono tutte scritte, come si è 
veduto, nel 1821, quando l'aut. aveva 26 
anni. 

20. in comune: in generale. 
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ggior benefizio alla mia specie, anc 

sia cosi. Ma, in fine, se noi 
non ambizione; che cosa vi muove a usare co- 
ere ? 

rse cose. Prima, l'intolleranza di ogni simulazione 
He quali mi piego talvolta nel parlare, ma negli 
nikè spesso patio per necessità, ma non sono mai 
; 6 quando avessi a dire quel ohe non penso, non 
L sollazzo a stillarmi il cervello sopra le carte. 
10 di chi scrive latino al presente, che nessuno 

e pochi la intendono. Io non veggo come non 
ilo questo continuo presupporre che si fa seri- 
erte qualità umane che ciascun sa che oram>LÌ 
omo nato, e certi enti razionali o fantastici, ado- 

addietro, ma ora tenuti internamente per nulla 
, e da chi gli ode a no'minare. Che si usino ma- 
nti per ingannare gli altri, o per non essere co- 
re strano: ma che tutti vadano mascherati con 
li maschere, e travestiti a uno stesso maio, 

1 l'altro, e conoscendosi ottimamente tra loro; 
illaggine. CaTìnsi le maschere, si rimangano coi 
'anno minori effetti di prima, e staramio più a 
j: finalmente, questo finger sempre, ancorché inu- 
e rappresentare una persona diversissima dalla 
fare senza impaccio e fastìdio grande. Se gli 
primitivo, solitario e silvestre, fossero passati 

in 1U1 tratto, e non per gradi ; crediamo noi che 
ì lìngue i nomi delle cose dette dianzi, non che 
li ripetergli a ogni poco, e di farvi mille ragio- 
rerità quest'uso mi par come una di quelle ceri- 
tiohe, alienìgsime dai costumi presenti, le quali 
ingono, per virtù della consuetudine. Ma io che 



otto rraamentorum qutnguoffinta Pa- 
Irum e uà Commenlarius in Julii 
Africani Ceslos con traduzióne latina 
15. asrtl «ntl ruloult s lututivi : sono 
quegli eEseri o fantasmi della mente a 
della immaginazione umana, dei quali 
nonuimeno au- si parla nella Storia del genere uma- 

1 latino un oom- no, cioè Giustizia, Virtù, Gloria, Amor 

tino di Porfirio patrio ecc. 

ntaril de vita i9. iosa delta «imi: cioè quegli enu 

ioruindam qui razionali o fantaslici, adorali già lungo 

I. velprtmo de- tempo addietro. 

4), una Colle- 
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non mi posso adattare alle cerimonie, non mi adatto anche a quel- 
l'uso; e scrivo in lingua moderna, e non dei tempi troiani. In se- 
condo luogo; non tanto io cerco mordere ne' miei scritti la nostra 
specie, quanto dolermi del fato. Nessuna cosa credo sia più manifesta 
e palpabile, che l'infelicità necessari^ di tutti i viventi. Se questa in- 5 
felicità non è vera, tutto è falso, e lasciamo pur questo e qualunque 
altro discorso. Se è vera, perchè non mi ha da essere né pur lecito 
di dolermene apertamente e liberamente, e dire, io patisco? Ma se 
mi dolessi piangendo (e questa si è la terza causa che mi muove), 
darei noia non piccola agli altri, e a me stesso, senza alcun frutto, io 
Ridendo dei nostri mali, trovo qualche conforto ,• e procuro di recarne 
altrui nello stesso modo. Se questo non mi vien fatto, tengo pure 
per fermo che il ridere dei nostri mali sia l'unico profitto che se ne 
possa cavare, e l'unico rimedio che vi si trovi. Dicono i poeti che la 
disperazione ha sempre nella bocca un sorriso. Non dovete pensare 15 
che io non compatisca all'infelicità umana. Ma non potendovisi ripa- 
rare con nessuna forza, nessuna arte, nessuna industria, nessun 
patto; stimo assai più degno dell'uomo, e di una disperazione ma- 
gnanima, il ridere dei mali comuni;^ che il mettermene a sospirare, 
lacrimare e stridere insieme cogli altri, o incitandoli a fare altret- 
tanto. In ultimo mi resta a dire, che io desidero quanto voi, e quanto 
qualunque altro, il bene della mia specie in universale; ma non lo 
spero in nessun modo ; ^non mi so dilettare e pascere di certe buone 
aspettative, come veggo fare a molti filosofi in questo secolo; e la 
mia disperazione per esseisa intera, e continua, e fondata in un giù- 23 
dizio fermo e in una certezza, non mi lascia luogo a sogni e imma- 
ginazioni liete circa il futuro, né animo d'intraprendere cosa alcuna 
per vedere di ridurle ad effetto. E ben sapete che l'uomo non si di- 
spone a tentare quel che egli sa o crede non dovergli succedere, e 
quando vi si disponga, opera di mala voglia e con poca forza ; e che 30 
scrivendo in modo diverso o contrario all'opinione propria, se questa 
fosse anco falsa, non si fa mai cosa degna di considerazione. 

TiMANDRO. Ma bisogna ben riformare il giudizio proprio quando 
sia diverso dal vero; come è il vostro. 



5. la — 11. proccuro — 16. alla — 20. lagrimare — incitandogli — 28. veder 
- 31. alla 



2. e non dei tempi troiani: cioè scrive 
senza usare i nomi di quelle qualità 
umane che ciascun sa che ora/mai non 
si trovano in uomo nato. 

15. nella boeea nn sorriso. Confronta 
questo passo con le seguenti parole della 
lett. 186, voi. I. « La qual cosa (cioè di 
convertirsi di Eraclito in Democrito) 
va pure accadendo a me che la stimava 
impossibilissima. Vero è che la dispe- 
razione si finge sorridendo* Ma il riso 



intorno agli uomini ed alle mie stesse 
miserie, al quale io mi vengo accostu- 
mando, quantunque non derivi dalla 
speranza, non viene però dal dolore, 
ma piuttosto dalla noncuranza, che è 
Tultimo rifugio degl'infelici soggiogati 
dalla necessità, collo spogliarli non del 
coraggio di combatterla, ma dell'ultima 
speranza di poterla vincere, cioè la spe- 
ranza della morte ». 

24. molti filosofi: cioè quelli che Hanno 



80 



t^ 



I « 



,M 



224 



DIALOGO DI TIMANDRO E DI ELEANDRO 



Eleandro. Io giudico quanto a me di essere infelice, e in questo 
so che non m'inganno. Se gli altri non sono, me ne congratulo con 
tutta l'anima. Io sono anche sicuro di non liberarmi dall'infelicità, 
prima che io muoia. Se gli altri hanno diversa speranza di se, me 

5 ne rallegro- similmente. 

TiMANDRO. Tutti siamo infelici, e tutti sono stati: e credo non 
vorrete gloriarvi che questa vostra sentenza sia delle più nuove. Ma 
la condizione umana si può migliorare di gran lunga da quel che 
ella è, come è già migliorata indicibilmente da quello che fu. Voi 

10 mostrate non ricordarvi, o non volervi ricordare, che l'uomo è per- 
fettibile. 

Elbandro. Perfettibile lo crederò sopra la vostra fede; ma per- 
fetto, che è quel che importa maggiormente, non so quando l'avrò 
da credere né sopra la fede di chi. 

15 TiMANDRO. Non è giunto ancora alla perfezione, perché gli è man- 
cato tempo: ma non si può dubitare ohe non vi sia per giungere. 
Elkandro. *Né io ne dubito. Questi pochi anni che sono corsi dal 
principio del mondo al presente, non potevano bastare; e non se ne 
dee far giudizio dell'indole, del destino e delle facoltà dell'uomo: 

20 oltre che si sono avute altre faccende per le mani. Ma ora non si 
attende ad altro che a perfezionare la nostra specie. 

TlMANDRO. Certo vi si attende con sommo studio in tutto il mondo 
civile. E considerando la copia e l'efficacia dei mezzi, l'una e l'altra 
aumentate incredibilmente da poco in qua, si può credere che l'ef- 

25 fetto si abbia veramente a conseguire fra più o men tempo: e questa 
speranza è di non piccolo giovamento a cagione delle imprese e ope- 
razioni utili che ella promuove o partorisce. Però se fu mai dannoso 
e riprensibile in alcun tempo, nel presente è dannosissimo e abbo- 
minevole l'ostentare cotesta vostra disperazione, e l'inculcare agh 

30 uomini la necessità della loro miseria, la vanità della vita, l'imbe- 
cillità e piccolezza della loro specie, e la malvagità della loro natura: 

2. congratulo seco loro — 3. dalla — 9. quel — 29. questa — 30. la imbecillità 



fede nelle magnifiche sorti e progres- 
sive delVumana gente (v. La ginestra 
YV. 37-86). 

7. sia delle più nuoTe: valgano que- 
ste parole a sgannare coloro che cre- 
dessero nuove le sentenze del pessimi- 
smo leopardiano. L'infelicità necessaria 
degli uomini è argomento antico e uni- 
versale; si ricordino le dottrine dei fi- 
losofi buddhisti dell'India, i lamenti dei 
filosofi greci e latini, dell' Ecclesiaste, 
e in generale degli scrittori ascetici (v. 
Nota 25 ai Detti memorabili di Fiotto- 
nieri a pag. 164). 

11. né sopra la fede di ohi. Confr. la 



Scommessa di Prometeo a pag. 72, 
dove si nega la perfettibilità del genere 
umano. 

15. gli è mancato tempo : perché è il- 
limitatamente perfettibile, dovrebbe dire 
uno che creda alla perfettibilità del- 
l' uomo. 

23. la copia e l'efficacia dei messi. Que- 
sti mezzi sono messi in ridicolo nella 
Palinodia, 

30. l'imbecillità : credo che qui s'abbia 
a spiegare per debolezza^ alla latina; 
perché è coordinata con piccolezza, 
sicché forma con essa una frase e un 
concetto unico. 
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il che non può fare altro frutto ohe prostrarli d'animo; spogliarli 
della stima di se medesimi, primo fondamento della vita onesta, 
della utile, della gloriosa; e distorli dal procurare il proprio bene. 

Eleandro. Io vorrei che mi dichiaraste precisamente, se vi pare 
che quello che io credo e dico intorno all'infelicità degli uomini, sia. 3 
vero o falso. 

TiMANDRO. Voi riponete mano alla vostra solita arme; e quando 
vi confessi che quello che dite è vero, pensate vincere la questione. 
Ora io vi rispondo, che non ogni verità è da predicare a tutti, né 
in ogni tempo. io 

Eleandro. Di grazia, soddisfatemi anche di un' altra domanda. 
Queste verità che io dico e non predico, sono nella filosofia, verità 
principali, o pure accessorie? 

TiMANDRO. Io, quanto a me, credo che sieno la sost/anza di tutta 
la filosofìa. 15 

J^^LE ANDRO. Dunque s'ingannano grandemente quelli che dicono e 
predicano che la perfezione dell'uomo consiste nella conoscenza dei 
vero, e tutti i suoi mali provengono dalle ppinioni false e dalla igno- 
ranza, e che il genere umano allora finalmente sarà felice, quando 
ciascuno o i più degli uomini conosceranno il vero, e a norma di 20 
(quello solo comporranno e governeranno la loro vita. E queste cose 
le dicono poco meno che tutti i filosofi antichi e moderni. Ecco che 
a giudizio vostro, quelle verità che sono la sostanza di tutta la filo- 
sofia, si debbono occultare alla maggior parte degli uomini; e credo 
che facilmente consentireste che debbano essere ignorate o dimou- 25 
ticate da tutti: perché sapute, e ritenute nell'animo, non possono 
altro che nuocere. Il che e quanto dire che la filosofia si debba esfir- 

3. proccurare — 5. alla 



12. dico e non predico: si badi ali* ar- 
guta distinzione. Egli si limita a dire 
il vero, lascia dire e predicare il con- 
trario, come soggiungerà poi, agli altri. 
In effetto però queste sue sconfortanti 
dottrine egli le dice e le predica anche 
troppo nelle sue Opere. 

14. di tutta la filosofia: di tutta la filo- 
sofia no; se mai, della filosofia deipeé- 
simisti. 

21. goTemeranno la loro yita. Confronta 
Epist. voi. I, lett. 129 « Questa è la mi- 
serabile condizione dell'uomo, e il bar- 
baro insegnamento della ragione, che i 
piaceri e i dolori umani essendo meri 
inganni, quel travaglio che deriva dalla 
certezza della nullità delle cose sia sem- 
pre e solamente giusto e vero. E se bene 
regolando tutta quanta la nostra vita 
secondo il sentimento di questa nullità, 
finirebbe il mondo e giustamente sa- 
remmo 'chiamati pazzi, in ogni modo è 



formalmente certo che questa sarebbe 
una pazzia ragionevole per ogni verso, 
anzi a petto suo tutte le saviezze sareb- 
bero pazzie, giacché tutto a questo 
mondo si fa per la semplice e continua 
dimenticanza di questa verità univer- 
sale che tutto è nulla. Queste conside- 
razioni io vorrei che facessero arros- 
sire quei poveri filosofastri che si con- 
solano dello smisurato accrescimento 
della ragione, e pensano che la felicità 
umana sia riposta nella cognizione del 
vero, quando non e' è altro vero che il 
nulla; e questo pensiero, ad averlo con- 
tinuamente nell'animo, come la ragione 
vorrebbe, ci dee condurre necessaria- 
mente è dirittamente a questa disposi- 
zione che ho detto; la quale sarebbe 
pazzia secondo la Natura, e saviezza 
assoluta e perfetta secondo la ragione >. 
27. si debba estirpare dal mondo. Anche 
qui Taut. dispone le premesse a modo 
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pare dal mondo. Io non ignoro che l'ultima conclus*on,e che si ri- 
cava dalla filosofia vera e perfetta, si è, che non bisogna filosofare. 
Dal che s'inferisce che la filosofia, primieramente è inutile, perché 
a questo effetto di non filosofare, non fa di bisogno esser filosofo; 
5 secondariamente è dannosissima, perché quella ultima conclusione 
non vi s'impara se non alle proprie spese, e imparata che sia, non 
si può mettere in opera; non essendo in arbitrio degli uomini di- 
menticare le verità conosciute, e deponendosi più facilmente qua- 
lunque altro abito che quello di filosofare. In somma la filosofia, 
10 sperando e promettendo a principio di medicare i nostri mali, in ul- 
timo si riduce a desiderare invano di rimediare a se stessa. Posto 
tutto ciò, domando perché si abbia da credere che l'età presente sia 
più prossima e disposta alla perfezione che le passate. Forse per la 
maggior notizia del vero; la quale si vede essere contrarissima alla 
15 felicità dell'uomo? forse perché al presente alcuni pochi cono- 
scono che non bisogna filosofare, senza che però abbiano facoltà di 
astenersene? Ma i primi uomini infatti non filosofarono, e i selvaggi 
se ne astengono senza fatica. Quali altri mezzi o nuovi, o maggiori 
che non ebbero gli antenati, abbiamo noi, di approssimarci alla per- 
so fazione? 

TiMANDRO. Molti, e di. grande utilità : ma l' esporgli vorrebbe un 
ragionamento infinito. 

Eleàndro. Lasciamoli da parte per ora : e tornando al fatto mio, 
dico, che se ne'miei scritti io ricordo alcune verità dure e triste, o 
25 per isfogo dell'animo, o per consolarmene col riso, e non per altro; 
io noQ lascio tuttavia negli stessi libri di deplorare, sconsigliare e 
riprendere lo studio di quel misero e freddo vero, la cognizione del 
quale é fonte o di noncuranza e infingardaggine, o di bassezza d'auimo, 
iniquità e disonestà di azioni, e perversità di costumi ; laddove, per 
30 lo contrario, lodo ed esalto quelle opinioni, benché false, che gene- 
rano atti e pensieri nobili, forti,, magnanimi, virtuosi, ed utili al ben 

12. la età . 



suo per trarne delle conse^enze a modo 
suo. 

3. è inutile. L'aut. scrivendo airedi- 
lore Fortunato Stella nel 1826 diceva che 
questo dialogo « è nel tempo stesso uua 
specie di prefazione ed un'apologia del- 
Popera contro i fìlosofl moderni » (v. 
^Opinione letteraria^ Anno I, N." 42). 

13. pili prossima. Qui Taut. non ha 
corretto come a pag. 119, 1. 22, 

27. misero e freddo vero. Il vero, an- 
corché tristo, ha suoi diletti, dice Taut. 
(V. Al Conte C. Pepali in fine, e Detti 
ntemorabili di F. Ottonieri pag. 176). 

29. perversità di costumi : perch*^ la 
conoscenza del vero è fonte dell'infeli- 



cità umana, che è poi, secondo Y aut, 
cagione della malvagità (v. Storia del 
genere umano pag. 8). 

31. forti. Nel canto A un vincitore 
nel pallone V aut. chiama queste false 
opinioni forti errori^ come quelli che 
sono capaci (cosi spiega lo Straccali) di 
destare neir animo nostro forti senti- 
menti e pensieri 

A noi di lieti 

Inganni e di felici ombre soccorse 
Natura stessa: e là dove rinsano 
Costume ai forti errori esca non porse, 
Negli ozi oscuri e nudi 
Mutò la gente i gloriosi studi. 

(vv. 31-19). 
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comune o privato ; quelle immagina2Ìoiii bello e felici, ancorché vano, 
che danno pregio alla vita; le illusioni naturali delPanimo; e infine 
gli eiTori antichi, diversi assai dagli errori barbari ; i quali solamente, 
e non quelli, sarebbero dovuti cadere per opera della civiltà mo- 
denia e della filosofìa. Ma queste, secondo me, trapassando i termini 5 
(come è proprio e inevitabile alle cose umane) ; non molto dopo sol- 
levati da una barbarie, ci hanno precipitati in un'altra, non minore 
della prima; quantunque nata dalla ragione e dal sapere, e non dal- 
l'ignoranza; e però meno efficace e manifesta nel corpo che nello 
spirito, men gagliarda nelle opere, e per dir cosi, più riposta ed in- io 
trinseca. In ogni modo, io dubito, o inclino piuttosto a credere, che 
gli errori antichi, quanto sono necessari al buono stato delle nazioni 
civili, tanto sieno, e ogni di più debbano essere, impossibili a rin- 
novarveli. Circa la perfezione dell'uomo, io vi giuro, che se fosse 
già conseguita, avrei scritto almeno un tomo in lode del genere i5 
umano. Ma poiché non . è toccato a me di vederla, e non aspetto che 
mi tocchi in mia vita, sono disposto di assegnare per testamento 
una buona parte della mia roba ad uso che quando il genere umano 
sarà perfetto, se gli faccia e pronuncisi pubblicamente un panegi- 
rico tutti gli anni; e anche gli sia rizzato un tempietto all'antica, 20 
o una statua, o quello che sarà creduto a proposito. 

8. dalla ignoranza — 13. rinnovarvegli 



3. gli errori antlohi: cioè gP inganni, 
le immaginazioni proprie solo degli an- 
tichi, le quali sono ben diverse dalle illu- 
sioni naturali, che sono innate nell'uomo 
e sono qiùndi di tutti i tempi, e dagli 
errori barbari, che sogliono esser ca- 
gione di costumi e atti feroci. 

10. ed intrinseca : la barbarie dei sel- 
vaggi, manifestandosi nelle opere, è più 
grossolana; quella degli uomini civili è 
meno patente, perché risguarda solo la 
condizione dello spirito. La distinzione 



è sottile ; certamente la vita intellettuale, 
spoglia di quelle illusioni magnanime, 
nobili e virtuose che l'abbelliscono, di- 
venta arida, bassa, selvaggia, perciò bar- 
bara. 

18. ad uso ohe : modo di dire pesante; 
V. anche pag. 45, 1. 55. 

19. se gli: meglio e più chiaro gli si. 
21. creduto a proposito: quest'amara 

facezia è del genere di quelle che ab- 
biamo veduto nella Proposta di premi 
fatta dalVAcoad. dei Sillografi, 
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DIALOGO 



Questo dialogo, differentemente dagli altri, è diviso in varie scene, 
che si fìngono nei tempi deirastfonomo Copernico. — Scena imma ; il fciole, 
discorrendo con TOra prima, si dimostra stanco di aggirarsi per il cielo a 
illuminare la terra cosi piccola in suo paragone; scaltrito dalla iìlosofhi, 
cei'ca pur esso rutilità e antepone la vita oziosa e agiata alla vita attiva, 
piircìò ordina alPOra prima di mandare una delle sue compagne in cerca 
d'un filosofo che persuada alla Terra di muoversi. Scena seconda: solilo- 
qnio di Copernico che si meraviglia di non veder sorgere il ISole. Scena 
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terjsa: Copernico si lascia indurre dall'Ora ultima a seguirla in cielo -per 
ricevere gli ordini del Sole. Scena quarta : Copernico enumera le difficoltà 
deirimpresa a cui dovrebbe accingersi per volontà del Sole; e gli fa con- 
siderare, che la potenza della filosofìa non è tale da persuadere la Terra a 
lasciare l'ozio, e che questa, essendosi sempre creduta centro del mondo, 
difficilmente vorrà rinunziare alla signoria dell'universo; che gli altri pia- 
neti vedendo la Terra muoversi, non vorrebbero essere da meno di lei; e 
d'altra parte le stelle, vedendo il Sole riposarsi e regnare, vorrebbero esse 
pure fare altrettanto; e che, dato questo rivolgimento universale, anche al 
Sole si converrebbe tornare a correre; infìne non gli nasconde il timore che 
ha di essere abbruciato vivo per questa filosofia che deve produrre tanto 
scompiglio. — Che lo scopo di questo dialogo sia, come vuole il Fornaciari 
(Op. cit. pag. 112), di mostrare con una ingegnosissima allegoria poetica 
che, sottentrando alla poesia la scienza, gli uomini acquistano un concetto 
più giusto di se stessi e dell'universo, e non stimandosi, come prima, soli 
privilegiati, e il fine dell'universo, stesso, si danno alacremente al lavoro e 
allo studio per vincere gli ostacoli opposti loro dalla natura, e per progre- 
dire nella civiltà, a me non sembra; perché il Copernico è un dialogo sopra 
la nullità del genere umano, come l'aut. scriveva al De Sinner (v. Epist. 
voi. II, lett. 753), e in esso egli si burla della poesia e della scienza, del- 
l'errore e del vero, del sistema Tolemaico e del Copernicano ; ma nello scherzo 
s'intravede il solito intendimento di mostrare come- la scienza progredisca 
con pregiudizio della superbia e della felicità dell'uomo. Il qual concetto 
si rinfìanca di altri secondari e subordinati, che cioè gli uomini sono di- 
ventati neghittosi, che la filosofia è inutile, che la terra non è una sede 
privilegiata; onde per questi rispetti il Copernico ha qualche affinità coi 
dialoghi d'Ercole e di Atlante, di un Folletto e di uno Gnomo, della Terra 
e della Luna, È osservabile un passo della Storia delV astronomia, il quale 
contiene il germe, onde si svolse questa prosa: « Copernico, scriveva l'aut. 
quando aveva 16 anni, fu, giusta la graziosa espressione di Fontenelle e di 
Algarotti, quell'ardimentoso Prussiano, che fé' man bassa sopra gli epicicli 
degli antichi, e, spirato da un nobile estro astronomico, dato di piglio alla 
terra cacciolla lungi dal centro dell'Universo, ingiustamente usurpato, e a 
punirla del lungo ozio, nel quale avea marcito, le addossò una gran parte 
di quei moti, che veniano attribuiti ai corpi celesti che ci son d'intorno » 
(pag. 218). E l'aut. manifestamente ha tratto l'invenzione sua da questo 
passo del Fontenelle: « Figurez-vous un AUemand, nommé Copernic, qui 
fait main-basse sur tous ces cercles différens, et sur tous ces cieux solides 
qui avoient été imaginés par l'antiquité. Il détruit les uns, il met les autres 
en pièces. Salsi d'une noble fureur d'astronome, il prend la terre et l'envoie 
bien loin du centre de l'univers, où elle s'etoit placée, et dans ce centro il 
y met le soleil, à qui cet honnéur étoit bien mieux dù. Les plauètes ne 
tournent plus autour de la terre, et ne la renferment plus au milieu du 
cercle qu'elles décrivent. Si elles nous éclairent, c'est en quelque sorte par 
hasard, et parco qu'elles nous rencontrent en leur chemin. Tout tourne pré- 
sentement autour du soleil. La terre y tourne elle mème, et pour la punir 
du long repos qu'elle s'étoit attribué, Copernic la charge le plus qu'il peut 
de tous les mouvemeus qu'elle donnoit aux planètes et aux cieux. Bnfin, de 
tout cet équipage celeste dont cotte petite terre se fasoit accompagner et 
environner, il ne lui est demouré que la lune qui tourne encore autour d'elle ». 
(Entretiens sur la pluralité des mondes, Premier soir). Il Copernico è con 
ragione tenuto, a giudizio di tutti, per una delle pili originali, delle più 
eleganti e delle più umoristiche prose dell' aut., il cui scetticismo qui ^ar 
che si spogli della consueta tetraggine e amarezza per ridere piacevolmente. 
Non si vuol tacere che questo dialogo, per esser finto nel cinquecento, ha 
poco colorito storico; certe considerazioni sulla piccolezza della terra e sulla 
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pluralità dei mondi moventìsi neirìnfinito, certi rimpianti delle favole della 
mitologia non ci fanno pensare certamente air età di Copernico; parreb- 
bero invece ispirate dalle Notti di Young, chel'aut. ancor giovinetto, leg- 
geva con tanta ammirazione (v. Storia delV Astronomia pag. 126 e segg) 
e dal Sermone sulla Mitologia del Monti. Questa prosa fu pubblicata per 
la prima volta neir edizione fiorentina del 1845, ma fu composta nel 1827. 
L'aut. nel 1832 non si mostrava troppo soddisfato di questa operetta se scri- 
veva al De Sinner: « Non vi mando le due prose {il Copernico e il Dialogo 
di Plotino e di Porfirio), perché avendole rivedute, ne sono stato pochis- 
simo contento, e credo che le sopprimerò tutte due, almeno l'una di esse 
{forse il Dialogo di Plotino) » {Epist voi. II, lett. 771). 



SCENA PRIMA 
l'ora prima e il sole 

Ora prima. Buon giorno, Eccellenza. 

Sole. Si: anzi buona notte. 

Ora prima. I cavalli sono in ordine. 

Sole. Bene. 

Ora prima. La diana è venuta fuori da un pezzo. n 

Sole. Bene: venga o vada a suo agio. 

Ora prima. Clio intende di dire vostra Eccellenza? 

Sole. Intendo che tu nii lasci stare. 

Ora prima. Ma, Eccellenza, la notte già è durata tanto, che non 
può durare più ; e se noi c'indugiassimo, vegga, Eccellenza, che poi io 
non nascesse qualche disordine. 

Sole. Nasca quello che vuole, che io non mi muovo. 

Ora Prima. Oh, Eccellenza, che è cotesto? si sentirebbe ella 
male? 

Sole. No no, io non mi sento nulla ; se non che io non mi voglio i5 
muovere: e però tu te ne andrai per le tue faccende. 

Ora prima. Come debbo io andare se non viene ella, che io sono 
la prima ora del giorno? e il giorno come può essere, se vostra Ec- 
cellenza non si degna, come è solita, di uscir fuori? 

Sole. Se non sarai del giorno, sarai della notte; ovvero le ore 20 
della notte faranno l'uffizio doppio, e tu e le tue compagne starete 
in ozio. Perché, sai che è ? io sono stanco di questo continuo andare 
attorno per far lume a quattro animaluzzi, che vivono in su un pugno 



3. sono in ordine. Secondo la mito- 
logia, le Ore erano ancelle del Sole e 
ffli apparecchiavano il cocchio e i ca- 
valli (v. Dialogo d*Ercole ecc. pag. 25, 
nota 19). 

5. La diana: cioè la stella di Venere 
che appare prima dello spuntar del gior- 
no. VeduVho la lucente stella diana, 
Ch*ap2)are anzi che* l giorno rend'al- 
hore, cosi comincia un sonetto di Guido 
Guinizelii. 



20. le ore della notte. I poeti distin- 
guono le Ore in notturne e diurne, quelle 
brune e queste vermiglie, (v. la cit. 
nota a pag. 25). 

23. quattro animaluzzi. « Qual sarà mai 
la magion del divino architetto, se per 
albergar degl'insetti egli ha innalzato un 
si maestoso edifizio?» v. Young., Notte 
21, citata dall' aut. nella sua Storia del- 
l' Astronomia pag. 127. Del resto è vezzo 
degli scrittori della Chiesa deridere con 
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di fango, tanto piccino, che io, che ho buona vista, non lo arrivo a 
vedere: e questa notte ho fermato di non volere altra fatica per 
questo ; e che se gli uomini vogliono veder lume, che tengano i loro 
fuochi accesi, o provveggano in altro modo. 

5 Ora prima. E che modo, Eccellenza, vuole ella che ci trovino i 
poverini? E a dover poi mantenere le loro lucerne, o provvedere 
tante candele che ardano tutto lo spazio del giorno, sarà una spesa 
eccessiva. Che se fosse già ritrovato di fare quella certa aria da 
servire per ardere, e per illuminare le strade, le camere, le botteghe, 

10 le cantine, e ogni cosa, e il tutto con poco dispendio; allora direi 
che il caso fosse manco male. Ma il fatto è che ci avranno a pas- 
sare ancora trecento anni, poco più o meno, prima che gli uomini 
ritrovino quel rimedio; e intanto verrà loro manco l'olio e la cera 
e la pece e il sego : e non avranno più che ardere. 

15 Sole. Andranno a caccia delle lucciole, e di quei vermicciuoli che 
splendono. 

Ora prima. E al freddo come provvederanno? che senza quel- 
l'aiuto che avevano da vostra Eccellenza, non basterà il fuoco di 
tutte le selve a riscaldarli. Oltre che si morranno anco dalla fame: 

20 perchè la terra non porterà più i suoi frutti. E cosi, in capo a pochi 
anni, si perderà il seme di quei poveri animali : che quando saranno 
andati un pezzo qua e là per terra, a tastoni, cercando di che vi- 
vere e di che riscaldarsi; finalmente, consumata ogni cosa che si 
possa ingoiare, e spenta l'ultima scintilla di fuoco, se ne morranno 

25 tutti al buio, ghiacciati come pezzi di cristallo di roccia. 

Sole. Che importa cotesto a me ? che, sono io la balia del genere 
umano; o forse il cuoco, che gli abbia da stagionare e da appre- 
stare cibi? e che mi debbo io curare so certa poca quantità di crea- 



simili epiteti rorgogliosa piccolezza de- 
gli uomini. 

2. bo fermato: ho stabilito. 

3. e che se gli aomini. «Iperbato e 
pleonasmo : e ho fermato che gli uomi- 
ni, se vogliono.... tengano » Nota del 
Carducci e del Brilli, v. Letture italiane 
scelte e annotate a wso delle scuole se- 
condarie superiori, lib. V, ediz. IV). 

8. rltroTato di fare : ritrovato il mo- 
do di fare. 

— quella certa aria : il gaz che serve 
per rilluminazione e per altri usi. 

12. trecento anni, poco pia o meno. In- 
fatti il gaz si cominciò a usare in In- 
ghilterra per r illuminazione di alcune 
vie di Londra nel 1808; e poco appresso 
nel 1815, per opera del cav. Aldini, un 
teatro di Milano veniva illuminato a 
gaz. 

1 i. pia che ardere. L^aut. non ha pen- 



sato che, venendo a mancare agli uomini 
il fuoco, non sarebbe più possibile il gaz 
illuminante, che non si può ottenere 
senza il fuoco. 

15. vermiccinoli ohe splendono: allude 
alle larve fosforescenti di varie specie 
d'insetti. 

20. porterà: produrrà^ poetico. 

25. cristallo di roccia : o più comune- 
mente di rocca^ è il quarzo, ossia quel 
minerale di silice che cristallizza in 
prismi esagonali, spesso trasparenti 
come Taequa. Forse il confronto è stato 
suggerito airaut. dalla vecchia ed er- 
ronea opinione, non inopportuna in un 
discorso che si finge tenuto nel cinque- 
cento, secondo la quale il quarzo sarebbe 
acqua di monte cristallizzata. 

27. stagionare : maturare; trattandosi 
di cibi, ridurli a perfetta cottura. 
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turine invisibili, lontane .da me i milioni delle miglia, non veggono 
e non possono reggere al freddo, senza la luce mia? E poi, se io 
debbo anco servir, come dire, di stufa o di focolare a questa famiglia 
umana, è ragionevole che volendo la famiglia riscaldarsi, venga essa 
intorno del focolare, e non che il focolare vada dintorno alla casa^ 5 
Per questo, se alla Terra fa di bisogno della presenza mia, cammini 
ella e adoprisi per averla; che io per me non ho bisogno di cosa 
alcuna dalla Terra, perché io cerchi di lei. 

Ora prima. Vostra Eccellenza vuol dire, se io intendo bene, che 
quello che per lo passato ha fatto ella, ora faccia la Terra. 

Sole. Si : ora, e per dinnanzi sempre. 

Ora prima. Certo che vostra Eccellenza ha buona ragione in questo ; 
oltre che ella può fare di se a suo modo. Ma pure contuttociò, si 
degni, Eccellenza, di considerare quante cose belle è necessario che 
sieno mandate a male, volendo stabilire questo nuovo ordine. Il i* 
giorno non avrà più il suo bel carro dorato, co'suoi bei cavalli, che 
si lavano alla marina: e per lasciare le altre particolarità, noi altre 
povere ore non avremo più luogo in cielo, e di fanciulle celesti di- 
venteremo terrene; se però, come io aspetto, non ci risolveremo piut- 
tosto in fumo. Ma sia di questa parte come si voglia: il punto àarà 20 
persuadere alla Terra di andare attorno; che ha da esser difficile 
pure assai : perch'ella non ci è usata ; e le dee parere strano di aver 
poi sempre a correre e affaticarsi tanto, non avendo mai dato un 
crollo da quel suo luogo insino a ora. E se vostra Eccellenza adesso, 
per quel che pare, comincia a porgere un poco di orecchio alla pi- 25 
grizia: io odo che la Terra non sia mica più inclinata alla fatica 
oggi che in altri tempi. 

SoiiE. Il bisogno, in questa cosa, la pungerà, e la farà balzare e 
correre quanto convenga. Ma in ogni modo, qui la via più spedita e 
la più sicura e di trovare un poeta ovvero un filosofo che persuada 25 
alla Terra di muoversi, o che quando altrimenti non la possa in- 
durre, la faccia andar via per forza. Perché finalmente il più di 



1. i milioni delle miglia : il sole dista 
dalla terra 148 milioni di chilometri. 

18. dlTenteremo terrene. Questo passo 
fa pensare a quei versi del Sermone 
sulla mitologia del Monti, nei quali si 
rimpiange la distruzione delle poetiche 
immagini del carro del Sole e delle Ore: 

Ov' è r aureo tuo carro, o maestoso 
Portator della luce, occhio del mondo ? 
Ove rore danzanti? ove X destrieri 
Fiamme spiranti dalle nari ? Ahi misero! 
In un immenso, inanimato, immobile 
bilobo di. foco ti cangiar le nuove 
Poetiche dottrine, alto gridando: 



Fine ai sogni e alle fole, e regni il vero. 

(vv. 78-85). 

20. in fumo : come immagini vane. 

— il punto : ta difficoltà : ma si suol 
usare in altro modo. Per es. , si dice : 
qui sta il punto. 

22. pure assai : « pure dà come valore 
di superlativo all' assai. Casa lett. « E 
glie lo raccomando pure assai : » Sas- 
setti lett. « Raccomandomi a voi pure 
assai e alli altri amici tutti ». Oggi suo- 
nerebbe dialettale » (Carducci e Brilli). 

27. in altri teinpl. Concetto ripetuto 
spesse volte dairaut., v. per es. il Dia- 
logo d'Ercole ecc. 
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incenda è in mano dei filosofi e dei poeti; anzi essi ci pos- 
li il tutto. I poeti sono stati quelli che per l'addietro (per- 
pitì giovane e daya loro oreccliio), cod quelle belle canzoni 
fatto fare di buona' voglia, come per un diporto, o per un 
)norevolo, quella soiooohissìma fatica di correre alla dispe- 

graude e grosso come io sono, intorno a un granellino d: 
a ora clie io sono maturo di tempo, e che mi sono voltato 
fia, corco in ogni cosa l'utilità, e non il bello; e i sentì' 

poeti, Be eoa mi muovono lo stomaco, mi fanno ridete, 
ir fare una cosa, averne buone ragioni, e che sieno di so- 
percbè io non trovo nessuna ragione di anteporre alla vita 
giata la vita attiva; la quale non ti potria dar frutto che 
l travaglio, anzi solamente il pensiero (non essendoci al 

frutto che vaglia due soldi}; perciò sono deliberato di lo- 
fatiche e i disagi agli altri e io per la parte mia vivere 
lieto e senza faccende. Questa mutazione in me, come ti 
oltre a quel che ci ha cooperato l'età, l'hanno fatta i filo- 
B che in questi tempi è cominciata a montare in potenza. 
Igni giorno più. Sicché, volendo fare adesso che la Terra 

e che diasi a correre attorno in vece mia; per una parte 
1 sarebbe a proposito un poeta più che un filosofo: perché 
■a con una fola, ora con un'altra, dando ad intendere ohe 
d mondo sieno di valuta e di peso, e che eìeno piacevoli 
Dito, e creando miDe speranze allegre, spesso invogliano gli 
.ticarer e i filosofi gli svogliano. Ma dall'altra parte, perché 
iono cominciati a stare al di sopra, io dubito che un poeta 
be ascoltato oggi dalla Terra, più di quello che fossi per 

io; o che, quando fosse ascoltato, non farebbe effetto. E 
il meglio che noi ricoifiamo a un filosofo: che se bene i 





13. potria. Vedi pag. !6, nota 18. 
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filosofi ordinariamente sono poco atti, e meno inclinati, a muovere 
altri ad operare: tuttavia può essere che in questo caso cosi estremo, 
venga loro fatta cosa contraria al loro. usato. Eccetto se la Terra 
non giudicherà che le sia più espediente di andarsene a" perdizione, 
ciie avere a travagliarsi tanto : che io non direi però che ella avesse -' 
il torto; basta, noi vedremo quello che succederà. Dunque tu farai 
una cosa: tu te n'andrai là in Terra; o pure vi manderai l'una delle 
tue compagne, quella che tu vorrai : e se ella troverà qualcuno di 
quei filosofi che stia fuori di casa al fresco, speculando il cielo e le 
stelle; come ragionevolmente ne dovrà trovare, per la novità di io 
questa notte cosi lunga; ella senza più, levatolo su di peso, se lo 
gitterà in sul dosso; e cosi torni, e me lo rechi insin qua: ohe io 
vedrò di disporlo a fare quello che occorre, ^ai tu inteso bene ? 
Ora prima. Eccellenza. si. Sarà servita. 

SCENA SECONDA 

CoPEBNico in sul terrazzo di casa sua, guardando in cielo a levante, 15 
per mezzo d'un cannoncello di carta; perché non erano inventati i cannoc- 
chiali. 

Gran cosa e questa. O che tutti gli orioli fallano, o il sole do- 
vrebbe esser levato già è più di un*ora: e qui non si vede né pure 
un barlume in oriente ; con tutto che il cielo sia chiaro e terso come 20 
uno specchio. Tutte le stelle risplendono come fosse la mezza notte. 



7. l'nna delle tue. V. pag. 133, nota 19. 

9. quei filosofi : gli astronomi. 
15. Copernico. Ecco quel che di Coper- 
nico dice raut. nella citata Storia delVA- 
stronomia (cap. IV) con queir italiano 
franceseggiante ch'egli usava ne' suoi 
scritti giovanili prima della sua conver- 
sione letteraria: « Benché gli uomini 
fatti avessero dei grandi progressi neUa 
scienza degli astri, non aveano ancora 
sufficiente cognizione del vero sistema 
del mondo. Il famoso Copernico fu quello 
che pose in chiaro le ipotesi di Pita- 
gora, di Aristarco di Samo e del Cardi- 
nale di Cusa, e rese finalmente mani- 
festa la verità. Il sistema di Ptolomeo 
aveva bene avuti degli inimici, ma la 
loro opposizione non aveva servito che 
a mag'giormente stabilire il suo impero. 
Essi erano stati dei sediziosi impotenti 
e la vittoria riportata sopra di essi dai 
Ptolenaaici aveva sempre più consoli- 
dato il trono di Ptolomeo. Questo fu ro- 
vesciato da Copernico. Ad onta del suo 
domiuio continuato per tanti secoU, ad 
onta della persuasione di quasi tutto il 
mondo, Copernico si accinse all'impresa 
e le ilifificoltà stesse accrebbero il suo 



coraggio. Conveniva convincere di er- 
rore tutti gli uomini, mostrar loro che 
il credere la terra immobile e mobili 
gli astri era un inganno e persuaderli 
a negar fede ai loro sensi. Copernico 
disprezzo tutti questi ostiicoli e ne trion- 
fò. Egli fu un fortunato conquistatore, 
che fondò il suo trono sulle mine di 
Ptolomeo. Questo uomo immortale na- 
cque in Thorn, secondo alcuni, nell'an- 
no 1473, e, secondo altri, nel 1474. EgU 
era di nobil condizione, studiò la filo- 
sofia, la medicina, e le matematiche, per 
le quaU ebbe una singolare inclinazione. 
Fu in Italia a Bologna.... Essendosi por- 
tato a Roma, vi fu accolto da tutti i 
dotti con segni di grande stima. Inse- 
gnò quivi per alcun tempo le matema- 
tiche, ma Luca Watzelrod, Vescovo di 
Warmia, suo zio materno, avendogli 
dato un canonicato nella sua chiesa, 
egli abbandonò Roma e si consacrò in- 
teramente allo studio dell'astronomia.... 
Mori ai 24 di Maggio del 1543 ». 

16. i cannoochiali, L' invenzione dei 
cannocchiali si attribuisce all'olandese 
Jansen. Pervenutane notizia al Galilei, 
egli dopo varie prove più o meno felici, 
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Vattene ora all'Almagesto o al Sacrobosco, e di' clie ti assegnino la 
cagione di questo caso. Io ho udito dire più volte» della notte che 
Giove passò colla moglie d'Anfitrione: e cosi mi ricordo aver letto 
poco fa in un libro moderno di uno Spagnuolo, che i Peruviani rac- 
5 contano che una volta, in antico, fu nel paese loro una notte lun 
ghissima, anzi sterminata; e che alla fine il sole usci fuori da xin 
certo lago, che chiamano di Titicaca. Ma insino a qui ho pensato 
che queste tali, non fossero se non cianciej e io l'ho tenuto per 
fermo; come fanno tutti gli uomini ragionevoli. Qra che io m'av- 

10 veggo che la ragione e la scienza non rilevano, a dir proprio, un'acca; 
mi risolvo a credere che queste e simili cose possano esser vere ve- 
rissime: anzi io sono per andare a tutti i laghi e a tutt' i pantani 
ch'io potrò, e vedere §e io m'abbattessi a pescare il sole. Ma che è 
questo rombo che io sento, che par come delle ali di uno uccello 

15 grande? 

SCENA TERZA 

l'ora ultima e COPERNICO 

Ora ultima. Copernico, io sono l'Ora ultima. 
Copernico. L'ora ultima? Bene: qui bisogna adattarsi. Solo, se si 
può, dampii tanto di spazio, che io possa far testamento, e dare or 
dine a' fatti miei, prima di morire. 
20 Ora ultima. Che morire? io non sono già l'ora ultima della vita? 



costruì un cannocchiale che ingrandiva 
per ben mille volte le cose vedute e nel 
1609 Toffrl al senato veneto. 

1. Almagesto : è parola che in arabo 
significa il grandissimo^ ed è nome 
dato al trattato Della composizione m,a- 
tematica di Tolomeo, il quale ha il 
grande merito di avere in esso ai pro- 
pri lavori unito quelli degli altri, for- 
mandone un' opera organica e sistema- 
tica e per quei tempi pregevolissima. 

— Sacrobosoo. Giovanni di Sacrobo- 
sco, cosi chiamato dal nome latino della 
sua patria Holywood, nella contea di 
York, dove nacque sul principio del sec. 
XIII ; studiò ad Oxford e visse molto a 
Parigi, dove mori nel 1256. Questo in- 
signe astronomo inglese compendiò l'Al- 
magesto di Tolomeo nel suo trattato De 
sphaera mundio che è la prima opera 
astronomica, dopo quelle degli antichi, 
scrittasi in Europa. 

3. moglie d'Anfitrione. Alcmena, la 
quale ebbe da Giove, trasformatosi per 
quella notte in Anfitrione, Ercole. 

4. in un libro moderno di nno Spagnnolo. 
Non nella Conquista del Perù di Fran- 
cesco de Xeres, come suppongono il 
Fornaciari e il Casini, ma nella Parte 



primeva de la Chronica del Perù hecha 
por Pedro de Cieza, già citata altrove 
dairaut. (v. pag. 68, nota 31). Ecco il passo 
relativo, secondo la traduzione italiana 
del 1557 (Venezia, Ziletti, fbl. 189): «la 
gran laguna del CoUao si chiama Titi- 
caca, per lo Tempio che fu edificato nella 
medesima laguna; perciò gli huomini 
del paese tengono per opinione una gran 
vanità, cioè, che narrano questi Indiani 
che i loro maggiori affermarono per 
vero questa sciocchezza, come ne hanno 
detto molte, che mancarono di luce per 
molti giorni e che stando tutti in tene- 
bra et oscurità, si levò il sole molto 
lampeggiante da quest'isola Titicaca: 
et perciò la tennero sacra et gli Inghi 
vi fecero il Tempio sopradetto ad hono- 
re del Sole.... Et se questi Indiani man- 
carono per alquanto tempo di luce, que- 
sto potrebbe esser causato per qualche 
ecUssi del sole. Et perche sono tanto 
dati all'indovinare, fingevano questa fa- 
vola, et parimente erano aiutati dalle 
illusioni del Demonio, permettendolo 
Dio, per i loro peccati ». Notisi che Taut. 
fa dire a Copernico d'aver letto ^oco 
fa questo libro spagnuolo; orbene Pie- 
tro de Cieza terminò V opera sua nel 
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Copernico. Oh, che sei tu duiK^ue? l'ultima ora dell' uflìoìo del 
breviario? 

Ora ultima. Credo bene io, che cotesta ti sia più cara che l'altre, 
qnando ta ti rifrovi in coro. 

CopBRKico. Ha come sai tu cotesto, che io sono canonico? E come s 
mi conosci tn? che anche mi hai chiamata dianzi per nome ? 

Ora ultima. Io ho preso informazione dell' esser tuo da certi 
ch'erano qua sotto, nella strada. In breve, io sono l' ultima ora del 
giorno. 

Copernico. Ah, io ho inteso: la prima ora è malata ; e da questo i 
è che il giorno non ai vede ancora. • 

Ora ultima. Lasciami dire. II giorno non è per aver luogo più, 
né oggi oà domani né poi, se tu non provvedi. 

Copernico. Buono sarebbe cotesto; che toccasse a me il carico 
di fare il giorno. i 

Ora ultima. Io ti dirò il come. Ma la prima cosa, è di necessità 
che tu venga meco senza indugio a casa del Sole, mio padrone. Tu 
intenderai ora il reato per via; e parte ti sarS detto da sua Eccel- 
lenza, qnando noi saremo arrivati. 

Copernico. Bene^sta ogni cosa. Ma il cammino, se però io non 2 
m'inganno, dovrebbe esser lungo assai. E come potrò io portare 
tanta provvisione ohe mi basti a non morire affamato qualche anno 
prima di arrivare? Aggiungi che le terre di sua Eccellenza non credo 
io che producano di che apparecchi ai-mi solamente una colazione. 

Ora ultima. Lascia andare cotesti dubbi. Tu non avrai a star 2 
molto in casa del Sole; e il viaggio si farà in un attimo; perchè io 
sono uno spirito, se tu non sai. 

Copernico. Ma io sono un corpo. 

Ora ultima. Ben bene: tu non ti hai da impacciare di cotesti 
discorsi, che tu non sei già un filosofo metafisico, Vien qua: mou- " 
tarai sulle spalle; e lascia fare a me Ìl resto. 

CopKRMico. Orsù: Ceco fatto. Vediamo a che sa riuscire questa 



1550, cioè selle anni dopo la morte di 
Copernico; e detta opera fu pubblicata 
per la prima volta a Siviglia nel 1553, 

1 . l'Bltim* tn a»WattMa dal brarikiia.' 
L'ulliméi delle ore canoniche, ossìa delle 
ore Elabilite dai canooi della Chiesa per 
la recitazione delle preghiei*e. Perché 
i 4a sapere che.eecondn la tradizione 
monastica, il giorno dividevasi In due 
p:irti uguali, di jlue.ore ciascuna, cor- 
rispondenti al giorno propriamente detto 
e alia notte. Le dodici ore de] giorno 
erano suddivisa in quattro periodi, di 

rincipio di ognuno di r^ue- 



sii quattro intervalli, si l'ecitavaiio dai 
religiosi preghiere speciali, cioè le cosi 
dette ore canoniche dell' ufllcio divino 

pendiate di su i sacri testi. 

3. ohe I' «lire! perché con essa han- 
no termine le preghiere del giorno; per- 
ciò ai religiosi non spetta di ritoriiare in 
coro, se non dopo meziaiiotte, per can- 
tare Matlutiito. . 

IO. ta prlM«oiiB»! qui è modo avver- 
biale; prima d'ogni altra cosa, primie- 
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SCENA QUARTA 



COPERNICO E IL SOLE 



Copernico. Illustrissimo Signore. 

Sole. Perdona, Copernico, se io non ti fo sedere; perché qua non 
si usano sedie. Ma noi ci spacceremo tosto. Tu hai già inteso il ne- 
gozio dalla mia fante. Io daUa parte mia, per quel che la fanciulla 
6 mi riferisce della tua qualità, trovo che tu sei molto a proposito per 
l'effetto che si ricerca. 

Copernico. Signor#, io veggo in questo negozio molte difficoltà. 

Sole. Le difficoltà non debbono spaventare un uomo della tua 
sorte. Anzi si dice che elle accrescono animo all'animoso. Ma quali 
10 sono poi, alla fine, coteste difficoltà? 

Copernico. Primieramente, per grande che sia la potenza della 

filosofia, non mi assicuro ch'ella sia grande tanto, da persuadere alla 

Terra di darsi a correre, in cambio di stare a sedere agiatamente; 

e darsi ad affaticare, ih vece di stare in ozio : massime a questi tempi; 

15 che non sono già i tempi eroici. 

Sole. E se tu non la potrai persuadere, tu la forzerai. 

Copernico. Volentieri, illustrissimo, se io fossi un Ercole, o pure 
almanco un Orlando; e non un canonico di Varmia. 

Sole. Che fa cotesto al caso ? Non si racconta egli di un vostro 
20 matematico antico, il quale diceva che se gli fosse dato un luogo 
fuori del mondo, che stando egli in quello, si fidava di smuovere il 
cielo e la terra? Ora tu non hai a smuovere il cielo; ed ecco che ti 
trovi in quel luogo che è fuor della Terra. Dunque, se tu non sei 
da meno di quell'antico, non dee mancare che tu non la possa muo- 
25 vere, voglia essa o non voglia. 



tafisici, di cotesti discorsi relativi allo 
spirito. 

4. dalla mia fante: dall'Ora ultima; 
fante per fantesca, ancella oggi non si 
userebbe. 

15. i tempi eroici: in quanto alla ope- 
rosità degli antichi contrapposta alla 
neghittosità dei moderni, vedi il Dia- 
logo d'Ercole ecc. 

IS. un Orlando: la forza prodigiosa 
di questo notissimo paladino di Carlo- 
magno è stata esaltata nella famosa 
Chanson de Roland e nei nostri poemi 
cavallereschi sia popolari sia artistici. 

— Varmia: nella Polonia; oggi ai> 
partenente alla Prussia. 

19. un vostro matomatico antico. Archi- 
mede siracusano (v. pag. 76, nota 1), il 
quale, come narra Plutarco {Vita di 



Marcello. XIV) « scrisse un giorno al 
re lerone, di cui era parente e dome- 
stico, che era possibile muovere un tal 
peso con tal forza. E vantandosi (come 
affermano) confidato nel vigor delle ra- 
gioni e della dimostrazione, disse che 
se gli fosse data un'altra terra, move- 
rebbe questa di luogo trapassando in 
quell'altra » (Traduz. dell'Adriani) . 

20. che se.... che stando. « Si osservi 
anche qui il pleonasmo del che, proprio 
della lingua antica » (Casini). 

— si fidava: fidarsi costruito col di 
e l'infinito si trova in qualche scrittore, 
ma sa d'idiotismo meridionale: sj^erava^ 
aveva fiducia. 

21. non dee mancare che... non: non 
deve non avvenire ; poco usato in que- 
sto modo (cfr. lat. non jjotest fieri quin). 
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Copernico. Signor mio, cotesto si potrebbe fare: ma ci si ri- 
chiederebbe "ima leva ; la quale vorrebbe esser tanto lunga, che non 
solo io, ma vostra signoria illustrissima, quantunque ella sia ricca, 
non ha però tanto che bastasse a mezza la spesa della materia per 
farla, e della fattura. Un'altra difficoltà più grave è questa che io vi 5 
dirò adesso; anzi egli è come un groppo di difficoltà. La Terra in- 
sino a oggi ha tenuto la prima sede del mondo, che è a dire il mezzo ; 
e (come voi sapete) stando ella immobile, e senza altro affare che 
guardarsi all'intorno, tutti gli altri globi dell'universo, non meno i 
più grandi che i più piccoli, e cosi gli splendenti come gli oscuri 
le sono iti rotolandosi di sopra e di sotto e ai lati continuamente ; 
con una fretta, una faccenda, una furia da sbalordirsi a pensarla. E 
cosi, dimostrando tutte le cose di essere occupate in servizio suo, 
pareva che l'universo fosse a somiglianza di una corte,* nella quale 
la Terra sedesse come in un trono; e gli altri globi dintorno, in modo J5 
di cortigiani, di guardie, di servitori, attendessero chi ad un mini- 
stero e chi ad un altro. Sicché, in effetto, la Terra si è creduta sempre 
di essere imperatrice del mondo: e per verità, stando cosi le cose 
come sono state per l'addietro, non si può mica dire che ella discor- 
resse male; anzi io non negherei che quel suo concetto non fosse 20 
molto fondato. Che vi dirò poi degli uomini? che riputandoci (come 
ci riputeremo sempre) più che primi e più che principalissimi tra le 
creature terrestri; ciascheduno di noi, se ben fosse un vestito di 
cenci e che non avesse un cantuccio di pan duro da rodere, si è te- 
nuto per certo di essere uno imperatore; non mica di Costantinopoli 25 
di Germania, ovvero della metà della Terra, come erano gl'impe- 
ratori romani, ma un imperatore dell'universo; un imperatore del 
sole, dei pianeti, di tutte le stelle visibili e non visibili; e causa 
finale delle stelle, dei pianeti, di vostra signoria illustrissima, e di 
tutte le cose. Ma ora se noi vogliamo che la Terra si parta da quel 
suo luogo di mezzo; se facciamo ch'ella corra, ch'ella si voltoli, 
ch'ella si affanni di continuo, che eseguisca quel tanto, né più né 



30 



5. Ti dirò adesso. É quella cui accen- 
na anche il Fontenelle parlando di Co- 
pernico « Je lui sais ben gre, lui répli- 
quai-je, d'avoir rabattu la vanite des 
hommes, qui s'étoient mis à la plus belle 
place de Tunivers, et j' ai du plaisir à 
voir présentement la terre dans la fonie 
des planètes » (Ice. cit.). 

7. a dire il mezzo : secondo il sistema 
di Tolomeo. 

13. in serTizio suo. Cosi anche il Fon- 
tenelle : « Notre folie à nous autres, est 
de croire aussi que tonte la nature, sans 
exception, est destinée à nos usages: 
et quand on demande à nos philosophes 
^ quei sert ce nombre prodigieux d' étoi- 



les flxes, dont une partie sufRroit pour 
faire ce qu'elles font toutes, ils vous ré- 
pondent froidement qu*elles servent à 
leur réjouir la vue » (loc. cit.). 

21. molto fondato: era fondato suir il- 
lusione dei sensi. 

30. di tutte le cose. L'aut. nei Parar- 
Upomeni dice: 

Non però fermi e persuasi manco 
Sono i popoli tutti e son le scole. 
Che l'uomo, in somma, senza uguali al 

[fianco, 
Segga signor della creata mole. 

.(Canto VII, st. 15). 
vedi anche il Dialogo di un Folletto e 
di uno Gnomo» 
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meno, che si è fatto di qui addietro dagli altri globi ; in fine, ch'ella 
divenga del numero dei pianeti ; questo porterà seco che sua maestà 
ten-estre, e le loro maestà umane, dovranno sgomberare il trono, e 
lasciar l'impero; restandosene però tuttavia co' loro cenci, e colle 

5 loro miserie^ che non sono poche. 

Sole. Che vuol conchiudere in somma con cotesto discorso il mio 
don Niccola? Forse ha scrupolo di coscienza, che il fatto non sia un 
crimenlese ? 

Copernico. No, illustrissimo; perché né i codici, né il digesto, né 

10 i libri che tratta.no del diritto pubblico, né del diritto dell'Imperio, 
né di quel delle genti, o di quello della natura, non fanno menzione 
di questo crimenlese, ch.e io mi ricordi. Ma voglio dire in sostanza, 
che il fatto nostro non sarà cosi semplicemente materiale, come pare 
a prima vista che debba essere ; e che gli effetti suoi non apparter- 

15 ranno alla fìsica solamente: perché esso sconvolgerà i gradi delle di- 
gnità delle cose, e l'ordine degli enti ; scambierà i fini delle creature ; 
e pertanto farà un . grandissimo rivolgimento anche nella metafìsica, 
anzi in tutto quello che tocca alla parte speculativa del sapere. E 



5. miserie ebe non sono poehe. Il Pascal 
dopo aver parlato delle meraviglie del- 
l' universo dice a proposito delle miserie 
deiruomo : « Thomme est si grand que 
sa grandeur parait méme en ce qu'il 
se connait misérable. Un arbre ne se 
connait pas misérable: il est vrai que 
c'est étre misérable que de se connai- 
tre misérable, mais aussic*est étre grand 
que de connaltre qu'on est misérable. 
Ainsi toutes ses misères prouvent sa 
grandeur. Ce sont misères de grand sei- 
gneur, misères d*un roi dépossedé» (Pen- 
sées, Part. I, Art. IV, pag. 99). 

7. un crimenlese : « qui, per estensio- 
ne e con esagerazione scherzevole. Pro- 
priamente il crimen lesae maiestatis 
populi romani era figura di crimine 
che nell'impero romano comprendeva 
tut£o ciò che per qualunque guisa re- 
casse offesa alla potenza, alla sovranità, 
alla dignità dello stato » (Carducci e 
Brilli). Il delitto di lesa maestà era di- 
sciplinato in Roma dalla legge Giulia, 
che durò sostanzialmente nell'impero e 
passò anche nel cosi detto diritto comu- 
ne, dominante al tempo di Copernico. 

9. né.l codici, né il digesto : né in ge- 
nerale le leggi ordinatamente raccolte, 
onde è regolato il diritto o qualche parte 
del diritto {codici) ; né in particolare le 
leggi compilate dair imperatore Giusti- 
niano nel 533 in cinquanta libri {dige- 
sta). 

10. diritto pubblico : « Il diritto pub^ 



buco riguarda e regola gli uomini nella 
loro vita, non come singoli o privati, ma 
come consociati politicamente o come 
popolo: si contrappone al diritto pri- 
vato. Secondo le definizioni romane, jus 
puUicum est quod oLd statum rei ro- 
manae (e più generalmente rei publi- 
cae) spectat; privatum, quod ad sìn- 
gulorum utilitatem pertinet » (Car- 
ducci e Brilli). 

10. diritto dell'Imperio : « cosi designa- 
vasi una parte della legislazione, in 
Ispecie di diritto pubblico, nell' impero 
romano-germanico » (Carducci e Brilli). 

11. quei delle genti: il 4iritto delle 
genti o diritto internazionale compren- 
de le norme che si debbono osservare 
ugualmente da tutti i membri dell'umano 
consorzio, indipendentemente da quelle 
leggi che ogni singolo stato impone a 
se stesso. 

— quello della natura. Il diritto na- 
turale è un concetto del tutto astratto 
e riguarda le norme dettate dalla na- 
tura a tutti gli esseri animati. In altri 
termini Copernico vuol dire, che né le 
leggi del diritto positivo (codici, digesto 
ecc.) né quelle del diritto teoretico (di- 
ritto naturale) fanno menzione di que- 
sta crimenlese, cioè dell'offesa ch'egli 
è per recare a sua maestà terrestre e 
alle loro maestà umane. 

18. alla parte speculativa: la parte astrat- 
ta e teorica in contrapposizione alla pra- 
tica. V. Zib, I, 194; III, 407. 
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D<! risulterà che gli uomini, eo pur sapraunp o vorranno discorrere 

sanamente, si troveranno essere tutt' altra roba da quello e""" 

etati fin qui, o cke si lianno immaginato di easere. 

Sole. Figliuol mio, coteste cose non mi fanno punto pai 
tanto rispetto io porto alla metafisica, quanto alla fisica, e 
anche all'alchimia, o alla negromantica, se tu vuoi. E gli u 
contenteranno di essere quello ohe sono; e se questo non piac 
andranno raziocinando a rovescio, e argomentando in dispet 
evidenza delle cose, come facilissimamente potranno f^re; e ii 
modo continueranno a tenersi per quel che vorranno, o 1 
duchi o imperatori o altro di più che si vogliano: che essi 
ranno più consolati, e a me con questi loro giudizi non dar. 
dispiacere al mondo. 

Copernico. Orsù, lasciamo degli uomini a della Terra, i 
rate, illustrissimo, qnel ch'è ragionevole che avvenga degli t 
neti. Ohe quando vedranno la Terra, fare ogni cosa che fai 
e divenuta uno di loro, non vorranno più restarsene cosi lii 
plici e disadorni, cosi deserti e tristi, come sono stati sempr 
la Terra sola abbia quei tanti ornamenti: ma vorranno anc 
i lor fiumi,'! lor mari, le loro montagne, le piante, e fra le al 
i loro animali e abitatori; non vedendo ragione alcuna di do 
sere da. meno della Terra in nessuna parte. Ed eccovi un . 
volgimento grandissimo nel mondo; e una infinità di famigi 
popolazioni, nuove, che in un momento si vedranno venir su ' 
le bande, come funghi. 

Soui. E tu le lascerai che vengano: e aieno quante sapri 
sere: che la mia luce e il calore basterà per tutte, senza che 1 
la spesa però; e il mondo avrà di che cibarle, ■. jstirlo, allo 
trattarle largamente, senza far debito. 

Copernico. Ma pensi vostra signorìa illustrissima un p 
oltre, e vedrà nascere ancora un altro scompiglio. Che le st 
dondo ohe voi vi siete posto a sedere, e non già su uno s 
ma in. trono ; e che avete d'intorno questa bella corte e qu 
pnlo di pianeti; non solo vorranno seder ancor esse e riposi 
:> alti'esl regnare: e chi ha da regnare, ci hanno a 



4. kloklDik: parola d'origine araba moderni etudi i 

che età a eij^iDcara quell'arte, onde net quali tutu i pianeti sarebbeii 

inedlo eTo bì faceva credere di poter come la terra, e forse anche . 

trarre l'oro dai vili metalli e di poter il Dialogo della Terra, e dell 

prolungare la vita eoa la virtù meravì- Del resto un valeule astronomi 

!rliosadi qualche liquoreodialtrimeizi. lo Scliiaparellì, ha dimostrate 

— Bajriinantloa ; o negromanzia, l'ai'- mente che Marte, per esempio 

le Guperatiziosa ohe pretendeva d'indo- monti e llumi come la terra, 

tinnire il futuro Ijuivieia) per mezzo di anche una atmosfera, e che g 

Oiservaiioni f^tte sui morti {rexQoC^. trebbe essere abitato. 

il. « kUtaUrl. Allusione scherzosa ni %. skl ha ti ngnait : • modi 
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sudditi: però vorranno avere i loro pianeti, come avrete voi; cia- 
scuna i suoi propri. I quali pianeti nuovi, converrà che sieno anche 
abitati e adorni come è la Terra. E (^ui non vi starò a dire del po- 
vero genere umano, divenuto poco più che nulla già innanzi, in ri- 
fi spetto a questo mondo solo; a che si ridurrà egli quando scoppie- 
ranno fuori tante migliaia di altri mondi, in maniera che non ci sarà 
una minutissima stelluzza della via lattea, che non abbia il suo. Ma 
considerando solamente 1* interesse vostro, dico che per insino a 
ora voi siete stato, se non primo nell'universo, certamente secondo, 
10 cioè a dire dopo la Terra, e non avete avuto nessuno uguale; atteso 
che le stelle non si sono ardite di pareggiarvisi : ma in questo nuovo 
stato dell'universo avrete tanti uguali, quante saranno le stelle coi 
loro mondi. Sicché guardate che questa mutazione che noi vogliamo 
fare, non sia con pregiudizio della dignità vostra. 
15 Sole. Non hai tu a memoria quello che disse il vostro Cesare 
quando egli andando per le Alpi, si abbattè a passare vicino a quella 
borgatella di certi poveri Barbari: che gli sarebbe piaciuto più se 
egli fosse stato il primo in quella borgatella, che di essere il se- 
condo in Roma? E a me similmente dovrebbe piacere più di esser 
20 primo in questo inondo nostro, che secondo nell'universo. Ma non 
è l'ambizione quella che mi muove a voler mutare lo stato presente 
delle cose: solo è l'amor della quiete, o per dir più proprio, la pi- 
grizia. In maniera che dell'avere uguali o non averne, e di essere 
nel primo luogo o nell'ultimo, io non mi curo molto: perché, diver- 
25 samente da Cicerone, ho riguardo più all'ozio che alla dignità. 



Intendi : per chi ha da regnare, se e' è 
chi ha da regnare » (Fornaciari). 

1. ciasonna i saoi propri. Infatti se- 
condo l'astronomia moderna ogni stella 
è centro d'un suo proprio sistema pla- 
netario. 

7. che non abbia il ano. Confronta que- 
sto passo coi seguenti versi della Gi- 
nestra (vv. 158-85) : 
Sovente in queste lùve, 

Seggo la notte; e su la mesta landa, 

In purissimo azzurro 

Veggo dall'alto fiammeggiar le stelle, 

Cui di lontan fa specchio 

11 mare, e tutto di scintille in giro 

Per lo voto seren brillare il mondo. 

E poi che gli occhi a quelle luci appunto, 

Ch'a lor sembrano un punto, 

E sono immense in guisa 

Che un punto a petto a lor son terra e 

Veracemente; a cui [mare 

L'uomo non pur, ma questo 

Globo ove l'uomo è nulla, 

Sconosciuto è del tutto; e quando miro 

Quegli ancor più senz' alcun Un remoti 



Nodi quasi di stelle, [!' uomo 

Che a noi paion qual nebbia, a cui non 

E non la terra sol, ma tutte in uno. 

Del numero infinite e della mole, 

Con l'aureo sole insiem, le nostre stelle 

O sono ignote, e cosi paion come 

Essi alla terra, un punto 

Di luce nebulosa; al pensier mio 

Che sembri allora, o prole 

Dell'uomo?... 

18. il secondo in Roma. Plutarco, citato 
dal Carducci e dal Brilli, dice (Vita d. 
G. Cesare, XI) : « e si racconta che, tra- 
valicate le Alpi, certi suoi domestici nel 
traversare un picciol castello abitato da 
poca gente e povera, domandarono ri- 
dendo ,e per gioco, se ancora in quel 
luogo erano contese per ottenere i som- 
mi magistrati, e gare per avervi i primi 
gradi, e invidie di potenti fra loro; e 
che Cesare da buon senno , rispose : 
amere' meglio d'esser tra questi il primo 
che il secondo a Roma» (Traduz. del- 
rAdriani). 

21. diversamente da Cicerone : il quale 
nel cup. 13 dell' Orazione Pro Sestio 
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Copernico. Cotesto ozio, illustrissimo, io per parte mia, il meglio 
che io possa, m'ingegnerò di acquistarveld. Ma dubito, anche riuscendo 
la intenzione, che esso non vi durerà gran tempo. E prima, io . sono 
quasi certo che non passeranno molti anni, che voi sarete costretto 
di andarvi aggirando come una carrucola da pozzo, o come una ma- 5 
Cina; senza mutar luogo però. Poi, sto con qualche sospetto che 
pure alla fine, in termine di più o men tempo, vi convenga anco tor- 
nare a correre : io non dico, intorno alla Terra ; ma che monta a voi 
questo? e forse che quello stesso aggirarvi che voi farete, servirà 
di argomento per farvi anco andare. Basta, sia quello che si voglia; 10 
non ostante ogni malagevolezza e ogni altra considerazione, se voi 
perseverate nel proposito vostro, io proverò di servirvi; acciocché, 
se la cosa non mi verrà fatta, voi pensiate ch'io non ho potuto, e non 
diciate che io sono di poco animo. 

Sole. Bene sta, Copernico mio: prova. 15 

Copernico. Ci resterebbe una certa difficoltà solamente. 

Sole. Via, qual è? 

Copernico. Che io non voiTei, per questo fatto, essere abbruciato 
vivo, a uso della fenice : perché accadendo questo, io sono sicuro di 
non avere a risuscitare dalle mie ceneri come fa quell'uccello, e di 20 
non vedere mai più, da quell'ora innanzi, la faccia della signoria 
vostra. 

Sole. Senti, Copernico : tu sai che un tempo , quando voi altri filo- 
sofi non eravate appena nati, dico al tempo che la poesia teneva il 
campo, 10 sono stato profeta. Voglio che adesso tu mi lasci profetare 25 
per l'ultima volta, e che per la memoria di quella mia virtù antica, 
tu mi presti fede. Ti dico io dunque che forse, dopo te, ad alcuni i 



dice ; « Quid est igitur propositum his 
reipublicae gubernatoribus, quodintueri 
et quo curam suam dirigere dèbeant? 
Id quod est praestantissimum, maxi- 
raeque optabile omnibus sanis et bonis 
et beatis, cum dignitate otium. Hoc qui 
volunt omnes optimates; qui efficiunt 
Bummi viri et conservatores civitatis 
putantur. Neque enim rerum gerenda- 
rum dignitate homines efferri ita con- 
venit, ut otio non prospiciant, neque 
uUum amplexari otium, quod abhorreat 
a dignitate ». Vedi anche il De Oratore 
(lib. I, cap. I). 

4. non passeranno molti anni : accenna 
alle scoperte che lo Scheiner (1575-1650) 
e il Galilei (1564-1642) avrebbero poi 
fatto della rotazione del sole. 

7. tornare a correre: vaga allusione 
al movimento di traslazione del sistema 
solare congetturato prima dal De Lalande 
(v. pag. 57, nota 16) e poi dimostrato dal- 
l'Herschell, dal Bessel e da alti*i astro- 



nomi, i quali osservarono che attual- 
mente il sistema solare si muove verso 
la costellazione di Ercole. 

10. anco andare : e questo moto intorno 
a voi stesso vi obbhgherà, per analogia 
colla terra, al moto di traslazione, con 
tutti i vostri pianeti, intorno a un altro 
centro. 

18. Che io non vorrei. Anche il Fon- 
tenelle accenna al timore che aveva Co- 
pernico di pubblicare la propria opera: 
«On n'auroit donc jamais dù recevoir 
le système de Copernic, puisqu'il est si 
humiliant. Aussi, repris-je, Copernic lui- 
méme se défìoit-il fort du succès de son 
opinion. Il fut très-long-temps à ne la 
vouloir pas publier. Enfln il s'y résolut, à 
la prière de gens très-considérables,niais 
aussi le jour qu'on lui apporta le premier 
exemplaire imprimé de son livre, sa- 
vez-vous ce qu'il fit? il mourut» (loc. cit.). 

19. della fenice. Vedi pag. 39, nota 18. 
25. sono stato profeta. Il mito del Sole 



Leopardi, Le Prose. 
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quali approveranno quello che tu avrai fatto, potrà essere che tocclii 
qualche scottatura, o altra cosa simile ; ma che tu per conto di questa 
impresa, a quel ch'io possa conoscere, non patirai nulla. Se tu vuoi 
essere più sicuro, prendi questo partito; il libro che tu scriverai a 
questo proposito, dedicarlo al papa. In questo modo, ti prometto che 
né anche hai da perdere il canonicato. 



s'immedesima con quello di Febo- Apollo; 
e Apollo rivelava il futuro in Delfo, nella 
Focide. 

2. altra cosa simile. Accenna alle 
persecu/ioni patite dal Galilei per avere 
sosteniis) il sistema copernicano. 

5. éAdicarlo al papa. « Copernico in 
effetto co (il libro De revolutionibus 
orbium coelestium pubblicato nel 1513) 



dedicò al pontefice Paolo terzo » (Nota 
deir Autore). DedicoUa, dice Taut. nella 
cit. Storia delV Astronomia (pag. 218), 
al Pontefice Paolo III, uomo intelligente 
in astronomia, lo studio della quale era- 
gli molto a cuore, siccome attesta il 
Fracastoro nel dedicargli che fece il 
suo trattato degli Omocentrici (v. Tira- 
boschi, VII part. I, 25). 



DIALOGO DI PLOTINO E DI POEPIRIO 



In questo dialogo, che è il più lungo di tutti, si discute ampiamente se 
il suicidio sia lecito e utile. Plotino condanna la morte volontaria e Por- 
firio la difende. — Plotino, prescindendo dal fatto speciale dì Porfirio, che 
crede ragionevolissima la sua. inclinazione alla morte, perché procede dalla 
noia, che è quanto di sostanzievole e di reale ha la vita, vuol considerare 
la quìstione in se stessa e discorre prima per autorità, poi per ragione, 
citando cioè Platone il quale nega agli uomini il' diritto di sottrarsi a quella 
quasi carcere della vita, nella quale si ritrovano per volontà degli Dei; e 
dimostrando che il suicidio è Tatto più contrario a natura che si possa com- 
mettere; perché la natura comanda non solo agli uomini, ma a qualsivoglia 
creatura dell'universo, di attendere alla conservazione propria. Porfirio ri- 
sponde: lo che la sentenza di Platone è crudele e ingiusta, come quella che 
toglie air uomo Punico modo di por fine airinfelicità sua, rende la morte 
piena d'affanno per timore di pene e di calamità future, e abbassa Tuomo 
al di sotto dei bruti; i quali, se fossero infelici, non avrebbero nessun impe- 
dimento a sottrarsi dai loro mali; 2^ che se la natura ci ha ingenerato amore 
della conservazione propria e odio della morte, essa non ci ha dato meno 
odio della infelicità e amore del nostro meglio, quindi non ci può vietare 
di appigliarci alla morte, che è il nostro meglio, perché ci libera dalla in- 
felicità; 30 che, ammesso pure che il suicidio sia un atto contro natura, 
esso sarebbe un rimedio non naturale a mali non naturali, perché l'uomo 
incivilito vive contro natura, e contro natura è mìsero. Infine Plotino con- 
chiude col far considerare all'amico che l'uccidersi è in ogni modo un atto 
fiero e inumano, che addolora i congiunti e gli amici, è atto non di sapiente, 
ma di barbaro, non di curante d'altrui, ma di egoista; che i mali della vita 
non sono malagevoli da tollerare, massime ad uomo saggio e forte. — Da 
Platone, che ragiona della morte volontaria nel Fedone, alla Staél autrice 
delle Be'fleooions sur le suicide, molti scrittori precedettero il Leopardi nel 
trattare questo argomento; ma egli ebbe in particolar modo presente l'opera 
di Giovanni Robeck: Exercitatio philosophica de eMóyti) è^ayayf} sive morte 
voluntaria Rinteln 1736, annotata da N. Funk, il quale confuta la tesi soste- 
nuta nel tosto; e la Noìw. Héìoisc del Rousseau (P. Ili, Lett. XXI-TI\ nonché 
r Istoria cvit. e filos. del suicidio ragionato di Appiano Buonafofh;. ~ L'aut. 
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con qnesto dialogo vuole dimostrare sempre più Pìnfelicità della vita, senza 
per qnesto proporsi di consigliare il suicidio ; egli disamina, con abilità dia- 
lettica, le ragioni prò e contro Tatto inumano ; ma lascia l'ultima parola, e 
con essa il trionfo della causa, a Plotino che condanna la morte volontaria. Il 
conflitto tra i due opposti pareri ò serissimo, ma non mi pare che lasci, come 
dice il De Sanctis (op. cit. pag. 321), una certa esitazione nelP animo del 
lettore, seppure ha riguardo alla conclusione. Il Sesler congetturò che questa 
prosa fosse scritta verso il 1824 (v. Poesie di G. Leopardi scelte e commen- 
tate, 2' Ediz. Firenze, Sansoni, 1890, pag. 58); ma Taut. stesso ha dichiarato 
d'averla composta nel 1827. Nondimeno questa prosa comparve per la prima 
volta neiredizione fiorentina del 1845. L'aut. nel Manifesto dei Ganti del 
1B31 annunzia una lunga prosa nuova che accenna ad argomento compagno 
a quello di uno dei nuovi Canti: fk qual prosa e il qual canto può darsi 
che fossero, secondo che pensa il Benedettucci (v. op. cit. pag. xxiii) il 
Dialogo di Plotino e il Canto Amore e Morte, nel quale invoca serenamente 
la morte, cosi come pur serenamente, pochi anni prima, ne aveva ragio- 
nato nel detto dialogo, di cui per altro era rimasto cosi poco contento 
che forse l'avrebbe soppresso (pag. 229). A confutare questo Dialogo il So- 
limani ha dedicato tutto intero il cap. XI della sua opera (v. pagg. 168-87). 



Una volta essendo io Porfirio entrato in pensiero di levarmi di 
vita, Plotino se ne avvide : e venutomi innanzi improvvisamente, che 
io era in casa ; e dettomi, non procedere si fatto pensiero da discorso 
di mente sana, ma da qualche indisposizione malinconica ; mi strinse 
che io mutussi paese, Porfirio nella vita di Plotino. Il simile in quella 5 
di Porfirio scritta da Eunapio : il quale aggiunge che Plotino distese 
in un libro i ragionamenti avuti con Porfirio in quella occasione. 



L Porfirio : iilosofo neoplatonico (232- 
312 dopo Cr.) di Tiro o di Batanea, colo- 
nia di Tiro, chiamavasi con nome feni- 
. ciò Malchos (re), che gli fu poi mutato 
nel greco Porfirio dal grammatico Lon- 
gino. Scrisse le Vite dei filosofi. 

•2. Plotino: filosofo neoplatonico na- 
cque a LicopoU in Egitto verso il 205 
dopo Cr. ; scrisse diverse opere filosofi- 
che, tra le quali le Enneadi. 

3. discorso. Vedi pag. 108, nota 7. 

4. mi strinse ohe io mutassi : costrutto 
latino; il testo greco dice: éuioòtaufìGai^ 
èKéXevae. 

5. nella vita di Plotino. Porfirio scrisse 
nella sua vecchiaia: IleQl UXoxivov fiiov 
KOI v^ tà§ecos rtòv fiifiXioìv avroD; opera 
che il Leopardi allieta di 16 anni com- 
mentò prima in italiano e poi in latino: 
Porphirii \ De Vita Platini et ordine 
Librorumejus \ Commentarius \ Orae- 
ce et Latine \ Ex Versione Marsilii 
Ficini emendata \ Qraeca illustravit 
et Latina emendavlt \ Jacobus Leo- 
pardi j 1814. Questo lavoro giovanile del 
Leopardi è ancora manoscritto e con- 
servasi nella Nazionale di Firenze ; ne 
banno pubblicato un saggio il Piergili 



(v. Nuovi documenti leopardiani, Fi- 
renze, Le Monnier, 1885, pag. LXII-III), 
e il Moroncini (Op. cit. pag. 259 e segg.). 
Notisi come Porfirio fosse tra i filosofi \ 
antichi uno de' più cari agli scrittori ' 
francesi del secolo scorso ; si leggano i ■ 
dialoghi del Voltaire. E anche presso di . 
noi lo studio di Porfirio non fu trascu- ' 
rato, massime dopo che il Mai nel 1816 
scopriva e pubblicava alcuni scritti di 
lui ^v. Giordani, Dell* intenzione di Por- 
firio nel libro A Marcella, nel voi. Ili 
delle Opere pag. 134). 

6. Eunapio. Eunapio Sardiano, retore 
greco visse nella 2* metà del 4' sec. dopo 
Cr, e lasciò un'opera intitolata: Bioi qn- 
XoGòqjcùv Hai aoqjiatov; tra le quali vite 
e' è appunto quella di Porfirio. 

7. 1 ragionamenti. Eunapio dice pro- 
prio che li distese in un libro {elg fiifi;Uov) 
ma nel catalogo delle opere di Plotino 
tramandatoci da Porfirio non figura 
detto libro. Tuttavia Plotino tratta di 
questo argomento, con molta brevità, 
nel libro IX della l' Enneade. 

— in quella occasione. In questa oc- 
casione Plotino consigliò Porfirio a fare 
un viaggio in Sicilia, acciò si liberasse 
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Plotino. Porfirio, tu sai che io ti sono amico; e sai qnanto: e non 
ti dèi maravigliare se io vengo osservando i tuoi fatti e i tuoi detti 
o il tuo stato con una certa curiosità; perché nasce da questo, che 
tu mi stai sul cuore. Già sono pili giorni ohe io ti veggo tristo e pen- 
5 sieroso molto; hai una certa guardatura, e lasci andare certe parole; 
in fine, senza altri preamboli e senza aggiramenti, io credo die tu 
abbi iu capo una mala iutcnzione. 
Porfirio. Come, che vuoi tu dire? 

Plotino. Una mala intenzione contro te stesso. II fatto è stimato 
IO cattivo augurio a nominarlo. Vedi, igorfirio mio, non mi negare il vero; 
non far questa ingiuria a tanto amore che noi ci portiamo insieme 
da tanto tempo. So bene eie io ti fo dispiacere a muoverti questo 
discorso; e intendo che ti sarebbe stato caro di tenerti il tuo propo- 
sito celato: ma in cosa di tanto momento io non poteva tacere; e tu 
15 non dovresti aver a male di conferirla con persona che- ti vuol tanto 
bene quanto a se stessa. Discorriamo insieme riposatamente, e an- 
diamo pensando le ragioni; tu sfogherai l'animo tuo meco, ti dorrai, 
piangerai; che Ìo merito da te questo: e in ultimo io non sono giù 
per impedirti che tu non facci quello che noi troveremo che sia ra- 
so gionevole, e di tuo utile. 

Porfirio. Io non ti ho mai disdetto cosa che tu mi domandassi, 
Plotino mio. Ed o»a confesso a te quello che avrei voluto tener se- 
greto, e ohe non confesserei ad altri per cosa alcuna del mondo; dico 
che quel che tu immagini della mia intenzione, è la verità. Se ti pia«e 
M che noi ci ponghiamo a ragionare sopra questa materia; benché l'ani, 
mo mio ci ripugna molto, perché queste tali deliberazioni pare che 
si compiacciano di un silenzio altìssimo, e che la mente in cosi fatti 
pensieri ami di essere solitaria e ristretta in se medesima pitì cha 
mai; pure io sono disposto di fare anche di cÌ6 a tuo modo. Anzi in- 
30 comincerò io stesso; e ti dirò che questa mia inclinazione non pro- 
cede da alcuna sciagura che mi sia intervenuta, ovvero che io aspetti 
che mi sopraggiunga; ma da un fastidio della vita; da un tedio elio 
io provo, cosi veemente, che sì assomiglia a dolore e spasimo ; da un 
certo non solamente conoscere, ma vedere, gustare, toccare la vanità 



della sua maliacouia. Ciò asveune verso quasiché foss 

il 268; sicché questo dialogo si Unge le- 15. cenrerlr 

nulo in quei torno di tempo. sarla; si dice _ 

2. dèi: in prosa, oggi sarebbe affet- rire di una casa con. 

tazione, 18, questo: questo segno di coiill- 

4. mi BtBi 8ni cnnre: si dice più delle denza. 

cose che delle persone. l'J. tu m" faecl; più i-egolate.Aiccw; 

10. > nominarto: Plotino invece di no- coal più sotto vagli invece di taglia. 

minare il ftitto col suo vero nome, lo 3j. oi ponghi»™». ». pag. 100, uoW «■ 

dice, con eufemismo, una mala inien- 2T. «limilo altliiima: profondiisialo, 

jfon* contro se stesso; perché gli an- litinismo da usarsi in poesia {v. Larita 

fichi evitavano di esprimere il pensiero soiuarla v. 33) o in prosa poetica (»- il 

della luorl^ colla sua parola propria, Cantico del Gaìlo ecc. pag. iOS, L ^. 



DIALOGO DI PLOTIKO E DI PORFIRIO 



di ogni cosa che mi occorre nella giornata. DÌ n 
l'intelletto mio, ma tutti i sentimenti, ancora del corpo, sono Ir 
moia di dire strano, ma accomodato al caso) pieni di questa 
E qni primieramente non mi potrai dire ohe questa mia dispi 
non sia ragionevole : se bene io consentirò facilmente che ella i 
parte provenga da qualche mal essere corporale. Ma ella nond 
ragionevolissima; anzi tutte le altre disposizioni degli uomi 
di questa, per le quali, in qualunque maniera, si vive, e atis 
la vita e le cose umane abbiano qualche sostanza; sono, qual | 
meno, rimote dalla ragione, e si fondano in qualche Inganno e 
che immaginazione falsa. E nessuna cosa è più ragionevole 
noia. I piaceri son tutti vani. Il dolore stesso, parlo di quel dell 
per lo più È vano: perchè se tu guardi alla causa ed alla i 
a considerarla bene, ella è dì poca realtà o di nessuna. II sire 
del timore ; il simile della speranza. Solo la noia, la quale naf 
pie dalla vanità delle cose, non è mai vanità, non inganno; i 
è fondata sul falso. E si può diro che essendo tutto l'altro vs 
noia riducasi, e in lei consista, quanto la vita degli uomini h 
stanzievole e di reale. 

Plotino. Sia cosi. Non voglio ora contraddirti sopra quest 
Ha noi dobbiamo adesso considerare Ìl fatto che tu vai disef 
dico, considerarlo più strettamente, e in se stesso. Io non ti 
dire che sia sentenza di Fiatone, come tu sai, che all'uomo 
lecito, in guisa di servo fuggitivo, sottrarsi di propHa ante 



1, osila gloTuu. !□ questo dialogo tooe Irattandoei di una dispul. 

l'orQrio rappresenta l'aut. stesso. Ulosoll neoplatonici. Platone i 

3. ucomodits 1 adatto, latinismo. aeveramente il suicidio nel Fed 

S. DHl «oer» taifuttìt. Si apprende VI), dove t^ cbe Socrate dica : 

da Eunapio (loc. cit.) che in effetto Por- .e davvero.... a sentirla cosi. 

Urlo, quando ebbe questa mala inten- {cioè, non esser lecito VuccUl 

zioiie, era malato. rebbe irrazionale; ma pure, 

10. rimate; lontane, T. notaS pag. ITt. qualche ragione. In vero ìl 

• 11. tiniB*£lDWiOB8 talim; v. il Dialogo die se ne fìk negl'i usegnament 

di Timandro ecc. pag. 2%. nota SI. che noi uomini, cioS, sismo ìi: 

— Ift noi*: su questo argomento vedi cere, e uno non sa na debba 

1 l'eiisUri LXvil e LXVlll, nonché il da sé, né fuggirne, a me pare 

Dialogo at Torquato Tasso ecc. discorso, e non facile a penetri 

». a di nsunna. Nella canzone Ad questo mi pare, cebele, si ù 

xngdo Mai aveva detto ohe tutto è ohe sono gli Dii quelli che prent 

l'ano altro che il duolo (v. 1£0). In que- di noi, e noi uomini siamo agi 

^te ultime prose il pessimismo dell'aut. dellecoselaro...Oratuslesso,G 

giunge alle sue esU'eme conseguenze. ti appartiene, uccidesse sé n 

16, DOS ingniio. Coufr. A se stesso senxa che tu abbi dato segno 

(vv, >i-lO) ch'egli muoia, non te ne sdegni 

Amaro e noia, lui; e se avessi modo d'infligge 

La vita, altro mai nulla; e fango é il che pena, non gliela infliggere 

[mondo, bene, quindi, in questo senso 

13, Hitanileiola : più comuue oggi, A irrazionale elle uno non si i 

sostanziale. . cidere pi-ima die Iddio non gli 

23. ■gmtenia di PUtme; opportuna- mandata una necessitai (Tr 
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quella quasi carcere nella quale egli si ritrova por volontà degli Dei j 
cioè privarsi della vita spontaneamente. 

Porfirio. Ti prego, Plotino mio; lasciamo da parte adesso Pla- 
tone, e le sue dottrine, e le sue fantasie. Altra cosa è lodare, comen- 
5 tare, difendere certe opinioni nelle scuole e nei libri; ed altra è se- 
guitarle nell*uso pratico. Alla scuola e nei libri, siami stato lecito 
approvare i sentimenti di Platone e seguirli; poiché tale è l'usanza 
oggi: nella vita, non che gli approvi, io piuttosto gli abbomino. So 
che egli si dice che Platone spargesse negli scritti suoi quelle dot- 
to trine della vita avvenire, acciocché gli uomini, entrati in dubbio e 
in sospetto circa lo stato loro dopo la morte; per quella incertezza, 
e per timore di pene e di calamità future, si ritenessero nella vita 
dal fare ingiustizia e dalle altre male opere. Che se io stimassi che 
Platone fosse stato autore di questi dubbi e di queste credenze; e 
15 che elle fossero sue invenzioni ; io direi : tu vedi, Platone, quanto o 
la natura o il fato o la necessità, o qual si sia potenza autrice e si- 
gnora dell'universo, è stata ed è perpetuamente inimica alla nostra 
specie. Alla quale molte anzi innumerabili ragioni potranno conten- 
dere quella maggioranza che noi, per altri titoli, ci arroghiamo di 
20 avere tra gli animali; ma nessuna ragione si troverà che le tolga 
quel principato che l'antichissimo Omero le attribuiva; dico il prin- 
cipato della infelicità. Tuttavia la natura ci destinò per medicina di 
tutti i mali la morte: la quale da coloro che non molto usassero il 
discorso dell'intelletto, saria poco temuta; dagli altri desiderata. E 
25 sarebbe un conforto dolcissimo nella vita nostra^ piena di tanti do- 



8. gli abbomino. In questo passo Por- 
firio confuta aspramente la sentenza di 
Platone, il che poteva sembrare poco 
conveniente a un cosi strenuo sosteni- 
tore della filosofia platonica, quale ap- 
pare Porfirio da'suoi scritti; onde l'aut. 
avvedutamente restringe alla scuola e 
e ai libri 1* assentimento accordato da 
Porfirio alle dottrine di Platone. 

13. dalle altre male opere. « Diogene 
Laerzio, Vit. Plat.y segm. 80 » (Nota del- 
rautore). Il quale traduce un po' libera- 
mente queste parole: «ol fAvùixoìveQog évi- 
oig vne?,iiq>^, xotg avyyQàfjifJuiGiv èynatafù- 
§ag rag TOiavrag óirjyrjaEis, óncog òià tò 
d6r]Xov toi> ntòg èxst rà fiera xòv 'dàvarov 
o'ÙTCùg àjtéxoìwai rcòv àòwrifxàrav. 

15. fossero sue invenzioni : queste cre- 
denze dell'immortalità dell'anima e della 
vita avvenire, non erano invenzioni di 
Platone; risalgono a tempi antichissimi 
e si ti'ovano anche fuori della Grecia. 

— direi. Anche il Robeck e il suo com- 
mentatore disaminano queste sentenze 
di Platone fpagg. 58-G2); nonché il Rous- 
seau (Lett. XXI). 



16. necessità. L'aut. incolpa dell'infe- 
licità umana ora la natura (v. Dialogo 
della Natura e di un Islandese e la 
Ginestra), ora il destino invitto e la 
ferrata necessità (v. Bruto Minore). 

19. maggioranza: superiorità, v. pag. 15, 
nota 2. 

21. Pantichissimo Omero. Vedi II. liì)., 

XVII, traduz. del Monti w. 562-65 Forse 
perché partecipi de* mali Foste del- 
VuomOy di cui nulla al mondo. Di 
quanto in terra ha spiro e moto, 
eguaglia L'alta miseria? e Odis. lib. 

XVIII, trad. del Pindemonte, vv. 162-64 : 
Sai tu di quanto Spira e passeggia su 
la terra, o serpe, Ciò che al mondo 
havvi di più infermo ? È Vuomo. 

23. la morte. Confr. Aìnore e Morte 
(vv. 8-9): 

L'altra {la Morte) ogni gran dolore 

Ogni gran male annulla. 
21. sarta poco temuta: sarebbe poco 
temuta da quelli che un poco ragionas- 
sero ; desiderata da quelli che ragionas- 
sero : pei'ché secondo l'aut. la ragione 
induce l'uomo a desiderar di morire. iS 
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lori, l'aspettazione e il pensiero del nosti'o fine. Tu con questo dtibbio 
terribile suscitato da te nelle menti degli uomini, hai tolta da questo 
pensiero ogni dolcezza, e fattoio il più amaro di tutti gli altri. Tu 
sei cagione cbe si veggano gì' infelicissimi mortali temere più il porto 
che la tempesta, e rifuggire coli' animo da quel solo rimedio e riposo 5 
loro, alle angosco- presenti e agli spasimi della vita. Tu sei stato 
agli uomini più crudele che il fato o la necessità o la natura. E non 
si potendo questo dùbbio in alcun modo sciorre, né le menti nostro 
esserne liberate mai, tu hai recati per sempre i tuoi simili a questa 
condizione, che essi avranno la morte piena d'afianno, e più misera io 
che la vita. Perciocché per opera tua, laddove tutti gli altri animali 
muoiono senza timore alcuno, la quiete e la sicurtà dell'animo sono 
escluse in perpetuo dall'ultima ora dell'uomo. Questo mancava, o 
Platone, a tanta infelicità della specie umana. 

Lascio che quello effetto che ti avevi proposto, di ritenere gli uo- i5 
mini dalle violenze e dalle ingiustizie,- non ti è venuto fatto. Peroc- 
ché quei dubbi e quelle credenze spaventano tutti gli uomini in sullo 
ore estreme, quando essi non sono atti a nuocere: nel corso della 
vita, spaventano frequentemente i buoni, i quali hanno volontà non 
di nuocere, ma di giovare; spaventano le persone timide e deboli di 20 
corpo, le quali alle violenze e alle iniquità non hanno né la natura 
inclinata, né sufficiente il cuore e la mano. Ma gli arditi, e i gagliardi, 
e quelli che poco sentono la potenza della immaginativa ; in fine co- 
loro ai quali in generalità si richiederebbe altro freno che della sola 
legge ; non ispaventano esse né tengono dal male operare : come noi 25 
vediamo per gli esempi quotidianamente, e come la esperienza di 
tutti i secoli, da' tuoi di per insino a oggi, fa manifesto. Le buone 
leggi, e più la educazione buona, e la cultura de' costumi e dello 
menti, conservano nella società degli uomini la giustizia e la man- 
suetudine: perocché gli animi dirozzati e rammorbiditi da un poco 3o 



quelli che non ragionano ? Questi temono 
la morte, perché si lasciano guidare 
dalla natura , la quale ha posto nel- 
l'uomo ristinto della propria conserva- 
zione. — Notisi che in questa prosa la 
forma vieta saria è usata sei volte, e 
sarebbe cinque. 

1. questo dubbio : delle pene della 
vita avvenire. 

4. pia il porto cbe la tempesta: più la 
morte che le agitazioni della vita. Meta- 
fore simili occorrono spesso negli scrit- 
tori. Per il Nostro vedi A un vincitore 
vv. 5-6 e Sopra un bassorilievo vv. 60-74. 

10. avranno: crederanno. 

16. Tenuto fatto. Anche il Robeck fa 
un ragionamento simile; «certe videri, 
(mortem voluntariam) sceleratis posse 
siiniulos addere ad immanissima quae- 



que scolerà perpetranda. Hos igitur uni- 
versos superstitione tua occupa, in lì- 
ce, totosque penetra, atque. stupefactos 
et attonitos ad suppliciorum «tormento- 
rumque patientiam compelle. Mirum 
autem est, cum adeo sis acutus longeque 
prospicias, tam quoque solicitus, ne quis 
sceleratorum per mortem voluntariam 
elabatur, te non animadvertere : si sce- 
leratis uUus esset aeternorum apud in- 
feros cruciatuum metus, eos non ab im- 
manissimis modo, 'sed ab omnibus sce- 
leribus sese cohibituros » (pag. 308-9). 

21. in generalità : modo affettato ; al- 
trove raut. usa in generale general- 
mente. 

28. cultura de' costumi e delle menti : 
cultura si addice meglio alle menti che 
ai costumi. 
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di civiltà, ed assuefatti a considerare alquanto le cos2, e ad operars 
.'intoDdimento; quasi di necessità, e quasi sempre abbor- 
por mano nelle persone e nel sangue dei compagni; sono 
lieni dal fare nocumento ad altri in qualunque modo; e 
con fatica s'inducono a correre quei pericoli eie porta 
i alle leggi. Non fanno già qikesto buono effetto 
'. minacciose, e le opinioni triste di cose fiere e spa- 
lome suol fare la moltitudine e la crudeltà dei sap- 
3 dagli stati, cosi ancora quelle accrescono in un 
'animo, in un altro la ferocità; principali inimiche 
ì umano. 
li posto ancora innanzi e promesso guiderdone ai buoni. 
Ione? Uno stato che ci apparisce pieno di noia, ed ancor 
bile che questa vita. A ciascheduno è palese l'acerbità 
supplicii; ma la dolcezza de' tuoi premìi è nascosa, ed 
non potersi comprendere da mente d'uomo^ Onde nes- 
i possono aver cosi fatti premii di allettarci alla retti- 
. virtii. E in vero, se molto pochi ribaldi, per timore di 
ventoso Tartaro si astengono da alcuna mala azione; mi 
affermare che mai nessun buono, in un suo menomo 
le a bene operare per desiderio di quel tuo Eliso. Che 
ì alla immaginazione nostra aver sembianza di cosa de- 
d oltre che di molto lieve conforto sarebbe eziandio la 
certa di questo bene, quale speranza hai tu lasciato che 
Lvere anche i virtuósi e i giusti; se quel tuo Minosse, 
.0 e itadamanto, giudici rigidissimi e inesorabili, non 
tonare a qualsivoglia ombra o vestigio di colpa? E quale 
si possa sentire O credere cosi netto a puro come lo ri- 
^cché il conseguimento di quella qual che si sia felicità 
e quasi impossibile: e non basterà la coscienza della più 
ravagliosa vita ad assicurare l'uomo in sull'ultimo, dalla 
il suo stato futuro, e dallo spavento de'gastighi. Cosi 
ittrine il timore, superata con infinito intervallo la spe- 
3 signore dell'uomo; e il frutto dì esse dottrine ulti- 
[uesto; ohe il genere umano, esempio mirabile d'infoli- 
a vita, si aspetta non che la morte sia fine alle sue mi- 
avere a essere, dopo quella, assai più infelice. Con che 



erano per i pagani le sedi deli' anima 
■re l'intelletto èriceroa- dopomortei ilTartaroera luogodi pena, 
re ai poeti. l'Elìsa dì beatitudine. Fiatone uè parla 

- u teroDltà: per effetto nei capp. LIX-LXII del Fedone. 
minacciati supplizi e per 26. eIuììdì iIcIUbbìbii. Minosse, Esco 

a vedere o a peoGare eì- e Radamaato, secondo la mitologia an- 
tica, giudicavano le anime (v. p. ea. Vir- 
Ellas. II Tartaro e l'Eliso gilio, £n. VI, v. 56i>). 
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ta hai vinto di crudeltà, con pur la natura e il fato, ma ogni tiranuo 
più fiero, e ogni piti spietato carnefice, che fosse al mondo. 

Ma eoa qual barbarie ai può paragonare quel tuo decreto, ohe 
all'uomo nou sìa lecito di por fine a'suoi patimenti, ai dolori, allo 
angosce, vincendo l'orrore della morte, e volontariamente privandosi s 
dello spirito? Certo non ha luogo negli altri ammali il desiderio di 
terminar la vita; perché le infelicità loro hanno pìd stretti confini che 
le infelicità deil'aomo: né avrebbe anche luogo Ìl coraggio di estin- 
guerla spontaneamente, ^a se pur tali disposizioni cadessero nella na- 
tura dei brati, nessun impedimento avrebbero essi al poter morire; nes- io 
snn divieto, neasun dubbio terrebbe loro la facoltà di sottrarei dai loro 
mali. Ecco che tu ci rendi anche in questa parte, inferiori alle bestie : 
e quella libertà che avrebbero i bruti so loro accadesse di usarla ; quella 
chelanaturastessa tanto verso noi avara, non ci ha negata ;vien manco 
per tua cagione nell'uomo. In guisa che quel solo genere di viventi js 
che 'SÌ trova esser capace del desiderio della morte, quello solo non 
abbia in sua mano il morire. La natura, il fato e la fortuna ci fia- 
gellano di continuo sanguinosamente, con istrazio nostro e dolore 



s vita; vedi 



i' proprii daii 



nota 21, pag. 4. 

11. dai iDrii mail. 
fiore {TV. ai-70) 
Di colpa ignare e da' 
Le fortunate belve 
lierena adduce <il non previsto passo 
La tarda età.. Ma se spezzar la fronte 
Ne' rudi tronchi, e da montano saseo 
Dare al vento precipiti te membra 
U>r Buadesse afTanno; 
Al misero desio uuìla contesa 
Ugge aroana farebbe 
tenebreso ingegno.... 
e il Robeck ■ .... mala quoque omnia et 
miseriae brutomm omnium, si humauis 
conferantur, leves sunt et oontemnen- 
dae.... Itaque beatiae, ai intelligereut, 
ipsae magistrum laudantem riderent, et 
il possent loqui, ipsae eum refutarent 
dicerentque, alìam esse suam , aliam lio- 
minuin conditionem. Se catare ratione, 
ideoque non posse indicare de vita et 
morte, utra sit melior, aut quaiidoque 
deteriora se linmano modo nec vitam 



praesentibus tantum oci^upalos nescii'e. 
Dee aestiinare futura: dolores suos mo~ 
dioos plenmique, braves et lolerabites: 
nullam sìbi lioneslatis, nnllam pudoris, 
decoris famae et eiistimationis. nullani 
virtutis ac fortitudinis cuiusdam cnram 
Base; omnia se agore impulsu quodatn 
uuturae suae et rer'uni praesentiuiu, non 
discenientes quid, quare et quomorlo, 
bene au male u^'utui-, et :m non aliter 



etoielius agi quaedam possenl. Hauddu- 
bie si dederis brutis raiionem aliquam et 
agendi libertatem; casusque et caussas, 
ob quas fas esse dicimus vitam Unire, in- 
tegra proposueris: fatebuntur et ipsam 
morleiu sibi mogia quam vitam quaudo- 
queplacei'e;nequeIiiiLic,alìoquinbreveni 
etincertam dignam esse, quae tot (autia- 
que redimatuf malis ac cruciatibus ■ 
(pagg. 125-2T). V. Zib. II, SDÌ. 

15. nell' noma. 11 Sealer riportando 
questo passo nella sua nota ai citati 
versi del Bruto Mtnore ricorda oppor- 
il lucreziano: <l£t merito: 
i certam flnem esse vidoreut Ae- 
L homines. aliqua ratione va- 
lerent Relligionibus , atque minis ob- 
sistere vatum. Nunc ratio nulla est re- 
etandi, nulla facultat, Aeteroas quoniani 
poenas ia morte timendum » <v. De rei: 
noe., I, 108-12, e cfr. anche lib. Ili, 37- 
40, e Virg. Georg, II, 4W-Ì); e soggiunge 
che questo concetto leopardiano 6 mi- 
rabilmente illustrato anche da un luogo 
delta Circe dei Oelli (Piai. Ii|, ove è delta 
la cagione per cui gli uomini non vor- 
rebbero morire; ed è «il temer di nou 
andare a peggiore stato per io spavento 
che vi hanno messo molti scrivendo di 
nou so elle regno di Plutone, dove di- 
cono che EOno tanta atrocissime pene, 
preparale a chi ha di voi punto trapas- 
sato il segno della ragione per saziare 
qualche volta un poco le voglie sue. Alla 
qual cosa non pensiamo giammai noi 
lanìmuli] •. 
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inestimabile : tu accorri, e ci annodi strettamente le braccia, e inca- 
teni i piedi; siccbé non ci sia possibile né schermirci né ritraroi ia- 
dietro dai loro colpi. In vero, quando io considero la grandezza della 
infelicità umana, io penso che di quella si debbano più che veruna 

5 altra cosa, incolpare le tue dottrine ; e che si convenga agli uomini, 
assai più dolersi di te che della natura. La quale se bene, a dir vero, 
non ci destinò altra vita che infelicissima ; da altro lato però ci diede 
il poter finirla ogni volta che ci piacesse. E primiei*amente non si 
può dire che sia molto grande quella miseria la quale, solo ch'io 

10 voglia, può di durazione esser brevissima: poi, quando ben la per- 
sona in effetto non si risolvesse a lasciar la vita, il pensiero .solo 
di potere ad ogni sua voglia sottrarsi dalla miseria, saria tal con- 
forto e tale alleggerimento di qualunque calamità, che per virtù di 
esso tutte riuscirebbero facili a sopportare. Di modo che la gravezza 

15 intollerabile della infelicità nostra, non da altro principalmente si 
dee riconoscere, che da questo dubbio, di potere per avventura, tron- 
cando volontariamente la propria vita, incorrere in miseria maggiore 
che la presente. Né solo maggiore, ma di tanto ineffabile atrocità e 
lunghezza, che posto che il presente sia certo e quelle pene incerte, 

20 nondimeno ragionevolmente debba il timore di quelle, senza propor- 
zione o comparazione alcuna, prevalere al sentimento di ogni qual- 
sivoglia male di questa vita. Il qual dubbio, o Platone, ben fu a te 
agevole a suscitare ; ma prima sarà venuta meno la stirpe degli uo- 
mini, che egli sia risoluto. Però nessuna cosa nacque, nessuna è per 

25 nascere in alcun tempo, cosi calamitosa e funesta alla specie umana, 
come l'ingegno tuo. 

Queste cose io direi, se credessi che Platone fosse stato afitore 
o. inventore di quelle dottrine: che io so benissimo che non fu. Ma 



8. piacesse. Un ragionamento molto 
simile fa anche il Robeck : « Multi ty- 
ranni saepe torserunt homines variis 
modis: sed neminem scio, qui voluit 
tormenta sua putari beneficia, ac sibi 
ideo gratias agi: neminem, qui relieta 
libertate et facultate tormentis sese libe- 
randi, voluit quenquam, contra quara 
natura et ratio patitur, sponte in illis 
iacere. Eiusmodi autem tyrannum, unum 
et solum Deum reipsa faciunt qui quam- 
cunque vitam et vitae tormenta, ac 
virtutis amittendae aut sceleris cuius- 
dam perpetrandi patiendique pericula 
contendunt esse, quantum a nobis un- 
quam fieri potest, nitro extendenda. Quo 
ipso id quod homini dedit optimum Deus 
in tantis, ait Plinius, vitae poenis mor- 
tem sibi consciscere, eripiunt; imo be- 
neflcium -quoque ipsura in maleficium 
vertunt; sane quicquid boni etiam, sive 
utilitatis suavitatis(|ue habet vita, adi- 



munt. (op. cit. pag. 158). 

9. solo eh' io voglia. Si noti T uso della 
l' persona invece dell'impersonale si vo 
glia. 

10. di darazione: meglio durata, 
27. io direi. Non so se veramente Por- 
firio avrebbe parlato cosi; intanto da 
quel che ci è rimasto di lui non appare 
che egli impugnasse mai la dottrina pla- 
tonica deir immortalità dell'anima. Si sa 
per altro che egli era poco amante della 
religione cristiana ; vedi il cap. « Quam 
iniquo animo Porphyrius philosophus 
Christi religionem sit insectatus, atque 
ejusdem falsum atque improbum vatici- 
nium appositum in quo Christianos ipsos 
per trecentos sexaginta annos duraturos 
scripserit» nella curiosa opera De hone- 
sta disciplina (lib. XXII, cap. X) di Pie- 
tro Crinito. Ma l'aut. qui, in persona di 
Porfirio , ha voluto combattere la cre- 
denza religiosa dei premi e delle pene 
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in ogni modo sopra questa materia s' è detto abbastanza, e io vorrei 
che noi la ponessimo da canto. 

Plotino. Porfirio, veramente io amo Platone, come tu sai. Ma non 
è già per questo, eh' io voglia discorrere per autorità ; massimamente 
poi teco e in una questione tale : ma io voglio discorrere per ragione. 5 
E se ho toccato cosi alla sfuggita quella tal sentenza platonica, io 
l'ho fatto più per usare come una sorta di proemio, che per altro. 
E ripigliando il ragionamento ch'io aveva in animo, dico che non 
Platone o qualche altro filosofo solamente, ma la natura stessa par 
che c'insegni che il levarci dal mondo di mera volontà nostra, non io 
sia cosa lecita. Non accade che io mi distenda circa questo articolo : 
perché se tu penserai un poco, non può essere che tu non conosca 
da te medesimo che l'uccidersi di propria mano senza necessità, è 
contro natura. Anzi, per dir meglio, è l'atto più contrario a natura, 
che si possa commettere. Perché tutto l'ordine delle cose saria sov- i5 
vertito, se quelle si distruggessero da se stesse. E par che abbia 
repugnanza che uno si vaglia della vita a spegnere essa vita, che 
l'essere ci serva al non essere. Oltre che se pur cosa alcuna ci è 
ingiunta e comandata dalla natura, certo ci comanda essa strettis- 
simamente e sopra tutto, e non solo agli uomini, ma parimente a 20 
qualsivoglia creatura dell'universo, di attendere alla conservazione 
propria, e di procurarla in tutti i modi; eh' è il contrario appunto 
dell'uccidersi. E senza altri argomenti, non sentiamo noi che la in- 
clinazione nostra da per se stessa ci tira, e ci fa odiare la morte, 
e temerla, ed averne orrore, anche a dispetto nostro? Or dunque, 25 
poiché questo atto dell'uccidersi, è contrario a natura: e tanto con- ^ 



eterne che spettano all'anima dopo mor- 
te; ed egli deride siffatta credenza an- 
che nel canto vili dei Paraliì)omeni: 
(Stanze 10-15). 

Fremii né pene non trovò nel regno 
De'morti il conte, ovver di ciò non danno 
Le sue storie antichissime alcun segno. 
£ maraviglia in questo a me non fanno, 
Che i morti aver quel ch'alia vita è de- 

[gno, 
Piacer eterno ovvero eterno affanno, 
Tacque, anzi mai non seppe, a dire il 

[vero, 
Non che ilpjfisco Israele, il dotto Omero. 

E questo è quello universal consenso 
Che in testimon della futura vita 
Con eloquenza e con sapere immenso 
Da dottori gravissimi si cita. 
D'ogni popol più rozzo e più milenso, 
D'ogni mente infingarda e inerudita: 
Il non potei* nell'orba fantasia 
La morte immaginar che cosa sia. 



4. per autorità : riferendomi alla au- 
torità altrui. 

5. per rag^ione : secondo che porta il 
mio ragionamento. 

11. articolo: punto, argomento, 
16. che abbia: sottintendi la natura. 
18. al non essere. Anche la Staèl os- 
serva : « On croirait en effet que la vie 
a pour but de renoncer à la vie. La na- 
ture physique accomplit cette oeuvre 
par la destruction, et la nature morale 
par le sacrifice. L'existence humaine 
bien couQue n'est autre chose que Tab- 
dicatiou de la personnalité pour rentrer 
dans r ordre universel... La vieillesse et 
la mort devraient mettre tous les hom- 
mes au désespoir bien plus que leur 
chagrins particuliers ; mais on se sou- 
met facilement à la condition universelle 
et l'on se révolte contro son propre par- 
tage, sans réfléchir que la condition uni- 
verselle se retrouve dans chaque lot, et 
que le différences sont plus apparentes 
que réelles » (Op. cit. Ire Sect.). 
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>i veggiamo; io non mi saprei risolvere che foase 

ho considerata già tutta questa parte: clie, come tu 
ossìbile che l'animo non la scorga per ogni poco 
a pensare sopra questo proposito. ìli pare che alle 
)ssa rispondere con molte altre, e in più modi; ma. 
.■ breve. Tu dufciti se ci sia lecito di morire senza 
domando se ci è lecito di essere infelici. La natura 
. Strano mi riuscirebbe che non avendo ella o vo- 
i farmi né felice né libero da miseria, avesse facoltà 
vivere. Certo se la natura ci ha ingenerato amore 
me propria, e odio della morte; essa non ci ha dato 
infelicità, e amore del nostro meglio ; anzi tanto mag- 
li principali queste ultime inclinazioni che qTielIe, 
ilicità è il fine di ogni nostro atto, e di ogni nostro 
che non si fugge la morte, né la vita si ama, per 
a per rispetto e amore del nostro meglio, e odio del 
o nostro. Come dunque pub esser contrario alla na- 
ga la infelicità in quel solo modo che hanno gli uo- 



i pag. 83, nota 18, 
'eoamente le ragioni 
co contro il suicidio, 
luelle elle gli atti'i- 



solant He 
i/lcat esse laudabi 
•atur philosophlae 
is, non ferro pru- 
a. Addit, solam esse 
ubi corpus ani nani 
i-elin<iuit Sec levein 



1 post ho- 
•poreis passlonibits 
ti de carpare via- 
leram esse non pa- 
•l sita sponte necem 
■taesus necessltatis 
iiw ad hoc descen 
: OTtitiia inter pas 
Ergo etst ante futi 
, hoo ipto tamen 
lordesctt J^ortem 
torpore soiuttone n 
iim, Sxitu aliti n 
irca corpus magis 
Et revera ideo sto 
atti Circa corpus 
1,'ectlocuni in quo 
pervagantur eum 
%e, quae in hao ■di 
oreis, philosop/itca 
,r, adhitc eù.ttt Uè 



esse differeutiam, vitam Tel natura vel 
sponte dissolvi.... Hanc etlazn Plotinus 
addit superiorlbus rationem, ut nemitii 
demoDstret licere suam spente abruin- 

Iribuenilam prò modo perfeolionis, ob 
quam in liac rita unaquaeqne pervenit, : 
non ergo praecipitandum vitae lluem: 
cum adhuc proflcieudl esse possit acces- 
alo . (op. cit. pagg. 59-60) 

H tanto più ppinolpUl: non mi par 
detto bene 

17 d*I DOStTD ««Elio. Anche il Robeck 









liominibus sicut in bestiis, primus et prac • 
cipuuB velut motor auctorve coitati! - 
num consiiiorum et actionum, ex Con- 
silio et electione susceptarum : neque 
est earum mecaura et regida, neque 
etiam Hnis meta et scopua, in quem di- 
ngantur ac dirigi debeant. Amor vitae 
eat tantum serms, et, ut dìcam, pedis- 
sequus attenua amoris priucipis, iUius 
quo fehcitalera nostram, rationi conveii- 
lentem amamua; eoqua aversamur, odi- 

felicitatem praeaerUm perpetuam, aive 
non uisi e im vita finiendam. Hic amor, 
SI quia ahu' est naturalis atque diviuus 
etiam sive a Beo inditus uaturae ratio- 
nali eique soli propriua.... Igitur nec 
rationalis natura patìCur, ut amemus fe- 
lioitatera propter vitara, sedvitam pi-o- 
pttii felicitatem. llauc amamua, Uim- 
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mini di fuggirla? che è quello di tormi dal mondo: pere 
son vivo io non la posso schifare. E come sarà vero ch( 
mi vieti di appigliarmi alla morte, che senza alcun dubl 
meglio; e di ripudiar la vita che maaifestamente mi vie: 
dannosa e mala, poiché con mi può valere ad altro che 
a questo per necessità mi vale e mi conduce in fatto? 

Plotino. A ogni modo queste cose non mi persnadon 
cidersi da se stesso non sia contro natura: perché il se 
porta troppo manifesta contrarietà, e ahborrimento alla n 
veggiamo che le bestie ; le quali (quando non sieno foi 
uomini o sviate) operano in ogni cosa naturalmente ; no 
vengono mai a questo atto, ma eziandio per quanto che •■ 
late e misere, se ne dimostrano alienissime. £ in fine, n( 
se non fra gli uomini soli, qualcuno che Io commette: e 
fra quelle genti elio hanno un modo di vivere naturale; chi 
non si troverà niuno che non lo afcbomini, se pur ne avi 
immaginazione alcuna: ma solo fra queste nostre alterate 
che non vivono secondo natura. 

PoRFimo. Orsii, io ti voglio concedere anco, che que 
sia. contraria a natura, come tu vuoi. Ha che vai questo; 
siamo creature naturali, per dir cosi? intendo degli uomin 
Paragonaci, non dico ai viventi di ogni altra specie che ti: 
a quella nazioni là delle parti dell'India e della Etiopia, 
come si dice, ancora serbano quei costumi primitivi e sii 
fatica ti parrà che si possa dire, che questi uomini e q 
creature di una specie medesima. E questa nostra, come i 
sformazione; e questa mutazion di vita, e massicnamentE 
io quanto a me ho avuto sempre per fermo che non sia s 
infinito accrescimento d'infelicità. Certo che quelle genti 



quamflnem et e«remum honorum, ab- lonliria. Chiamando migli 

solute etpropter ne; Titam vero tamquaiii pei'ruzioDamento o progres: 

medium, aut contionem quandam com- Porfirio chiama corruttela, 

muDsm, ordiDariam et temporariam • gliorata o perfetta quella 

(pag. \ii). '^imo chioma seconda natei 

5. mtìil Bi dice mila vita maè af dei rigionamenti di quello 

fetlazione aire che laitta viene a esset lebbe iaalcunapai'Iei.Qm 

mala. serva il Mestica (Op. cit. pi 

17. liiuiB|lmui«ia avere imi ìagtaa nell Originale è manoscritti 
Itone ai una cosa è moto -iffottato lata cui medesimo inchiost 

18. BMondi natnn ma secondo ci fine d altra mano un JVo, np 
viltà. dai Censori della stampa. 

il.amalnlliielTlllU < Molto differiscono -iveva fatto queEita nota pei 

le opiuioni del secolo decimoiiono da alla Censura la merce; dipi 

quelle diPordrio nel proposito delloEtitto t glierla vi^; il ifo delLt Ce 

naturale e della civiltà. Ma questa diife- rivivere, 
ranza non im|H>rlerebbe altra contesi iO acorsBoiiaaiitg d'infaiic 

che di nomi In ci^i cito ipptrtiein, 'i(,li mT.li-ito per allcgurla nell 

argomeuti di l'orlino per K molte vu- ueneie untano. 
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non sentono mai desiderio dì finir la vita; né anche va loro por la 
fantasia che la morte si possa desiderare : dove che gli uomini co- 
stumati a questo modo nostro e, come diciamo, civih*, la desiderano 
spessissime volte, e alcune se la procacciano. Ora, se è lecito all'uo- 
mo incivilito, e vivere contro natura, e contro natura essere cosi mi- 
sero: perché non gli sarà lecito morire contro natura? essendo che 
da questa infelicità nuova, che risulta a noi dall'alterazione dello 
stato, non ci possiamo anco liberare altrimenti, che con la -morte. Che 
quanto a ritornarci in quello stato primo, e alla vita disegnataci dalla 
natura ; questo non si potrebbe appena, e in nessun modo forse, circa 
l'estrinseco; e per rispetto all'intrinseco, che è quello che più rileva, 
senza alcun dubbio sarebbe impossibile affatto. Qual cosa e manco 
naturale della medicina? cosi di quella che si esercita con la mano, 
come di quella che opera per via di farmachi. Che l'una e l'altra, 

15 la più parte, si nelle operazioni che fanno, e si nelle materie, negli 
strumenti e nei modi che usano, sono lontanissime dalla natura: e 
i bruti e gli uomini selvaggi non le conoscono. Nondimeno, perocché 
ancora i morbi ai quali esse intendono di rimediare, sono fuor di 
natura e non hanno luogo se non per cagione della civiltà, cioè della 
corruttela del nostro stato; perciò queste tali arti, benché non sieno 
naturali, sono e si stimano opportune, e anco necessarie. Cosi questo 
atto dell'ucciderci, il quale ci libera dalla infelicità recataci dalla 
corruzione, perché sia contrario alla natura, non seguita che sia bia- 
simevole: bisognando a mali non naturali, rimedio non naturale. E 
saria pur duro ed iniquo che la ragione, la quale per far noi più 
miseri che naturalmente non siamo, suol contrariare la natura nelle 
altre cose ; in questa si confederasse con lei, per torci quello estremo 
scampo che ci rimane; quel solo che essa ragione insegna; e costrin- 
gerci a perseverare nella miseria. 

^® La verità è questa, Plotino. Quella natura primitiva degli uomini 
antichi, e delle genti selvagge e incolte, non è più la natura nostra : 



5. così misero. Si noti che V aut. ha 
detto altrove (v. per es. il Dialogo della 
Natura e di un Islandese) che ruomo 
è misero per natura, e qui aggiunge 
che la civUtà lo rende più misero. Se 
dunque ruomo è misero per natura, si 
potrebbe opporre airaut. che anche i 
selvaggi, quantunque meno degli uomini 
che sono inciviliti, dovrebbero deside- 
rare la morte. 

8. stato: stato naturale, 

10. circa l'estrinseco: circa la vita 
esteriore e materiale. 

19. della civiltà. Non credo che si possa 
dire cosi assolutamente, che i morbi non 
hanno luogo se non per cagione della 
civiltà. Parimente la medicina e la chi- 



rurgia non saranno arti naturali; ma 
certi medicamenti sono suggeriti dalla 
natura stessa. V. Zib. Ili, 473. 

30. Quella natura primitiva. Nel passo 
seguente Taut. dichiara largamente, co- 
me osserva lo Straccali, questi versi del 
Bruto Minore (52-60): 

Non fra sciagure e colpe, 

Ma libera ne' boschi e pura etade 

Natura a noi prescrisse, 

Reina un tempo e Diva. Or poi eh* a terra 

Sparse i regni beati empio costume, 

E il viver macro ad altre leggi addisse ; 

Quando grinfausti giorni 

virile alma ricusa, 

Hiede natura, e il non suo dai'do accusa? 
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ma l'assuefazione e la ragione hanno fatta in noi un'altra natura; 
la quale noi abbiamo ed avremo sempre in luogo di quella prima. 
Non era naturale all'uomo da principio il procurarsi la morte volon- 
tariamente : ma né ancbe era naturale il desiderarla. Oggi e questa 
cosa e quella sono naturali; cioè conformi alla nostra natura nuova : 6 
la quale tendendo essa ancora e movendosi necessariamente, come 
l'antica, verso ciò che apparisce essere il nostro meglio; fa che noi 
molte volte desideriamo e cerchiamo quello che veramente è il mag- 
gior bene dell'uomo, cioè la morte. E non è maraviglia: perciocché 
questa seconda natura è governata e diretta nella maggior parte io 
dalla ragione. La quale afferma per certissimo, che la morte, non 
che sia veramente male, come détta la impressione primitiva; anzi 
è il solo rimedio valevole ai nostri mali, la cosa più desiderabile 
agli uomini, e la migliore. Adunque domando io : misurano gli uomini 
inciviliti le altre azioni loro dalla natura primitiva ? Quando, e quale 15 
azione mai? Non dalla natura primitiva, ma da quest'altra nostra, 
pur vogliamo dire dalla ragione. Perchè questo solo atto del torsi 
la vita, si dovrà misurare non dalla natura nuova o dalla ragione, 
ma dalla natura primitiva ? Petché dovrà la natura primitiva, la quale 
non dà più legge alla vita nostra, dar legge alla morte? Perché non 20 
dee la ragione governar la morte, poiché regge la vita? E noi veg- 
giamo che in fatto, si la ragione, e si le infelicità del nostro stato 
presente, non solo estinguono, massime negli sfortunati e afflitti, 
quello abborrimento ingenito della morte che tu dicevi; ma lo can- 
giano in desiderio e amore, come io ho detto innanzi. Nato il qual 25 
desiderio e amore, che secondo natura, non sarebbe potuto nascere; 
e stando la infelicità generata dall'alterazione nostra, e non voluta 
dalla natura; saria manifesta repugnanza e contraddizione, che an- 
cora avesse luogo il divieto naturale di uccidersi. Questo pare a me 
che basti, quanto .a sapere se l'uccider se stesso sia lecito. Resta 30 
se sia utile. 



12. impreasione primitiva: l'istinto. 

13. rimedio. Anche secondo il Robeck : 
« mortem perfugium esse vitae aerum- 
nosae dubitare nemo potest» (pag. 161). 

25. detto Innanzi. 11 Hobeck nega 
« Deum dixisse, et iussisse id quod ratio 
improbat ac reiicit: praesertim si sit 
ultra omnem modum grave, crudele, 
inhumanum, intolerandum : uti est haud 
dubie, si cogantur omnes homines invi- 
tissime vivere in quantiscunque malis, 
cruciatibus et flagitiis.... lam vero velex 
se, et quaestionibus ab initio propositis 
et digestis, magisque ex tot argumentis 
modo adductis ac mox adducendis, de- 
mum ex depulsione exceptiuncularum 
advei'saiùarum luculentissime apparet 



et apparebit, eam mortem, quam toties 
certis casibus et circumstantiis adstriu- 
ximus, convenire rationi (pag. 170). 

27. stando la infelicità generata dalPal- 
terazione. Il Manoscritto ha proprio in- 
felicità generale dalV alterazione y e cosi 
anche il Mestica ed altri. La lezione è 
manifestamente errata. Il contesto vuole 
si legga generata, avendo Taut. già ac- 
cennato alla infelicità che risulta a noi 
dall' alterazione dello stato^ alla infe- 
licità recataci dalla corruzione. Del 
resto non si dimentichi che il Mano- 
scritto di questa prosa è di mano del 
Ranieri, il quale deve essersi accorto 
dell'errore, se nell'edizioni da lui .curate 
ha poi stampato generata. 
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Plotino. Di cotesto non accade che tu mi parli, Porfirio mio : che 
quando cotesta azione sia lecita (perché una che non sia giusta né 
retta non concedo che possa essere di utilità), io non ho duhhio nes- 
suno che non sia utilissima. Perché la quistione in somma si riduce 
5 a questo : quale delle due cose sia la migliore, il non patire, o il pa- 
tire. So hen io che il godere congiunto al patire verisimilmente sa- 
rebbe eletto da quasi tutti gli uomini, piuttosto che il non patire e 
anco non godere: tanto è il desiderio, e per cosi dir, la sete, che 
l'animo ha del godimento. Ma la deliberazione non cade fra questi 

10 termini : perché il godimento e il piacere, a parlar proprio e diritto, 
è tanto impossibile, quanto il patimento è inevitabile. E dico un pa- 
timento cosi continuo, come è continuo il desiderio e il bisogno che 
abbiamo del godimento e della felicità, il quale non è adempiuto mai : 
lasciando ancora da un lato i patimenti particolari ed accidentali che 

13 intervengono a ciascun uomo, e che sono parimente certi: intendo 
dire, è certo che ne debbano intervenire (più o meno, e d'una qua- 
lità o d' altra), eziandio nella più avventurosa vita del mondo. E per 
verità, un patimento solo e breve, che la persona fosse certa che, 
continuando essa a vivere, le dovesse accadere; saria sufficiente a 

20 fare che secondo ragione, la morte fosse da anteporre alla vita : per- 
ché questo tal patimento non avrebbe compensazione alcuna; non 
potendo occorrere nella vita nostra un bene o un diletto vero. 

Porfirio. A me pare che la noia stessa, e il ritrovarsi privo di 
ogni speranza di stato e di fortuna migliore, sieno cause bastanti a 

25 ingenerar desiderio di finir la vita, anco a chi si trova in istato e 
in fortuna, non solamente non cattiva, ma prospera. E più volte mi 
sono maravigliato che in nessun luogo si vegga fatta menzione di 
principi che sieno voluti morire per tedio solamente, e per sazietà 
dello stato proprio; come di genti private e si legge e odesi tutto 

so giorno. Quali erano coloro che udito Egesia filosofo cirenaico, reci- 
tare quelle sue lezioni* della miseria della vita; uscendo della scuola, 
andavano e si uccidevano ; onde esso Egesia fu detto per soprannome 
il persuasor di morire ; e si dice, come credo che tu sappi, che al- 
l'ultimo il re Tolomeo gli vietò che non disputasse più oltre in quella 



4. ntilissima. L'aut. intende per azio- 
ni lecite quelle che sono giuste e rette, 
perché fuori dell'ordine morale, vi hanno 
cose lecitissime e che sono né utili né 
dannose. 

11. è ineyitabile. Veramente Plotino 
non era cosi pessimista (v. pag. 73). 

20. alla vita. Il Robeck fa la quistio- 
ne: « mors an vita, etiam sine ultimis 
gravissimisque miseriis atque cum le- 
vioribus tantum, communibus et ordi- 
nariis ac quotidianis fere malis spectata, 
sit praeferenda » (pag. 160 e segg.). 



33. persuasor di morire, nsiavdàvaxos (v. 
Detti memorabili ecc. pag. 179, nota 1). 

34. in quella materia. « Cicerone, T\i' 
sculy lib. 1, cap. Si. Valerio Massimo, 
lib. 8, cap. 9. Diogene Laerzio, lib. 2, 
segni. 86. Snida, voc. 'A^iGrinnog » (Nota 
deir aut.). Cicerone dice per l'appunto: 
« Et quidem hoc a Cyrenaico Hegesia 
sic copiose disputatur, ut is a rege Pto- 
lomaeo prohibitus esse dicatur illa in 
scholis dicere, quod multi iis auditismor- 
tem sibi ipsi consciscerent ». Il che è 
confermato anche dagli altri scrittori 
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materia. Che se bene si trova di alcuni, come del re Mitridate, di 
Cleopatra, di Ottone romano, e forse alquanti altri principi, che si 
uccisero da se stessi; questi tali si mossero per trovarsi allora in 
avversità e in miseria, e per "isfuggirne di più gravi. Ora a me sa- 
rebbe paruto credibile che i principi più facilmente che gli altri, con- 
cepissero odio del loro stato, e fastidio di tutte le cose; e deside- 
rassero di morire. Pei'ché essendo eglino in sulla cima di quella che 
chiamasi felicità umana, avendo pochi altri a sperare, o nessuno forse, 
di quelli che si domandano beni della vita (poiché li posseggono tutti) ; 
non si possono promettere migliore il domani che il giorno d'oggi. 
E sempre il presente, per fortunato che sia, è tristo e inamabile : solo 
il futuro può piacere. Ma come che sia di ciò, in fine noi possiamo 
conoscere che (eccetto il timor delle cose di un altro mondo) quello 
che ritiene gli uomini che non abbandonino la vita spontaneamente; 
e quel che gP induce ad amarla, e a preferirla alla morte; non è altro 15 
che un semplice e un manifestissimo errore, per dir cosi, di computo 
e di misura : cioè un errore che si fa nel computare, nel misurare, e 
nel paragonar tra loro, gli utili o i danni. Il quale errore ha luogo, 
si potrebbe dire, altrettante volte, quanti sono i momenti nei quali 
ciascheduno abbraccia la vita, ovvero consente a vivere e se ne con- 20 
tenta, o sia col giudizio e colla volontà, o sia col fatto solo. 

Plotino. Cosi è veramente, Porfirio mio. Ma con tutto questo, 
lascia eh' io ti consigli, ed a.nche sopporta che ti preghi, di porgere 
orecchie, intomo a questo tuo disegno, piuttosto alla natura che alla 
ragione. E dico a quella natura primitiva, a quella madre nostra e 25 



citati. Ad Egesia accenna anche il Re- 
back : «Memorabile est cumprimis, quod 
de Hegesia, qui inde Peisithanatos co- 
gnomìnatus, refertur: eum sic mala vi- 
tae repraesentasse, ut eoruin miseranda 
multis Toluntariae mortis oppetendae 
cupiditatem ingeneraverit » (pag. idi). 

1. Mitridate. Si tratta di Mitridate 
EupcUore^ detto il Grande, re del Ponto, 
il quale, dopo essere stato sconfitto da 
Lucullo e da Pompeo, voleva marciare 
alla volta d'Italia; e, non potendo per 
una rivolta di suo figlio Farnace con- 
durre a termine questa sua impresa, 
tentò, ma invano, di avvelenarsi; onde 
si fece uccidere da uno schiavo nell'anno 
63 av. Cr. 

2. Cleopatra. La famosa e lussuriosa 
figlia di Tolomeo Aulete, regina del- 
l'Egitto, amata da Cesare e da Antonio, 
dopo la battaglia d'Azio, avendo invano 
tentato di entrare nelle grazie del vin- 
citore Ottaviano, dal colubro^ come dice 
Dante (Para^d. vi. vv. 77-78) La morte 
prese subitana ed atra^ si avvelenò con 



un aspide i^eirauno 30 av. Cr. 

2. Ottone romano. M. Salv. Ottone, 
proclamato imperatore dopo l'uccisione 
di Galba e sconfitto da Vitellio a Bedria- 
cum (tra Verona e Cremona) si sacrificò 
al bene pubblico, dandosi la morte nel- 
1' anno 69 d. Cr. 

5. parnto : vedi pag. 59. nota 23. 

8. pochi altri: si riferisce a beiii^ che 
mi pare un po' troppo disgiunto. 

9. po88eg|^ono tutti: secondo V opi- 
nione del vol}^"). 

12. può piacere: codesto è il concetto 
del dialogo seguente. 

17. nn errore. L'aut. considera un er- 
rore della ragione ciò che è invece 
istinto naturale della conservazione; 
perché si è già studiato di dimostrare 
che l'uomo incivilito non vive più se- 
condo natura. 

20. abbraccia la vita : cioè è indotto ad 
amar la vita, come ha detto più sopra. 

23. porgere orecchie: più in uso,i>or- 
gere orecchio. 



LsoPABDl, Le Prose, 
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dell' universo; la quale se bene non ha mostrato di amai'ci, e se bene 
ci ha fatti infelici, tuttavia ci è stata assai meno inimica e malefica, 
che non siamo stati noi coli' ingegno proprio, colla curiosità inces- 
sabile e smisurata, colle speculazioni, coi discorsi, coi sogni, colle 

5 opinioni e dottrine misere: e particolarmente, si è sforzata eUa di 
medicare la nostra infelicità con occultarcene, o con trasfigurarcene, 
la maggior parte. E quantunque sia grande l'alterazione nostra, e 
diminuita in noi la potenza della natura; pur questa non è ridotta 
a nulla, né siamo noi mutati e innovati tanto, che non resti in cia- 

10 scuno gran parte dell'uomo antico. Il che, mal grado che n'abbia 
la stoltezza nostra, mai non potrà essere altrimenti. Ecco, questo che 
tu nomini error di computo; veramente errore, e non meno grande 
che palpabile ; pur si commette di continuo ; e non dagli stupidi so- 
lamente e dagl'idioti, ma dagl'ingegnosi, dai dotti, dai saggi; e si 

15 commetterà in etemo, se la natura, che ha prodotto questo nostro 
genere, essa medesima, e non già il raziocinio e la propria mano 
degli uomini, non lo spegne. E credi a me, che non è fastidio della 
vita, non disperazione, non senso della nullità delle cose, della va- 
nità delle cure, della solitudine dell' uomo ; non odio del mondo e di 

go se medesimo ; che possa durare assai : benché queste disposizioni del- 
l' animo sieno ragionevolissime, e le lor contrarie irragionevoli. Ma 
contuttociò, passato un poco di tempo, mutata leggermente la dispo- 
sizion del corpo ; a poco a poco ; e spesse volte in un subito, per 
cagioni menomissime e appena possibili a notare; rifassi il gusto 

25 alla vita, nasce or questa or quella speranza nuova, e le cose umane 
ripigliano quella loro apparenza, e mostransi non indegne di qualche 
cura; non veramente all'intelletto; ma si, per modo di dire, al senso 
dell' animo. E ciò basta .all' effetto di fare, che la persona, quantunque 
ben conoscente e persuasa della verità, nondimeno a mal grado della 

30 ragione, e perseveri nella vita, e proceda in essa come gli altri : per- 
ché quel tal senso (si può dire), e non l'intelletto, è quello che ci 
governa. 

Sia x'agionevole l'uccidersi; sia contro ragione l'accomodar l'a- 
nimo alla vita : certamente quello è un atto fiero e inumano. E non 

35 dee piacer più né vuoisi elegger piuttosto di essere secondo ragione 
un mostro, che secondo natura uomo. E perché anche non vorremo 



5. dottrine misere. L^aut. ha fatto la 
storia dei danni, che ruomo ha procu- 
rato a se stesso, nella Storia del genere 
amano. 

10. mal §rrado che n'abbia : per quanto 
dispiacere ne possa avere la nostra stol- 
tezza che è sempre intenta a diminuire 
la potenza della natura e a mutare 
Tuoiiio antico. 

11. ingegnosi: intelligenti. 



19. delle care: degli affanni^ alla la- 
tina. 

21. irragioneToli; ragionevoli quanto 
e più delle altre ; Plotino concede troppo 
all'amico. 

24. il gusto: È frase del Rousseau: re- 
prend le goUt de la vie (op. cit. Let. 
XXIII). 

36. nomo. Non si poteva con più felici 
e stringate parole condannare le con- 
seguenze del ragionamento di Porfirio. 



DIAtOGO DI PLOTINO E DI POEPIEIO 259 

noi avere alcuna considerazione degli amici; dei congiunti di sangue; 
dei figliuoli, dei frateUi, dei genitori, della moglie; delle persone la- 
miliari e domeatìcho colle quali siamo osati di vivere da gran tempo^ 
che, morendo, bisogna lasciare per sempre : e non sentiremo in cuor 
nostro dolore alcuno in questa separazione; né terremo conto di quello 5 
che sentiranno essi, e per la perdita di persona cara o consueta, e 
per l'atrocità del caso? Io so bene che non dee l'animo del sapiente 
essere troppo molle; nk lasciarsi vincere dalla pietà e dal cordoglio 
in guisa, che egli ne sia perturbato, che cada a terra, che ceda e che 
venga meno come vile, che si trascorra a lagrime smoderate, ad atti io 
non degni della stabilità di colui che iia pieno e chiaro conoscimento 
della condizione umana. Ma questa fortezaa d'animo si vuol usare 
in quegli accidenti tristi che vengono dalla fortuna, e che non sì pos- 
sono evitare; non abusarla in privarci spontaneamente, per sempre, 
della vista, del colloquio, della consuetudine dei nostri cari. Aver is 
per nulla il dolore della disgiunzione e della perdita dei parenti, de- 
gl'intrinsechi, dei compagni; o non essere atto a sentire di si fatta 
cosa dolore alcuno; non è di sapiente, ma di barbaro. Non far ninna 
stima di addolorare colla uccisione propria gli amici e i domestici ; 
è di non curante d'altrui, e di troppo curante di se medesimo. E in so 
vero, colui che si uccide da se stesso non ha cura né pensiero al- 
cuno degli altri; non cerca se non la utilità propria; ai gitta, per 
cosi dire, dietro alle spalle i suoi prossimi, e tutto il genere umano: 
tanto che questa azione del privarsi di vita, apparisce il più schietto, 
il più sordido, o certo il men bello e men liberale amore di se me- ti 
desimo, ohe si trovi al mondo. 

In ultimo, Porfirio mio, le molestie e i mali della vita, benché 
molti e continui, pur quando, come in te oggi si verifica, non hanno 
luogo infortuni e calamità straordinarie, o dolori acerbi del corpo ; 
non sono malagevoli da tollerare; massime ad uomo saggio e forte, su 
come tu sei. E la vita è cosa dì tanto piccolo rilievo, che l'uomo in 
quanto a se, non dovrebbe esser molto sollecito né di ritenerla aé 



e. oeniuiiti : di persona familiare col- me l'ou se considère comme uniquement 

la quale eiamo salili di TìTcre, aaa si su service de soi-mCme et libre de se 

dice. quitter dès qu'on est plus conteut dea 

10. alttucsTia: qui 11 il è pieoaasti- coDdìUoDS du sort.... la yertu ne con- 

co, perciò il verbo dod è costruito im- sisCejamais quadaDslapréférencequ'OD 

personalmente. donne aui autres, c'estàdire, b son de- 

14. abnurla: il verbo abusare ha voir sur sea intéréts perEOuuels; or, 
doppio reggimento. lorsqu'on reiiouco à la vie seulemeni 

15. nannatiidlBe: latinismo {consue- parce qu' on u'est pas lieureui, o'eat 
tuffo), dimestichezza. set seul que l'on préCere k tout, et i'on 

tS. è1 moDdo. Cosi press' a poco an- est ponr ainsi dire egoiste en se donnaat 

cbe la SUSI: • Oa croit s'affranchir du la mori « (op. cit. & Seot.). 
joug dea éTénements bumaius en sepro- 31. riliBiD: «La grande erre ur est de 

meitant de se tuer si Ton n'atteint paa donner irop d' importance h la vie » 

la but de Ees désirs. Dans un tei systé- Rousseau (op. cit Lett. XXJ). 



SIALOQO DI PLOTINO E DI PORFIRIO 



di lasciarla. Perciò, senza voler ponderare la cosa troppo ( 
"""*"■ per ogni lieve causa che se gli offerisca di appigliarsi più- 
quella prima parte cbe a questa, non dovrla ricusare di farlo, 
itone da un amioo, perché non avrebbe a compiacergliene? 
ti prego caramente, Porfirio mio, per la memoria degli anni 
qui fe durata l'amicizia nostra, lascia cotesto pensiero; non 
;saer cagiooe di questo gran dolore agli amici tuoi buoni, che 
o con tutta l'anima; a me, che non ho persona più cara, né 
aia più dolce. VogH piuttosto aiutarci a sofferir la vita, che 
nza altro pensiero dì noi, metterci in abbandono. Viviamo, 
mio, e confortiamoci insieme; non ricusiamo di portare quella 
le it destino ci ha stabilita, dei mali delia nostra specie. Si 
tendiamo a tenerci compagnia l'un l'altro; e andiamoci ìnco- 
do, e dando mano e aoccorso scambievolmente; per compiere 
lior modo questa fatica della vita. La quale senza alcun fallo 
Bve. E quando la morte veiTÌi, allora non ci dorremo: e an- 
queir ultimo tempo gli amici e i compagni ci conforteranno; 
legrerà Ìl pensiero che, poi che saremo spenti, essi molte 
ricorderanno, ( 



rioii 



t« : qui vale attenta-. 

ti'b: per dovrebbe, come pa- 
ia ecc., è forma in uso presso 
vìve ancora in alcuni dialetti, 
che r auL nel periodo prece- 
scrìtto dovrebbe. 
■aU (atleta della vit*. L'aut. iu 
cliiama l'opra ai questa vita 
ta solitarta v. 50) e descrive 
,tica nei versi £1-38 del Canto 
ì di un pastore. 
uu«rBiiDS Kncors. Riflettano 1 
cosi facili a lasciarsi sedurre 
ne dotniiie e da insani esempi, 
luentissima conclusione di que- 
fa, in cui la vittoi'ia della dl- 
ttta a PloUno che, pur consen- 
amico una parte del suo pes- 
tuttavia fluisce col coudanuare 
o. — Parimeali nella lettera 
.Itowv, Héloise bì difende il sui- 
"a responsiva XXII invece bì 
Il paragone, che ìl Leopardi 



le malattie e dalla meoicina, 
luche neU'operadel Rousseau; 
, pourquoi serolt-il permis de 
de la goutle et non de la vie ? 
l'autre uè uoua vieut-elle de la 



mfime maini S'il etX pénible de mourir, 
qu'eat-oa à dire! les drogues funt-elles 
plEdsirà prendici Coinbien de gena pré. 
fèrent la mort à la medecinal Preuve 
que la nature répugne k l'une el à l'au- 
tre. Qu'on me montre dono commentil 
est plus permis de se délivrer d'un mal 
passager en faisant des remèdes, que 
d'un mal incurable en s' òtant la vie > 
(leL XXI). ua nella lettera seguente si 
risponde : • Bs(-il raisonnable d'appll- 
quer tl'aussi violens remèdea aui mau£ 
qui s'eflfacent d'eui-mSmes) Pour qui 
fait CBS de la conatance et n'estime les 
ans que le peu qu'ils valent, de deux 
moyensde se délivrer des mèmes souf- 
frances, lequel doit ètra préféré do la 
mort ou do temps ! Attends, et tu seras 
guéri. Que deniandes-tu davantagel . - 1^ 
svedese Robeck, dopo avere scritto l'ope- 
ra clt. fu visto UD giorno nel 1735 mon- 
tar solo su di una barca e qualche tempo 
dopo fu trovato morto sulle rive del 
Weser. L'infeUce aveva menato una vita 
disordinata; gesuita, lasci 6 l'ordine pei' 
farsi missionario; presto se ne penti, 
donò tutti i suoi averi e cercò la morte. 
Il disordine della sua mente si i-ìBetle 
anche nella sua opera. 
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DIALOGO DI UN VENDITORE D'ALMANACCHI 
E DI UN PASSEGGERE 



Questo dialoghetto, se non il migliore, come pare ai più (che bisogna 
andar guardinghi uel sentenziare di certi primati assolati), è lod abbi amen te 
una delle prose dell'ant. meglio riuscite. Esso ai aggira sulla vanità delta 
coninno opinione, che 11 futuro debba essere pid felice del passato, ed 6 lo 
svolgimento del concetto, già accennato nel Parini (pag. 136), che cioè 
«l'uomo è sempre inclinato e necessitato a soateuersi del ben futuro, cor! 
come egli è sempre malisHimo soddisfatto del ben presente *. Ecco come 
il De SanctìB con la sua consueta acutezza, e con la sua non sempre bella 
maniera di dire, ne disanima l'arte dialogica: t È nn seguito d'iuterroga- 
zìoni, a cnì la risposta non può essere altra se non che quella che presume 
l'interrogazione, e mena a una conclusione a cui l'interrogato stretto dalle 
sue risposte non può repugnnre. L'interrogato è il venditore di almanacchi, 
vale a dire il volgo nel suo modo dì concepire o nei suoi pregiudizi. L'inter- 
rogante, sotto nome di passeggere, è Leopardi medesimo. Il discorso è av- 
viato natnralmente come di cosa nata li per li per associazione d'idee. Nelle 
interrogazioni e nelle risposte si vede, senza che sia espresso, il carattere 
dei due. L'uno stupido, formato cosi a casaccio con tardo Ingegno e a bocoa 
aperta, il quale non capisce che gli si dico né a che gli ai dice, e non gli 
rimane di tutto il discorso niente, e ripiglia: «Almanacchi, almanacchi 
nuovi; lunari nuovi >. L'altro, nomo superiore, che tira da quella mente 
grossa quello che non sa uscire da sé, e lo conduce al punto che vuole, 
con una betfa sottile che si sente dappertutto, e non si coglie in ncssnna 

parte Qui non c'è il discorsa, ma c'è il dramma, l'urto dei due caratteri 

nell'urto delle idee, parendo pure che tutti e iaa dicano il medesimo- 
Leopardi vi è riuscito mirabilmente; ed è certo questo dei suoi dialoghi il 
meglio ispirato > (v. Op. cit pag. 334). — Questo dialogo fu scritto nel 1832 
e pubblicato per la prima volta nell'edizione fiorentina del lS3t di Ougliclmo 
Piatti. 

Venditore. Almanacchi, almanacchi nuovi; lunari nuovi. Biso- 
gnano, signore, almanacchi? 

Passeggerb. Almanacchi per l'anno nuovo? 

Venditore. SI signore. 

Passbgoekb. Credete che sarà felice quest'anno nuovo? 

Venditore. Oh illustrissimo si, certo. 

Passeggere. Come quest'anno passato? 

Venditore. Più più assai. 

Passeggere. Come quello di là.? 

Venditore. Più più, illustrissimo. 

Passeggere. Ma come qual altro? Non vi pìacerebb'egli cho l'anno 
nuovo fosse come qualcuno di questi anni ultimi? 

Venditore. Signor no, non mi piacerebbe. 
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FABSEaQKRE. Quanti anni nuovi sono passati da che voi vendete 
almanacchi? 

Venditore. Saranno vent'anni, illustrissimo. 

Passeggere. A quale di cotesti vent'anni vorreste che aomigliasse 
5 l'anno venturo? 

Venditore. Io? non saprei. 

Pasbecìgere. Non vi ricordate di nessun anno in pai-ticolate, che 
vi paresse felice? 

Venditore. No in verità, illustrissimo. 
10 Passeggere. E pare la vita è una cosa bella. Non è vero? 

Venditore. Cotesto si sa. 

Passeggere. Non tornereste voi a, vivere cotesti Tent'anni, e an- 
che tutto il tempo passato, cominciando da che nasceste? 

Venditore. Eh, caro signore, piacesse a Dio che si potesse. 
13 Passeggere. Ma se aveste a tifare la vita che avete fatta né più 
né meno, con tutti i piaceri e i dispiaceri che avete passati? 

Venditore, Cotesto non vorrei. 

Passeggere. Oh che altra vita vorreste rifare? la vita e' ho fatta 

io, quella del principe, o di chi altro? O non credete che io, e che 

so il principe, e che chiunque altro, risponderebbe 'come voi per l'ap. 

punto; e che avendo a rifare la stessa vita che avesse fatta, nessuno 

vorrebbe tornare indietro? 

Venditore. Lo credo cotesto. 

Passeggere. Né anche voi tornereste indietro con questo patto, 
ss non potendo in altro modo? 

Venditore. Signor no davvero, non tornerei. 

Passeggere. Oh che vita vorreste voi dunque? 

Venditore. Vorrei una vita cosi, come Dìo me la mandasse senz'al- 
ti'i patti, 
so Passeggere. Una vita a caso, e non saperne altro avanti, comò 

Venditore. Appunto. 

Passeggere. Cosi vorrei ancor io se avessi a rivivere, e cosi tuttj. 

Ma questo è segno che il caso, fino a tutto quest'anno, ha trattato 

Sì tutti male. E si vede chiaro che ciascuno è d'opinione che sia stato 

più o di più peso il male che gli è toccato, che il bene; se a patto 

di riavere la vita di prima, con tutto il suo bene e il suo male, nes- 



. . . ì incalzando 

vita ha tutt'alli'a opinione, qui in per- il venditóre di almanaachì con le sue 

sona del passeggera vuol far nsaltai-e domande, apparentemenW ingenue, lo 

con Buissima Ironia la contraddizione trascini alla iIoIotosi conclusione, che 

dell'uomo, il quale ci-ode la vita una gli uomini sono trattali male dal caso, 

cosa bella, ma intanto non vorrelibe ri- cidi dal brutto poter, che, come dice 

fare la vita già fHtla. l'aul. (v. A se slesso) a aomun danno 

3Z. Appniits. Si osservi come 11 pas- impera. 
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Simo vorrebbe rinascere. Quella vita eh' è una cosa bella, non è la 
vita che si conosce, ma quella che non si conosce ; non la vita pas- 
sata, ma la futura. Coli* anno nuovo, il caso incomincerà a trattar 
bene voi e me e tutti gli altri, e si principierà la vita felice. Non 
è vero? 5 

Venditore. Speriamo. 

Passeggere. Dunque mostratemi l'almanacco più bello che avete. 

Venditore. Ecco, illustrissimo. Cotesto vale trenta soldi. 

Passeggere. Ecco trenta soldi. 

Venditore. Grazie, illustrissimo: a rivederla. Almanacchi, alma- io 
nacchi nuovi; lunari nuovi. 



4. la vita felice : parole dette ironi- 
camente, perché V aut. non crede pos- 
sibile la felicità. 

6. Speriamo. In questo dialogo ab- 
biamo, come avverte lo Straccali, una 
particolare e leggiadra esplicazione dei 
seguenti versi di Simonide, tradotti dal 
Leopardi stesso (v. pag. 135, nota 13). 

E nullo in terra vive 

Cui nell* anno avvenir facili e pii 

Con Pluto gli altri iddii 

La mente non prometta. 



11. lunari naovi. Da considerazioni 
simili a quelle fatte dalPaut. in questo 
dialoghetto, il Pascal, da scrittore cre- 
dente com' egli è, trae questa conclu- 
sione: «... le Seul avenir est notre objet. 
Ainsi nous ne vivons jamais; mais nous 
espérons de vivre; et, nous disposant 
toujours à étre heureux, il est indubi- 
table que nous ne le serons jamais, si 
nous n*aspirons à une autre béatitude 
qu'à celle dont on peut jouir en cette 
vie * (v. Pensées, ediz. cit. pag. 112). 
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Con questo dialogo termina Tedizione fiorentina delle Operette morali, 
pubblicata dal Piatti nel 1834, e con esso, si chiudono pure le stampe suc- 
cessive, e non senza ragione: perché in questa prosa, che in ordine dì tempo 
è una delle due ultime, Taut. difende le sue Operette dalle censure ond'erano 
state fatte segno. £ veramente egli, in persona di Tristano, finge d'aver mu- 
tato opinione e di credere che la specie umana vada ogni giorno miglio- 
rando e che rinfelicità della vita sia un errore inveterato, la cui falsità è 
una delle grandi scoperte del secolo decimonono; ma poi non sa soste- 
nere più a lungo Tironia, e confessa che, se gli altri sono felici, egli, quanto 
a sé, è infelicissimo; che il suo libro è Tespressione di questa infelicità; e 
che egli oramai non desidera più nulla e non ride più di nessuno, perché 
non ha altra speranza che di morir presto; ciò che solo può riconciliarlo col 
destino. Tra le prose, questa è affine al Dialogo di Timandro e di EU- 
andrò, in cui, come sì è veduto, Taut. difende le sue dottrine filosofiche; 
ma in questo la difesa mi sembra più astratta e vaga, come rivolta contro 
censure . semplicemente ipotetiche; in quella più determinata e personale, 
perché Tant. vi si scagiona di accuse effettivamente mossegli; e questa dif- 
ferenza fa sì che in quest'ultima operetta si senta maggior acrimonia 
d'ironia e più calore d'eloquenza. Tra le poesie, essa è da confrontare con 
la Palinodia, che è pure una simulata ritrattazione, nella quale l'aut. con- 
fessa d'avere errato nello stimare misera e vana la vita e insulso sopra 
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gli altri il suo secolo, e finge dì ricredersi avendo riconosciuta la pubblica 
letizia e le dolcezze del destino mortale'' Tuna e l'altra procedono con con- 
trasti, non sempre felici, di toni ora ironici ora seri, satireggiando la società 
e il secolo e difendendo le dottrine e i sentimenti delPaut. — Questa prosa 
fu pubblicata per la prima volta nella citata edizione fiorentina del 1834, ma 
fu scritta due anni innanzi e sarebbe quindi anteriore alla Palinodia, che 
G. A. Cesareo (v. Nuove ricerche su la vita e le opere di G. L. Torino-Eoma, 
L. Roux e C. 1893 pag. 207) vuole composta nel *35, e che lo Straccali (J 
Canti di G, L. ecc. pag. 190) più prudentemente colloca tra l'autunno del 
'33 e l'estate del '35. 

Il De Sanctis, pur trovando di fattura grossolana l'ironia di questo dia- 
logo, tuttavia lo giudica pieno di sentimento, di calore e di rigoglio ed os- 
serva che la prosa in esso corre svelta, libera, con andatura quasi moderna 
(v. Op. cit. pagg. 336-37); laddove il Finzi dice che questo è il men bello, 
anche quanto alla forma, de' dialoghi leopardiani (v. Op. cit. pag. 153). A me 
pare che questo dialogo, non ostante qualche dissonanza tra le cose dette 
con ironia non sempre chiara né sempre arguta, e quelle dette con serietà 
e con accoramento, sia una delle migliori Operette, per la passione che 
l'anima e che dà allo stile maggior vita e calore; e forse la più moderna 
di tutte, e ciò non tanto perché la materia ha un'attinenza più diretta colle 
condizioni dell'aut. e con quelle del suo secolo; ma anche perché la forma 
è meno compassata e più spontanea. Ne mi perito di affermare che l'ultima 
parte di questo dialogo, in cui l'aut. accenna al presentimento della sua 
prossima fine, mi pare la pagina più eloquente delle Operette morali e non 
indegna di essere paragonata a' più bei passi dei dialoghi scritti da G. Gia- 
como Bousseau e intitolati: Bousseau juge de Jean- Jacques ; essa ha ve- 
ramente, per usare una felice espressione del De Sanctis, la solennità d'un 
testamento. 



Amico. Ho letto il vostro libro. Malinconico al vostro solito. 

Tristano. Si, al mio solito. 

Amico. Malinconico, sconsolato, disperato : si vede che questa vita 
vi pare una gran brutta cosa. 

Tristano. Che v' ho a dire ? io aveva fitta in capo questa pazzia, 
che la vita umana fosse infelice. 

Amico. Infelice si forse. Ma pure alla fine 

Tristano. No no, anzi felicissima. Ora ho cambiata opinione. Ma 
quando scrissi cotesto libro, io aveva quella pazzia in capo, come vi 
dico. E n'era tanto persuaso, che tutt' altro mi sarei 'aspettato, fuor- 
clió sentirmi volgere in dubbio le osservazioni eh* io faceva in quel 
proposito, parendomi che la coscienza d' ogni lettore dovesse rendere 
prontissima testimonianza a ciascuna di esse. Solo immaginai che na- 
scesse disputa dell'utilità o del danno di tali osservazioni, ma non 



2. Tristano. È l' aut. stesso, al quale 9. cotesto libro. S* immagina che TA- 
è piaciuto di rappresentarsi sotto il nome mico tenga in mano le Opei^ette mo- 
del noto cavaliere della Tavola Rotonda, rali. 

forse per accennare anche col nome 11. tali osservaBlonl. Dell' utilità e del 

alla tristezza della propria indole e alle danno, che potrebbero derivare dalle 

malinconiche dottrine esposte in questo dottrine delPaut., si disputa appunto 

libro. nel Dialogo di Timandro e di Eleandro, 
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mai della verità: anzi mi credetti che le mie voci lamentevoli, per 
essere i mali comuni, sarebbero ripetute in cuore da ognuno che le 
ascoltasse. E sentendo poi negarmi, non qualche proposizione parti- 
colare, ma il tutto, e dire che la vita non è infelice, e che se a me 
pareva tale, doveva essere effetto d'infermità, o d'altra miseria mia 5 
particolare, da prima rimasi attonito, sbalordito, immobile come un 
sasso, e per più giorni credetti di trovarmi in un altro mondo ; poi, 
tornato in me stesso, mi sdegnai un poco; poi risi, e dissi: gli uo- 
mini sono in generale come i mariti. I mariti, se vogliono viver tran- 
quilli, è necessario che credano le mogli fedeli, ciascuno la sua; e io 
cosi fanno; anche quando la metà del mondo sa che il vero è tut- 
t' altro. Chi vuole o dee vivere in un paese, conviene che lo creda 
uno dei migliori della terra abitabile; e lo crede tale. Gli uomini 
imiversalmente, volendo vivere, conviene che credano la vita bella 
e pregevole^ e tale la credono; e si adirano contro chi pensa altri- i5 
menti. Perché in sostanza il genere umano crede sempre, non il vero, 
ma quello che è, o pare che sia, più a proposito suo. Il genere umano, 
che ha creduto e crederà tante scempiataggini, non crederà mai nò 
di non saper nulla, né di non esser nulla, né di non aver nulla a 
sperare. Nessun filosofo che insegnasse Tuna di queste tre cose, 20 
avrebbe fortuna né farebbe setta, specialmente nel popolo: perché, 
oltre che tutte tre sono poco a proposito di chi vuol vivere, le due 



7. in un altro mondo. Le Operette mo- 
rali, non appena pubblicate nel 1827, 
trovarono chi ne biasimava iprincipii 
lutti negativi, non fondati a ragione, 
ma solo a qualche osservazione par- 
ziale (V. Epist. YoL ir, lett. 504); più 
tardi, e precisamente nel 1832, l'Hen- 
jchel no^CHesperuSy giornale stampato 
a Stuttgard, ne attribuiva la sconsolante 
ilosofia .alle infermità e alle misere 
condizioni delPaut., il quale in una let- 
tera diretta al De Sinner (v. Epist. Voi. 
:i, lett. 748) protestava contro siffatta 
affermazione con queste parole: « Quels 
que soient mes malheurs, qu'on ajugé 
à propos d'étaler et que peut-étre on a 
un peu exagérés dans ce journal, j* ai 
eu assez de courage pour ne pas cher- 
clier à en diminuer le poids ni par de 
frivoles espérances d'une prétendue fé- 
licité future et inconnue, ni par une 
làche résignation. Mes sentiments en- 
veps la destinée ont étó et sont toujours 
ceux que j'ai exprimés dans Bruto Mi- 
nore [canto composto tra il 1821 e il 
1822). Q'a étó par suite de ce méme 
courage, qu'étant amene par mes re- 
cherches à une philosophie désespérante, 
je n'ai pas hésité à P embrasser toute 
entière; tandis que, de Tautre coté ce 



n*a été que par effet de la làcheté des 
hommes, qui ont besoin d'étre persua- 
dés du mèrito de Texistence, que Ton a 
voulu considérer mes opinions philoso- 
phiques comrae le résultat de mes souf- 
frances particulières, et que V on s' ob- 
stine à attribuer à mes circbnstances 
matérielles ce qu' on ne doit qu' à mou 
entendement. Avant de mourir, je vais 
protester contro cotte invention de la 
faiblesse et de la vulgaritó, et prier mes 
lecteurs de s*attacher à détruire mes 
observations et mes raisonnements plu- 
tót que d'accuser mes maladies ». Si 
lasci allo sventurato scrittore il con- 
forto di questo sfogo; ma si tenga per 
fermo che le malattie e le condizioni 
particolari, in cui visse, contribuirono 
assai a fare di lui un pessimista; prova 
ne sia che quando la sventura gli con- 
cesse qualche po'di tregua, egli innegj^iò 
con entusiasmo alla sua vita risorgente 
(v. per es. Il risorgimento e II pen- 
siero dominante). In ogni modo questo 
dialogo ebbe un' origine occasionale e 
parrebbe che l'occasione si dovesse cer- 
care nell'articolo ùQWHesperuSy pubbli- 
cato appunto nel 9 e 10 aprile del 1832. 
17. a proposito suo. Questo concetto è 
spiegato nei Pensieri LIV. 
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prime ofifendono la superbia degli uomini^ la terza, anzi ancora le al- 
tre due, vogliono coraggio e fortezza d'animo a essere credute. E gli 
uomini sono codardi, deboli, d'animo ignobile e angusto ; docili sempre 
a sperar bene, perché sempre dediti a variare le opinioni del bene 
6 secondo che la necessità governa la loro vita; prontissimi a render 
l'arme, come dice il Petrarca, alla loro fortuna, prontissimi e ri so- 
lutissimi a consolarsi di qualunque sventura, ad accettare qualunque 
compenso in cambio di ciò che loro è negato o di ciò che hanno per- 
duto, ad accomodarsi con qualunque condizione a qualunque sorte 

10 più iniqua e più barbara, e quando siano privati d'ogni cosa desi- 
derabile, vivere di credenze false, cosi gagliarde e ferme, come se 
fossero le più vere e le più fondate del mondo. Io per me, come 
l'Europa meridionale ride dei mariti innamorati delle mogli infedeli, 
cosi rido del genere umano innamorato della vita; e giudico assai 

15 poco virile il voler lasciarsi ingannare e deludere come sciocchi, ed 
oltre ai mali che sofi[rono, essere quasi lo scherno della natura e del 
destino. Parlo sempre degl'inganni non dell'immaginazione, ma del- 
l'intelletto. Se questi miei sentimenti nascano da malattia, non so: 
so che, malato o sano, calpesto la vigliaccheria degli uomini, rifiuto 

20 ogni consolazione e ogn' inganno puerile, ed ho il coraggio di soste- 
nere la privazione di ogni speranza, mirare intrepidamente il deserto 
della vita, non dissimularmi nessuna parte dell'infelicità umana, ed 
accettare tutte le conseguenze di una filosofia dolorosa, ma vera. La 
quale se non è utile ad altro, procura agli uomini forti la fiera com- 

25 piacenza di vedere strappato ogni manto alla coperta e misteriosa 
crudeltà del destino umano. Io diceva queste cose fra me, quasi come 
se quella filosofia dolorosa fosse d'invenzione mia; vedendola cosi 

2. esser 



2. credate. Ma occorre anche corag- 
gio e fortezza d'animo a non lasciarsi 
abbattere dalle difficoltà della vita e 
convincere da una filosofia, com'è quella 
deiraut.. la quale ove fosse accettata 
con tutte le sue conseguenze, verrebbe 
a mancare all'umanità ogni fede in se 
stessa e nel proprio miglioramento. 

6. il Petrarca. «Parte 2, Canzone 5. 
Solca dalla fontana di mia vita ■ (Nota 
dell'autore). Il poeta, morta Laura che 
era la fontana di sua vita, dice: 
Or lasso, alzo la mano, e l' arme rèndo 
A r empia e violenta mia fortuna, 
che privo m'ha di si dolce speranza. 

13. PEnropa meridionale. Credo fatta 
non senza veleno codesta restrizione. 

17. non dell'immaginazione; perché egli, 
nel Dialogo di Timandro e di Elean- 
dro, ha già esaltato gli ameni e felici 
errori dell'immaginazione, i quali, an- 



corché vani, generano atti e pensieri 
nobili, forti, magnanimi., virtuosi ed 
utili al ben comune o privato e danno 
pregio alla vita. Questi sono antichi 
errori che l'aut. distingue da quegli er- 
rori che informano la moderna civiltà 
e per cui all'uomo spiace 

il vero 

Dell'aspra sorte e del depresso loco 
Che natura ci die.... 

(V. La ginestra, vv. 78-80). 
19. la vigliaccheria degli nomini. Se- 
condo l'aut. 
Nobil natura è guella 
Ch'a sollevar s'ardisce 
Gli occhi mortali incontra 
Al comun fato, e che con franca lingua. 
Nulla al ver detraendo. 
Confessa il mal che ci fu dato in sorte, 
E il basso stato e frale» 

(v. La ginestra, vv. 111-117). 
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rifiatata da tutti, come si rifiutano le cose rmove e noa 
Ma poi, ripensando, mi ricordai eh' ella era tanto nuova, 
lomone, e quanto Omero, e i poeti e i filosofi più anticb 
noscano; i quali tutti Bono pieni pienissimi di figure, d 
sentenze signiàcanti l'estrema infelicità umana; e obi i 
che l'aomo è il pid miserabile degli animali; chi dice ci 
è non nascere, e per obi h nato, morire in cuna; altri, ( 
sia caro agli Dei, muore in giovanezza, ed altri altre e 
su iKuesto andare. E anche mi ricordai che da qaei ten 
ieri o all' al tr' ieri, tutti ì poeti e tutti i filosofi e gli seri 
e piccoli, in un modo o in un altro, avevano ripetute o 
le stesse dottrine. Sicché tornai di nuovo a, maraviglie 
tra la maraviglia e lo sdegno e il riso passai molto tei 
studiando pili profondamente questa materia, conobbi ehi 
dell'uomo era uno degli errori inveterati dell'intelletto, 
sita, di questa opinione, e la felicità, della vita, era una • 
scoperte del secolo deciraonono. Allora m'acquetai, e coi 
aveva il torto a credere quello ch'io credeva. 

Amico. E avete cambiata opinione ? 

Tristano. Sicuro. Volete voi ch'io contrasti alle veri 
dal secolo decimonono? 

Amico. E credete voi tutto quello che crede il secolo 

Tristano, Certamente. Oh che maraviglia? 

Amico. Credete dunque alla perfettibilità indefinita d' 

Tristano. Senza dubbio. 

Amico. Credete che ia fatti la specie umana vada ( 
migliorando ? 

Tristano. Si certo. E ben vero che alcune volte pei 
antichi valevano, delle forze del corpo, ciascuno per qua 



D pld; non ai&i. S. muors In glDTMi«iia. I 



aite vED^ > (ediz. del Mail 

nlta vanita riel ìkCIo. che l'aut. pose come eg 

3. Omero; v. il Dialogo diPiotiìtoe canto Amore eMorteaoa 

di Porfirio pag. !46, nota 81. zione: Mitor giovane coti 

a. «egli uiiiull. È appunto la già è caro. 

citata Bentenza di Omero. 9. su qssBto snlUre. < 

7. non DMBOTe.Teognide dice rjidvtwi' Serra. 96, pag. 527 et seq 

lUr/iti giovai éja[A>Woioivdeionjv (V.Poe- pBg. 601 et seqq. • {Nota i 

tae Li/ricl i' ediz. Bergk, voi. 11, v. 435) ; Stobeo riporta molti passi 

parimenti Bacchllida {Ibidem, Frani. ì). tìcbi. nel Serra. 96 retativi 

— marlra In «una. Vedi, per es., Ci- e infelicità, della vita, e ne 

cerone: • Adfertnr etiara de Sileno fa- lode della morte, 
bella quadara, qui quum a Mida cactus 
easet, hoc ei muneris prò aua missio 
dedisse scribilnr : docnissa regem n 
nasci homiai longe optimum esse, p. 
limum auCem quamprimummori» {] 
Seul, r, 4S). 
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6 l'uomo; perché (laaciando tutto il resto) la magna- 
oraggìo, le passioni, la potenza di fare, la potenza di go- 
ciò che fa nobile e viva la vita dipende, dal vigore del 
iza q^uello non ha luogo. Uno che aia debole di corpo, non è 
lamhino; ansi peggio; perché la sua sorte b di stare a ve- 
ri che vivono, ed esso al più chiacchierare, ma la vita non 
ì però anticamente la debolezza del corpo fu ignominiosa, 
lecoli più civili. Ma tra noi già da lunghissimo tempo 
e non si degna di pensare a! corpo, cosa troppo bassa e 
ensa allo spirito; e appunto volendo coltivare lo spirito, 
jrpo : senza avvedersi che rovinando questo, rovina a vi- 
e lo spirito. E dato che si potesse rimediare in ciò al- 
B, non ai potrebbe mai senza mutare radicalmente lo Stato 
jlla società, trovare rimedio che valesse in ordine alle 
della vita privata e pubblica, che tutte, di proprietà loro, 

anticamente a perfezionare o a conservare il corpo, e oggi 
, depravarlo. L'effetto è che a paragone degli antichi noi 

pili che bambini, e che gli antichi a confronto nostro si 
LÙ che mai che furono uomini. Parlo cosi degl'individui 
agl'individui, come della masse (per usare questa leg- 
i parala moderna) paragonate alle masse. Ed aggiungo 
àchi furono incomparabilmente più virili di noi anche 
3i morale e di metafisica. A ogni modo io non mi lascio 
i tali piccole obbiezioni, credo costantemente che la specie 
a sempre acquistando. 

Credete ancora, già s'intende, che il sapere, o, come si 
3 continuamente. 



guanìtno t più. V. pag. 

true. Cosi Socrate, secondo 
1 memorabtll ecc. cap. I) 
va al discorrei-e se non 
à che grìmped ivano rapa- 



li che per altro, contra- 
ile! elle afferma l'aut., iioo 
era civiltà. 

Tuls. Anche in altri passi 
sa r aut. deplora questo 
! es. il Dialogo lìelta Moda 



dilli, popoli è parola n 
dai moderni. 

£3. ne'slstaml di MsiftlB s 11 mtUflBlea. 
A ben intendere la ragiona di questa 
maggior virilità degli antichi bisogna 
ricordare che l'aut. ha già condannato 
la viguacchena di quelli che, non aven-- 
do il coraggio di dire il vero intorno 
alla infeUcilà della vita, mentìacooo pro- 
mettendo in terra ai popoli eoùelii fati 
e nooe Felicità, guati II del lutto igno- 
ra, non pur qaest'orlìe (v. La ginestra 
vv. 1034). Gli antichi Invece, secondo 
l'aut., nel loro siatemi di fliosofla ardi- 
vano di cercare a insegn»'e il vero, mo- 
strandosi grandi e forti nel aoffrire le 
dolorosa conseguenze del vero. Ma che 
gli antichi fossero per questo incompa^ 
r abilmente pid virili dei moderni, è una 
alTermazlane esagerala da pessimista, 
non potendosi ciò dire di tutti gli anti- 
chi sistemi di filosolla 
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Tristano. Certissimo. Sebbene vedo che quanto cresce h 
d'imparare, tanto scema quella di studiare. Ed è cosa eh" 
viglia a contara il numero dei dotti, ma veri dotti, che viv 
temporaneamente cencinquant' anni addietro, e anche piti 
dere quanto fosse smisuratamente maggiore di quello d< 
sente. Né mi dicano che i dotti sono pochi perché in g 
cognizioni non sono più accumulate in alcuni individui, 
fra molti; e che la copia dì questi compensa la rarità di 
cognizioni non sono come le ricchezze, che si dividono e e 
e sempre fanno la stessa somma. Dove tutti sanno poi 
poco ; perché la scienza va dietro alla scienza, e non si t 
L'istruzione superficiale può essere, non propriamente 
molti, ma comune a molti non dotti. Il resto del sapere : 
tiene se non a chi sìa dottO) e gran parte di quello a ci 
tissimo. E, levati i casi fortuiti, solo chi sia dottissimo, 
esso individualmente di un immenso capitale di cognizic 
ad accrescere soHdamento e condurre innanzi il sapere u 
eccetto forse in Germania, donde la dottrina non è stata 
tuta snidare, non vi par egli che il veder sorgere di que 
dottissimi divenga ogni giorno meno possibile? Io fo qu 
. sioni cosi per discorrere, e per filosofare un poco, o forse i 
non ch'io non sia persuaso di ciò che voi dite. Anzi qua 
vedessi il mondo tutto pieno d'ignoranti impostori da 
d'ignoranti presuntuosi dall'altro, nondimeno crederei, c( 
che il sapere e i lumi crescano di continuo. 

Amico. In conseguenza, credete che questo secolo sia ) 
tutti i passati. 

Tristano. Sicuro. Cosi hanno creduto di se tatti i sei 
i più barbari; e cosi crede il mio secolo, ed io con lai. 



wia ohe il estere umano la quale appunto perché i' 

a gueatt tempi, e tnsino ilaHarestau- tivata da moltissimi, 6 ara 

ragione della civitlA, va procedendo versale tenuta in grande e 

conclnuamtnte nel attere {v.ItParini, putazione. Si dispreizano t 

cap. Vili). Tuttavia le considerazioni mancano. M'intenda chi v 

che egli ti aull' istruitone superficiale XXI). 

dei noGtri tempi, sono giustissime. £9. 11 min bsodIo. Il Mesi 

18. In OermsDla. Giusta lode data ad voi. cit. pag. 61] si doman 

una nazione che seppe prima d' ogni < abbia voluto usar mio pe 

altra apprezzare gli studi filologici del- stessa per cui 11 Manzoni di 

l'aut. Il Giordani, proemiando al 3' vo- citameiite al Monti l'età e, 

lume delle opere del Leopardi cosi parla Non lo credo, perché la ti 

della superioritit deUa Germania in fatto niana pare ad altri ed anci 

di studi filologici ; • Che se l'Allemagna suoni tutt'allro e significhi 

pub dirsi quasi tiD popolo di filologi ttt fotti arbitro, perché > 

(sthiera ivi iocomparabilmentó pili nu- destini poeciiH:l!Uidov« in. 

merosa che in Francia, e anche nell'In- diana non ha nessun senso J 

ghilterra), si ponga mente che quelle nel verso US della Ginestra, 
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aste in ohe sia egli superiore agli altri secoli, se in ciò clie 
me al corpo, o in ciò ohe appartiene alto spirito, mi rimet- 
!e cose dette dianzi. 

K>. In somma, per ridurre il tutto in dne parole, pensate voi 
natura e i destini degli uomini e delle cose (poiché ora non 
3 di letteratura né di politica) quello che no pensano i giornali ? 
TANO. Appunto. Credo ed abbraccio la profonda filosofia de' 
, i quali uccidendo ogni altra letteratura e ogni altro studio, 
imeote grave e spiacevole, sono maestri e luce dell'età pre- 
io. Verissimo. Se cotesto che dite, è detto da vero e non da 
oi siete diventato de' nostri. 
TAHo. Si certamente, de' vostri. 

IO. Oh dunque, che farete del vostro libro? Volete che vada 
iri con quei sentimenti cosi contrari alle opinioni che ora 

TANO. Ai posteri? Io rido, perché voi scherzate; e se fosse 
3 che non ischerzaste, più riderei. Non dirò a riguardo mìo, 
guardo d'individui o di cose individuali del secolo decìino- 
. tendete bene che non v'è timore di posteri, i quali ne sa- 
tanto, quanto no seppero gli antenati. Gì' individui sono spa- 
imi alle masse, dicoao elegantemente i pensatori moderni, 
'uol dire ch'à inutile che l'individuo si prenda nessun ìnco- 
oichè, per qaalunque suo merito, né anche quel misero premio 
Oria gli resta più da sperare né in vigilia né in sogno. Lasci 
masse ; le quali che cosa siano per fare senza individui, essendo 
,e d'individui, desidero e spero che me lo spieghino gl'inten- 
individui e di masse, che oggi illuminano il mondo. Ma per tor- 
proposito del libro e de' posteri, i libri specialmente, che ora 
minor tempo che non ne bisogna a leggerli. 



ia vedere una l«geìera ambra pare ctie si l'imbecchino; se, per es.; 
luasiohé l'auL inteiidesae direr Tristano parlau do delle masse soggiunga 
■0 caro itcolo, oppure il secQlo per usare guetta ieoatadrisslma pa- 
ir troppo to vivo. fMia mo:Iern(t, l'Amico di rimando dirà ; 
I ll*ll'«tl> prteenta, L'aut. ancbe il sapere, 0, come H dice, i tatui. 
nodia ri pe tu In in ''n le derìde Le 'iS. ponutiiTt malenil. LaStaÈl, per sa., 
dice: «Les gouveriiemeuts doivent in- 
anima e vita dre au booheur réel de tous, et 1e$ mo- 
rso, e di savera a questa ralistes doiveot aiiprandre aux iiidivi- 
à venture unica fonte! dus à se pasaer de bonheur. Il y a du 
(vv. 151-53). bieu pour la masse dana l'ordre mime 
t% bnrik. Io non credo clie dea choses, et cependant il u' est pas 
la quel melenso che vuole il De de félicilé poui' les indtvidus • (t. inti'o- 
>o. cit.); credo anzi che parli duiione all' opera De Vin/iuence des 
con qualche malizia L'ironia pasaions). 

mira a pungere il secolo, 25. Iella gluia. v. Il Panni capp. X 

U' Amico la condiziona e la e XI. 

li Tristano, in qualclie puuto — ilfUla. Vedi pag. SS, nota 10. 



. '•««,r'^•^J'• 
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vedete bene che, siccome costano quel die vagliono, cosi durano a 
proporzione di quel che costano. Io per me credo che il secolo ven- 
turo farà un bellissimo frego sopra P immensa bibliografìa del secolo 
decimonono; ovvero dirà: io ho biblioteche intere di libri che sono 
costati quali venti, quali trenta anni di fatiche, e quali meno, ma 5 
tutti grandissimo lavoro. Leggiamo questi prima, perché la verisi- 
miglianza è ohe da loro si cavi maggior costrutto ; e quando di que- 
sta sorta non avrò più che leggere, allora metterò mano ai libri im- 
provvisati. Amico mio, questo secolo è un secolo di ragazzi, e i po- 
chissimi uomini che rimangono, si debbono andare a nascondere por io 
vergogna, come quello che camminava diritto in paese di zoppi. E 
questi buoni ragazzi vogliono fare in ogni cosa quello che negli alti-i 
tempi hanno fatto gli uomini, e farlo appunto da ragazzi, cosi a un 
tratto, senza altre fatiche preparatorie. Anzi vogliono ohe il grado 
al quale è pervenuta la civiltà, e che l'indole del tempo presente e i5 
futuro, assolvano essi e loro successori in perpetuo da ogni neces- 
sità di sudori e fatiche lunghe per divenire atti alle cose. Mi diceva, 
pochi giorni sono, un mio amico, uomo di maneggi e di faccende, 
che anche la mediocrità è divenuta rarissima ; quasi tutti sono inetti, 
quasi tutti insufficienti a quegli uffici o a quegli esercizi a cui ne- 20 
cessità o fortuna o elezione gli ha destinati. In ciò mi pare che con- 
sista in parte la differenza eh' è da questo agli altri secoli. In tutti 
gli altri, come in questo, il grande è stato rarissimo ; ma negli altri 
la mediocrità ha tenuto il campo, in questo la nullità. Onde è tale 
il rumore e la confusione, volendo tutti esser tutto, che non si fa 25 
nessuna attenzione ai pochi grandi che pure credo che vi sieno; ai 
quali, nell'immensa moltitudine de' concorrenti, non è più possibile 
di aprirsi una via. E cosi, mentre tutti gl'infimi si credono illustri, 
l'oscurità e la nullità dell'esito diviene il fato cociune e degl'infimi 



1. quel ohe ▼ssliono: cioè, poco. 

2. costano. L'aut. che cercava la su- 
datissima perfezione tlello scrivere qui 
e altrove biasima gli scrittori del suo 
tempo che disdegnano il laì)or limae. 
Al qual proposito il Mestica riporta op- 
portunamente questo argutissimo Scher- 
zOf che Taut. scrisse forse quando com- 
poneva questo dialogo: 

Quando fanciullo io venni 
A pormi con le Muse in disciplina, 
L'una di quelle mi pigliò per mano ; 
E poi tutto quel giorno 
La mi condusse intorno 
A veder Tofflcina. 
Mostrommi a parte a parte 
Gli strumenti dell'arte, 
E i servigi diversi 
A che ciascun di loro 
S'adopra nel lavoro 



Delle prose e de' versi. 
Io mirava, e chiedea : 
Musa, la lima ov' è ? Disse la Dea : 
La lima è consumata , or facciam senza. 
Ed io, ma di rifarla [ca? 

Non vi cal,soggiungea,quand'ellaè stan- 
Rispose": hassi a rifar, ma il tempo manca. 
6. grandissimo lavoro: sono i libri 
scritti prima del secolo decimonono. 

18. nn mio amico : forse il suo amicis- 
simo Gino Capponi, che, come è noto, 
fu anche uomo di faccende e prese 
parte attiva alla vita pubblica del suo 
paese. 

24. la nullità. Si vede che dal 1820, 
da quando cioè nella canzone Ad An- 
gelo Mai diceva:... Or di riposo Paghi 
viviamo; e scorti Da m,ediocHtà.„. (vv. 
171-73) il suo pessimismo ha fatto pro- 
gressi. 
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B'sommi. Ma, viva la statistica! vivano le scienze economicbe, 
ili e politiche, le enciclopedie portatili, i manuali, e le tante bello 
'-—- del nostro secolo! e vìva sempre il secolo decimonono! forse 
cose, ma ricchissimo e larghissimo di parole : che sempre 
ottimo, come sapete. E consoliamoci, che per altri sessan- 
, questo secolo sarà il solo cho parli, e dica le sue ragioni. 
Voi parlate, a quanto pare, un poco ironico. Ma dovreste 
l'ultimo ricordarvi che questo è un secolo di transizione. 
iNO. Oh cho conchiudete voi da cotesto ? Tutti i secoli, più 
ono stati e saranno di transizione, porche la società umana 
nai ferma, uè mai verrà secolo nel quale ella ahbia stato 
L- durare. Sicché cotesta bellissima parola o nonisousa punto 
iecimonono, o tale scusa gli è comune con tutti i secoli, 
lercare, andando la società per la via che oggi si tiene, a 
bba riuscire, ciob se la transizione che ora si fa, sia dal 
leglio o dal male al peggio. Forse volete dirmi che la pre- 
:ansiziouo por eccellenza, cioè un passaggio rapido da ano 
a civiltà ad un altro diversissimo dal precedente. In tal 
lo licenza di ridere di cotesto passaggio rapido, e rispondo 
le transizioDÌ conviene che siano fatte adagio; perché se 
i un tratto, di là a .brevissimo tempo si torna indietro, per 
) a grado a grado. Cosi è accaduto sempre. La ragione è, 
tura non va a salti, e che forzando la natura, non si fanno 
1 durino. Ovvero, per dir meglio, quelle tali transizioni pre- 
ono transizioni apparenti, ma non reali. 

iitm seoolo. L'aut. anche cella ^"''c fl'^U gioverebbero poco alla fetl- 

ichetmace Questa virile età, c"i* vera desti uomini, (t. Epist. voi. 

Iteri Economici studi, e in- "i 'e'' ^SO)- 

Ho Nelle pubbliche cose, e &■ »e>8BiiUael mai. Il Mestica (op. 
I alla statistica dice sarca- cit- f^- 5'') 8 lo Straccali (op. cit. pag. 
201) da questa indicaziooe deducono ra- 
oloi' che mentre io scrivo gionevolmente che il dialogo è stalo 
in su le braccia accoglie scritto nel 1834. Ma, come si è veduto, 
i! a cui veder s'aspetta l'aut. stesso dichiara d'averlo composto 
Iti di, quando per lunglii nel 1832; onde non saprei spigare ai- 
to, e imprenderà col latte trimenti questa contraddiziona che sup- 
nutrice ogni fanciullo, ponendo avere l'aut. mutato la data Del 
) di sai, quanto di carni, lesto affinché la, sua prosa avesse un 
loggia di ftu-ina ioghiotta carattere di maggior opportunità e fosse 
go io ciascun mese ; e quanti come a dire, l'ultima sua parola. Ri- 
inno partoriti e morii cordiamoci che essa fu pubblicata per 
echio prior. la prima volta appunto nel 1834. 

(vv. 135-45). 7. a ttOMlo pire: parola detta con 

dal 1S28 non sapeva com- intenzione canzonatoria, seppure non 

ime la sommità del sapere si vuol far passare l'Amico per un me- 

( nel saper la politica e la lenso. 

larendogli ohe il dilettevole lì. beUtsBlnu par»!»: la parola tran- 

pr» tutti eli M(K[, e la let- siiione, tanto usata oggi invece óipas- 

tile più veraTnente e certa- saggio, non piaceva all'auL, come quelle 

atte queste discipline ne- altre leggiad rissime già notate. 
I quaa, anche ottenendo i Zi. ssmprt. Come dimostrano i rapidi 
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Amico. Vi prego, non fate di cotesti discorsi con tropp 
percàè vi acquisterete molti nemici. 

Tristano. Poco importa. Oramai né nimioi né amici m 
gran male. 

Amico. pìii probabilmente sarete disprezzato, come p 
dente della filosofia moderna, e poco curante del progress 
viltà e dei lami. 

Tristano. Mi dispiace molto, ma che s'ha a fare? se n 
zcraono, cercherò di consolarmene. 

Amico. Ma in fine avete voi mutato opinioni o no? e 
egli a fare di questo libro? 

Tristano. Bruciurlo è il meglio. Non lo volendo bruciare 
come un libro di sogni poetici, d'invenzioni e di capricci mi 
ovvero come un' espressione dell'infelicità dell'autore ; pere 
fidonza, mio caro amico, io credo felice voi e felici tutti 
ma io quanto a me, con licenza vostra e del secolo, sono 
simo; e tale mi credo; e tutti i giornali do' due mondi no 
suaderanno il contrario. 

Amico. Io non conosco le cagioni di cotesta infelicità chi 
se uno sia felice o infelice individualmente, nessuno è giud: 
la persona stessa, e il giudizio di questa non può fallare. 

Tristano. Verissimo. E di più vi dico francamente, eh' 
sottometto alla mia infelicità, né piego il capo al destino, 
seco a patti, come fanno gK altri uomini ; e ardisco desi 
morto, e desiderarla sopra ogni cosa , con tanto ardore e i 
sincerità, con quanta credo fermamente che non sia desi 
mondo se non da pochissimi. Né vi parlerei cosi se non 
certo che, giunta l'ora, il fatto non ismentirà le mie paroli 
quantunque Ìo non vegga ancora alcun esito alla mia vita 
un sentimento dentro, che quasi m,i fa sicuro che l'ora e 
non sia lontana. Troppo sono maturo alla morte, troppo m 
surdo e incredibile di dovere, cosi morto come sono spiriti 
cosi uonchiuisa in me da ogni parte la favola della vita, d 
Cora quaranta o cinquant' anni, quanti ini sono minacciati 
tura. Al solo pensiero di questa cosa io rabbrividisco. Ma 



Li mutamenti sociali lui. ma non quanto agli altri 

e politici che la storia ricorda. Mestica). L' osservazione, giù 

3. n* nlmlBl. L'aut. nella linea pre- sé, forse qui non calza, perei 

cedente Ila scrìtto nemici e qui invece quando dice di creder felice 

nimicl, per evitare la ripetizione della tutti gli altri, fa una concessi' 

biUabanecbe precede. ironico, quasi per troncare i 
Ig.Uoontiarlo. «Ecco unachiaracon- 33. «nslilniB.... Ift f&vsla 

rusaione dell'autore, la quale è suggello rappresentazione scenica I/al 

al miEtro giudizio ctie il pessimismo in i latini assomigliava no la vi 

lui ebbe primamente origine dal senti- mentorablll, cap. VII. pag. ìt 
mento della propria infelicità; reale 31. dalla natimi seconda 

perciò soggettivamente, cioè quanto a norm.ilp della vita umana. 
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avviene di tutti quei mali che vincono, per cosi dire, la forza imma- 
ginativa, cosi questo mi pare un sogno e un'illusione, impossibile a 
verificarsi. Anzi se qualcuno mi parla di un avvenire lontano come 
di cosa che mi appartenga, non posso tenermi dal sorridere fra me 
6 stesso : tanta confidenza ho che la via che mi resta a compiere non 
sia lunga. E questo, posso dire, è il solo pensiero che mi sostiene. 
Libri e studi, che spesso mi maraviglio d'aver tanto amato, disegni 
di cose grandi, e speranze di gloria e d'immortalità, sono cose delle 
quali è anche passato il tempo di ridere. Dei disegni e delle spe- 
lo ranze di questo secolo non rido: desidero loro con tutta l'anima 
ogni miglior successo possibile, e lodo, ammiro ed onoro altamente 
e sincerissimamente il buon volere : ma non invidio però i posteri, né 
quelli che hanno ancora a vivere lungamente. In altri tempi ho in- 
vidiato gli sciocchi e gli stolti, e quelli che hanno un gran concetto 
15 di se medesimi ; e volentieri mi sarei cambiato con qualcuno di loro. 
Oggi non invidio più né stolti né savi, né grandi né piccoli, né de- 
boli né potenti. Invidio i morti, e solamente con loro mi cambierei. 
Ogni immaginazione piacevole, ogni pensiero dell'avvenire, ch'io fo, 
come accade, nella mia solitudine, e con cui vo passando il tempo, 
20 consiste nella morte, e di là non sa uscire. Né in questo desiderio 
la l'icordanza dei sogni della prima età, e il pensiero d'esser vissuto 
invano, mi turbano più, come solevano. Se ottengo la morte morrò 
cosi tranquillo e cosi contento, come se mai nuli' altro avessi sperato 
né desiderato al mondo. Questo è il solo benefizio che può riconci- 
25 liarmi al destino. Se mi fosse proposta da un lato la fortuna e la 
fama di Cesare o di Alessandro netta da ogni macchia, dall' altro di 
morir oggi, e che dovessi scegliere, io direi, morir oggi, elion vorrei 
tempo a risolvermi. 

3. un vivere di molti anni come 



3. un avvenire lontano: dice meglio 
e più che non la prima lezione. 

12. sincerissimamente. Non sapresti 
ben dire se queste parole siano dettate 
da pietà verso il secolo che s'illude, o da 
rattenuto sdegno. 

14. gli sciooohi e gli stolti. V. il Dia- 
logo della natura e di un* animai in 
fine. 

22. come solevano. Nelle Ricordanze^ 
scritte nel 1829, Taut. rivolgendosi ap- 
punto ai sogni della sua prima età, 
dice: 

E quando pur quest'invocata morte 
Sarammi allato, e sarà giunto il fine. 
Della sventura mia; quando la terra 
Mi fìa straniera valle, e dal mio sguardo 
Fuggirà l'avvenir; di voi per certo 
Risovverammi ; e quell'imago ancora 
Sospirar mi farà, farammi acerbo 



L'esser vissuto indarno, e la dolcezza 
Del di fatai tempererà d'affanno. 

(vv. 95-103). 

26. netta da ogni macchia : restrizione 
arguta e onesta. 

28. a risolvermi. Quest'ultima parte 
del dialogo sembra al De Sanctis (op. 
cit. pag. 337) una variazione dell'ultima 
strofa del canto Amore e Jlfòrte,1ina 
melodia che si continua. Si confronti la 
conclusione della prosa con i seguenti 
versi probabilmente scritti nello stesso 
anno (1832>: 

E tu, cui già dal cominciar degli anni 
Sempre onorata invocOi 
Bella Morte, pietosa 
Tu sola al mondo dei terreni affanni, 
Se celebrata mai 
Fosti da me, s'al tuo divino stato 
L'onte del volgo ingrato 
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Non taj^lar più, t'ilicliina 

A diEuaaU pregbi. 

Chiudi alla luce omai 

Questi occhi tristi, o dell'età reina. 

Jle certo troverai, qual si sia l'oi'a 

Cbe tu le penne ul mio pregar dispieghi, 

Erta la froii' 



La ni 



I fato, 



Noa ricolmar di lode. 

Non benedir, com' usa 

Per antica viltà l'umana gente: 

Ogni vana speranza onde consola 

Se coi ranciulli 11 mondo. 

Ogni conforto stolto 

Gittar da me ; null'altro in alcun tempo 

^pefar, se non le sola.; 

Solo aspettar sereno 

Quel di oh' io pieghi adii orjnen tato il volto 

Nel tuo virgineo seno, (vv. B6-181). 



' y^y 



DIALOGO DI UN LETTORE DI UMANITÀ * 

E DI SALLUSTIO 



Questo dialoghetto, che neiredizione milanese del 1827 e nella fioren- 
tina del 1834 si legge tra la Proposta di premi e il Dialogo di un Fol- 
letto e di uno Gnomo, fu dall'aut. soppresso neir edizione napoletana del 
1835 e per conseguenza non compreso dal Ranieri nella sua raccolta. Non- 
dimeno il Giordani e il Pellegrini lo pubblicarono nel volume degli Studi 
filologici deiraut. parendo loro « da non trascurare nulla di un ingegno di 
tanto straordinaria grandezza e infelicità ». Onde il Chiarini ed altri oppor- 
tunamente lo aggiunsero in appendice alle loro edizioni. Per le stesse ragioni 
a me è parso conveniente, pur rispettando l'ordine definitivo delle Prose vo- 
luto dairaut., di pubblicarlo, tanto più che ho dato via via appiè del testo 
tutti ì passi da lui parimenti soppressi. Perché Taut. abbia dato Tostracismo 
a questo dialogo, non si sa ; forse gli sarà parso, come pare a molti, nota- 
bilmente inferiore agli altri della raccolta, o forse, come propenderei a cre- 
dere, egli si sarà pentito delle parole crudissime che usa parlando della li- 
bertà e della patria. È ben vero che anche altrove egli lamenta la mancanza 
d'amor patrio e di libertà, ma in modo più vago. Comunque sìa, se questo 
dialogo non è gran cosa, non è però da meno di qualche altro che Taut. non 
ha ripudiato. — La scena è in una scuola d'umanità; il maestro sta spiegando 
un passo della Catilinaria di Sallustio, quando interviene lo storico, cui egli 
accusa di mancata osservanza alle regole della retorica, per avere in una 
gradazione dei beni umani messo come ultima cosa la patria, che non solo 
non è maggiore di tutte le altre, ma già da un gran pezzo non è più cosa. 
Sallustio risponde che i tempi sono mutati; ma sì acconcia alla correzione 
propostagli dal Lettore. L'aut. qui si è proposto di pungere le opinioni e i 
costumi del suo tempo circa la ricchezza, l'onore, la gloria, la libertà e la 
patria, e forse anche di far la satira della pedanteria retorica. — Leggendo 
questo dialogo, vien fatto dì pensare a Marco Catone, il quale, come finge 
il Boccalini ne'suoi i^a^f^wa^K di Parnaso (cent. 2% XXXI) avendo scritto 
nell'architrave della porta della sua casa il motto Pugna prò patria libera 
è costretto da Apollo a cancellare la parola libera come superflua; e all'Al- 
fieri che leggendo il Panegirico di Plinio a Traiano, impugnò irato la penna, 
esclamando : « Plinio mio, se tu eri davvero l'amico e l'emulo e l'ammiratore 
di Tacito, ecco come avresti dovuto parlare a Tacito ! e scrisse il suo Pa- 



* Lettore di Umanità. Lettore era namento delle scuole teneva il posto de- 
detto un tempo chi faceva lezione; let- gli attuali professori di ginnasio supe- 
tore d'Umanità era quindi il maestro riore. 
delle lettere umane e nel vecchio ordì- 



DIALOGO DI UN LETTORE DI UMANITÀ E DI SALLUSTIO 277 

ttegirico, pieno di sensi magnanimi (v. Vita, Ep. 4°, cap. XV). Qa""'" 

fa scritta- nel 1824 e pubblicata per la priina volta nella citata ei 
1827; ma in (re'rme trovasi, con la data 4 febbr. 1821, a pag. t 
dello Zibaldone. 

Lettore. Figliuoli, questo luogo del testo non mi conti 
ne ammonisco acciocclié l'autorità di Sallustio non v'induca 

Sallustio. Che si va mormorando dei fatti miei? Se £ 
puto che l'invidia non muore in mille novecent' anni, io tog^ 
sere invidioso piuttosto che eccellente.. 

Lettore. Chi sei tu? 

Sallustio. L'autore che tu hai nelle mani. 

Lettore. Tu vuoi dire l'autor del libro che ho nelle 
por amore di brevità non hai rispetto a darmiti in pugno 
m.ente. Or come sei tu qui? Ma comunque ci sii, non rileva, 
che tu mi sciogliessi una difficoltà che mi nasce in un pass 
l'aringa che tu fai sotto nome di Catilina quando sta pe 
battaglia alle genti del proconsole. D passo è questo ; Qi 
vos moneo uti forti atqiie parato animo sitis ; et quum pn 
bitis rnemineritis vos divitias, deous, gloriam, prwterea i 
atque patriam, in dexlris vestrìs portare. Dimmi : alla scuoi 



35 av. Cr. 

5. BDceltentB; perché gl'invidiosi ci 
sono sempre, e le opere eccellenti no. 
Il che, su giusto, non fa troppo at pi"»- 
posilo, perché Sallustio doveva pur pen- 
sare che se il Lettore parlava con invi- 
dia della Catainarta, segno era che 
l'opera sua sopravviveva' né si porta 
invidia a ci) che non è eccellente. 



■1 cap LVIII De ce 



13. pi 



restclB 



passo cosi è tradotto dall Allleri: «VI 
esorto peiciù a raccoglier da prodi il 
vostro animo e ricordarvi nel venire 
alla pugna, ohe le ricchezze, gli onori, 
la gloria, la libertà e la patria in mano 
vostra soQ poste >, 

— XicUiaua. L'aut. ricordava l'invet- 
tiva coatro Sallustio falsamente attri. 
buita a Cicerone , nella quale si dice, 
tra l'altre cose, che Sallustio ablit in 
lodalielum lacrtleoil Ifigullant, I com- 
mentatori antichi non ci vedono chiaro 
in questa parole di coloi'e veramente 
oscuro. Francesco Silvio Ambiano le 



annota cosi : • Hoc sacrilegii 
num, cuius conscius f uit Sallt 
fìierit legere non memini. N 
gjdlo Figlilo, ut homìne doc 
viro probalìssimo, credendi 
□eppure il Leopimli credei 
qui dell'astrologo NigidioFit 
di Cicerone, ch'egli menziona! 
dell' Aslronornta (pagg. 3M 
piacenza giovanile di citazi( 
Glareano aggiunge al passo i 
la segueute chiosa; «Es ti 
certe nnllus eUcitur sensus. Il 
legebatur: ned abiit in »o(Xù 
ciliegi Nigidlani. Accusat ij 
Etium Cicero sacrilegii, quip 
sacrilegis sodalicium habuei 
diano autem quia fuerit, adhi 
È evidente che anche il Le< 
geva sacrilegi e supponeva 
di un sacrilego Nigidiano, alla 
Sallustio avesse potuto impai 
dette nel Dialogo. Di un Nig 

crifa invettiva; ma non so e 
per negarne addirittura l't 
supporre che il falsificatore 
a Nigidio Figulo colpe che i 
lìlologi moderni credono l'i 
invenzione del male accorto t 
(v. H. Jordan, Die In-oeclio( 
lust und Cicero in Berme 
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diano o di Fausta, o pure in Numidia al tempo che attendevi a 
far bene ai popoli sgravandoli del loro avere, o dove e quando si 
sia, studiasti tu di rettorica? 

SaIìLUSTIO. Cosi studiassi tu d'etica. Che dimando sono cotesto? 

5 Lettore. Non andare in collera : cosi possa tu guarire dei segni 

delle staffilate che rilevasti da Milone per amore della bellezza. Dimmi 

in cortesia: che figura intendevi tu di adoperare in questo passo? 

quella che i miei pari chiamano della gradazione, o qualche altra? 

Sallustio. Maestro si, quella. 

10 Lettore. La gradazione sale o scende com'è l'occorrenza; ma 
qui conviene che salga, cioè a dire che delle cose che tu nomini, la 
seconda sia maggiore della prima, la terza della seconda, e cosi l' al- 
tre, in modo che l'ultima vorrebbe essere la maggiore di tutte. Non 
dico io vero? 

15 Sallustio. Oh verissimo. 

Lettore. Ma tu, caro Crispo, sei proprio andato come il gambero, 
o come vanno le persone prudenti quando veggono l'inimico. La 
prima cosa che tu nomini è la ricchezza ; la quale dice Teognide che 
si dee cercare al caldo e al freddo, per terra e per acqua, balzando 

20 a un bisogno giù dalle rocce, scagliandosi in mare, e non perdonando 
a pericolo né a fatica che torni a proposito. La seconda è l'onore j 
del quale una gran parte degli uomini fa capitale, ma non tanto, che 
non lo venda a buon mercato. La terza è la gloria; che piacerebbe 
a molti, se la potessero acquistare senza fatica e senza scomodo; 

25 ma non potendo, ciascuno si contenta di lasciarla stare. La quarta 



1. Fausta : la moglie di M. Annio Mi- 
lone, r uccisore di elodie e nemico di 
Sallustio. Il quale alla scuola di Fausta 
si recava per amor della bellezza, onde 
ebbe in premio quelle staffilate, di cui 
si parla più sotto nella nota. 

2. del loro avere. Dopo la guerra che 
Cesare vinse in Africa, Sallustio, che 
aveva seguito le parti del vincitore, ot- 
tenne il governo della Numidia, dove 
sgra/vando i popoli del loro avere^ si 
fece ricchissimo; tornato a Roma, con 
queste ricchezze edificò suntuosi palazzi 
e ville sul Quirinale, detti appunto gli 
orti sallustiani. 

— dove. Il Chiarini legge e dove; 
ma r edizione fiorentina del 1831, cor- 
retta dairaut. ha, come la milanese, o 
dove che sta meglio in correlazione colle 
altre disgiuntive precedenti. 

6. della bellessa. Allude al fatto nar- 
rato da Aulo Gelilo (v. Noci. Att. lib. 
XVII, cap. XVIII) : « M. Varrò in litteris 
atque vita fide Iiomo multa et gravi s, 
in quem inscripsit Pius^ aut de Pace^ 



C. Sallustium scriptorem seriae illius et 

severae orationis, in cuius historia no- 

tiones censorias fieri atque exerceri vi- 

demus, in adulterio depreheusum ab 

Annio Milone loris bene caesum dicit, 

et quum dedisset pecuniam dimissum ». 

18. Teognide: poeta elegiaco greco, 

nativo di Megara, visse nella seconda 

metà del sec. vi av. Cr.; e dice appunto 

in alcuni suoi versi (vv. 173-78, in Poe" 

taé Lyrici ediz. cit.) 

Il galantuomo, o Cimo, | la povertà so- 

[vra ogni cosa il doma. 

Più che grigia" vecchiezza o febbril 

[tremito. 
Pur di fuggirla, a lui | gioverebbe del 

[mare entro gli abissi 

Precipitarsi e da dirupi aerei; 

Perocché l'uom eh* è stato | domo da po- 

[vertà, non può né dire 

Né far più nulla, e a lui la lingua le- 

[gasi. 

(Traduzione del Fraccaroli). 

25. lasciarla stare. Nel Parini Taut. 

dimostra che converrebbe lasciai'e stare 
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h la libertà, della quale non si ha da far conto. L'ultima è la 
e questa non ai troverebbe pili al mondo, so non fosse nel 
lario. In somma la cosa che tu metti per ultima, non sole 
maggiore di tutte l'altre, ma già da un gran pezs^o non è p 
l'altre importano ciascheduna più della susseguente; e la | 
tale che gli uomini per ottenerla sono pronti & dare in ogi 
sione la patria, la libertà, la gloria, l'onore, che sono que, 
tuoi beni; e darli tutti in un fascio; e farci la giunta ae 
Oh vedi se questo era nome da rimpiattarlo in nn cantuco 
clausola, come ti fossi vergognato di scriverlo. Veramente 
lina adoperò questa figura al rovescio come tu la reciti, io 
maravigho ohe ei non movesse gli uditori; e ben gli stette 
portarono male e perdettero la giornata. 

Sallustio. Forse io potrei rispondere che dal mio tenij 
testo ci corre qualche divario d'opinioni e di costumi circa ( 
tu dici. Ma in ogni modo il tuo discorso mi capacita; e pei 
cella questo passo e tornalo a scrivere cosi come io ti detti 

Lettore. Di' pure. 

Sallustio. M quum prcelium inibitis memineritis vos g 
dectis, dimtias, prceterea spectacula, epulas, scorta, animavi 
vestram in dextris véstris portare. 

Lettore. Ecco fatto. Cosi mi piace e sta bene. Salvo che : 
ultimi capi hanno tanto di persuasivo, che io comincio a tan 
saccesso della battaglia, se Antonio o Petreio non fanno a 
genti un'altra orazione su questa corda. 



ta gloria, perché è povera di utilità, e chiude il periodo in un discor 
dimcile e iacerla non meno a ritenere 13. per<l«tt*r» la (larnu*. li 

ette a conaeguire (v. cap. XII). sercito di Catilina fu sbaragli: 

1. dk tu ««nta. In queste parole si etoia, dove egli stesso cadde ti 

eent« il giusto sd^uo dell'auC, cui era sali. De Con. Caia. cap. LX). 
stalo vietato net ISiO, per interposizione 21. pertare. Si osservi il i 

del padre, di ristampare te due canzoni questa gradazione, in cui l'ulti 

AlVUatio. a Sopra II monumento di cose enumerate vorretjbe esser 

Dante, come troppo inspirata da senti, gioi-e di tutte; con che 1" aut. 

nienti liberali e pericolosi alla sicurezza dire che, secondo i costumi 

del trono e dell'altare (v. a. D'Ancona tempo, prima si dovrebbe per 

Leopardi e la PoUsia austi-taea nella propria vita, poi alle dissolute 

pubblicazione A G. Leopardi, ts aiu- gozzoviglie, ai divertimenti, ai 

gno 1887 ed E. Costa Note leopardiane da ultimo all'onore e alla glori 

pagg. 41-55, Milano, U. I^ombardi, 1889), della libertà e della patri»; p 

ì. a*l racaiislM'ic. Che la patria fosse quella non si lia da far conto, 

nlloi'a un nome vano sema soggetto, non si trova pili al mondo, 
per usar la nota frase del Petrarca, è S2. 1 cinqn» nltimi napl : sono ( 

confermato dall'aut. atesso in quelle uo- l'onore e la gloria, 
bill canzoni, nelle quali spesso piange SI. Antsnln > F«traia. Caio i 

la ruiiia e la morte della patria. Marco Petreio combaitevanoci 

lo. tlaiiala: quella parte con cui si tilina e lo vinsero. 



COMPAEAZIONE DELLE SENTENZE 
DI BRUTO MINORE E DI TEOFRASTO 

VICINI A MORTE 



Tra il 1821 e il 1822 Taut. componeva il canto Bruto Minore, e in qnel 
torno di tempo egli aveva per le mani il disegno e la materia di una che 
voleva chiamare operetta (v. Epist Voi. I, lett. 186), alludendo, come a me 
non par dubbio, alla Comparazione delle Sentenze di Bruto Minore e di 
Teofrasto; la quale, se va distinta dalle Operette, perché non ha al par di 
esse un fondamento fantastico, ben si può chiamare con Taut. un'operetta 
morale, perché è affine ad esse per la sua contenenza. Fu pubblicata dal- 
Taut. una sol volta, cioè nell'edizione bolognese delle Canzoni (Nobili, 1824, 
pagg. 71-87), premessa al citato canto, a cui serve di commento; ma una 
parte di questa prosa fu sbozzata nel nov. 1820 (v. Zib. I, 386-87, 392 e 409). 
In essa Taut. confronta le parole, dette da Bruto Minore vicino a morte, con 
quelle medesimamente pronunziate da Teofrasto poco prima di morire; quegli 
affermò la vanità della virtù e la sua dipendenza dalla fortuna ; e questi giu- 
dicò svantaggioso Tamor della gloria e vana la vita. L'aut. scorge molta 
corrispondenza fra queste due sentenze, si per T occasione in cui furono 
pronunziate, e si per la sostanza loro; perché le due voci, gloria e virtù, 
fra gli antichi sonavano appresso a poco il medesimo; ma egli soggiunge, 
che se consideriamo le condizioni infelici di Bruto, le sue parole ci debbono 
fare meno meraviglia di quelle di Teofrasto, il quale consegui e godette 
sino alla morte per lunghissimo spazio il suo principal intento, ch'era stata 
la gloria. Da ciò Taut.. muove a cercare quello che potesse avere indotto 
nell'animo di Teofrasto il sentimento della vanità della gloria e della vita, 
e trova primieramente, che la scienza di questo filosofo fu poco meno che 
universale, e fu subordinata solamente alla ragione e all'esperienza e indi- 
rizzata alla ricerca del vero, che è il maggior contrario del bello; onde non 
è meraviglia che egli arrivasse a conoscere la somma della sapienza, cioè 
la vanità della vita e della sapienza medesima. In secondo luogo osserva, 
che dal libro dei Caratteri si comprende che Teofrasto vide nelle qualità 
e nei costumi degli uomini molto addentro, la qual cosa è segno certo d'un 
animo capace d'affezioni molte e varie e potenti; ora un animo cosi con- 
formato, cioè molto delicato e vivo, non può fare che non senta la nudità 
e l'infelicità irreparabile della vita e non inclini alla tristezza. Ma non si 
deve ignorare che Teofrasto, pur avendo una siffatta opinione della gloria 
e della vita, operò grandi cose e favori quegl' inganni fortunatissimi, che 
abbelliscono la vita e sono cagione di magnanime opere; il che l'aut. fa 
osservare a quei filosofi moderni che cercano la felicità nella conoscenza 
del vero. Altra circostanza poi per la quale il caso di Teofrasto differisce 
notabilmente da quello di Bruto, si è la diversa natura dei tempi, che Teo- 
frasto ebbe, se non propizi, tuttavia non ripugnanti a quei sogni e a quei 
fantasmi che generarono la vita degli antichi; laddove i tempi di Bruto 
furono quasi l'ultima età dell'immaginazione, e la vecchiezza del mondo 
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prevalendo Tesperienza del vero. — La Comparas^ione ha. un po' il fare di quei 
confronti che Plutarco aggiunge alle sue Vite parallele^ ed è un discorso 
filosofico (cosi airaut. piacque anche di chiamarla, v. JEpist. voi. II lett. 
393) pieno di acute e originali osservazioni ; talché lo stesso Solimani, pur 
confutando il ragionamento delFaut. (v. Op. cit. pagg. 200-13) deve conve- 
nire che < pochi nelle sentenze degli antichi sapienti videro tanto addentro 
e furono tanto abili a discernei^, in che quelle s'accordino^ o discordino, 
quanto Giacomo Leopardi ». L'aut. scrivendo nel 1825 a Melchior Missirini, 
diceva: « Ella mi ricorda a proposito il detto di Augusto vicino a morte, 
il quale si poteva aggiungere a quelli di Bruto e di Teofrasto. Se volessi 
scusare il mio silenzio, direi, non ch'io volessi lasciare agli uomini il culto 
della fortuna, divinità traditrice, ma che avendo tolto alla nostra misera 
vita la virtù e la gloria, a me parve di aver fatto tutto, ed assai più che se 
le avessi anche voluto togliere la fortuna, la quale dai più dei filosofi (al- 
meno in parole) è tenuta per molto inferiore alla gloria ed alla virtù. Onde 
avendo io ridotti gli uomini alla fortuna, non mi parve necessario di ag- 
giunger altro, perché pochi ignorano la vanità di lei. £ molti antichi e mo- 
derni hanno, come Augusto, rassomigliato il mondo a un teatro, e la vita 
umana a una commedia; ma non molti, massimamente^ tra gli antichi, hanno 
come Bruto e Teofrasto pronunciata solennemente là vanità della gloria, 
anche giusta e degna, e della stessa virtù » (v. Epist voi. I, lett. 301). Ma 
non è chi non senta e in queste parole e nella Comparazione lo sconforto 
di un'anima appassionatamente innamorata della gloria e della virtù e do- 
lente di non averle trovate nella realtà corrispondenti all'alto concetto che 
se n'era formato. E ben diverso da quello di Bruto e di Teofrasto fu il 
destino dell'aut., il quale dopo avere scritto tanto contro la virtù, e pur de- 
ridendo tutto e tutti nella sua satira politica, sociale e filosofica dei Fara- 
lipomeni, composti negli ultimi della sua vita, doveva con fede di amante 
inneggiare alla virtù in questi osservabili versi : 

Bella virtù, qualor di te s'avvede, 
Come per lieto avvenimeoto esulta 
Lo spirto mio: né da sprezzar ti crede 
Se in topi anche sii tu nutrita e eulta. 
Alla bellezza tua ch'ogni altra eccede, 
O nota e chiara, o ti ritrovi occulta, 
Sempre si prostra : e non pur vera e salda, 
Ma immaginata ancor, di te si scalda. 
Ahi ma dove sei tul sognata o finta 
Sempre ? vera nessun giammai ti vide? 
O fosti già coi topi un tempo estinta. 
Né più fra noi Ja tua beltà sorride? 
Ahi se d'allor non fosti invan dipinta, 
Né con Teseo peristi o con Alcide, 
Certo d'allora in qua fu ciascun giorno 
Più raro il tuo sorriso e meno adorno. 

(e. V, st. 47-48). 

Io non credo che si trovi in tutte le memorie dell' anticliità voce 
più lacrimevole e spaventosa, e con tutto ciò, parlando umanamente, 

2. lagrimevole 



1. voce più lacrimevole e spaTentosa: contro il destino, ch'egli conservò inal- 

feroei note dice l'aut. nel canto Bruto terati sino alla morte. 

Minore^ in cui egli, come osserva lo 2. parlando nmanamente. Restrizione 

Straccali, ci esprime per mezzo del fiero fatta a bello studio dall'aut. per timore 

repubblicano, paganamente e romana- della Censura, la quale D-onólmeno tro- 

meute simboleggiati, quei sentimenti vava a ridire su questa vi osa; onde l'aut. 
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più vera di quella che Marco Bruto, poco innanzi alla morte, si rac- 
conta che profferisse in dispregio della virtù: la qual voce, secondo 
che è riportata da Cassio Dione, è questa. virtìl miserabile, eri 
una parola nuda^ e io ti seguiva come tu fossi una cosa : ma tu 

5 sottostavi alla fortuna. E comunque Plutarco nella vita di. Bruto 
non tocchi distintamente di questa sentenza, laonde Pier Vettori du- 
bita che Dione in questo particolare faccia da poeta più che da sto- 
rico, si manifesta il contrario per la testimonianza di Floro, il quale 
afferma ohe Bruto vicino a morire proruppe esclamando che la virtù 

10 non fosse cosa ma parola. Quei moltissimi che si scandalezzano di 
Bruto e gli fanno carico della detta sentenza, danno a vedere l'una 

3. eh* è — 7. più del poeta che dello Storico 



scrivendo neir aprile del 1824 al Bri- 
ghenti, dichiarava « se nelle prose si 
annulla la virtù, io di5o espressamente 
a chiunque ha studiato la Santacroce, 
che intendo parlare della virtù umana, 
e delle teologali non entro a discorrere. 
Dico che nel principio di quella prosa 
(la Comparazione ecc.) , che ha dato 
luogo a questo rimprovero, sta scritto 
che la virtù è ecc. ecc., umanamente 
parlando, e nel fine di essa si tocca la 
religione in modo che fuor d' un frate 
revisore, ninno ci potrà trovar che ri- 
prendere» {Epist. voi. I, lett: 280). 

1. innanzi alla morte. Marco Giunio 
Bruto (85-42 av. Cr.), l' uccisore di Cesare, 
avrebbe profferita questa sentenza in 
dispregio della virtù, dopo la sconfitta 
toccata a Filippi nella Macedonia. Tra 
i vari scritti filosofici che di lui si ci- 
tano e che non ci sono pervenuti, ve 
n'ha pure uno de virtute. Inchnava alla 
filosofia stoica e mori suicidandosi stoi- 
camente. 

3. Cassio Dione. Nato a Nicea verso 
Tanno 155 d. Cr., e vissuto a Roma per 
qualche tempo sotto gl'imperatori Com- 
modo e Settimio Severo, scrisse la 'laro 
Qia 'PcojuatKTj {storia di Roma) in ottanta 
libri, di cui soli diciannove sono giunti 
a noi e non tutti interi. Riferisce le pa- 
role di Bruto moribondo nel lib. XLVII, 
cap. 49. 

5. alla fortuna. Questa sentenza, come 
avverte lo stesso Dione, non è di Bruto; 
egli avrebbe ripetuto un detto di Er- 
cole: 

ò xXfp.ov àgerq, Xóyog àQ* iia^\ éyù òé ae 
cò^ ègyov fjOìcovv ' av ò" àg èóovXsvsg tvxxì 
— Plntarco. Il noto storico e mora- 
lista greco, nato a Cheronea 50 anni 
circa d. Cr. e vissuto anche a Roma 
sotto l'imperatore Traiano, nella sua 
opera principale Bioi naQdXXrìXoi{Vite pa- 



rallele) appaiala vita di Bruto con quella 
di Dione: le quali vite si possono leg- 
gere tradotte da Marcello Adriani (v. 
ediz. Le Mounier 1865, voi VI, pag. 57 
e segg.). 

6. Pier Vettori dubita. Pier Vettori, fi- 
lologo fiorentino del secolo XVI, nei suoi 
libri Variarum lectionum, lib. XXIII, 
cap. 2, (ediz. di Lione, pag. 423) osserva 
che le parole riferite da Dione non sono 
esplicitamente recate da Plutarco, il 
quale invece cita altri detti di Bruto 
vicino a morte, e conchiude : «Nec tanien 
sententìam hanc, a Dione traditam, ar- 
bitror illam fuisse: sed potius hoc ip- 
sum fictum ab historico puto, qui non 
tantum veritatem ipsam secutus fuerit, 
quam quod convenire fortissimo viro, 
eidem tamen calamitosissimo, putavit» 
(Casini). 

7. da poeta più che da storico : meglio 
che più del poeta che dello storico^ per- 
ché si suol dire far da poeta o aver 
del poeta. 

8. di Ploro : storico romano, vissuto 
nel 2" secolo d. Cr., lasciò un compen- 
dio di storia romana intitolato Epitoìna^ 
de Tito Livio bellorum, omnium an- 
norum DCC libri duo. L'aut. traduce 
le seguenti parole di Floro (IV, 7, il): 
« non in re sed in verbo tantum esse 
virtutem ». 

10. moltissimi. Tra i moltissimi che 
fanno carico a Bruto della detta sen- 
tenza mi piace di ricordare il Voltaire, 
il quale nel citato Dictionnaire phiio- 
sophiQue, alla voce vertu, cosi com- 
menta le parole di Bruto : « Tu avais 
raison, Brutus, si tu mettais la vertu à 
étre chef de parti et l'assassiu de ton 
bienfaiteur, de ton pére Jules-César; 
mais, si tu avais' fait consister la vertu 
à ne faire que du bien à ceux qui dé- 
pendaient de toi, tu ne l'aurais pas ap* 
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delle due cose ; o che non abbiano mai praticato familiarmente colla 
virtù, o che non abbiano esperienza degl'infortuni, il che, fuori del 
primo caso, non pare che si possa credere. É in ogni modo è certo 
che poco intendono e meno sentono la natura infelicissima delle cose 
umane, o si maravigliano ciecamente che le dottrine del Cristiane- 5 
Simo non fossero professate avanti di nascere. Quegli altri che tor- 
cono le dette parole a dimostrare che Bruto non fosse mai quell'uomo 
santo e magnanimo che fu riputato vivendo, e conchiudono che mo- 
rendo si smascherasse, argomentano a rovescio: e se credono che 
quelle parole gli venissero dall'animo, e che Bruto, dicendo questo, io 
ripudiasse effettivamente la virtù, veggano come si possa lasciare 
quello che non s'è mai tenuto, e disgiungersi da quello che s'è 
avuto sempre discosto. Se non l'hanno per sincere, ma pensano che 
fossero dette con arte e per ostentazione; primieramente che modo 
è questo di argomentare dalle parole ai fatti, e nel medesimo tempo 13 
levar via le parole come vane e fallaci? volere che i fatti mentano 



pelée fantóme, et tu ne te serais pas 
tue de désespoìr ». Vedi anche il Di- 
scours VII « Sur la vraie vertu >. 

3. Bi possa credere. « Vuol dh*e che vi 
possono essere al mondo degli uomini 
che non abbiano mai praticato la virtù, 
ma non degli uomini inesperti della 
sventura» (Casini). A me pare invece 
che Taut. voglia dire, che, eccettuati 
quelli che non abbiano mai praticato 
familiarmente colla virtù, tutti gli altri, 
cioè tutti quelli che hanno familiarità 
colla virtù, non è credibile che sieno 
inesperti degr infortuni, perché Immen* 
so I Tra fortuna e valor dissidio pose \ 
Il corrotto costume, (v. Nelle nozze 
detta sorella Paolina vv. ^7-19). 

5. le dottrine del Cristianesimo : quelle 
dottrine cioè le quali insegnano non mai 
essere la virtù cosa vana, perché se an- 
che non apporta in questa vita quella 
felicità che Tuomo va cercando, tuttavia 
gli procura un premio eterno nell'altra. 
Anche la religione cristiana predica la 
natura infelicissima delle cose umane, 
ma differisce dalla filosofia dei pessi- 
misti e del Nostro per ciò, che non fa 
il dolore fine a se stesso, bensì mezzo 
per conseguire il premio eterno. Onde 
credo che per queste considerazioni il 
Gioberti, accennando a un'edizione com- 
piuta delie Opere del Leopardi, scrives^ 
al De Sinner ; « Né la religione potrà 
dolersene, giacché una pittura cosi vera 
e cosi spaventevole della vanità e delle 
sciagure degli uomini, come quella che 
si trova nei versi e nelle prose del no- 
stro scrittore, è forse Tintroduzione più 
eloquente e più acconcia che si possa 



premettere allo studio del Cristianesimo » 
(v. G. Piergili, Nuovi documenti ecc. 
ediz. 3, pag. 5). 

6. Qnegli altri. Tra gli altri, Ennio 
Quirino Visconti nella sua Iconografia 
Romana (Milano, N. Bettoni 1818, paj?. 
194 e segg.) censura vivamente la vita 
di Bruto scritta da Plutarco, come troppo 
encomiastica, perché Bruto, secondo che 
sappiamo dalle lettere di Cicerone, fu 
nella vita privata assai diverso da quel 
che volle essere qual uomo pubblico; e 
lo taccia d'immoralità e d'ipocrisia. 

9. argomentano a rov esolo : perché se 
argomentassero dirittamente, dovreb- 
bero, secondo Taut., dalla confessione 
sincera fatta da Bruto morendo, inferire 
ch'egli vivendo aveva effettivamente se- 
guito la virtù come fosse una cosa. Se 
non fosse stato un uomo virtuoso, non 
avrebbe dovuto, smascherandosi, dichia- 
rare d'aver seguito la virtù. Onde l'aut. 
sin dal 1819 scriveva al Giordani : « Ma 
questa medesima virtù quante volte io 
sono quasi strascinato di malissimo gi'a- 
do a bestemmiare con Bruto moribondo. 
Infelice, che per quel detto si rivolge in 
dubbio la sua virtù, quand'io veggo per 
esperienza e mi persuado che sia la pro- 
va più forte che ne potesse dar egli, e 
noi recare in favor suo » (Epist. voi. I, 
lett. 95). 

14. per ostentasione. Farmi inoltre, 
dice il Visconti, che l'ultima sua {di 
Bruto) esclamazione intorno alla vanità 
della virtù, altro non sia che l'estremo 
tratto di un attore che non lascia di 
rappresentare la sua parte finché non 
scende dalla scena (op. cit. pag. 197). 
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perchè si stima che i detti non suonino allo stesso modo, e negare 
■ a questi ogni autorità dandoli per fìnti? Di poi ci hanno a persua- 
dere che un uomo sopraffatto da una calamità eccessiva e irrepa- 
rabile; disanimato e sdegnato della vita e della fortuna; uscito di 
5 tutti i desideri, e di tutti gl'inganni delle speranze; risoluto di pre- 
occupare il destino mortale e di punirsi della propria infelicità ; nel- 
l'ora medesima che esso sta per dividersi eternamente dagli uomini, 
s'aiFatichi di correr dietro al fantasma della gloria, e vada studiando 
e componendo le parole e i concetti per ingannare i circostanti, e 

10 farsi avere in pregio da quelli che egli si dispone a fuggire, e in 
quella terra che se gli rappresenta per odiosissima e dispregevole. 
Ma basti di ciò. 

Laddove le soprascritte parole di Bruto s' hanno tutto giorno, si 
può dire, fra le mani; queste che soggiungerò di Teofrasto mori- 

15 bondo, non credo che uscissero mai delle scritture degli eruditi (dove 
anche non so il conto che se ne faccia), non ostante che sieno de- 
gnissime di considerazione, e che abbiano molta corrispondenza col 
detto di Bruto si per l'occasione in cui furono pronunziate, e si per 
la sostanza loro. Diogene Laerzio le riferisce, copiando, per quello 

20 ch'io mi persuado, qualche scrittore più antico e più grave, com'è 
solito di fare. Dice dunque che Teofrasto venuto a morte e doman- 

7. manca esso — 10. manca egli — 14. dir — 17. manca che 



2. dandoli per finti ? Non mi pare che 
Taut. in queste pur sottili interrogazioni 
abbia fatto veder chiaramente il lato de- 
bole dell* argomentazione di quelli che 
non hanno per sincere le ultime parole 
di Bruto. Questi, tenendo i detti di lui per 
finti, negano loro ogni autorità, ma non 
ogni significato; anzi, argomentando 
dalle parole ai fatti, conchiudono che 
Bruto, come mentiva parlando, cosi men- 
tiva operando; se mai, questo modo di 
argomentare è falso, perché muove da 
un giudizio, preconcetto, che cioè Bruto, 
morendo parlasse con arte e per osten- 
tazione. 

4. uscito: liberatosi; ma qui non mi 
par proprio. 

5. preooonpare : anticipare, prevenire. 

6. di panirsi. Bruto si condannava a 
morte violenta, quasi per punirsi d'aver 
cercato la propria infelicità seguendo il 
vano fantasma della virtù. Questo mi 
pare il senso della frase; se non che, 
stando le condizioni di Bruto e le opi- 
nioni deiraut., il darsi la morte non era 
forse uscir di pena anziché punirsi? O 
forse Bruto, dandosi la morte, credeva 
d'incorrere nell'ira degli Dei e nella pu- 
nizione che ne consegue, perché Spiace 



agli Dei chi violento irrompe | Nel 
Tartaro? (v. il canto cit. vv. 46-47). 

14. fra le mani. Durante la rivoluzione 
francese. Bruto fu uno degli eroi più 
esaltati; e i fatti e i detti di lui furono 
cantati dai poeti , e il fanatismo giunse 
a tal segno che non pure in Francia, 
ma si ben anche in Italia si vestiva alla 
Brutus (v. G. De Castro, Milano e la 
Repubbl. Cisalp. pag. 134). La Staèl, per 
es., pone la sentenza di Bruto, vicino a 
morte, fra i detti più eloquenti per pro- 
fonda passione (v. De la littérature con- 
sidérée dans ses rapports avec les in- 
stitutions socialest Parte I, cap. XX). 

— Teofrasto. Tirtamo,chiamato prima 
da Aristotele E^qpQaazog e poi BeóqjQaarog 
{parlatore divino)^ nato ad Ereso nel- 
l'isola di Lesbo verso il 372 av. Cr. fu il 
successore di Aristotele nella direzione 
della scuola di Atene e scrisse molte 
QDére di filosofia e di storia naturale, 
d3le quali poche soltanto ci sono rima- 
ste; e tra queste i Caratteri morali e 
la Storia delle piante. 

19. le riferisce : nell'opera altrove ci- 
tata, lib. V, cap. ITI. nel quale si legge 
appunto la vita di Teofrasto. 

21. solito di fare. Per esempio, nella 
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dato da^ suoi discepoli se lasciasse loro nessun ricordo o comanda- 
mento j rispose : ninno , salvo che V uomo disprezza e gitta molti pia- 
ceri a causa della gloria. Ma non cosi tosto incomincia a vivere^ che 
la morte gli sopravviene. Perciò r amore della gloria è cosi svan- 
taggioso come che che sia. Vivete felici, e lasciate gli studi, che vo- 5 
glUmo gran fatica ; o coltivategli a dovere^ che portano gran fama. 
Se non ohe la vanità della vita è maggiore che l'utilità. Per me non 
è più tempo a deliberare : voi altri considerate quello che sia più 
spediente. E cosi dicendo spirò. 

Altre cose dette da Teofrasto vicino a morte si trovano mento- io 
vate da Cicerone e da san Girolamo, e sono più divulgate; ma non 
fanno al nostro proposito. Per queste che abbiamo veduto si risolve 
che Teofrasto in età di sopra cent'anni; avendola spesa tutta a stu- 
diare e scrivere, e servire indefessamente alla fama; ridotto, come 
dice Suida, all'ultimo della vita per l'assiduità medesima deUo seri- 15 
vere ; circondato da forse duemila discepoli, eh' è quanto dire seguaci 
e predicatori delle sue dottrine ; riverito e magnificato per la sapienza 
da tutta la Grecia, moriva, diciamo cosi, penitente della gloria, come 
poi Bruto della virtù. Le quali due voci, gloria e virtù, non vera- 
mente oggi, ma fra gli antichi sonavano appresso a poco il mede- 20 
simo. E pero Teofrasto non seguitò dicendo che la stessa gloria le 
6. chó — 7. deir — 8. che vada fatto — 12. a proposito — 16. e, come 



5. chó 

dire, 



Vita di Teofrasto si rapporta all'ottavo 
libro dei IlEQuzdvov di Atenodoro e cita 
anche l'autorità di Favorino. 

9. dicendo spirò. Ecco il passo rela- 
tivo del testo greco; (paci ó' aifxòv éQOì- 
Ttjdévxa ^nò xdv fmi^vòv eZ n émaiei^nrei, 
einelVf *' èmctcriTtrsiv fièv ^etv o{>óév, nXfjv 
^n noXXà rtòv ifjóéov ó fiiog óià Tfjv ÒÓSav 
KaraXa^oveùeTai. i^ts yàg ònó"^ àQxàfJueOa 
^fjv, tór dbtoi^vi^aKOjuev. ovòèv oiv dXvoi- 
TeXéatSQÓv éan q>iXo6o§ia£. àXX Biytvx^lxe 
wà. ^[xoi ròv Xóyov dtpevE — noX'bg yàg 6 
nóvog — 1j KaXdg aòroi) nQÓavijTB ' fteydXrj 
yàg il òó§a. tò 6è kbvòv toì> fiiov jtXéov 
Toi) avuqpsQÓvtog. dXX èfiol fièv ointé^ ìk- 
noiet fiovXBVBO'&ai ri ngaKtéov, 'ójuetg 6' èm- 
anéìpaoiìs ti noirjtéov „ xai)ta, <paGiv, el- 
nùv àjténvevae. La prima lezione quello 
che vada fatto è traduzione più lette- 
rale che quello che sia piii espediente. 
11. da Cicerone e da san Girolamo. Ci- 
cerone, come annota il Casini, accenna 
a un detto di Teofrasto vicino a morte, 
nel seguente passo : « Theophrastus au- 
tem moriens accusasse naturam dìcitur 
quod cervis et cornicibus vitam diutur- 
nam, quorum id nihil interesset, homi- 
nibus, quorum maxime iuterfuisset, tam 
eziguam vitam dedisset; quorum si aetas 
potuisset esse longinquior, futurum 



fuisset ut omnibus perfeciis artibus omni 
doctrina hominum vita erudiretur » {Tu- 
soul, lib. Ili, 28); e San Girolamo rife- 
risce pure un altro detto di Teofrasto 
nella sua Epistola ad Nepotem: «Sa- 
piens vir Qraeciae Theophrastus, cum 
expletis centum et septem annis se mori 
cerneret, dixisse fertur, se dolere, quod 
tum egrederetur e vita, quando sapere 
cepisset ». 

13. in età di sopra cent'anni. Secondo 
Diogene Laerzio, sarebbe morto invece 
di 85 anni; ma l'aut., senza far qui tanta 
critica, segue san Girolamo, perché alla 
sua tesi giova fare apparir più vecchio 
Teofrasto. 

15. Snida : lessicografo d'incerta età, 
vissuto forse sul finire del sec. xi o al 
principio del sec. xii, nel suo Iicssico 
alla parola Teofrasto ^ dice : TsXew^Hatd- 
novog ònò tot) dei ygàipetv yevófusvog, 

16. daemila discepoli: tanti gUene at- 
tribuisce Diogene Laerzio : /mùrìftàg òè 
èoxe nXetov ^ ótgxtXiovg. 

17. predicatori: divulgatori. 

18. diciamo cosi: perché qui adatta 
una frase della chiesa : penitente della 
gloria^ pentendosi della gloria, come di 
un peccato commesso. 

20. il medesimo. « Hai un concetto af- 
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più volte è opera della fortuna piuttosto che del valore ; il che non 
si poteva dire anticamente cosi bene come oggidi: ma se Teofrasto 
l'avesse potuto aggiungere, non mancava al suo concetto nessuna 
parte che esso non fosse ragguagliatissimo a quello di Bruto. 
5 Questi tali rinnegamenti, o vogliamo dire, apostasie da quegli 
errori magnanimi che abbelliscono o più veramente compongono la 
nostra vita, cioè tutto quello che ha della vita piuttosto che della 
morte, riescono ordinarissimi e giornalieri dopo che l'intelletto umano 
coli' andare dei secoli ha scoperto, non dico la nudità, ma fino agli 

10 scheletri delle cose, e dopo che la sapienza, tenuta dagli antichi per 
consolazione e rimedio principale della nostra infelicità, s'è ridotta 
a denunziarla e quasi entrarne mallevadrice a quei medesimi che, 
non conoscendola, o non l'avrebbero sentita, o certo l'avrebbero me- 
dicata colla speranza. Ma fra gli antichi, assuefatti com'erano a cre- 

15 dere, secondo l'insegnamento della natura, che le cose fossero cose 
e non ombre, e la vita umana destinata ad altro che alla miseria, 

4. manca esso — 5. questi rinnegamenti o vogliamo apostasie — 9. andar 



fine a questo nella canzone petrarchesca 
della gloria : Una donna più bella assai 
che 7 sole, alla str. 7' > (Pinzi, op. cit. 
pag. 157). Nella qual canzone la Gloria 
dice di essere sorella della Virtù e 
un'ombra. Ma il Solimani non trova del 
tutto esatta Tosservazione del Leopardi. 
« Perocché gli antichi aveano della glo- 
ria e della virtù concetti troppo diffe- 
renti. Quella eglino riguardavano qual 
mercede di questa. La qual mercede non 
la restringevano già essi, agli angusti 
confini di questo tempo, ma col pensiero 
la estendevano oltre il sepolcro, nello 
spazio infinito dei secoli avvenire ». E 
citando l'autorità di Cicerone {Pro Ar- 
chia) soggiunge che gli antichi non pure 
dicevano apertamente che la virtù non 
desidera altra mercede se non questa 
della gloria, ma che l'uomo, se non aves- 
se nessun presentimento del futuro, mai 
non si sottoporrebbe agli stenti e ai tra- 
vagli, né mai s' indurrebbe a mettersi 
in pericolo d'incontrare la morte per la 
gloria (op. cit. pag. 210-11). Anche il Pe- 
trarca fa dire bensì alla Gloria d'esser 
nata colla Virtù d*un seme; ma Lei (la 
Virtù) davanti e me poi, produsse un 
parto (loc. cit. str. 6'). 

2. come oggidì. Doveva l'autore con- 
tentarsi di dire : come ai tempi di Bruto; 
perché l'affermazione, che segue imme- 
diatamente, concerne il detto di Bruto. 

4. che Q^so non fosse raggaagliatissimo : 
sicché esso non fosse paragonabilissimo. 
Il participio passato non mi par usato 
bene. 



6. errori magnanimi : sono i forti er- 
rori , di cui si parla anche nel Dialogo 
di Timandro ecc. (v. pag. 226, nota 31). 

7. della morte : le illusioni della virtù 
e della gloria sono incitamento a opra- 
re efficacemente, nel che consiste la vita 
come l'aut. dimostra nel Dialogo di un 
fisico ecc. 

10. dagli antichi. Per es., le opere fi- 
losofiche di Cicerone e di Seneca sono 
piene di questi concetti. 

12. entrarne mallevadrice : la sapienza 
svela l'infelicità umana e se ne fa mal- 
levadrice dimostrando anche a quelli che 
non la conoscono, che essa esiste vera- 
mente e fatalmente. 

15. le cose fossero cose e non ombre. 
Il De Sinner nel prezioso esemplare bo- 
lognese, che l'aut. stesso gli aveva re- 
galato e che oggi conservasi nella Na- 
zionale di Firenze, ha scritto in margine 
accanto a questo passo : Gioberti. Nella 
qual postilla non s'ha da vedere un ac- 
cenno a qualche opera del Gioberti, ma 
semplicemente, come io credo, un ri- 
chiamo alle seguenti parole da lui scrit- 
tegli : « 11 passo del Leopardi non si tro- 
va nelle Operette morali di cui m'avete 
fatto dono, ma in un discorso di com- 
parazione fra le ultime parole di Teo- 
frasto e di Bruto, inserito nel primo tomo 
delle poesie dell' edizione di Bologna, 
Non ho sott' occhio lo scritto ; ma mi ri- 
cordo che pai'lando ivi delle illusioni 
naturali dell' animo umano, e del diva- 
rio che corre in questa parte tra gli 
antichi e i moderni, dice ch« i primi 
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queste si fatte apostasie cagionate, non da passioni o viz 
Benso e discernimento della, verità, non sì trova che intei 
se noD^ rado; e però, qaando si trova, è ragione che il 
consideri attentamente. 

E pili maraviglia ci debbono fare le sentenze dì Teofrast 
che le condizioni della ana morte non si potevano chiamai 
e non pare che Teoirasto se ne potesse rammaricare, aven 
gnìto e goduto fino allora per lunghissimo spazio il suo J 
intento, ch'era stata la gloria. Laddove il concetto dì Bratt 
im' inspirazione della calamità, la quale alcune volte ha fors 
lare all'animo nostro quasi un'altra terra, e persuaderlo v 
di cose tali, cbe bisogna poi lungo tempo a fare che la r: 
trovi da se medesimo, e le insegni all' unì vera al a degli uon 
che de'filosofì solamente. E in questa parte l'eifetto della 
si rassomiglia al furore de' poeti lirici, che d'un' occhiata 
si vengono a trovare quasi in grandissima altezza) scuopri 
paese quanto non ne sanno scoprire i filosofi nel tratto di 
coli. In quasi tutti i Ubri antichi (o filosofi o poeti o stori 
Inuque BÌeno gli scrittori) s'incontrano molte sentenze doloi 
ohe sa bene oggidì corrono più volgarmente, non per ques 
dire che fra gli uomini di quei tempi fossero pellegrine, 
per lo più derivano dalla miseria particolare ed accidente 
le scriveva, o di chi si racconta o si finge che le profFeriss 
concetti 0| parlando generalmente, quella tristezza e quel ' 
s'accompagnano tanto all'apparenza della felicità quanto ali 
medesime e c'hanno rispetto alla natura ed all'ordine ima 
universale delle cose umane, è raro assai che si trovino a 
-lO.ispirazione — le, ci bisogna— 15. (come quelli che ai — Bl.inaiicaesi 



credevano eecondo l'insegnamento delU autre dtspoeitìoti de l'Ame •. 

natura (ingannevole, a parer suo) ohe «B e tri. 

le cote fossero cose e non ombre, ecc. • 15. il lurnr» dt'ptetl. si su 

l". Piergili, op. cit. paf^. 6-7]. la calamità è fonte di gublim 

S. è raflone : è ragionevole, giusto. Di. Sj noti come l'aut. perciò 

10. fnipirulons. Come osserva il Me- la calamità all'estro dei poel 

Mica (op. cit. pag. 639), l'originale reca- ispira loro talvolta canti fat 

iiatese e le stampe hanno ora inspira- i grandi poeti sono spesso i 

itone, inspirare, inslituto, ora,tspirar dei lllosotì, e gli uni a gli al 

Itone, ispirare, istituto; ma l'aut pre- rano e preparano i grandi av 

feriva la forma più latina. — persMha: sostituito a ci 

14. ■eUm«Dt«. Che la sventura acui- che, forse perché c'è poco 

£ca la mente e le riveli la verità delle ultro relativo. 

cose, è stato detto da tanti, ma l'aut. 21. p«lleErÌn«: rare; alcaa 

esprimo questo concetto con Canta lluez- sentenze dolorose sono riferite 

za, cbe para originale. Anche la iìtaél Só. all'appmreniB d«ll& (elle 

nella cit, op. Deca liUérature (Part. I, servi che l'aut. qui e altrovt 

cap. XI) fa un' osserraiione simile, lad- mette la feiioità, ina solo 1' 

dove parlando della poesia malinconica della felicita, 

di Ossian, dicei • La tristesse f^itpené- iC. n'hanno tlapelU alla: o 

Irer bien plus avant dans le caractère nono la, 

et la destinée da !' honmia que tonta g?. è rw» aasal. Qui si pai 
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ne' monumenti degli antichi. I quali antichi quando erano travagliati 
dalle sventure, se ne dolevano in modo come se per queste sole fos- 
sero privi della felicità ; la quale essi stimavano possibilissima a con- 
seguire, anzi propria dell'uomo, se non quanto la fortuna gliela vie- 
5 tasse. 

Ora volendo cercare quello che potesse avere indotto nelP animo 
di Teofrasto il sentimento della vanità della gloria e della vita, il 
quale a ragguaglio di quel tempo e di quella nazione, riesce straor- 
dinario; troveremo primieramente che la scienza del detto filosofo 

10 non si conteneva dentro ai termini di tale o tal altra parte delle cose, 
ma si stendeva poco meno che a tutto lo scibile (quanto era lo sci- 
bilo in quell'età), come si raccoglie dalla tavola degli scritti di Teo- 
frasto, lasciati perire la massima parte. E questa scienza universale 
non fu subordinata da lui, come da Platone, all'immaginativa, ma 

15 solamente alla ragione e all'esperienza, secondo l'uso d'Aristotele; 
e indirizzata, non allo studio né alla ricerca del bello, ma del suo 
maggior contrario, eh' è propriamente il vero. Atteso queste partico 
larità, non è maraviglia che Teofrasto arrivasse a conoscere la somma 
della sapienza, cioè la vanità della vita e della sapienza medesima ; 

20 essendo che le molte scoperte fatte da' filosofi degli ultimi secoli 
circa la natura degli uomini e delle cose, vengono principalmente 

3. elle stimavano — 8. che a — 22. rapportar — 23. fra — e dall' 



lore universale o, come direbbero i te- 
deschi, della doglia mondiale^ che non 
(kiriva da qualche particolare ed acci- 
dentale miseria deiruomo, ma dalla con- 
siderazione filosofica che il dolore si- 
j^^noieggia fatalmente e ineluttabilmente 
tutto e tutti. L'aut. in questa prosa si li- 
mita a dire che di siffatto dolore è raro 
assai trovare qualche cenno ne' monu- 
menti degli antichi ; ma dieci anni dopo 
affermerà che 1 poeti e i filosofi antichi 
soii tutti pieni di sentenze significanti 
l'estrema infelicità umana (v. Dialogo di 
Tristano ecc. pag. 267). 

8. riesce straordinario. La sentenza 
di Teofrasto riesce insolita, se si ha ri- 
j? nardo a quel tempo e a quella nazio- 
ne, per la ragione anzidetta, che cioè 
i:\i antichi stimavano la felicità possi- 
i)ilissima a conseguire, quando la for- 
tuna non la contrastasse, è Teofrasto 
ei)be favorevole la fortuna ed apparten- 
ne a una nazione che come non ripu- 
ixnava alla gloria, cosi onorava chi ne 

era degno. 

1:^. degli scritti: sono innumerevoli, 
come si vede dai titoli che Diogene 
i.aiizio registra nella citata Vita. 

ir.. d'Aristotele, riatone, filosofo do- 
tato d'ingegno poetico, subordinò le sue 



dottrine aXV idealismo, laddove Aristo- 
tele, mente positiva, informò il suo si- 
stema al realismo , fondandosi sull' os- 
servazione e sull'esperienza. Teofrasto 
fu discepolo deiruno e deiraltro, ma fini 
col seguire le dottrine di Aristotele, 
quantunque con minore vastità di mente. 

17. il vero. «Il bello fu da Platone 
neirippia acconciamente app'ellato splen- 
dore del vero. Qui dimora la sua propria 
natura. Tanto è da lungi, ch*esso abbia 
alcuna contrarietà col vero » (Solimani, 
op. cit. pag. 209). Se non che T aut. 
muove da altri principi, egli non è un 
idealista ma un pessimista, e considera 
il vero il maggior contrario del bello, 
perché distrugge quelle amene imma- 
gini, nelle quali consiste principalmen- 
te il bello (v. Detti memorabili, pag. 
176). 

— Atteso. Il Manoscritto e la stampa 
del 1S45 hanno Attese ; ma seguo col Me- 
stica l'ediz. bolognese, perché Taut. usa 
indeclinabilmente atteso (v. pag. 120, 
1. 8, e Pens. LXXXI). 

21. vengono. La lezione della stampa 
bolognese non è vengano^ come ha letto 
per i sbaglio il Mestica, ma vengono^ 
come del resto hanno pure il mano- 
scritto recanatese e l'edizione del 1845. 
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dal confrontare e dal l'apportare che s'è fatto le diverse scienze e 
quasi tutte le discipline tra loi*o, dall'averle collegate l'une coli' altre 
e per questo mezzo considerate le relazioni che intervengono tra le 
varie parti della natura^ ancorché lontanissime, scambievolmente. 

Oltracciò dal libro dei Caratteri si comprende che Teofrasto vide 
nelle qualità e nei costumi degli uomini cosi addentro, che pochis- 
simi scrittori antichi gli possono stare a lato per questo rispetto, 
se non forse i poeti. Ma questa qualità e segno certo d'un animo 
che sia capace d'affezioni molte e varie e potenti. Perciocché le qua- 
lità morali come anche gli affetti degli uomini, volendoli rappresen- 
tare al vivo, non tanto si possono ricavare dall'osservazione ma- 
teriale de' fatti e delle maniere altmi, quanto dall'animo proprio, 
eziandio quando sono disparatissimi dagli abiti dello scrittore. Se- 
condo quello che fu detto darMassillon interrogato come facesse a 

3. fra — 8. fgtcoltà— 11. manca tanto — 12. ma solamente invece di quanto — 
13. anche 



4. scambieTolmente. Il coDcetto del- 
Taut. è questo: se la scienza universale 
degli ultimi secoli, confrpntaudo le di- 
verse scienze tra loro e considerando 
le vario parti della natura tra loro, ha 
fatto scoperte dolorose intorno alla na- 
tura degli uomini e delle cose, non è me- 
raviglia che Teofrasto, possedendo una 
scienza poco meno che universale, arri- 
vasse a conoscere la vanità della, vita. 

5. dei Caratteri. Di quest'opera Taut. 
parla in parecchi luoghi del suo Epi- 
stolario ed avrebbe anzi desiderato di 
farne una traduzione italiana; infatti 
nel 1824 scriveva al Melchiorri : « Mi è 
venuto in mente di proporre a De Ro- 
manis se gli paresse opportuno di fare 
un'edizioncina elegante dei Caratteri di 
Teofrasto tradotti dal greco in puro e 
buono italiano. Il libro è affatto del gusto 
presente, è sconosciuto, si può dire, alla 
lìngua italiana, la quale non ne ha, ch'io 
sappia, altra traduzione che quella scioc- 
chissima di Costantini {Giuseppe Ant. 
Costantini la pubblicò a Venezia nel 
i758)t fatta non dal greco, non dal la- 
tino, ma dal francese {del La Bruyère)^ 
e un'altra non meno insulsa fatta nel 
600 {da Ansaldo Cebà)j in lingua di quel 
secolo, e con intelligenza di greco pro- 
pria di quei traduttori d' allora. A me 
quest'impresa parrebbe molto opportu- 
na. Se cosi pare anche a lui, io mi met- 
terò a tradurre quella operetta e gli 
manderò presto la traduzione, ma biso- 
gna che egli mi mandi subito un esem- 
plare greco o greco-latino dell'ultima 
edizione, che si possa avere costi» {Epist, 
voi. I, lett. 28^7). 



8. forse i poeti. E veramente Teofra- 
sto in questa sua opera, che è, per cosi 
dire, una galleria di trenta ritratti mo- 
rali, sì dimostra un osservatore perspi- 
cace dei caratteri umani. Del resto egli 
è comune, dice l'aut. (pag. 126), al poeta 
e al filosofo l' internarsi nel profondo 
degli animi umani. 

— qualità. Avrei preferito la prima 
lezione facoltà OBÌirB. parola congenere, 
perché qualità è già usata in questo 
passo con altro significato. 

11. non tanto.... quanto. Nella 1" ediz. 
l'aut. non ammetteva che la viva pittura 
di queste qualità morali si possa rica- 
vare anche dall'osservazione materiale 
de'fatti e delle maniere altrui; il che 
deve essergli parso, come è in effetto, 
contrario al vero, onde la correzione. 

13. abiti : abitudini della vita, costumi. 

14. dal Massillon: celebre oratore sa- 
cro della Francia n. nel 1663 e m. nel 
1742. L'aneddoto, a cui allude l'aut., si 
legge nel Nouveau dictionnaire histo- 
rique ecc. par une Société de Gens-de- 
Lettres, Tom. V, alla parola. MassUloni 
« Ce qui surprit sur-tout dans le Pére 
Massillon, ce furent ces peintures du 
monde, si saillantes, si fines, si rassem- 
blantes. On lui demanda, où un homrae, 
consacré comme lui à la retraite, avoit 
pu les prendrel Dans le coeur humain 
répondit-il: pour peu qu*on le sonde, 
on y décrouvrira le germe de toutes 
les pa^sions.... Quand je fais un ser- 
m,on, disoit-il encore, j* imagine qu*on 
me consulte sur une affaire ambigua, 
Je mets toute flnon application à déci- 
der et à fixer dans le bon partii celui 
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clie dal canto suo dovesse provvedere cogP insegnamenti e colle azioni 
eli sequestrarli dall'uso domestico e pubblico della vita, e di strin- 
gere gli effetti e la signoria dell'immaginativa, allargando i termini 
alla ragione. Ma s'ha da sapere che Teofrasto fu ed operò tutto il 
contrario. In quanto alle azioni, abbiamo in Plutarco nel libro (jontro 
Colote che il nostro filosofo liberò due volte la sua patria dalla ti- 
rannide. In quanto agl'insegnamenti. Cicerone dice che Teofrasto in 
un libro che scrisse delle ricchezze, si distendeva molto a lodare la 
magnificenza e l'apparato degli spettacoli delle feste popolari, e met- 

10 teva nella facoltà di queste specie molta parte dell'utilità che pro- 
viene dalle ricchezze. La qual sentenza è biasimata da Cicerone e 
data per assurda. Io non voglio contendere con Cicerone sopra questa 
materia, se bene io so e vedo ch'egli si poteva ingannare e tastar 
le cose con quella filosofia che penetra poco addentro. Ma l'ho per 

15 uomo cosi ricco d' ogni^ virtù privata e civile, che non mi basta l'a- 
nimo d'accusarlo che non conoscesse i maggiori incitamenti e i più 
fermi propugnacoli della virtù che s' abbiano a questo mondo, voglio 
dir le cose appropriate a stimolare e scuotesse gli animi ed esercitare 
la facoltà dell'immaginazione. Solamente dirò che qualunque o fra 

5. contra — 16. d' imputargli — 18. scuoter 






pria mano in tutti gli uomini; sono 
quegli errori magnanimi^ di cuiTaut. 
ha già toccato in questa stessa prosa. 
Siffatti errori, come posti dalla natura, 
si contrappongono alle conoscenze del 
vero acquisite per sola speculazione; 
quelli, secondo Taut. incitano Tuomo a 
bene operare, queste ne lo distolgono. 
5. nel libro contro Colote. Plutarco, 
verso là fine del suo libro contro Colote, 
che fa parte de' suoi Opuscoli morali, 
.dice: «che havrebbono fatto costoro 
{cioè quei filosofi che solevano vantar- 
si delle azioni anche minime) ^ se ha- 
vessero operato alcuna cosa tale quale 
operò Aristotile procurando che la sua 
patria da Filippo destrutta fosse ristau- 
rata ; et quale operò Teofrasto, che due 
volte liberò la sua dalla servitù di ti- 
ranni ? » (Traduzione di Grazia Maria 
Grassi). 

12. per assurda. « Miror, quid in men- 
tem venerit Theophrasto, in eo libro, 
quem de divitiis scripsit: in quo multa 
praeclare; illud absurde. Est enim multus 
in laudanda magnificentia et apparatione 
popularium munerum; taliumque sum- 
ptuum facultatem, fructum divitiarum 
putat »,(Z)e off. IT, 16). 

14. poco addentro. La filosofia eclettica 
di Cicerone difetta invero di originalità 
e di profondità. 



15. privata e civile. Pochi oggi saranno 
disposti e concedere a Cicerone ogni 
virtù privata e civile, perché i rinnovati 
studi della storia romana, pur lodan- 
done la nobiltà de' sentimenti ne biasi- 
mano la debolezza del carattere. Per 
esempio, il Drumann nella sua Storia 
di Rom,a (ediz. ted., V, pag. 216 e segg. 
VI, pag. 1 e segg.) e il Mommsen {Storia 
di Moma^ traduz. del Sandrini, voi. Ili, 
pag. 583) giudicarono il carattere di Ci- 
cerone con tanta severità da parere an- 
che ingiusti. Il Mommsen non lo tiene 
neppur in coijto di buon avvocato. Con 
maggior temperanza di giudizio Gastone 
Boissier studiando diligentemente le let- 
tere di Cicerone seppe darci del grande 
oratore romano e de' suoi amici un ri- 
tratto più conforme al vero {Cicéron et 
ses amis, 3' ediz. 1884). 

16. accusarlo : meglio d' imputarlo^ 
perché « accusasi e 1' uomo e V atto ; 
s' imputa all' uomo colpa o di fatto o 
d'intenzione. Accusasi^ per lo più, in 
forma palese, e adducendo o preten- 
dendo d' addurre, prove; imputasi al- 
tresì senza prove. V imputazione può 
farsi in pensiero e in parole, privata e 
in giudizio. Imputasi parte del torto, 
un difetto, una disgrazia anche invo- 
lontariamente cagionata» (Tommaseo, 
Dizion. d. ling. ital.). 
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gli Rotichi o fi'a'modemi conobbe meglio e senti più forte e più. 
dentro al cuor suo la nnilità d'ogoi cosa e l'efficacia del vero, non 
solamente non procurò che gli altri si riduceasero in questa condi- 
zione, ma. fece ogoi sforzo di nasconderla e dissimularla a se mede- 
simo, e favori aopra ogni altro quello opinioni e quegli effetti che i 
sono valevoli a distornarla, come quello che per suo proprio esperi- 
mento era chiarito della miseria che nasce dalla perfezione e som- 
mità della sapienza. Nel qual proposito sì potrebbero allegare alcuni 
esempi molto illustri, massimo de' tempi moderni. E in vero, se i 
nostri filosofi iotendessaro pienamente quello che s'affaticano di prò- io 
mulgare, o (posto che l'intendano) se Io sentissero, cioè a dire, se 
l'intendessero per prova, e non per sola speculazione; in cambio 
d'aversi a rallegrare di queste conoscenze, ne piglierebbero odio e 
spavento; s'ingegnerebbero di scordarsi quello che saano e quasi di 
non vedere quello che vedono; rifuggirebbero, il meglio che potes- li 
sero fare, a qnegl'inganni fortunatissimi che, non questo o quel caso, 
ma la natura universale aveva posto di. sua propria mano in tutti 
gli animi ; e finalmente non crederebbero che importasse gran cosa 
il pevsoadere altrui che niuna cosa importa quando anche paia gran- 
ilissima. E se fanno questo per appetito di gloria, concedono che in 2.1 
questa parte dell'universo non possiamo vivere se non quanto cre- 
diamo e ponghiamo studio a cose da nulla. 

Altra circostanza per la quale il caso di Teofrasto differisco nb- 
tabilmentd da quello di Bruto, si È la natura diversa de' tempi. Pe- 
rocché Teofrasto gli ebbe, se non propizi, tuttavia non ripugnanti 'n 
a quei sogni e a quei fantasmi che governarono i pensieri e gli atti 
degli antichi. Laddove possiamo dire che i tempi di Bruto fossero 
e' moderni — 11. vale a dire 



la libeita della voloiHi umana Pan 
menti nella lllasolla inglese 1 Hobbes 
nS8S Ifl-^) e IHume (ril-1776) pares 
pur !>egueiido un ludiiizzo speiimenttle 
scettico hanno riconosciuto neces- 
i ài mano del Ranieii a quindi nella sane alla vita alcune veiiU religiose u 
^t;lmpa del 1345 si legge dii losti aria morali 

che dà un senso del tifo <.oiti-irio a 12 tar pina come quegli attii fllo- 

quello che qm riclnede il contesto !! sol ittchi e moderni ai quali ha ic 
Casini, pel primo haiestituitaaquesto ceninto or ora Ma 1 auL che fa ctu 
(lasso la vei a lezione quale appunto è tanto calore questo rimprovero e quest 1 
data dall'edizione bolognese riccomandazione ai banditori dt quella 

9. Duuimade tsnjlBiDdnni Peresem conoscenze onde derivai infelicità umi 
pio, Kant (1731 1804) nella Ci Ulca tifila na uelleproBeBciitledipoisièaffilicilo 
ragione praltca ammette la necessita alla sua volta a promulgire e dimostrai e 
di alount poslttlati della monlità, cioè verità assai sconfortanti invece di fi 
iifferma essere neceasarie alla vita e al- vorire quegli errori magaammi che 
l'ordine morale alcune veritfi che nella abbelliscono la vita e sono incitamento 
Critica della ragione pura aveva dello al bene operare e che egli pur voleva 
non potersi dimosti'are perché trascen- lodara ed esaltai-e (v. pag. S2G). 
dono i limiti della ragione, come Tesi- 2£. ■ «ne d> nulli: come sarebbe la 

stenza di Dio, rimmortalitfi dell'anima, gloria. 
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1* ultima età dell' immaginazione, prevalendo finalmente la scienza e 
l'esperienza del vero e propagandosi anche nel popolo quanto ba- 
stava a produr la vecchiezza del mondo. Che se ciò non fosse stato, 
né quegli avrebbe avuta occasione di fuggir la vita, come fece, né la 
s repubblica romana sarebbe morta con lui. Ma non solamente questa, 
bensì tutta l'antichità, voglio dir l'indole e i costumi antichi di tutte 
le nazioni, ci vili, erano vicini a spirare insieme colle opinioni che gli 
avevano generati e gli alimentavano. E già mancato ogni pregio a 
questa vita, cercavano i sapienti quel che gli avesse a consolare, 
10 non tanto della fortuna, quanto della vita medesima, non riputando 
per credibile che l'uomo nascesse propriamente e semplicemente alla 
miseria. Cosi ricorrevano alla credenza e all'aspettativa d'un' altra 
vita, nella quale stésse quella ragione della virtù e de' fatti magna- 
nimi, che ben s'era trovata fino a quell'ora, ma già non si trovava, 
' 15 e non s'aveva a trovare mai più, nelle cose di questa terra. Dai 
quali pensieri nascevano quei sentimenti nobilissimi che Cicerone 
lasciò spiegati in più luoghi, e particolarmente nell'orazione per 
Archia. 

2. ed esperienza — 3. portar — 6. ma beasi — 12. espettativa — 14. s'era ben 



3. produr: portar della 1' ediz. (lat. 
ferre) nel significato di produrre è piut- 
tosto deiruso poetico. Questa isoletta^ 
dice Dante,.... Porta de' giunchi sovra 
il molle limo (Purg, e. i, vv. 100-2). 

— la TOOcUesza del mondo. L' aut. fa 
dire a Bruto nel canto omonimo (vv. 
112-13) 

. In peggio 

Precipitano i tempi.... 

4. fuggir la vita: perché sarebbe stata 



degnamente apprezzata la sua virtù. 

12. aspettativa. V. pag. 105, nota 3. 

17. Porazione per Arohia. Cicerone è uno 
degli anzidetti sapienti, i quali non tro- 
vando la ragione della virtù e de' fatti 
magnanimi in questa vita, la cercavano 
neir altra, propugnando per conseguenza 
l'immortalità delPanima umana: ed egli 
in più luoghi (vedi per es. Pro Archia, 
cap. XI; De senectute e le Tusculane, 
passim) tratta questo argomento. 
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PENSIERI 



Il Leopardi, nel 2 Marzo del 1837, cioè pochi mesi prima di, morire, 
scriveva da Napoli ai De ISinner: « Je veux publier un volume inédit de 
Pensées sur les caractères des hommes et sur leur conduite dans la Société » 
{Epist. voi. Ili, lètt. 810); ed alludeva molto probabilmente a quegli sparai 
frammenti , ch'egli, come attesta il Ranieri (S^tte anni di sodalizio, Na- 
poli, 1880, pagg. 49 e 55) aveva composto nei sette anni vissuti a Napoli e 
che poi il suo amico pubblicò per la prima volta a Firenze nel 1845 in nu- 
mero di cento undici, chiamandoli Pensieri (op. cit. pag. 49). Ha veramente 
il Ranieri dato alla luce tutti i Pensieri lasciati dal Leopardi? Il fratello 
Carlo dubitava si trattasse semplicemente di una scelta, perché egli ne 
aveva veduto una gran mole (v. Bicordi, giudizi, ecc. in appendice al- 
V Epist voi. Ili, pag. 420) ; anzi il Giordani scriveva nel 1845 a Prospero 
Viani : « l^ei Pensieri mi scrisse parecchi anni fa Ranieri ch'erano seicento. 
Dopo la stampa m'ha scritto non esservene di più. Distrutti da Giacomo 
noi credo punto » (v. i cit. Ricordi ecc. ibidem). Vogliamo credere per la 
memoria del Ranieri, che la scelta sia stata fatta secondo l'ultima volontà 
del Leopardi. Né solo nei sette anni di sua dimora a Napoli il Leopardi 
scrisse dei Pensiei'i; perché trai preziosi manoscritti leopardiani lasciati 
dal Ranieri alla Biblioteca Nazionale di Napoli, e che ora si stanno pubbli- 
cando a cura d'una Commissione, e' è uno Zibaldone di Pensieri di varia 
filosofia e di bella letteratura cominciato nel luglio del 1817 e terminato 
il 4 dicembre del 1832. E molti altri certamente ne deve aver dettati, 
avendo egli costumato fin da quando viveva a Recanati, come ne assicura 
il fratello Carlo, di scrivere tutti i suoi pensieri (v. qp. cit. ibidem). Onde 
un tale, non ignorando forse questa consuetudine del nostro autore, poco 
facetamente tentò di gabellare per opera del Recanatese ventisei Pensieri 
contraffatti con poca industria di su le prose genuine, come ebbe a dimo- 
strare il Chiarini {N, Antologia, 1^ Maggio, 1884). — Questi cento undici 
Pensieri, se anche non fossero, come vuole il Bouché-Leclercq, « dans l'iu- 
tention de l'auteur, des matériaux destinés à étre utilisés dans d'autres 
dialogues ou dissertations philosophiques » (op. cit. pag. 265); tuttavia 
hanno molta affinità di sentimenti e di concetti con le Operette morali. 
Scritti negli ultimi e peggiori anni della sua vita, non è meraviglia che ri- 
specchino nella crudezza delle sentenze e nella freddezza dell' espressione 
la forzata rassegnazione di chi nella vita non vede oramai altro che amaro e 
wota, e nel mondo fango (v. A se stesso), e che per disperazion fatto se- 
euro, come direbbe il Petrarca, osserva, collo sguardo scrutatore e impas- 
sibile, la ruina non pure di tutte le sue più care speranze, ma si ben anche 
delle belle illusioni che s'era formato riguardo alla società umana. In gè- 
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nerale questi Pensieri concernono, come afiferma Tant., l'indole degli uomini 
e il loro modo di vivere nella società; ma, dato il loro carattere frammen- 
tario, sarebbe vano cercarvi unità di concetto. Per esempio, i Pensieri I, 
XIV, XVI, XLVIII, CIX si aggirano intorno alla malvagità umana; il III e 
il LIX intorno al lusso delle edizioni; il X, il XIV, VLXXXV e il CIV in- 
torno all'educazione; il Vie il Vllintorno alla morte; il XXX, il XXXIX, 
il LIV, il LXI, il LXXIX, e l'LXXX intorno alla vecchiezza; il XXI, il XXII, 
il XXIV e il XL intorno al parlar di sé; il XXVI, ilXCIV intorno all'ami- 
cizia; il XLVII, il LXI, il LXXIX, e il CU intorno alla gioventù; il LXVII 
e il LXVIII intorno alla noia; il XXI, il XXII, il XXXIV, il XL, il C, il 
CVn e il CXI intorno al conversare; e cosi dicasi dQgli altri che trattano 
sparsamente di altri argomenti. Onde si vede che i Pensieri hanno avuto 
un'origine diversa; alcuni sono, per dir cosi, occasionali, e parrebbero sug- 
geriti da qualche accidente occorso all'aut. o dalle letture che egli andava 
facendo; altri invece sono considerazioni e osservazioni generali. Per con- 
seguenza anche il loro svolgimento è di varia misura; alcuni sono con suf- 
ficiente ampiezza esposti, come il I, il XX, il XXXIX ; sicché sono veri e 
propri ragionamenti ; laddove altri si compendiano in aforismi e sentenze, 
come il XXVII, il LVI, l'LXXXVI. Senza parlare delle molte raccolte di 
detti e di sentenze che spettano o si attribuiscono agli antichi; non pochi 
scrittori lasciarono essi stessi dei Pensieri ; e di non pochi se ne raccolsero 
traendoli dalle loro opere. Presso gli antichi l'imperatore filosofo Marco 
Aurelio scrisse dodici libri di considerazioni morali o di ricordi (w» eig éavróv)-^ 
presso di noi, Francesco Guicciardini lasciò i suoi Bicordi autobiografici 
e di famiglia, Alessandro Tassoni i Pensieri diversi^ Francesco Algarotti 
dei Pensieri sopra materie filosofiche-^ ed anche Giuseppe Parini, Alessandro 
Manzoni e Niccolò Tommaseo, per tacere d'altri scrittori più recenti, lascia- 
rono alcuni Pensieri intorno a vari argomenti. In Francia ebbero molta 
fortuna le Béflexions ou Sentences et Maximes morales del La Itochefou- 
cauld, senza dire che copiose raccolte di pensieri si trassero dalle opere del 
Pascal, del Eousseau e d'altri. Anzi in Francia piacque scegliere ad uso 
delle scuole i pensieri anche di alcuni scrittori antichi; onde J. V. Le Clerc 
pubblicava tradotti in francese i Pensieri di Platone, e l'Olivet quelli di Ci- 
cerone pure tradotti. Ed anche il Leopardi voleva dare i Pensieri di Pla- 
tone, raccolti, scelti e tradotti (Spisi, voi. I, lett. 306), e si proponeva 
inoltre di estrarre con diligenza da tutte le opere del Galilei i luoghi, che, 
senza essere né fisici né matematici, contengono dei pensieri filosofici e 
belli, e di farne un librettino molto importante e un lavoro interessante 
assai, tanto agli stranieri quanto agl'Italiani, tanto ai giovani quanto ai ma- 
turi {Epist. voi. II, lett. 460); ma poi non attuò nessuno di questi suoi dì- 
segni. 

Alcuni ravvicinarono i Pensieri dell' aut. alle Maximes del La Roche- 
foucauld; ma, come avverte il Bouché-Leclereq, «entro La Kochefoucauld 
et Leopardi il n'y a guère de commun que le tour pessimiste de l'esprit, 
la défìance des hommes et des choses et une certaine raideur qui tieni à 
rhabitude de parler de haut » (Op. cit. pag. 265) I Pensieri si assomigliano 
ai Detti memoràbili di F. Ottonieri; se non che mi pare che in questi 
meglio che in quelli spicchino l'umorismo e l'acume dell'aut. Una gran va- 
rietà e novità d'osservazioni sarebbe vano cercare nei Pensieri^ specie se 
si raffrontino con quelli di altri scrittori; né vi mancano le contradizioni: 
ma il pregio loro consiste più che altro nella forma, che in generale è più 
semplice, più perspicua e più rapida che non nelle Operette morali. 

Intorno a questi Pensieri il Castagnola ha fatto delle oneste osserva- 
zioni per confutare i concetti dell'aut. e mostrarne il lato difettivo (I Pen- 
sieri di G. Leopardi con le osservazioni ecc. Paravia, 1889), 



PENSIERI 

Hi è parso utile, come mi è stato consigliato, ài premette 
l'HrsomeDto a ogoi Pensiero, valendomi, per quanto ho potuto 
proposti dal prof. C. U. Posocco <v. Gli amorì di G. Leopari 
ecc. Vittorio, L. Zoppelli, 1831, pi^g. 169-74). 

In qnanto all'ordine, mi sodo attenuto a qnello del Hanier 
che dagli altri editori, quantunque creda (né so che alcuno se 
dnto) che esso non corrisponda alla disposizione voluta dal) 
convincersene il sapere che l'auC. cita nel Pensiero XCI uni 
già detta, la quale invece, secondo l'ordine del Uanieri, ai ìegg 
siefo C. 



I 

[Il mondo è una lega di birbanti contro gli uomini i 
e di vili contro i generosi]. 

Io lio lungamente ricasato di weder vere le cose ci 
sotto, perché, oltre ohe la natura mìa era troppo rimota 
che l'animo tende sempre a giudicare gli altri da se u: 
mia inclinazione non e stata mai d'odiare gli uomini, m( 
In ultimo l'esperienza quasi violentemente me le ha persi; 
certo che quei lettori che si troveranno aver praticato e 
molto e in diversi modi, confessoranao che quello ch'i' 
dire è vero; tutti gli altri lo terranno per esagerato, fir 
rienza, se mai avranno occasiono di veramente fare espej 
società umana, non lo ponga loro dinnanzi agli occhi. 

Dico che il mondo è una lega di birbanti contro gli 
bene, e di vili contro i generosi. Quando due o più bìtb 
vano insieme la prima volta, facilmente e come per segi 
scono tra loro per quello che sono; e subito si accordano 
interessi non patiscono questo, certamente provano inclini 
per l'altro, e si hanno gran rispetto. Se un birbante ha 
zioni e negozi con altri birbanti, spessissimo accade che i 
lealtà' e che non gl'inganna; se con genti onorate, è impi 
non maaohi loro di fede, e dovunque gli torna comodo, 
di rovinarle; ancorché sieno persone animose e capaci di 
perché ha speranza, come quasi sempre gli riesce, di vi 
sue frodi la loro bravura. Io ho veduto più volte uomin 



S. rlnaU: vedi pag, 170, noia 5. noscerli {EpUt. voi. 1, leti. 

3. da ss medtstm» : cioè, in questo modo, è vizio dell'aut. tra 
caso, a giudicare benevolmente. ■ recise ed assolute da fiuti 

4. di «Barili vedi pag. £21. relativi, che sono veri seeoi 
12. sntrs t gsoeTosl. Cosi sentenziava pi e certi luoghi e seconde 

t'aut. negli ultimi aimi delia sua vita, che la buona o la caltiA 

ma già a il auoi giudicava seellerali permesso di fai-e degli uoi 
gli uomini; onde suo padre, non* torlo, \5. piligconii: cooiport: 

credeva che il figlio, Uà giovanastro tono, 
inesperto, odiasse gli uomini seiua co- 
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simi, trovandosi fra un birbante più pauroso di loro, e una persona 
da bene piena di coraggio, abbracciare per paura le parti del bir- 
bante : anzi questa cosa accade sempre che le genti ordinarie si tro- 
vano in occasioni simili: perché le vie dell'uomo coraggioso e da 
5 bene sono conosciute e semplici, quelle del ribaldo sono occulte e 
infinitamente varie. Ora, come ognuno sa, le cose ignote fanno più 
paura che le conosciute; e facilmente uno si guarda dalle vendette 
dei generosi, dalle quali la stessa viltà e la paura ti salvano ; ma 
nessupa paura e nessuna viltà è bastante a scamparti dalle perse- 
lo cuzioni segrete, dalle insidie, né dai colpi anche palesi che ti vengono 
dai nemici vili. Generalmente nella vita quotidiana il vero coraggio 
è temuto pochissimo; anche perché, essendo scompagnato da ogni 
impostura, è privo di quell'apparato che rende le cose spaventevoli ; 
e spesso non gli è creduto; ei birbanti sono temuti anche come co- 
15 raggiosi, perché, per virtù d'impostura, molte volte sono tenuti tali. 
E-ari sono i birbanti poveri ; perché, lasciando tutto l'altro, se un 
uomo da bene cade in povertà, nessuno lo soccorre, e molti se ne 
' rallegrano ; ma se un ribaldo diventa povero, tutta la città si solleva 
per aiutarlo. La ragione si può intendere di leggieri: ed e che na- 
so naturalmente noi siamo tocchi dalle sventure di chi ci e compagno 
e consorte, perché pare che sieno altrettante minacce a noi stessi; 
e volentieri, potendo, vi apprestiamo rimedio, perché il trascurarle 
pare troppo chiaramente un acconsentire dentro noi medesimi che, 
nell'occasione, il simile sia fatto a noi. Ora i birbanti che al mondo 
25 sono i più di numero, e i più copiosi di facoltà,, tengono ciascheduno 
gli altri birbanti, anche non cogniti a se di veduta, per compagni 
e consorti loro, e nei bisogni si sentono tenuti a soccorrerli per 
quella specie di lega, come ho detto, che v'è tra essi. Ai quali anche 
pare uno scandalo che un uomo conosciuto per birbante sia veduto 
ii^ nella miseria ; perché questa dal mondo, che sempre in parole è ono- 
ratore della virtù, facilmente in casi tali è chiamata gastigo, cosa 
che ritorna in obbrobrio, e che può ritornare in danno, di tutti loro. 
Però in tor via questo scandalo si adoperano tanto efficacemente, 



3. le genti ordinarie : le persone co- 
muni. 

8. ti salTano : perché i generosi non 
degnano delle loro vendette i vili e i 
paurosi. 

15. tenuti tali. Sottintendi: e dhnno 
al loro fìnto coraggio quell'apparato, da 
cui rifuggono quelli che veramente sono 
coraggiosi. 

16. poveri. «.Che raro i birbanti sieno 
poveri è falso, dacché, oltre air essere 
denudati dai vizi, cui non bastano i loro 
procacci, se cadono in miseria, non è 
vero che tutta la città si pigli a cuore 



di soccorrerli. 1 ribaldi stessi quando 
non isperino più dal caduto vantaggio 
di alcuna sorta, non sentono, come in- 
grati e vili che sono, veruna compas- 
sione di lui, e non si chinano pure a 
porgergli la mano» (Castagnola). 

21. consorte: nel significato etimolo- 
gico della parola; che ha cioè comune 
con noi la sorte. Che il fé consorto in 
mar degli altri Dei, dice Dante di 
Glauco, {Farad, e. I, v. 69). 

25. facoltà: mezzi di fare. 

26. cogniti : latinismo; più sotto Taut 
usa conosciuto. 



che pochi esempi si vedono di ribaldi, salvo se non sono persone del 
tntto oscure, cha caduti in mala fortuna, non racconcino le cose loro 
in qualche modo comportabile. 

All'opposto i buoni e i magnanimi, come diversi dalla generalità, 
Bono tenuti dalla medesima quasi creature d'altra specie, e conse- i 
giientemente non solo non avuti per consorti né per compagni, ma 
stimati non partecipi do' diritti sociali, e, come sempre sì vede, per- 
seguitati tanto più o meno gravemente, quanto la bassezza d'animo 
e la malvagità del tempo e del popolo noi quali si abbattono a vi- 
vere, sono più o meno insigni; perché come ne' corpi degli animali io 
la natnra tende sempre a purgarsi di quegli umori e di quei prin- 
cipi che non ai confanno con quelli onde propriamente si compon- 
gono essi corpi, cosi nello aggregazioni di molti uomini la stessa 
natura porta che chiunque differisce grandemente dall'universale di 
quelli, massime se tale diSeren^a è anche contrarietà, con ogni sforzo >S 
sia cercato distruggere o discacciare. Anche sogliono essere odiar \ 
tissimi i buoni e i generosi perché ordinariamente sono sinceri, e 
chiamano le cose coi nomi loro. Colpa non perdonata dal genero 
umano, il quale non odia mai tanto chi fa male, né il malo stosso, ' 
qnanto chi lo nomina. In modo che più volte, mentre chi fa malo so 
ottiene rìcchozze, onori e potenza, chi lo nomina ò trascinato in sui 
patiboli; essondo gli uomini prontissimi a sofferire o dagli altri o 
dal cielo qualunque cosa, purché in parole ne sieno salvi. 

n 

[Vantaggi e danni ddìa pof''--fh paterna] 

Scorri le vite degh uonum illusili, e se guaiderai a quelh che 
sono tali, non per iscrivere, ma pei tare, troverai a gran latica pò a 
chissimi verimento grindi ai quali non sia mancato il padre nelli 
prima età Lascio stare rhe parlando di quelli che vivono di en 
trata, colui ohe ha il padre viio, comuneìneute e un uomo senza 



£3. iltan Miri. Ad attenuare l'esage- alla veritii e nuditfi delle cose, die altro 

razioDe dì quosto Pensiero valgano le si deggiotio aspettare se non tedio inlt- 

seguenli parole dell'aut. atesao : . Io uoii aito ad elei-no? • iEpisi. voi. I, lett. 1 11). 

credo che i tristi vivano meglio di noi. 25, per tare. La senleiiia di questo. 

Se la felicità vera si potesse conseguire come della maggior parte dei I^naerl, 

in qualunque modo, la realtà delle cosi! è esagerata ; in ogni modo si avverta 

non sarebbe cosi formidabile. Ma buoni che l'aut. la riferisce n^n già agli uo- 

e tristi nuotano aflànnosaraenta in que- mini che Bono iliuslii per i loro Boriiti, 

sto mare di travagli, dove non trovi ma solo a quelli che operarono grandi 

alli"o posto che quello de' fantasmi e cose. 

delle immaginazioni. K per questo capo — jibIiIhIibI; per esempio, Annibale, 

mi pare che la condizione del buoni sia Alessandro il Macedone, Scipione Afl'i- 

inigliore di quella de'cattivi, perohtì lo caiio, Federico II di Prussia, 

grandi e splendide illusioni non appar- ss. bbua fissità rpercbé essendo come 

tengono a questa gente; sicché ristretti si suol dire, llglio di famiglia, non può 
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facoltà ; e per conseguenza non può nulla nel mondo : tanto più che 
nel tempo stesso è facoltoso in aspettativa, onde non si dà pensiero 
di procacciarsi roba colPopera propria; il che potrebbe essere occa- 
sione a grandi fatti j caso non ordinario però, poiché generalmente 
5 quelli che hanno fatto cose grandi, sono stati o copiosi o certo ab- 
bastanza forniti de'beni della fortuna insino dal principio. Ma la- 
sciando tutto questo, la potestà paterna appresso tutte le nazioni 
che hanno leggi, porta seco una specie di schiavitù de'fìgliuoli; che, 
per essere domestica, è più stringente e più sensibile della civile; 

10 e che, comunque possa essere temperata o dalle leggi stesse, o dai 
costumi pubblici, o dalle qualità particolari delle persone, un effetto 
dannosissimo non manca mai di produrre : e questo è un sentimento 
che l'uomo, finché ha il padre vivo, porta perpetuamente nell'animo; 
confermatogli dall* opinione che visibilmente ed inevitabilmente ha 

^^ di lui la moltitudine. Dico un sentimento di soggezione e di depen 
danza, e di non essere libero signore di se medesimo, anzi di non 
essere, per dir cosi, una persona intera, ma una parte e un membro 
solamente, e di appartenere il suo nome ad altrui più che a se. Il 
qual sentimento, più profondo in coloro che sarebbero più atti alle 

£t* cose, perché avendo lo spirito più svegliato, sono più capaci di sen- 
tire, e più oculati ad accorgersi della verità della propria condizione, 
è quasi impossibile che vada insieme, non dirò col fare, ma col di- 
segnare checchessia in grande. E passata in tal modo la gioventù, 
r uomo che in età di quaranta o di cinquant* anni sente per la prima 

25 volta di essere nella potestà propria, è soverchio il dire che non 
prova stimolo, e che, se ne provasse, non avrebbe più impeto né 
forza né tempo sufficienti ad azioni grandi. Cosi anche in questa 
parte si verifica che nessun bene si può avere al mondo, che non 
sia accompagnato da mali della stessa misura: poiché l'utilità ine- 

30 stimabile del trovarsi innanzi nella giovanezza una guida espertji ed 
amorosa, quale non può essere alcuno cosi come il proprio padre, è 
compensata da una sorta di nullità e della giovanezza e generalmente 
della vita. 



disporre del suo patrimonio. 

2. facoltoso in aspettativa: sarà ricco 
in avvenire. 

4. generalmente : perché la storia ri- 
corda non pochi uomini illustri per 
grandi fatti, nati in povero stato. 

5. copiosi : de' beni della fortuna. 
9. civile: della schiavitù poUtica. 

15. dependenza: più conforme all'uso 
vivo, dipendenza. 

18. di appartenere : tm sentimento.... 
di appartenere il suo nome ad altrui 
più che a se mi pare locuzione pesante 
e inusitata. 



24. sente per la prima volta: veggasi 
anche qui su quali casi particolari si 
fondi il ragionamento dell' aut. 

32. da nna sorta di nullità : dal consu- 
mare nell'inerzia la giovinezza e gene- 
ralmente la vita. Si sente in questo Pen- 
siero il poeta delle Ricordanze dannato 
dai genitori a consumare Vetà verde 
nel natio Vorgo selvaggio. Egli parla 
per esperienza propria e ci lascia intra- 
vedere, che dentro di sé incolpa la po- 
testà paterna d'essere stato impedito di 
compire quelle opere grandi, che si sen- 
tiva capace di fai^e. Non si nega che la 



m 

{La sapienza ecmiomica nelle edizioni modci-nr]. 
La sapienza economica dì questo secolo 8Ì può misurare ■ 
che hanno le edizioDÌ che chiamano compatte, dove h poci 
sumo della carta, e infinito quello della vista. Sebbene in è 
risparmio della carta nei libri, si può allogare che l'usaDW 
colo è che si stampi molto e che nulla si legga. Alla quali 
appartiene anche l'avere abbandonati i caratteri tondi, che 
perarono camnnemente in Europa ai secoli addietro, e sosl 
loro vece i caratteri lunghi, aggiuntovi i! lustro della cai 
quanto belle a vederle, tanto e pili dannose agli occhi nella 
ma ben ragionevoli in un tempo nel quale i libri si stam; 
vedere e non per leggere. 



IV 

\Non ostante la proyTedita e vantata civiltà, 
anche dove il popolo èpiìl civile, si crede ancora agli sì 
Questo che seguo, non è un pensiero, ma un racconto, eh' 
qui per isvagamento del lettore. Un mio amico, anzi compa; 
mia vita, Antonio Ranieri, giovane che, se vive, e se gli uo 
vengono a capo di rendere inutili i doni ch'egli ha dalla 
presto sarà significato abbastanza dal solo nome, abitava i 
1831 in Firenze. Una sera di state, passando per Via buia, 



naie. moii« nel ISSr, presso il i 

negli ultimi sette anni e mor 

16. dal HIo UDDie: tradusse 

tedesco la Storia della deecu 

1 ael. 



tiranueggiare 



tigli. 



giato dalla moglie autoritaria < 
sigeate, abbia potuto in quale) 
inceppare il libero svolgimei 
incliaazioai dei figli; ma, in qi 
l'aut., troppe altre difficoltà, pn 
dalle infelici coudiz 
impedivano l'opei 



1. di qi 



iiiilo : le « 



miche non erano nelle gr: 
(v. il Dialogo di Trillano ecc. pag. g7Z). 
i, oampktta: per essere stampate, 



S. 11 liutr« l«Um iiuta: «la lucLdii4t 
della carta TabbricaCa a macchina ■ (Ca- 
li. p«r IBM»"- Confronta questo Pen- 
turo col LIX. 

tauo e ileputaio al Parlamento Naiio- 



dei Romattt (Milano 1833), se 
scorsi Birca le oose dell' Itaili 
nate (BruBselle 1S«) e la Stori 
dal quinto al nono secolo e 
duti da, nn ragionamento 
di coi de 

spello al al 

lane, 86 ed g 

(Napoli ST SCO 

dettata 

dovuto pe to al 

Leopar m 

doto, anaché agli scritti suo 
vissuto lungamente e familiac 
raut. e all'aver pubbhcate bi 
delle opere di lui. 

17. viB IiuIb; ora via del. 
che mette nella piazza del Di 
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Eni canto, presso alla pia^iza del Duomo, sotto una finestra terrena 
' !zo ohe è ora de'Riocardì, fermata molta gente, che diceva 
iventata: ih, la fantasima! E guardando per la finestra nella 
love non era altro, lume che quello che vi batteva dentro da 
ì lanterne della città, vide egli stesso come un'ombra di 
he scagliava le braccia di qua e di là, e nel resto immobile, 
do pel capo alti-i pensieri, passù oltre, e per quella sera né 
1 il gioi-no vegnente non si ricordò di quell'incontro. L'altra 
L st«ssa ora, abbattendosi a ripassare dallo stesso luogo, vi 
3Colta più moltitudine che la sera innanzi, e udi che ripete- 
1 lo stesso terrore: ih, la fantasima! E riguardando per 
finestra, rivide quella stessa ombra, che pure, senza far 
to, scoteva le braccia. Era la finestra non molto più alta 
che ana statura d'uomo, e uno tra la moltitudine che 
m birro, disse: s'i' avessi qualcipio che mi soatenissi 'n 
ille, i'vi monterei, per guardare che v'h là drento. Al ohe 
e il Ranieri r ae voi mi sostenete, monterò io. E dettogli 
0, montate, montò' su, ponendogh i piedi in su gli omeri, 
presso all'inferriata della finestra, disteso in sulla spalliera 
eggiola, un grembiale nero, che agitato dal vento faceva 
arenza di braccia che si scagliassero; e sopra la seggiola, 
.ta alla medesima spalliera, una rocca da filare, ohe pareva 
[ell'ombra; la quale rocca il Ranieri presa, in mano, mostrò 
t adunato, che con molto riso si disperse. 
1 questa storiella? Per ricreazione, come ho detto, de'lettori, 
per un sospetto ch'io Lo, che ancora possa essere non iau- 
critica storica ed alla filosofia, sapere ohe nel secolo deci- 
ne! bel mezzo di Firenze, eh' è la città pìii eulta d'Itaha, e 
jpolo in particolare è pili intendente e più civile, si veggono 
sono creduti spiriti, e Bono rocche da filare. E gli stra- 
^ngano qui di sorridere, come fanno volentieri delle cose 
lerché troppo h noto che nessuna delle tre grandi nazioni, 
3 dicono i giornali, marchent h la tele ila la civilisation, crede 
eno dell'italiana. ■ 



t. ha »< 






riportare le parole del 
peculiaritàdl formae di pro- 
popolo Uorentinoj U quale 
limerebbe : se ci avessi qxiar- 
m( pigliarsi sulle spalle i' ci 
per vedere teche e' è drente, 
I dall' It^isns. Se adunque le 
ioni, cioè la Francia, laGei'- 
[iigliillarra, che precedono la 



} della civiltà, credono 
agli spiriti più dell' italianji, e se uel- 
l'Italia stessa il popolo più intendente e 
più civile crede ancora a simili fanfalu- 
che, ne consegue che r opera della ci- 
viltii è impotente a liberare t' intelletto 
umano da certi errori, Veggasi che an- 

ridere i tanto vantati progresBi della ci- 
vili^,. — Questo Pensiero pare al De 
Sanctia « un modello di narrazione ra- 
pida ed eiiicace* (Op. cit. pag. £90). 
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[il consenso nelle q%istioni fisiche e metafisiche]. 

Nelle cose occulte vede meglio sempre il minor numero, nelle pa- 
lesi il maggiore. E assurdo Taddurre quello che chiamano consenso 
delle genti nelle quistioni metafisiche: del qual consenso non si fa 
nessuna stima nelle cose fisiche, e sottoposte ai sensi; come per 5 
esempio nella quistione del movimento della terra, e in mille altro. 
Ed all'incontro è temerario, pericoloso, ed, al lungo andare, inutil(3, 
il contrastare all'opinione del maggior numero nelle materie civili. 

VI 

« 

[Timor della morte e desiderio della vecchiezza]. 

La morte non è male: perché libera l'uomo da tutti i mali, e in- 
sieme coi beni toglie i desideri. La vecchiezza è male sommo: perché io 
priva l'uomo di tutti i piaceri, lasciandogliene gli appetiti; e porta 
seco tutti i dolori. Nondimeno gli uomini temono la morte, e desi- 
derano la vecchiezza. 



vn 

[7^ disprezzo della morte nei negozianti], 

Hawi, cosa strana a. dirsi, un disprezzo della morte e un cora£>- 
gio più abbietto e pili disprezzabile che la paura: ed è quello de' ne 15 



2. il maggiore. É sentenza che soffre 
eccezioni come può vedersi dall'appli- 
cazione che ne fa l'aut. Osserva giusta- 
mente il Castagnola, che non pochi lllo- 
soii danno gran peso al senso comune, 
in quistioni metafisiche. Cosi fece per 
es., la filosofia scozzese con Tommaso 
Reid. 

— oonsenso delle genti: questa frase 
airaut. sa di scolastico: il consentimento 
universale. 

5. sottoposte ai sensi : non se ne fa 
nessuna stima ogni qual volta si vede 
che i sensi sono ingannati dalle appa- 
renze, come avviene nella quistione del 
movimento della terra. 

8. nelle materie olvilì. Che nelle qui- 
stioni politiche sia temerario o perico- 
loso il contrastare coli' opinione del mag- 
gior niunero, lo sanno tutti coloro che 
spesso per propugnare qualche rivolgi- 
mento dovettero far sacrificio della loro 
vita; ma che sia inutile, non è vero. 
Anche in siffatte quistioni i pochi col- 
Taudar del tempo tirano i più. 



10. 1 desideri: i quali sono cagione di 
tormento. Confronta il canto Amore e 
morte e il Dialogo di Plotino ecc. pasr. 
246. 

12. tutti 1 dolerli Senti in queste pa- 
role l'aut. del Tramonto della luìur, 
nel qual canto scritto appunto nel iS3(i, 
si dice che la veccliiezza è assai più dura 
della morte, che pur appare tanto ter- 
ribile alla maggior parte degli uomini, 
ed è estremo di tutti i mali (vv. 43-50). 

13. la vecchiezza. Anche nei poeti greci 
occorrono spesso lamenti della vecchiez- 
za; invece nel Dialogo di Cicerone Calo 
Maior sive de senectute si loda la vec- 
chiezza, e parimenti nelle opere dei no- 
stri prosatori moralisti, che attinsero da 
Cicerone, come per es. nei Ragiona- 
m,enti di Giusto bottaio del Gelli. Del 
resto, come osserva il Castagnola, la 
vecchiezza non è desiderata dagli uo- 
mini per se stessa, anzi è aborrita; ma 
si brama di giungervi, perché agli uo- 
mini è caro di viver più lungamente 
che sia possibile. Quindi 1^ coutradi- 
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gozianti ed altri uomini dediti a far danari, clie spessissimo volte, 
per guadagni anche minimi, e per sordidi risparmi, ostinatamente 
ricusano cautele e provvidenze necessarie alla loro conservazione, e 
si mettono a pericoli estremi, dove n^n di rado, eroi vili, periscono 
5 con morte vituperata. Di quest'obbrobrioso coraggio si sono veduti 
esempi insigni, non senza seguirne danni e stragi de' popoli innocenti, 
nell'occasione della peste, chiamata più volentieri cholera morbuSj 
che ha flagellata la specie umana in questi ultimi anni. 

vm 

[Del modo di tenere il segreto]. 

Uno degli errori gravi nei quelli gli uomini incorrono giornalmente 

10 è di credere che sia tenuto loro il segreto. Né solo il segreto di ciò 
che essi rivelano in confidenza, ma anche di ciò che senza loro vo- 
lontà, o mal grado loro, è veduto o altrimenti saputo da chicchessia, 
e che ad essi converrebbe fosse tenuto occulto. Ora io dico che tu 
erri ogni volta che sapendo che una cosa tua è nota ad altri che a 

15 te stesso, non tieni già per fermo che ella sia nota al pubbico, qua- 
lunque danno o vergogna possa venire a te di questo. A gran fatica 
per la considerazione dell'interesse proprio, si tengono gli uomini di 
non manifestare le cose occulte j ma in causa d' altri, nessuno tace : 
e se vuoi certificarti di questo, esamina te stesso, e vedi quante 

20 volte o dispiacere o danno o vergogna che ne venga ad altri, ti ri- 
tengono di non palesare cosa che tu sappi.; di non palesarla, dico, 
se non a molti, almeno a questo o a quell'amico, che torna il me- 
desimo. Nello stato sociale nessun bisogno è più grande che quello 
di chiacchierare, mezzo principalissimo di passare il tempo, eh' è una 

25 delle prime necessità della vita. E nessuna materia di chiacchiere è 



zione notata dairaut. è più apparente 
che reale, in quanto che, se si considera 
bene, si desidera In vecchiezza per la 
stessa ragione per cui si teme la morte, 
cioè per V istinto della propria conser- 
vazione. 

3. proYTiden«e: più usato provvedi- 
menti. 

5. Tituperata. Al qual proposito il 
Fornaciari ricorda ciò che Orazio gri- 
dava all'avaro mercante: 

quum te ncque fervidus aestus 

Denioveat lucro, neque hierns, ignis, ma- 

[re, ferrum; 
Mi obstet tibi, dum ne sitditior alter. 

{Sat. 1, 1, 38). 

6. popoli innocenti: essendo i morbi 
contagiosi troppo spesso importati da 
gente, che recatasi per guadagni o per 



altro' in paesi infetti, ricusa le neces> 
sarie cautele. 

8. in questi nltimi anni. Allude alPepi- 
demia che scoppiò in Francia nel 1832 e 
comparve in Italia nell'inverno 1836-37. 
Qui raut. condanna giustamente il co- 
raggio Vile che è cagione di morte vi- 
tuperata a questi sordidi eroi, e di stragi 
ai popoli innocenti; altrove biasima la 
prudenza vile « che ci agghiaccia e lega 
e rende incapaci d'ogni grande azione » 
(v. pag. 162, nota 6). 

14. ad altri ohe a te stesso : « ad altre 
persone, oltre che a te stesso » (Casini). 

16. di questo : cioè dell' esser la cosa 
nota al pubblico. Mi pare che in questo 
periodetto vi siano troppi che. 

22. il medesimo : perché V amico alla 
sua volta la paleserà a un altro amico, 
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più rara clie una che svegli la curiosità e scacci la noia : il che fanno 
le cose nascoste e nuove. Però prendi fiermamente questa regola: 
le cose che tu non vuoi che si sappia che tu abbi fatte, non solo 
non le ridire, ma non le fare. E quelle che non pupi fare che non 
sieno, o che non sieno state, abbi per certo che si sanno, quando 5 
bene tu non te ne avvegga. 

IX 

[Ostinazione dei contradittori]. 

Chi contro all'opinione d'altri ha predetto il successo di una cosa 
nel modo che poi segue, non si pensi che i suoi contradittori, ve- 
duto il fatto, gli dieno ragione, e lo chiamino più savio o più in- 
tendente di loro: perché o negheranno il fatto, o la predizione, o io 
allegheranno che questa e quello differiscano nelle circostanze, o in 
qualunque modo troveranno cause per le quali si sforzeranno di per- 
suadere a se stessi e agli altri che l'opinione loro fu retta^ e la con- 
traria torta* 



[Educatori non educati]. 
* 
La maggior parte delle persone che deputiamo a educare i fi- is 

gliuoli, sappiamo di certo non essere state educate. Né dubitiamo 

che non possono dare quello che non hanno ricevuto, e che per altra 

via non s'acquista. 

XI 

[Presunzione e impotenza dei secoli innovatori]. 



Ve qualche secolo cTie, per tacere del resto, nelle arti e nelle 
discipline presume di irifar tutto, perchè nulla sa fare. 



e cosi via, sinché la cosa sarà palese a 
molti. 

4. non le fare : perché le cose fatte 
non è possibile che non si vengano a co- 
noscere in qualche modo. 

6. te ne arregga. Veggasi come il Fo- 
scolo la pensasse su questo argomento. 
Didimo Chierico « non partecipava né 
una dramma del suo secreto ad anipaa 
nata: Perché, diceva Didimo, il mio se- 
creto è la sola proprietà su la terra 
chHo degni di chiamar mia, e che di- 
visa nuocerebbe agli altri e a m«. Né 
pativa d*essero depositario degli altrui 
secreti: Non chHo non mi fidi di ser- 
barli inviolati, ma avviene che a vo- 
lere scampare dalla perdizione qual- 



che persona, m'è pure necessità a ri- 
levare alle volte il secreto che m*ha 
confidato : tacendolo, la mia fede rie- 
scirebbe sinistra; e manifestandolo, 
m*avvilirei davanti a me stesso » {No- 
tizia intorno a Didimo Chierico, XII). 
Sullo stesso argomento si legga ciò che 
dice con benevolo umorismo Tautorc 
dei Promessi Sposi (cap. XI). 

13. la contraria torta: e ciò per effetto 
dell'amor proprio e della presunzione 
umana. 

20. discipline : gli studi delle lettere e 
delle scienze. 

*- — nulla sa fare. Non è chi non veda 
che la sferzata tocca al secolo delPaut. 
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[Effetto dell' iìividia e dell' 

i che con fatiche e con patimenti, o anche solo dopo molto 
I ha conseguito xm hene, so vedo altri conseguire il mede- 
facilità e presto, in fatti non perde nulla di ciò che pos- 
nondimeno tal cosa è naturalmente odiosissiioa, perché nel- 
nativa il bene ottenuto scema a dismisura se diventa comune 
■ ottenerlo ha speso e penato poco o nulla. Perciò l'operaio 
aboia evangelica si duole come d'ingiuria fatta a se, della 
uguale alla sua, data a i^uelli che avevano lavorato meno; 
di certi ordini hanno pei usanza di trattare con ogni sorta 
à i novizi, per timore che non giungano agiatamente a quello 
i^uale essi sono giunti con disagio. 

XIU 

[L' illusione nei di anniversar^. 

ed amabile illusione è quella per la quale i di anniversari 
'enimento, che per verità non ha a fare con essi più che 
tnqae altro di dell'anno, paiono avere con quello un'atte- 
rticolare, e che quaai un'ombra del passato risorga e ritorni 
1 quei giorni, e ci sia davanti: onde è medicato in parte 
pensiero delllannuUameato di cib che fu, e sollevato il dolore 
perdite, parendo che quelle ricorrenze facciano che ciò che 
I, e che più non toma, non sia spento né perduto tutto. 
vandoci in luoghi dove sieno accadute cose o per se atesse 
i noi memorabili, e dicendo, qni avvenne questo, e qui questo, 
imo, per modo di dira, più vicini a quegli avvenimenti, che 
ì troviamo altrove; cosi quando diciamo, oggi è l'anno, e 
i, accadde la tal cosa, ovvero la tale, questa ci pare, per dir 
presente, o meno passata, che negli altri giorni. E tale im- 
sne è si radicata nell'uomo, che a fatica pare che si possa 



aU»nt«. SI avverta che l'aut. uui eorum, diiit : amice, non ^cio libi 

I ({iieata avverbio nel Eigni- injnrjam: nonne ex denario conveuisLi 

!r Ttatara ; onde egli vuol mecum I ». 

che questo difetto è proprio U. «tlBnenie: oJdnenio 6 forma oggi 

a umana. più usata. 

Boia «Tuigelliim: riferita nel 16. onde è medicato : la quale illusione 
ill'Evangelio di S. Matteo, se- medica in parie la ferita prodotta ne) 
Uè gli operai « murmurabant nostro cuore dal tristo pensiero eco. 
atrem familias, diceotes: hi 20. o pei sa stesse: «o per la gran- 
ina hora feceruDt et parea dezza propria degli avvenimenti, o per 
fecisti, qui portavimus poii- un nostro particolare affetto indipen- 

aastns. At illa respondens dente da grandezza di fatti» (Casini). 
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credere che l'anniversario sìa cosi alieno dalla cosa oom» 
di: onde il celebrare annaalmente' le ricordanze importa 
giose come civili, si pubbliche come private, i di natah; 
delle morti delle persone care, dd altri simili, fu comune, 6' 
le nazioni che hanno, ovvero ebbero, ricordanze e calend 
notato interrogando in tal proposito parecchi, che gli uoi 
bili, ed usati alla solitudine, o a converaare internamenti 
essere studiosissimi degli anniversari, a vivere, per dir cosi 
branze di tal genere, sempre riandando e dicendo fra se: il 
dell'anno come il presente mi accadde questa o questa o 

XIV 

[L'uso del mondo annulla t vantaggi dell' educoKl 

Non sarebbe piccola infelicità degli educatori, e sopri 
parenti, se pensassero, quello che è verissimo, che i lor 
q^ualunque indole abbiano sortita, e qualnnque fatica dilìge 
si ponga in educarli, coU'uao poi del mondo, quasi indubi 
so la morte non ii previene, diventeranno malvagi. Forse 
sposta sarebbe piii valida e più ragionevole di quella di 
dimandato da Solone perché non si ammogliasse, rispose 
le inquietudini dei genitori per gì' infortuni e i perìcoli e 
Sarebbe, dico, più valido e più ragionevole lo scusarsi 
non volere aumentare il numero dei malvagi. 



{Non è mai soverchia Vaffabilitò, de' modi}. 

Chilone, annoverato fra i sette sapienti della Grecia 
le l'uomo forte di corpo, fosse dolce di modi, a fine, di 



1. toma egni «Uro di, L'anniTarsario 


raul. attenua con un euasf 


è m sé p«r rispetto alla coaa, come ogni 


cruda e assoluta sentenza. 


altro di; ma l'uso del calendario ce lo 








che ogni altro dt 


metteva più, come una vi 




foi-ia della eduoaiione ai 


che eomiersare col proprio animo (v. 


fanciullezza continua semi: 


pag. 8, 1. 2) e che vìvere seco stessi e 


sullo spirito - (v. Sacmio 


contenersi nel proprio intemo (v. pag. 


ecc. pag. S). 


169. L 17). 


la. di Talete-. uno de' s 




della Grecia. Secondo Dioj 




(op. eil. lib. I, 1) Talele ai 



— qnnta lou. Questo Pensiero mi abbia seguito lo Stobeo {I 

>are uuo dei migliori e per la tiuezza 34), presso il i^nale la rispo! 

sU'oseervazione e per la parsplcuìtè, concisa: òi6n tò pir oim iffi 

Iella forma. Confr- Ziì/. I, HO. ai^ioèmis Kaiwuflooi. V. 

14. toHl indabltaiilliiitiita. Si noti che 



re agli altri più rivei-cnza che timove. Non è mai soverchia 
jitità, la soavità de' modi, o quasi l'umiltà in quelli che di bel- 

d'ingegno o d'altra cosa molto desiderata nel mondo, sono 
festamente superiori alla generalità: perché troppo grave è la 

della quale hanno a impetrar perdono, e troppo fiero e difficile 
leniìco che hanno a placare; l'una la superiorità, e l'altro l'in- 

La quale credevano gli antichi, q^uando si trovavano in gran- 

e in prosperità, che convenisse placare negli stessi Bei, espiando 
imiliazioni, con offerta e con penitenze volontarie il peccato ap- 

espiabile della felicità o dell' eccellenza. 

XVI 

[Malvagità naia da esperienza della virtA]. 

1 al colpevole e all'innocente, dice Ottone imperatore appresso 
o, è apparecchiata una stessa fine, è più da uomo il perire me- 
ente. Poco diversi pensieri credo che sieno quelli di alcuni, ohe 
lo animo grande e nato alla virtù, entrati nel mondo e provata 
atitudìne, l'ingiustizia, e l'infame accanimento degli uomini contro 
uosi, abbracciano la malvagità; non per corruttela né tirati dal- 
npio, come i deboli ; né anche per interesse, né per desiderio 
ili e frivoli beni umani; né finalmente per isperanza di salvarsi 
tro alla malvagità generale; ma per tm' elezione Ubera, e per 
carsi degli uomini, e rendere loro Ìl cambio, impugnando contro 
M le loro armi. La malvagità delle quali persone è tanto piò 
ada, quando nasce da esperienza della virtù; e tanto più for- 
}Ue, quanto è congiunta, cosa non ordinaria, a grandezza e for- 

d'animo, ed è una sorta d' e 



che tlmsra. È sentenza riferita da diesi del troppo innalzameaUi dello staU» 

iaLaerzio(op. cit.lib.I, l}*jii^£^ umano (v. pagg. 14-15). E per una con- 

ifQv tbrm, Sioùs ol ithìolov aiòcmai siderazione simile Virgilio fa dire ad 

j) ipo^rtiu '. Enea: 

l'niia.... e l'altro; cioè, la colpa & Vos quoque Pergameae iam fae astpuT- 
eriorità, il nemico l'inridia. (cere Itenti 

gli mntlchl. É noto quel che rac- Dìque deaeque omnes, quibus obstitU 

per es., Erodoto (HI, 39-17) del Jllium et ingeus 

D Policratfi di Samo. Amasi, re Gloria Dardaniae 
ritto, avendo stretto alleanza eoo (En, VI. tv. ei-efi). 

emendo cbe il suo alleato per es- 12. Tadtii. Allude al seguente pasao 

■oppo fortunato dovesse incorrere della Hisloriae (lib. I, oap. SI) • Mortem 

ridia degli Dello consigliò a gittar omnibus ex natura aequàlem, oblivione 

a delle sue cose più preziose. Po- apud postaros vel gloria distingui. Ac. 

gettò in mare un anello preiio- si nocenlem innoceotemque idem eiitus 

) che poi fu trovato nel venire maneat, acrioris viri esse, merito pe. 

esce donatogli da un pescatore; rire*. 

Lmasi, non sapendo come evitare Si. le loro armi; questa combattere i 

igli Dei, ruppe l'alleanza con Po- malvagi con armi uguali mi para che 

io fondo sia lo slesso ohe salvarsi in- 

o alla malìiagtlà generale. 

■art» i' erglimo. È noto il proverbio 



[Finta innocenza e finta umìUh,]. 

Come le prigioni e le galee sono piene di genti, al 
centiasime, cosi gli ufazi pubblici e le dignità d'ogni ac 
tenute ae non d» persone chiamate e costretto a ciò lo 
E quasi impossibile trovare alcuno che confessi di avs 
pene che soffra, o cercato né desiderato onori che goi 
meno possibile questo, che qaello. 

xvm 

[Allerìgia per ragioni umilianti\. 

Io vidi in Firenze uno che strascinando, a modo di 
come colà è stile, un carro colmo di robe, andava con 
alterigia gridando e comandando alle persone di dar 
parve figura di molti che vanno pieni d'orgoglio, ini 
altri, per ragioni non dissimili da quella che causava 
colui, cioè tirare un carro. 

XIX 

[Poco fortunata la sem.plicith de' modi]. 

Vha alcnne poche persone al mondo condannate a 
cogli uomini in ogni cosa, a cagione che, non per int 
per poca cognizione della vita sociale, ma por una lor 
mutabile, non sanno lasciare una certa semplicità di v 
qaelle apparenze e di non so che mentito ed artifiziatc 
altri, anche senza punto avvedersene, ed anche gli se 
ed hanno sempre nei modi loro, e che è in loro e ad i 
mal^evalisBÌmo a distinguere dal naturale. Quelli ch'io 



latìiio! corruptto optimi pesstma.V&M. vile d' Italia (v, P*n*. r 

esprime un coacetlo EiiDil« nei Detti barbaro costume. 

inemoraiiiU ecc. pag. 173. Se non che IS. tir»™ db onrs : oh 

ii potreblie osservare che è assai cu- far da bestia. La sferza 

l'ioea questa grawissia d'animo, sup- essere più forte per qu( 

posta dall'aut., la quale si vendica dei gliscono per una ra^or 

malvagi studiandosi di soverchiarli colla da questa, 

malvagità. 14. inteparteDia. Mei 

1. gBlee: lo stesso, ma oggi meno in legge tspertema, ma p 

uso di galere. riale; onde il Chiarini a : 

5. ni iniitnte : qui il n<^ non ha va- faito bene a restituire ( 

lore negativo e significa o. come a pag. léiione. 

W7, T. nota 5. W. dal natoral»: a ca 
e dell'essere siffatti 
uni alla geoerahià. 



ate diversi dagli altri, come riputati inabili alle cose del 
ono vilipesi e trattati male anche dagl'inferiori, e poco 

ubbiditi dai dipendenti : perché tutti si tengono da pia 

1 li mirano con alterigia. Ognuno che ha a fare con essi, 
igannarlì e di danneggiarli a profitto proprio più che non 
on altri, credendo la ooaa più facile, e potorio fare impa- 

onde da tutte le partì è mancato loro di fede, e usate so- 
ì, e conteso il giusto e il dovuto. In qualuuq^ue concorrenza 
irati, anche da molto inferiori a loro, non boIo d'ingegno o 
lalità intrinseche, ma di quelle che il mondo conosce e ap- 
aggiormente, come bellezza, gioventù, forza, coraggio, ed 
chezza. Finalmente qualunque sia it loro stato nella società, 
)no ottenere quel grado di considerazione che ottengono gli 
e i facchini. Ed è ragione in qualche modo; perché non 
difetto o svantaggio di natura, non potere apprendere quello 
ì gli stolidi apprendono facilissimamente, cioè quell'arte 
'a parere uomini gli uomini ed ì fanciulli : non potare, dico, 
ite ogni sforzo. Poiché questi tali, quantunque di natura in- 
beue, pure conoscendo la vita e gli uomini meglio di molti 
sono punto, come talora paiono, più huoni di quello che 
essere senza meritare l'obbrobrio di questo titolo; e sono 
e maniere del mondo non per bontà, o per elezione propria, 
é ogni loro desiderio e studio d'apprenderle ritoma vano. 
. essi non resta altro, se non adattare l'animo alla loro sorte 
rsi soprattutto di non voler nascondere o dissimulare quella 
>a e quel fare naturale ch'é loro proprio; perché mai non 
losi male, uè cosi ridicoli, come quando affettano l'affet 
:dinaria degli altri. 



•o vizio di leggere o recitare ad altri i componimenti propri]. 

iSsi l'ingegno del Cervantes, io farei nn libro per purgare, 
L la Spagna dall' imitazione de' cavalieri erranti, cosi io 



une. Vedi pag. 287, nota 3. plLci non bì doveva forse imputare. La 
urte: cioè l'arte di farsi va- timideiia e la ritrosia, più della semplici- 
jparenie, la quale fa parere tà, eono ciclone che l'uomo riesca mala 
iei fanciulli. co'suoisimiUiiiogni fìiccenda.maesima- 

sato tìtolo. Non sono tanto mente ae a quelle si unisca molta vi- 
a è necessario essere per vezza e sensibilità di amor proprio > 
ibbrobrio di questo titolo, ^i (Castagnola). 

Bonto siano tenuti quelli ohe E9. CePTmte»! Michele de Cervantes 

olle biiOìiH (vedi il Pens. Saavedra, nalo ad .alcali de Henares 
(Madrid) nel 150 e morto a Madrid nel 
leie, autore, tra l'altre cose, del notts- 
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l' Italia, anzi Ìl mondo incÌTÌtÌto, da un vizio che, avendo rispetto alla 

mansuetudine de' costnmì presenti, e forse anche in ogni al' ■"' 

non h meno crudele né meno barhato di qualunque avanzc 
rocia de' tempi medi castigato dal Cervantes. Parlo del viz 
gere o di recitare ad altri i componimenti propri ; il qualO; 
antichissimo, pure nei secoli addietro fd una miseria U 
perchè rara; ma oggi, che il comporre è di tutti, e che la 
difficile è il trovare uno che non aia antere, è divenuto ui 
una calamità puhhlica, e nna nuova tribolazione della vite 
E non è scherzo ma verità ìl dire, che per lui lo conosce 
sospette, le amicizie pericolose; e che non v'è ora né luogo ( 
lunque innocente non abbia a temere di essere assaltato, e s 
quivi medesimo, o strascinato altrove, al supplizio di udire pri 
fine, o versi a migliaia, non più sotto scusa di volersene : 
il suo giudizio, scusa che già lungamente tu costume dì a 
per motivo di tali recitazioni ; ma solo ed espressamente pei 
cere all'autore udendo, oltre alle lodi necessarie alla fine, 
coscienza io credo che in pochissime cose apparisca più, d 
la pueriUtà della natura umana, ed a quale estremo di ce 
di stolidità, sia condotto l'uomo dall'amor proprio; da a 
quanto innanzi possa l'animo nostro fare illusione a se med 
quello ohe ciò si dimostri in questo negozio del recitare { 
propri. Perché, essendo ciascuno consapevole a se stesso i 
lestia ineffabile ch'è a lui sempre l'udire le cose d'altri; 
sbigottire e divenire smorte le persone invitate ad ascoltai 
sue, allegare ogni aort-a d'impedimenti per iscusarsi, ed ai 
gire da esso e nascondersi a più potere; nondimeno con fi 
tallica, con perseveranza maravìglioea, come un orso affama 
ed insegne la sna preda per tutta la città, e sopraggiunti 
dove ha destinato. E durando la recitazione, accorgendosi, f 



nou già, come dice il Leopardi, Timil-v 


l' imperfezione degli art«flci. 


lione Della Spagna dei cavalieri arranli. 


restano altrui col sempre rei 


ma i romanzi di cavalleria. 




S. in ugni altro mDda : prescindendo 


£1, qnuito ijuiuiil poua: e 




possa. 




— di <|aall«: à da rapporl 




termine comparativo, ad oM« 


4. t«upl medi: tempi medioevali. 


M.l.Be.»a'aitri.Ces5adtei 


— outlcst*: in bbdeo latino, cor- 


sapevole, nell'atto di leggere 1 


retto. 


prie agli altri, e ciò, coma 


7. ai tutti. Dell'immensa Mbliogror 


per la cecità, a cui è oondo 


na del secolo declmonono l'aut. si la. 


dall'amor proprio. 


menta ancLe a pag, S71. 


27. non honts metallioa: con 


». della viU nmaua. Il ChUbrera nella 




sua Vita, parlando di sé, lasciò scritto : 




. Diceva aooora cianciando, la poesia 


tolto da Orazio : « certe furti 


essere la dolcezza degli uomini, ma che 


ursus Obiectos caveae raluit 


i poeli erano la noia; e ciO diceva ri- 


clathros eie. • {Epist. li, 3, i 


■-■uard.iiido all'eccelleaza dell'arie ed al- 


30. dsttioatii. In modo p<x 
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sbadigliare^ poi al distendersi, allo scontorcersi, e a cento altri segni, 
delle angosce mortali che prova l'infelice uditore^ non per questo si 
rimane né gli dà posa; anzi sempre più fiero e accanito, continua 
aringando e gridando per ore, anzi quasi per giorni e per notti in- 
5 tere, fino a diventarne roco, e finché, lungo tempo dopo tramortito 
l'uditore, non si sente rifinito di forze egli stesso, benché non sazio. 
Nel qual tempo, e nella quale carnifìcina che l'uomo fa del suo, pros- 
simo, certo è ch'egli prova un piacere quasi sovrumano e di para- 
diso : poiché veggiamo che le persone lasciano per questo tutti gli al- 
io tri piaceri, dimenticano il sonno e il cibo, e spariscono loro dagli occhi 
la vita e il mondo. E questo piacere consiste in una ferma credenza 
che l'uomo ha, di destare ammirazione e di dar piacere a chi ode; 
altrimenti il medesimo gli tornerebbe recitare al deserto, che alle 
persone. Ora, come ho detto, quale sia il piacere di chi ode (pensa- 
lo tamente dico sempre ode, e non ascolta), lo sa per esperienza cia- 
scuno, e colui che recita lo vede; e io so ancora, che mólti elegge- 
rebbero, prima che un piacere simile, qualche grave pena corporale. 
Fino gli scritti più belli e di maggior prezzo, recitandoli il proprio 
autore, diventano di qualità di uccidere annoiando: al qual proposito 
20 notava un filologo mio amico, che se è vero che Ottavia, udendo 
Virgilio leggere il sesto dell' Eneide, fosse presa da uno svenimento, 
è credibile che le accadesse ciò non tanto per la memoria, come dicono, 
del figliuolo Marcello, quanto per la noia del sentir leggere. 

Tale è l'uomo. E questo vizio eh' io dico, si barbaro e si ridicolo, 
25 e contrario al senso di creatura razionale, è. veramente un morbo 
della specie umana: perché non v'è nazione cosi gentile, né condi- 
zione alcuna d'uomini, né secolo, a cui questa peste non sia comune. 
Italiani, Francesi, Inglesi, Tedeschi; uomini canuti, savissimi nelle 
altre cose, pieni d'ingegno e di valore; uomini espertissimi della vita 
30 sociale, compitissimi di modi, amanti di notare le sciocchezze e di 
motteggiarle; tutti diventano bambini crudeli nell'occasione di reci- 



Gaspare Gozzi fa il ritratto dei parlatori 
imperterriti : « Cosi quando avete assas- 
sinato e ammazzato ì primi a uno a uno, 
eccovi a volar via di là in qualche cer- 
chio d^amici, o di parenti che ragionano 
de' fatti loro ; e piombate sopra que'po- 
veretti come uccello di rapina, sbara- 
gliandogli e facendogli andare qua e colà 
per paura della furia vostra.... Se un 
pover* uomo prende licenza da voi per 
andare a casa sua, e voi subito volete 
accompagnarlo per forza, come se foste 
l'ombra di lui, perseguitandolo fino in 
sull'uscio, e sulle scale, e nelle stanze 
ancora ». 

2. uditore. Anche Clemente fiondi nel 
suo poemetto Le conversazioni descrive 



gli effetti che produce negli uditori il 
recitare i propri versi: 

Intanto al lungo 

Noioso declamar storcesi ognuno, 
o in pie si rizza, e va cangiando loco 

Aspettandone il fin 

(v. 596 e segg). 
15. e non ascolta: perché ascoltare 
importa attenzione della mente. 

19. di qualità di nocldere: è modo trop- 
po cercato ; tali da uccidere. 

20. Ottavia: sorella di Augusto. 

22. come dicono. Questo aneddoto è 
riferito da Elio Donato nella cit. Vita di 
Virgilio. 

23. Marcello : della cui morte imma- 
tura si tocca con versi commoventissimi 
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tare le cose loro. E come è questo vizio de* tempi nostri, cosi fu di 
quelli di Orazio, al quale parve già insopportabile; e di quelli di 
Marziale, che dimandato da uno perché non gli leggesse i suoi versi, 
rispondeva: per non udire i tuoi; e cosi anche fu della migliore età 
della Grecia, quando, come si racconta,^ Diogene cinico, trovandosi 5 
in compagnia d'altri, tutti moribondi dalla noia, ad una di tali le- 
zioni, e vedendo nelle mani dell'autore, alla fine del libro, comparire 
il chiaro della carta, disse: fate cuore, amici; veggo terra. 

Ma oggi la cosa è venuta a tale, che gli uditori, anche forzati, 
a fatica possono bastare alle occorrenze degli autori. Onde alcuni io 
miei conoscenti, uomini industriosi, considerato questo punto, e per- 
suasi che il recitare i componimenti propri sia uno de' bisogni della 
natura umana, hanno pensato di provvedere a questo, e ad un tempo 
di volgerlo, come si volgono tutti i bisogni pubblici, ad utilità par- 
ticolare. Al quale effetto in breve apriranno una scuola o accademia 15 
ovvero Ateneo di ascoltazione, dove, a qualunque ora del giorno e 
della notte, essi, o persone stipendiate da loro, ascolteranno chi vorrà 
leggere a prezzi determinati : che saranno per la prosa, la prima ora 
uno scudo, la seconda due, la terza quattro, la quarta otto, e cosi 
crescendo con progressione aritmetica. Per la poesia il doppio. Per 20 
ogni passo letto, volendo tornare a leggerlo, come accade, una lira 
il verso. Addormentandosi l'ascoltante, sarà rimessa al lettore la terza 
parte del prezzo debito. Per convulsioni, sincopi, ed altri accidenti 
leggeri o gravi, che avvenissero all'una parte o all'altra nel tempo 
delle letture, la scuola sarà fornita di essenze e di medicine, che si 25 
dispenseranno gratis. Cosi rendendosi materia di lucro una cosa finora 
infruttifera, che sono gli orecchi, sarà aperta una nuova strada al- 
l'industria, con aumento della ricchezza generale. 



verso la fine del citato libro deir Eneide. 
2, iBBopportabile: e perciò diceva: «Nec 
recito cuiquam nisi amicis, idque ooac- 
tus» {Sat. I, 4, V. 73). Il Fornaciari eli 
Casini ricordano in proposito di questo 
Pensiero i seguenti versi di Orazio: 
Indoctum doctumque fugat recitato r a- 

[cerbus; 
Quem vero arripuit, tenet occiditque le- 

{gendo, 
Non missura cutem, nisi piena cruoris, 

[hirudo. 
[Epist. n, 3, vv. 474-76). 

4. non adire i tuoi. Cosi dice Marziale 
nel seguente epigramma: 

Ut recitem tibi nostra, rogas, epigram- 

[mata. Nolo. 
Non audire, Celer, sed recitare cupis. 

{Epigr. lib. I, 64). 

5. come si raceonta. Diogene Laerzio 
(op. cit. lib. VI, 2) riferisce che Diogene 
il cinico fiaKQd nvog àvayivùanovxog koì 



nQòg rtì» xéXet toO fitfiXiov àyQa<póv ti TtaQa- 
òei§aVTOg — if<iQ(^tre, ètpijf dvógeg ' yriv 
òQ(ò. Le parole tutti moribondi dalla 
noia sono un abbellimento aggiunto dal 
Leopardi. 

6. lezioni: letture. 

7. alla fine. La Stampa del 1845 legge 
meno bene al fine. 

18. a pressi determinati: non mi pare 
complemento del verbo ctscolteranno^ 
come intende il Casini, ma si invece del 
verbo leggere. Infatti ciò che segue non 
è altro che determinazione dei prezzi 
imposti a chi vorrà leggere. 

20. aritmetica: sarebbe geometrica. 

23. del presso debito : essendo il tor- 
mento deirascoltaute durato meno. 

28. generale. Il motivo di questo pen- 
siero non è nuovo, come si è veduto dai 
raffronti fatti; ma esso è svolto con pia- 
cevole e signorile arguzia, sicché mi 
pare una delle più umoristiche pagine 
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XXI 

[Nella conversazione il piacere degli uni è noia degli altri\. 

Parlando, non si prova piacere che sia vivo e durevole, se non 
quanto ci è permesso di discorrere di noi medesimi, e delle cose nelle 
quali siamo occupati, o che ci appartengono in qualche modo. Ogni 
altro discorso in poca d* ora viene a noia ; e questo, ch*è piacevole a 
5 noi, è tedio mortale a chi l'ascolta. Non si acquista titolo d'amabile 
se non a prezzo di patimenti : perché amabile, conversando, non è se 
non quegli che gratifica all'amor proprio degli altri, e che, in primo 
luogo, ascolta assai e tace assai^ cosa per lo più noiosissima; poi 
lascia che gli altri parlino di se e delle cose proprie quanto hanno 

10 voglia; anzi li mette in ragionamenti di questa sorte, e parla egli 
stesso di cose tali; finché si trovano, al partirsi, quelli contentis- 
simi di se, ed egli annoiatissimo di loro. Perché, in somma, se la 
miglior compagnia è quella dalla quale noi partiamo più soddisfatti 
di noi medesimi, segue ch'ella è appresso a poco quella che noi la- 

15 sciamo più annoiata. La conchiusione è, che nella conversazione, e 
in qualunque colloquio dove il fine non sia che intertenersi par- 
lando, quasi inevitabilmente il piacere degli uni è noia degli altri, 
né si può sperare se non che annoiarsi o rincrescere, ed è gran for- 
tuna partecipare di questo e di quello ugualmente. 

XXII 
[Del parlar di se], 

20 Assai difficile mi pare a decidere se sia o più contrario ai primi 
principi della costumatezza il parlare di se lungamente e per abito, 
o più raro un uomo esente da questo vizio. 



scritte dall' aut. e forse una delle mi- 
gliori della nostra prosa, cosi povera, in 
confronto dell'inglese e della francese, 
di tal genere. 

3. in qualche modo. Anche questo è 
uno dei difetti più derisi dai poeti sati- 
rici che trattarono delle conversazioni.. 
Vedi per esempio Les conversations 
del Delille e il già cit. poemetto del 
Bondi. 

7. gratifica: fa cosa grata, soddisfa. 



8. noiosissima. Vedi anche i Detti 
memorabili ecc. pag. 157. 

15. ooncMasione. La Stampa del 1845 
ha conclusione: Taut. usa or Tuna or 
l'altra forma. 

16. intertenersi: oggi inusitato; trat- 
tenersi, V. Zib, I. »««- 

19. di questo e di quello: di annoiarsi 
ascoltando gli altri che parlano di s<^ e 
di rincrescere altrui parlando di sé. 



[Discordia tra i detti e i fatili. 
Quello che si dice comunemente, ohe la vita è ima i 
alone scenica, si verifica soprattatto in questo, che il i 
costantissimamente in una maniera, ed opera costantissì 
un'altra. Della quale commedia oggi essendo tutti reciti 
tutti parlano a un modo, e nessuno quasi spettatore 
vano linguaggio del mondo non inganna che i fanciulli 
segue che tale rappresentazione b divenuta cosa compiutali 
noia e fatica senza causa. Però sarebbe impresa degna 
secolo quella di rendere la vita finalmente un'azione ni 
ma vera, e di conciliare per la prima volta al mondo la 
scordia tra i detti e i fatti. La quale, essendo i fatti, pei 
oramai bastante, conosciuti immutabili, e non convene 
nomini si affatichino più in cerca dell' impossibile, rostereb 
accordata con quel mezzo che è, ad un tempo, unico e 
benché fino a oggi intentato : e questo b mutare i detti, 
una volta le cose coi nomi loro. 

XXIV 

[L' egoismo e l' invidia sconsigliano la modestie 

io m'inganno, o rara è nel nostro secolo quella pei 
generalmente, le cui lodi non Steno cominciate dalla : 
bocca. Tanto è l'egoismo, e tanta l'invidia e l'odio ohe 
portano gli uni agh altri, che volendo acquistar nome, n 
cose lodevoli, ma bisogna lodarle, o trovare, che toma l 
cune che in tua vece le predichi e le magnifiohi di contia- 
dole con gran voce negli orecchi del pubblico, per costrii 
Bone si mediante l' esempio, e si coll'ardire e colla pers 
ripetere parte di quelle lodi. Spontaneamente non ispen 
ciano motto, per grandezza di valore che tu dimostri, ] 
d'opere che tu faccia. Mirano e tacciono etemam.ente; 





mutabili per Decessitb de 


163, nota 14. 


16. «Di noni loro: cioè 


5. & nn moda : cioè con Unzione, par- 


come, per es., crede di ft 


lando diversamente da quel che operano. 


landò della vita e deU'iuf 


7. ÌD»tta; non eesendooi Bpetlatori 


contro ropicione di chi e 




nara con menzogne, v. ps 


presenlazioue. — 3. ows» vale icopo. 


17. Bai i.o.tri> B»6Dl9. S 


9. mn'ulBB. niiB ■Imiilmtit: cioè non 


l'aut. intende di restringe 




lenza al nostro secolo. 


13. dall' Impoulb Ila: come sarebbe il 


18. 4.1U <u pinprU ta. 


cercar di mutare i falti cbe aono im- 


a Bwij. CI. 
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impediscono che altri non vogga. Chi vaole innalzarsi, quantunque 
per virtù vera, dia bando alia modestia. Ancora in questa part« il 
mondo è simile alle donne: con verecondia e con riserbo da lui non 
BÌ ottiene ntilla. 

XXV 

[Effetto della debolezza m,orale dell' uomó\. 

fi Nessuno è si compiatamente disingannato del mondo, né lo co- 
nosce si addentro, n6 tanto l'ha in ira, clie guardato na tratto da 
esso con benignità, non se gli senta in parte riconciliato; come nes- 
suno h conosciuto da noi si malvagio, cbe salutandoci cortesemente, 
non oi apparisca meno malvagio che innanzi. Le quali oaservazioni 

vagliouo a dimostrare la debolezza dell'uomo, non a giustificare né 
i malvagi né il mondo. 



[Illusioni umane nella snentttra e nella prosperifh]. 

L'inesperto della vita, e spesso anche l'esperto, in sui primi mo- 
menti che si conosce colto da qualche infortunio, massime dove egli 
non abbia colpa, se pure gli corrono all'animo gli amici e i familiari, 

i o in generale gli uomini, non aspetta da loro altro che commisera- 
zione e conforto, e, per tacere qui d'aiuto, che gU abbiano o più 
amore o più riguardo che innanzi; né cosa alcuna è si lungi dal 
cadérgli in pensiero, come vedersi, a causa della sventura occorsagli, 
quasi degradato nella società, diventato agli occhi del mondo quasi 

I reo di qualche misfatto, venato in disgrazia degli amici, gli amici e 
i conoscenti da tutti i lati in fuga, e di lontano rallegrarsi della cosa 
e porre lui in derisione. Similmente, accadendogli qualche prosperità, 
uno de'primi pensieri che gli nascono è di avere a dividere la sna 



a. BllB inodeitl». Pift sotto dirà invece ha convinto ohe ci so 
che quasi tutti gli uomini grandi sono mondo dei piaceri che io credeva im- 
modesti, possibili, e che io sono ancor capace 

4. ottlans nulla. Belle donne 1' 3ut. d'iUuaioiii stabili, malgrado la cogiii- 

, nelle sue opere dice ora Iwne ora male, zione e rassuefazione oontrw^a cosi ra- 

secondo i suoi Inganni o disinganni amo- dicala, ed ha risuscitato il mio cuore, 

rosi. dopo un EOano, anzi una morlecompleta, 

7. riMMiliito. Cosi l'ant. qualche durata per tanti anni* [Eplst. voi. n. 

Folta si riconciliata colla vita se essa lett. 423), 

gli sorrideva; vedi il Risorgimento e il IO. ai 1 mtlratl né 11 mena*: che, a 

Pensiero damtaanle. — E in proposito dir dell'aut,, Bono ingannatori impeni- 

di questo Pensiero il Posocco ricorda t«nti. 

quella lettera in cui l'aul. parlando della 16. db» gii abUns; dipende da aspetla. 

contessa carnìan i-Malvezzi, dice : • Que- Il seiiso è questo ; aspetta, non dirò aiuto 

sta conoscenza forma e formerà un'epo- (che sarebb» forse troppo), ma certo clie 

ca ben marcata della mia vita perché gli abbiano ecc. 
mi ha disingannato del disingauuo, mi 2i. In dtrìeiin* : esplica, esagerando. 
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gioia cogli amici, e che forso di maggior contento riesca la cosa a 
loro che a luì; né gli sa venire in capo che debbano, all'annunzio 
del suo caso prospero, i volti de' suoi cari distorcersi ed oscurarsi, 
e aloimo sbigottb'e ; molti sforzarsi in principio dì non credere, poi 
di rappiccinire nell'estimazione sua, e nella loro propria o degli altri, 9 
il suo nuovo hene; in certi, a causa di questo, intepidirsi l'amicizia, 
in altri mutarsi in odio; finalmente non pochi mettere ogni loro po- 
tere ed opera per ispogliarlo di esso bene. Cosi 6 l'immaginazione 
dell'uomo ne' suoi concetti, e la ragione stessa, naturalmente lontana, 
e abborrente dalla realtà della vita. i 

xxvn 

[Segno di poca saggezza]. 
Nessun maggior segno d'essere poco filosolo e poco savio, che 
volere savia e filosofica tutta la vita. 



[Gli uomini o prepotenti o debolÌ\. 
Il genere umano e, dal solo individuo in fuori, qualunque n 
porzione di esso, si divide in. due parti: gli uni usano prepotenza, 
e gU altri la so&ono. Né legge, né forza alcuna, né progresso di filo- i 
sofia né di civiltà patendo impedire che uomo nato o da nascere non 
aia o degli uni o degli altri, resta che chi può eleggere, elegga. Vero 
é che non tutti possono né sempre. 



Ovidio: «Tempora sì fueriut nubila, so- disfatto di queeto in ogni cosa. Clie eh 

lus eris - i_Trist. I. 9, v. 6). oltre ad essere, tu volessi eziandio pn- 

4. ■hlKottlra. Estendere questi effetti rere, fa' elle tu paia lìlosofo a te mede- 
dell'invidia aocha ai nostri eari è da Rimo, e tanto ti basti «(Manuale volgari!, 
pessimista. dal Leop.) — Questo Pensiero è spiegalo 

5. fltU-ntimutoM bd»: sforiandosi di dall'aut. nello Zili. in, 35. 
impiccolire agli occhi dell' amico fortu* 13. qmilnuqu» minili* pstiianc non 
nato il nuovo bene. solo gli uomini, considerati nel loro in- 

e. U ragion» BtaBM. Veramente l'aut. sieme, non la parti del genere umano, 

tia sempre detto e dimostrato elle la ra- come i popoli e le nazioni, ma anche le 

gioue, anziché aborrirà per sua natura minime parti di esso, cioè, come spiega 

dalla realtà della vita, ci rivela la vita il casini, le famiglie, i sodalizi ecc. 
nella sua realtà, spogliandola di tutti 15- 1» auffreno. invece secondo il Fo- 

quegti ameni ingannì che rabbelliscono. scolo, in tutti i paesi gli uomini sono 

18. tntla li vita. Si direbbe che l'aut, sempre di tre sorta: i pochi che ooman- 

coa questa sua giudiziosa sentenza abbia dauo; ruuiversalitb cheeerve; e i molli 

voluto rimbeccare gli stoici. Epitlsto che brigano. (Ultime lettere dlJ. Ortis, 

consigliata; • Non cercare altro mai clie Milano, 4 die). 



[E valore dell'impostura]. 

ìB, professione è bI sterile come quella delle lettere. Pure 
1 mondo il valore dell' impostura, che con l' aiuto di essa 
lettere diventano fruttifece. L'impostura è anima, per dir 
L vita sociale, ed atte senza cui veramente nessun' arte e 
acoltà, considerandola in quanto agli effetti suoi negli auimì 
perfetta. Sempre che tu esaminerai la fortuna di due per- 
sieno l'Ulta di valor vero in qualunque cosa, l'altra di valor 
troverai ohe questa h più fortunata di quella; anzi il più 
i questa fortunata e quella senza fortuna. L'Impostura vale 
;o anche senza il vero; ma il vero senza lei non può nulla, 
.sce, credo io, da mala inclinazione deUa nostra specie, ma 
sendo il vero sempre troppo povero e difettivo, è necessaria 
n ciascuna cosa, per dilettarlo o per muoverlo, parte d'il- 
di prestigio, e promettere assai più e meglio che non si 
La natura medesima è imposterà verso l'uomo, né gli 
ita amahile o sopportabile, se non per mezzo principalmente 
nazione e d'inganno. 



viaggia non è mai contento del luogo dove si trova]. 

mole il genere umano, biasimando le cose predenti, lodare 
, cosi la più parte de' viaggiatori, mentre viaggiano, sono 
1 loro soggiorno nativo, e lo preferiscono con una specie 
leUi dove si trovano. Tornati al luogo nativo, colla stessa 
pongono a tutti gli altri luoghi dove sono stati. 



17. d'inganno. Vedi pag. i^'- 
£S. aons itati. Dalla quale afTerma- 
zioae parrebbe che r auC. volesse laci- 

tentare del silo ov'ei soggiorua, né 
quando è in patria, né quando è fuori 
di essa, coel il castagnola; ma è ma- 
nifesto che l'ant. dal fatto particolare 
Tuole inferire ciò cbe ha ripetuto tante 
volte, il piacere non esser mai pi'esente, 
ma passalo o futuro; onde il genere 
limano biasima le cose presenti e lodii 
le passate. Vedi Pensiero LXXXì'lI. 





nel Panni e che o 




Epistolario dell'aut. 




Diala. Vedi il Fenderò 




lì nana. Jfunduf vMt de- 


Paolo IV, eppereió 


poeti 


irò di poetiche finii 




« il Tasso, intessoac 
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to dell» natura umai 


a, ma 


ita deUe cose. 
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XXXI 

[Gli uoTTiini miseri per necessità]. 

In ogni paese i vizi e i mali universali degli uomini e della so- 
cietà umana, sono notati come particolari del luogo. Io non sono mai 
stato in parte dov'io non abbia udito: qui le donne sono vane e in- 
costanti, leggono poco e sono male istruite; qui il pubblico è curioso 
de' fatti altrui, . ciarliero molto e maldicente; qui i danari, il favore 5 
e la viltà possono tutto ; qui regna l'invidia, e le amicizie sono poco 
sincere; e cosi discorrendo; come se altrove le cose procedessero in 
altro modo. Gli uomini sono miseri per necessità, e risoluti di cre- 
dersi miseri per accidente. 



XXXII 

[U uso del mondo insegna più a pregiare che a dispregiare]. 

Venendo innanzi nella cognizione pratica della vita, l'uomo rimette 10 
ogni giorno di quella severità per la quale i giovani, sempre cer- 
cando perfezione, e aspettando trovarne, e misurando tutte le cose 
a quell'idea della medesima che hanno nell'animo, sono si difficili a 
perdonare i difetti, ed a concedere stima alle virtù scarse e man- 
chevoli, ed ai pregi di poco momento, che occorrono loro negli uomini. 15 
Poi, vedendo come tutto è imperfetto, e persuadendosi che non v'è 
meglio al mondo di quel poco buono che essi disprezzano, e che quasi 
nessuna cosa o persona è stimabile veramente, a poco a poco, can- 
giata misura, e ragguagliando ciò che viene loro avanti, non più al 
perfetto, ma al vero, si assuefanno a perdonare liberalmente, ed a 20 
fare stima di ogni virtù mediocre, di ogni ombra di valore, di ogni 
piccola facoltà che trovano; tanto che finalmente paiono loro lodevoli 
molte cose e molte persone che da prima sarebbero parute loro ap- 
pena sopportabili. La cosa va tant' oltre, che, dove a principio non 
avevano quasi attitudine a sentire stima, in progresso di tempo di- 23 
ventano quasi inabili a disprezzare; maggiormente quanto sono più 



9. per accidente. É sentenza ampia- 
mente spiegata in più luoghi delle 
prose e delle poesie deiraut. Vedi per 
es. il Dialogo della Natura e di un 
Islandese e la Ginestra. Se non cl^e si 
potrebbe osservare che Paut. ammette 
come necessari i vizi e i mali univer- 
sali degli uomini e della società umana, 
e poi cita esempi di difetti particolari, 
i quali, per quanto si voglia essere pes- 
simisti, non si può non riconoscere che 
variano per qualità e misura secondo i 
paesi e secondo le età. 



10. rimette: perde. 

15. occorrono loro: che essi trovano 
negli uomini. 

19. misura: stregua, termine di con- 
fronto. 

20. liberalmente : Cosi il Manoscritto, 
come avverte il Mestica e come è ri- 
chiesto dal senso, e non già liberamente, 
come si legge per errore nella Stampa 
del 1845. 

22. facoltà: attitudine a fare. 

23. parute. Vedi pag. 59, nota 23. 

26. più riccM d'intelli|ronsa : perché 



ricchi d'intelligenza. Perché in vero l'eagere molto disprezzante ed in- 
contentabile passata la prima giovinezza, non è bnon segno: e questi 
'bono, o per poco inteUetto, o certo per poca esperienza, non 
losciuto il mondo; ovvero essere di quegli scioccM che disprez- 
trai per grande stima che hanno di se medesimi. In fine ap- 
poco probabile, ma È vero, né viene a Bigniflcare altro che 
a bassezza delle cose nmane il dire, che l'uso del mondo in- 
dù a pregiare che a dispregiare. 

•yTCTtTTT 

[Ingannatori spesso ingannati\. 
gannatori mediocri, e generalmente le donne, credono sempro 
oro frodi abbiano avuto effetto, e clie le persone vi sieno 
colte: ma i più astuti dubitano, conoscendo meglio da un lato 
Dita dell'arte, dall'altro la potenza, e come quel medesimo che 
) essi, cioè ingannare, sia voluto da ognuno; le quali due 
Itime fanno che spesso l'ingannatore riesce ingannato. Oltre 
stJ tali non istimano gli altri cosi poco intendenti, come suole 
larli chi intende poco. 

XXSIV 

[Vizio di fingersi malinconici], 

ivani assai comunemente credono reoderai amabili, fingendosi 
Ilici. E forse, quando è finta, la malincoDia per breve spazio 
sere, massime alle donne. Ma vera, è fuggita da tutto il ge- 
lano; e al lungo andare non piace e non è fortunata nel com- 
legli nomini se non l'allegria: perchè' finalmente, contro a 
he si pensano i giovani, il mondo, e non ha il torto, ama non 
;ere, ma di rìdere. 



:onoscer nK^glio il mondo. (inuò sempre a ragguagliar le cose non 

iBpnclus. Il dire che l'uso <tel più allalurorealtà, maaquell'ideadella 
segua più a pregiare cba a dis- loro perTezione, che aveva nell'anima 
non viene a significare altro sua infelire e grande. 
;ma bassezza delle cose umane. 9. la dOBoe; alle quali l'aut., come si 

loino è costretto a lodare quel vede, non accorda molla astuzia, 
tao che trova, vedendo per l£. Ik poteu*: di essa arte, 

a che quasi nessuna cosa o 15. qgsstl tali: i pifl astuti. 

! sHmabile veramente. Chivo- 

licare l'aut. dalle sue pai'ole, 
lirìtto di inferirne cb'eglì ave- 
iso del mondo, perché molto 
va la vita e gli uomini; ma 
seppe cangiar misura e con- 



y. 
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XXXV 

[Svantaggi dati* essere creduti poveri o danarosi 
nei paesi semi-barbari]. 

In alcuni luòghi tra civili e barbari, come è, per esempio, Napoli, 
è osservabile più che altrove una cosa che in qualche modo si ve- 
rifica in" tutti i luoghi: cioè che l'uomo riputato senza danari, non 
è stimato appena uomo; creduto danaroso, è sempre in pericolo della 
vita. Dalla qual cosa nasce, che in si fatti luoghi è necessario, come 
vi si pratica generalmente, pigliare per partito di rendere lo stato 
proprio in materia di danari un mistero; acciocché il pubblico non 
sappia se ti dee disprezzare o ammazzare; onde tu non sii se non 
quello che sono gli uomini ordinariamente, mezzo disprezzato e mezzo 
stimato, e quando voluto nuocere e quando lasciato stare. 



10 



XXXVI 
[Pretese di molti vili]. 

Molti vogliono e condursi teco vilmente, e che tu ad un tempo, 
sotto pena del loro odio, da un lato sii tanto accorto, che tu non dia 
impedimelQto alla loro viltà, dall'altro non li conosca per vili. 

xxxvn 

[Deir intolleranza]. 

Nessuna qualità umana è più intollerabile nella vita ordinaria, ne 
in fatti tollerata meno, che l'intolleranza. J5 



1. Napoli. Nelle sue lettere Taut. scri- 
ve: « Non posso più sopportare questo 
paese semi-barbaro e semi-affricano, nel 
quale io vivo in un perfettissimo isola- 
mento da tutti » (voi. IH, lett. 790) e al- 
trove tratta anche peggio i Napoletani, 
dei quali pure aveva lodato l* indole 
amabile e benevola {Eptst, voi. Ili, lett. 
783). 

4. della vita. L' aut. considera ciò 
una conseguenza di un'imperfetta ci- 
viltà, la quale allontanando l'uomo dallo 
stato barbai'O, dove può vivere pago del 
poco, gli accresce il desiderio degli agi 
della vita e con esso i mezzi, anche ille- 
citi, di procacciarseli. L'aut. non crede 
ai buoni effetti della civiltà, v. La scom- 
messa di Prometeo. 

11. Molti. Il Castagnola, a ragione, 
non avrebbe nulla a ridire su questo 
Pensiero, se la parola molti si cangiasse 
con alcuni. * 



15. Pintolleransa. F. G. Maccone crede 
che qui il Leopardi abbia voluto togliere 
alla voce intolleranza il suo comune e 
odioso significato, e che Vintolleranza 
a cui qui si accenna, sia veramente Tiii- 
tolleranza di tutti gli spiriti magni clie 
conobbero la corruzione dei tempi lo io 
e gridarono contro di essa (v. La Bi- 
blioteca delle scuole classiche^ 31 dicem- 
bre 1893). Ma è da osservare che se Taut. 
avesse voluto dare alla parola intolle- 
ranza un significato cosi particolare, 
avrebbe dovuto farla seguire da qualcije 
complemento, di specificazione , come 
usa altrove (v. pag. 222, 1. 6). Quindi i)er 
intolleranza s'intenda il contrario di 
tolleranza^ ossia, come suona il voca- 
bolo nell'uso, quando non sia specificato, 
quella abitudine di rendersi incresciosi 
col non sopportare le cose fatte o dette 
da altri. 



LEOPARDI, Le Prose. 
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[Degli uomini falsi e malvagi inutilmente]. 

Come Tarte dello schermire è inutile quando combattono insieme 
due schermitori uguali nella perizia, perché Tuno non ha più van- 
taggio dall'altro, che se fossero ambedue imperiti; cosi spessissimo 
volte accade che gli uomini sono falsi e malvagi gratuitamente, 

5 perché si scontrano in altrettanta malvagità e simulazione, di modo 
che la cosa ritoma a quel medesimo che se Puna e l'altra parte fosse 
stata sincera e retta. Non è dubbio, che, al far de' conti, la malvagità 
e la doppiezza non sono utili, se non quando o vanno congiunte alla 
forza, o si abbattono ad una malvagità o astuzia minore, ovvero alla 

10 bontà. H quale ultimo caso è raro; il secondo, in quanto a malva- 
gità, non è cojnune; perché gli uomini, la maggior parte, sono mal- 
vagi a un modo, poco più o meno. Però non è calcolabile quante volte 
potrebbero essi, facendo bene gli uni agli altri, ottenere con facilità 
quel medesimo che ottengono con gran fatica, o anche non otten- 

ló gono, facendo ovvero sforzandosi di far male. 



XXXIX 

[Perché i vecchi sogliano lodare il tempo in cui furono giovani, 

e biasimare il presente], 

Baldassar Castiglione nel Cortegiano assegna molto coveniente- 
mente la cagione perché sogliano i vecchi lodare il tempo in cui fu- 
rono giovani, e biasimare il presente. La causa adunque, dice, di 
questa falsa opinione nei vecchi, estimo io per me eh* ella sia perché 
20 gli anni, fuggendo, se né portan seco molte commodith, e tra r altre 



3. dall'altro: suir altro. 

4. gratuitamente: senza ragione, in- 
vano; ma in questo senso è poco usato, 
anzi è condannato. 

8. alla fmrza. Avrebbe dovuto sog- 
giungere: e quando questa forza non è 
uguale in entrambe le parti; perché 
altrimenti la cosa tornerebbe a quel me- 
desimo che se runa e l'altra parte fosse- 
ro sincere e rette e non avessero forza. 

10. è raro: perché, come crede Paut. 
« gli uomini sono sempre e dappertutto 
uomini, cioè traditori e vigliaccamente 
malvagi » {Epist. voi. Ili, lett. 792). 

12. poco pia meno. Il Mestica, atte- 
nendosi al Manoscritto, legge poco o 
rìieno^ e cosi altri; ma la lezione non 
dà senso, onde il Chiarini corregge o 
poco mcìio. Credo che nel Manoscritto, 
non scevro d'altri errori, sia stato omes- 



so per dimenticanzauniJiw, eperciò pro- 
pongo di leggere poco più o menOy che è 
frase preferita dall' aut. (v. pag 175, 1. 7 
e pag. 230, 1. 12). 

16. Baldassar Castiglione. Vedi pag. 
109, nota 20. 

17. sogliano: la Stampa del 1845 ha 
sogliono. 

18. dice. Vedi lib. Il, ediz. di Milano 
1803, voi. I, pagg. 100-103. Anziché se- 
guire il testo datoci dal Gian nell'ediz. 
del Sansoni 1894, la quale nella sua in- 
tegrità rispecchia P ultima volontà del 
Castiglione, mi attengo anch'io col Me- 
stica all'edizione milanese già citata 
dallo stesso Leopardi (pag. \09, nota 20), 
avvertendo che neppur qui l'aut. ripro- 
dusse fedelmente la Stampa milanese, 
ma la conformò in parte alla propria 
grafìa. 
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levano dal sangue gran parte degli spiriti vitali, onde la comples- 
Sion si muta e divengon debili gli organi per i quali Vanima opera 
le sue virtù. Però dei cuori nostri in quel tempo, come allo autunno 
le foglie degli alberi, caggiono i soavi fiori di contento, e nel loco 
dei sereni e chiari pensieri entra la nubilosa e torbida tristizia, di 
mille calamità compagnata; di modo che non solamente il corpo, ma 
Vanim,o' ancora è infermo, né dei passati piaceri riserva altro che 
una tenace memoria e la immagine di quel caro tempo della tenera 
età, nella quale quando ci ritroviamo, ci pare che sempre il cielo e 
la terra ed ogni cosa faccia festa e rida intorno agli octhi nostri, 
e nel pensiero, come in un delizioso e vago giardino, fiorisca la dolce 
primavera d'allegrezza. Onde forse .saria utile, quando già nella 
fredda stagione comincia il sole della nostra vita, spogliandoci di 
quei piaceri, andarsene verso V occaso, perdere insieme con essi ancor 
la loro memoria, e trovar, come disse Temistocle, un'arte che a scor- 
dar insegnasse ; perché tanto sono fallaci i sensi del' corpo nostro, 
che spesso ingannano ancora il giudicio della mente. Però parmi che 
i vecchi siano alla condizion di quelli che partendosi dal porto tengon 



10 



15 



1. degli spiriti vitali. « É un riflesso 
delle teorie mediche e lìlosoflche che il 
nostro Rinascimento aveva accolto cie- 
camente dairantichità, come si può ve- 
dere, fra l'altro, nel libro XV EpistO' 
larum medicinalium (ed. Basilea, 1519 
pagg. 389 e segg.) di quel Giovanni Ma- 
nardi ferrarese, che fu uno dei medici 
più . celebrati del primo Cinquecento » 
(Gian). Il Geli! fa che TAnima dica a 
Giusto bottaio: « Guardati dal far disor- 
dini di sorte, che .quella temperatura 
della complessione, dove é fondata la 
tua vita, non venga ad alterarsi di ma- 
niera, e soffocare gli spiriti vitali, ch'io 
óia forzata partirmi da te » e definisce 
a vecchiezza una disseccazione dell'umi- 
do radicale ed un raffreddamento del 
calor naturale {Ragionamento I), e gli 
spiriti vitali il legame che tien insieme 
l'anima e il corpo {Rag. III). 

3. come allo autunno. Il Castiglione 
adatta al suo proposito la notissima si- 
militudine del e. Ili, vv. 112-14 dell' Jn- 
fernOj che Dante derivò dal lib. VI del- 
VEneide (vv. 305-6). 

8. tenace memoria. Vedi pag. 206, 
nota 21. 

10. agli occhi nostri. Anche il Leopardi 
rimpiangeva il primo entrar di giovi- 
nezza quando al rapito mortai.... a 
gara intorno ogni cosa sorride. {Le 
ricordanze vv. 120-35). 

15. la loro memoria. Secondo il Leo- 
pardi, il rimeml)rar delle passate co- 



se.... grato occorre Nel tempo giovanile 
quando ancor lungo La speme e ta^eve 
ha la memoìHa il corso (v. Alla luna 
vv. 12-16); passata la giovinezza, tale 
ricordanza è dolce per se; ma con do. 
lor sottentra II penster del presente^ 
un van desio Del passato, ancor tri- 
sto, e il dire: io fui (v. Le ricordanze 
vv. 58-60). 

15. Temistocle. Il detto, come avverte 
il Gian, è riferito da Cicerone : « Apud 
Graecos fertur incredibili quadam ma- 
gnitudine consilii atque ingenii Athe- 
niensis ille fuisse , Themistocles ; ad 
quem quidam doctus homo atque in pri- 
mis eruditus accessisse dicitur eique 
artem memoriaé, quae tum primum pro- 
ferebatur, poUicitus esse se traditurum; 
cum ille quaesisset quidnam Illa ars ef- 
ficere posset, dixisse illum doctorem, 
ut omnia meminisset; [et] ei Themisto- 
clem respondisse gratius sibi illum esse 
facturum: si se oblivisci quae vellet 
quam si meminisse docuisset » {De orat. 
II, LXXIV). 

18. partendosi dal porto. Il Clan vede 
qui modificata una similitudine di Cice- 
rone, il quale fa che il. vecchio Catone 
non si dolga della sua avanzata età : 
« quae quidem mihi tam iucunda est,ut, 
quo proprius ad mortem accedam, quasi 
terram videre videar, aliquandoque in 
portum ex longa navigatione esse ven- 
turus » {Calo maior sive de senectute, 
XXIX, 71). Del resto la siipilitudine potè 
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gli occhi in teiTa, e par loro che la nave stia ferma e la riva si 
jmrta ; e pur è il contrario^ che il porto, e medesimamente il tempo 
ed i piaceri, restano nel suo stato, e noi con la nave della mortalità 
fuggendo n'andiamo Vun dopo V altro per quel procelloso mare che 
ogni cosa assorbe e divora; né mai più ripigliar terra ci è concesso, 
anzi, sempre da contrari venti combattuti, al fine in qualche scoglio 
la nave rompemo. Per essere adunque l'animo senile subbietto disjìro- 
porzionato a molti piaceri, guatar non gli può ; e com,e ai febbrici- 
tanti, quando dai vapori corrotti hanno il palato guasto, paiono 
tutti i vini amarissim"^, benché preziosi e delicati siano, cosi ai vecchi 
per la loro indisposizione, alla qual però non manca il desiderio^ 
palon i piaceri insipidi e freddi e molto differenti da quelli che già 
provati aver si ricordano, benché i piaceri in se siano i medesimi. 
Però, sentendosene privi, si dolgono, e biasimano il tempo presente 
iT come malo; non discernendo che quella mutazione da se e non dal 
tempo procede. E, per contrario, recandosi a memoria i passati pia- 
ceri, si arrecano ancor il tempo nel quale avuti gli hanno; e però 
lo laudano come buono ; perché pare che seco porti un odore di quello 
die in esso sentiamo quando era presente. Perché in effetto gli animi 
nostri hanno in odio tutte le cose che state sono compagne de' nostri 
dispiaceri, ed amano quelle che state sono compagne dei piaceri. 

Cosi il Castiglione, esponendo con parole non meno belle che ri- 
dondanti, come sogliono i prosatori italiani, un pensiero verissimo. 
A confermazione del quale si può considerare che i vecchi pospon- 
gono il presente al passato, non solo nelle cose che dipendono dal- 
l'uomo, ma ancora in quelle che non dipendono, accusandole simil- 
mente di esser peggiorate, non tanto, com'è il vero, in essi e verso 
(li essi, ma generalmente e in se medesime. Io credo che ognuno si ri- 



1' ) 



esser suggerita al Castiglione dairuso di 
paragonare la vita a una navigazione. 

4. per quel procelloso mare. É il gran 
ìiiar dell'essere^ come direbbe Dante 
{Parade e. i, v. 113): 

6. da contrari venti combattati. È frase 
dantesca « Se da contrari venti è com- 
l)aituto» {Inf. e. V, v. 30). 

— in qualche scoglio la nave rompemo. 
K fi-ase del Petrarca : « ad uno scoglio 
Avoin rotto la nave » (Parte II, canz. I, 
vv. 15-16). 

♦J. vapori corrotti. Si credeva dai me- 
ilici di quel tempo che durante la febbre 
i\ venisse negl'infermi una corruzione 
minorazione de^li umori o vapori vitali: 
< III tali itaque medio etiam corporis 
( >se dicimus portiones, quando corpus 
f. lìiicitat in spiritibus aut humoribus 
[utrefactis succensa febri » {Alexande r 
Ai'/D'odiseus De causis febrium^ ver- 
si(Mie latina di Giorgio Valla, cit. dal 
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Gian). — La febbre quindi altera anche 
gli spiriti vitali inerenti al palato. 

15. da se : a rigor di grammatica si do- 
vrebbe riferire a mutazione ; epperciò 
qui sarebbe più regolare da loro, 

17. si arrecano. Sottintendi : alla me- 
moria. 

21. dei piaceri. La lezióne genuina di 
questo passo, secondo il testo del Gian 
ha : pag. 323, Un. 3 corU lin. 9 t-itrova- 
mo, lin. 18 tengono^ pag. 321 lin. 7 su- 
MettOy lini 8 i>ò, e febricitantU lin. 11 
biasmano, e il punto e virgola a lin. 16 
dopo procede^ e a Un. 19 dopo pre- 
sente. 

23. i prosatori italiani. E veramente 
gli scrittori italiani, massime i cinque- 
centisti, hanno in generale preferito la 
prosa liorita. 

27. verso di essi : e non verso di esse, 
come si legge per errore nel Manoscritto. 

28. generalmente e in se. medesime : £/^ 



cordi aver udito da'suoi vecchi pid volte, come mi l'ìcordo io da'miei, 
che le annate sono divenute più fredde che non erano, e gl'inverni 
più lunghi; e che al tempo loi-o, già verso il di di Pasqua si solevano 
lasciare i panni deirìnverno, e pigUare quelli della state; la qual 
matazioue oggi, secondo essi, appena nel mese di maggio, e talvolta s 
di giugno, si può patire. E non ha molti anni, che fu cercata seria- 
mente da alcuni fisici la causa di tale supposto raf&eddamento delle 
stagioni ed allegato da chi il dihoscamento delle montagne, e da chi 
non Bo che altre cose, per ispiegare un fatto che non ha luogo; poiché 
anzi al contrario è cosa, a cagione d'esempio, notata da qualcuno per 'o 
diversi passi d'autori antichi, che l'Italia ai tempi romani dovette 
essere più fredda che non è ora. Cosa credibilissima anche perchè da 
altra parte è manifesto per isperienza, e per ragioni naturali, che 
la civiltà degli uomini venendo innanzi, rende l'aria, ne'paesi abitati 
da essi, dì giorno in giorno più mite: il quale effetto è stato ed b i' 
palese singolarmente in America, dove, per cosi dire, a memoria no- 
stra, una civiltà matura è succeduta parte a uno stato barbarci, e 
parte a mera solitudine. Ma i vecchi, riuscendo il freddo all'età loro 
assai più molesto che in gioventù, credono avvenuto alle cose il can- 
giamento che piovano all'età propria, e 1 immaginano che il calore che ^o 
va scemando in loro, scemi nell'arii o nella teua La quale imma- 
ginazione è cosi fondata, che quel medpsimo appunto che affermano 
i nostri vecchi a noi, affermavano i vecchi, per non dir più, già nn 
secolo e mezzo addietro, ai contempoi mei del Magalotti, il quale 
nelle lettere familiari scriveva: £]gii è pur certo che l'ordine antico 2i 



iieralmente si contrappone a verso iti 9. otii la laoto. • Non sarà, spero, 

esii, e in se medesime a in essi; onde reputato pedauteria superba s'io dirò 

i recclii accusano le cose d'esser diven- che più sotto, il Leopardi usa la frase 

tale peggiori e nall'esseoia loro e per aver luogo, non nel senso tradizionale 

l'ispetto a tutti gliuoniini; considerano, e giusto di servire a qualcosa, di non 

in altri termini, questo peggioramento essere in vano, di cadere a proposito, 

come un fatto oggettivo e generale, lad- ma nell'altro di acaodere, intervenire 

dove à EoggettiTO e particolare, riferen- o simili. (Borgognoni). — L'aul. oalla 

dosi solamente alla condiziona dei vec- Operette morali usa questa frase nel- 

cLi e al loro modo di vedere. l'uno e nell'altro senso (v. p. es. pag-. 14S, 

G. patite: in senso Isiiao permeilere. 1. 4 e pag. SiO, 1. 6). 

7, da Blsonl flalel. L'aut. probabil- 10. da qualcumi: L'AragO nota peres. 

mente allude a Moreau de Jonuès, il che gli aiitìchi pregiavano molto cei-ti 

quale nel 1825 ' pubblicò a Br^iielles le vini ohe oggi più non si possono fare; 

liecherches sur les changements i/ro- coda egli couchiude che nei paesi dove 

'iuUs aans V état phi/slque de eontrées si coltivavano quelle viti, il clima do- 

par la deatruBtton des foréts; e a Fran- vette essere più caldo che non h ora. 

:o Arago che tratta questa stesso ar- SO. ill'etì pisprìs. Cosi il Manoscritto. 



gonieuto negli Annales de Cliimle et quini 

de phv^qìte (tom. XXVII, pag. «7) e -"- 

nell'AnniiOtre da Bureau des longitu- 

Ucs del 183(. il cangiamento avvenuto nell'età loro. 

g. altre ODse: per esempio, l'aumento 21. MBgalettl. Lorenzo Magalotti ro- 
<lel numero e deU'estensioue delle mnc- mano iWil-mZ) redasse i Saygl dell' Ac- 
hilie solari. oademia scientifica del Cimeuto, di cui 
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delle stagioni par che vada pervertendosi. Qui in Italia è voce e que- 
rela comune, che i mezzi tempi non vi son più; e in questo smar- 
rimento di confini, non vi è dubbio che il freddo acquista teTreno, 
Io ho udito dire a mio padre, che in sua gioventù, a Rorna, la mat- 
5 Una di pasqua di resurrezione, ognuno si rivestiva da state. Adesso 
chi non ha bisogno dHmpegnar la camiciuola, vi so dire che si guarda 
molto bene di non alleggerirsi della minima cosa di quelle eh' ei por- 
tava nel cuor delV inverno. 

Quésto scriveva il Magalotti in data del 1683. L'Italia sarebbe 

10 più fredda oramai che la Groenlandia, se da quell'anno a questo, 
fosse venuta continuamente raffreddandosi a quella proporzione che 
si raccontava allora. E quasi soverchio l'aggiungere che il raffredda- 
mento continuo che si dice aver luogo per cagioni intrinseche nella 
massa terrestre, non ha interesse alcuno col presente proposito, es- 

15 sendo cosa, per la sua lentezza, non sensibile in decine di secoli, non 
che in pochi anni. 

. XL 
[77 parlar molto di sé\. 

Cosa odiosissima è il parlar molto di se. Ma i giovani, quanto sono 
più di natura viva, e di spirito superiore alla mediocrità, meno sanno 
guardarsi da questo vizio: e parlano delle cose proprie con un can- 

20 dorè estremo, credendo per certissimo che chi ode, le curi poco meno 
che le curano essi. E cosi facendo, sono perdonati; non tanto a con- 
templazione dell' inesperienza, ma perchè è manifesto il bisogno che 
hanno d'aiuto, di consiglio e di qualche sfogo di parole alle pas- 
sioni onde è tempestosa la loro età. Ed anco pare riconosciuto gene- 

25 ralmente che ai giovani si appartenga una specie di diritto di volere 
il mondo occupato nei pensieri loro. 



fu segretario, e lasciò altri scritti in versi 
e in prosa, ed anche delle lettere scien- 
tifiche e familiari. 

9. in data del 1683. La lettera è ap- 
punto datata da Belmonte 9 febbraio 1683 
(V. Lettere familiari, Parte 1', XXVIII). 

10. Groenlandia. É noto che in questa 
regione, posta tra Tlslanda e l'America 
Settentrionale e coperta in gran parte 
dal ghiaccio, rinvenjo è orrido e lun- 
ghissimo. 

21. che le curano : neir ediz. del 1SÌ5 
manca le. 

— sono perdonati. Nelle Ricordanze 



Taut. sospira il primo entrar di gio- 
vinezza^ allor quando air uomo tutto 
sorride 

e quasi 

(Inusitata maraviglia I) il mondo 
La destra soccorrevole gli porge. 
Scusa gli errori suoi, festeggia il novo 
Suo venir nella vita.... 

(vv. 125-29) 

21. a contemplasione dell': modo pe- 
sante (v. pag. 31, nota 16) meglio, come 
Taut. usa altrove di dire, in considerar- 
zione, per rispetto. 



-^ . .. « ^ 



[Quanto la nostra usanza sia contraria al prec< 
di non fare agli altri quello che non vogliamo fatto 

Bade volte è ragione ohe l'uomo si tenga offeso di ci 
lui fuori della sua presenza, o con intenzione che non do 
nirgli alle orecchie: perchè se vorrà ricordarsi,^ ed osai: 
geateme&te l'usanza propria, egli non ha cosi caro amie 
personaggio alcuno in tanta venerazione, al quale non fos 
gravissimo dispiacere d'intendere molte parole e molti d 
fuggono a lui di bocca intomo ad esso amico o ad esso p 
assente. Da un lato l'amor proprio è cosi a dismisura te: 
cavilloso, ohe quasi h impossibile che una parola detta i 
della presenza nostra, se ci è recata fedelmente, non ci pi 
o poco degna di noi, e non ci punga; dall'altro è indioil 
la nostra usanza sia contraria al precetto del non fare 
quello che non vogliamo fatto a noi, e quanta libertà, di 
proposito d'altri sia giudicata innocente. 

XLH 

[Nuovo sentimento che prova l'uomo, 
passata l'etìt di venticinque anni]. 

Nuovo sentimento è quello che prova l'uomo di età i 
di venticinque anni, quando, come a un tratto, si conosCÉ 
molti de' suoi compagni corno pili provetto di loro, e, coi 
si avvede che v'h in fatti al mondo una quantità di perst 
più. di lui, avvezzo a collocarsi, senza contesa alcurLa, ce 
premo grado della giovanezza, e se anche si reputava in 
altri in ogni altra cosa, credersi non superato nella giove 
anno; perchè i più giovani dì lui, ancora piii che fancii: 
volte suoi compagni, non erano parte, per dir cosi, del mo 
incomincia egli a sentire come il pregio della giovanezi^a, 
lui quasi proprio della sua natura e- della sua essenza, 
appena gli sarebbe stato possìbile d'immaginare se stessi 
quello, non è dato se non a tempo; e diventa sollecito di 



1. è riclona: v. pag. ÌS7, nota 3. 


19. «T.«0 « =Oll.C„.l 


8. iseantB. Questo periodo mi pare 


scritto; la, Stampa del 18 


involuto uelii clausola. L'aut. vuol dire: 


avvesso a sltmarsl co 


elle non si ila cosi caro amico al quale 


zione, al dir del Mestica. 


non si reclli il dispiacer d' intendere 




olle in sua assenza abbiano sparlalo di 




lui. 




14. iiuosMite: innocua. 
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pregio, si quanto alla cosa in se, e si quanto all'opinione altrui. Cer- 
tamente di nessuno che abbia passata l'età di venticinque anni, subito 
dopo la quale incomincia il fiore della gioventù a perdere, si può diro 
con verità, se non fosse di qualche stupido, ch'egli non abbia espo- 
5 rienza di sventure : perché se anche la sorte fosse stata prospera ad 
alcuno in ogni cosa, pure questi, passato il detto tempo, sarebbe 
conscio a se stesso^di una sventura grave ed amara fra tutte l'altre, 
e forse più grave ed amara a chi sia dall'altre parti meno sventurato ; 
cioè della decadenza o della fine della cara gioventù. 

XLIII 
[Quali siano gli uomini insigni per probUà]. 

10 Uomini insigni per probità sono al mondo quelli dai quali, avendo 
familiarità con lol:o, tu puoi, senza sperare servigio alcuno, non te- 
mere alcun disservigio. 

XLIV 

[Gli uomini, massime ai tempi nostri^ 

discordando in tutte l'altre opinioni, non convengono 

che nella stima della moneta]. 

Se tu interroghi le persone sottoposte ad un magistrato o ad un 
qualsivoglia ministro del governo, circa le qualità e i portamenti di 

15 quello, massime nell'ufficio; anche concordando le risposte coi fatti, 
tu ritroverai gran dissensione nell' interpretarli; e quando pure le in- 
terpretazioni fossero conformi, infinitamente discordi saranno i giu- 
dizi, biasimando gli uni quelle cose che gli altri esalteranno. Solo 
circa l'astenersi o no dalla roba d'altri e del pubblico, non troverai 

20 due persone che, accordandosi nel fatto, discordino o nelP interpre- 
tarlo o nel farne giudizio, e che ad una voce, semplicemente, non 
lodino il magistrato dell'astinenza, o, per la qualità contraria, non 
lo condannino. E pare che in somma il buono e il cattivo magistrato 
non si conosca né si misuri da altro che dall'articolo dei danari; 



3. perdere. Vedi pag. 99, 1. 21. 

5. di sventure. Confronta Le ricor- 
danze (vv. 132-35): 

E qual mortale ignaro 

Di sventura esser può, se a lui già scorsa 
Quella vaga stagion, se il-suo buon tempo. 
Se giovanezza, ahi giovanezza, è spenta? 
12. disserrigio: il contrario di servigio; 
voce disusata. - Secondo il pessimismo 
deiraut., r uomo non è mai benefico ; 
tutral più, se è insigne per probità, non 
sarà malellco. 



15. coi fatti. Arbitraria la lezione nei 
fattiy e quindi non conforme al senso 
del contesto l'interpretazione del Casini: 
essendo concordi nel riferire i fatti. 
Intendi: supponendo che le risposte 
siano concordi coi fatti compiuti dal 
magistrato. 

20. accordandosi nel fatto. Qui si, s'ha 
da intendere : accordandosi nel rife- 
rire il fatto. 

24. dall' articolo. Vedi pag. 251, n. 11. 



"t .V,. #•-. , f 






PENSIERI 



329 



anzi magistrato buono vaglia lo stesso che astinente, cattivo lo stesso 
che cupido. E che F ufficiale pubblico possa disporre a suo modo 
della vita, dell'onestà e d*ogni altra cosa dei cittadini j e di qualunque 
suo fatto trovare non solo scusa. ma lode; purché non tocchi i da- 
nari. Quasi che gli uomini, discordando in tutte l'altre opinioni, non 5 
convengano che nella stima della moneta: o quasi che i danari in 
sostanza sieno l'uomo j e non altro che i danari : cosa che veramente 
pare per mille indizi che sia tenuta dal genere umano per assioma 
costante, massime ai tempi nostri. Al qual proposito diceva un filo- 
sofo francese del secolo passato: i politici antichi parlavano sempre 10 
di costumi e di virtù; i moderni non parlano d'altro che di commercio 
e di moneta. Ed è gran ragione, soggiunge qualche studente di eco- 
nomia politica, o allievo delle gazzette in filosofìa: perché le virtù 
e i buoni costumi non possono stare in piedi senza il fondamento 
dell'industria; la quale provvedendo alle necessità giornaliere, e ren- lìi 
dendo agiato e sicuro il vivere a tutti gli ordini delle persone, ren- 
derà stabili le virtù, e proprie dell'universale. Molto bene. Intanto, 
in compagnia dell'industria, la bassezza dell'animo, la freddezza, 
1' egoismo, l'avarizia, la falsità e la perfìdia mercantile, tutte le qua- 
lità e le passioni più indegne dell'uomo incivilito, sono in vigore, e 20 
moltiplicano senza fine ; ma le virtù si aspettano. 



XLV 

[Il tempo è gran rimedio della maldicenza]. 

Gran rimedio della maldicenza, appunto come dello afflizioni 
d'animo, è ^1 tempo. Se il mondo biasima qualche nostro instituto o 
andamento, buono o cattivo, a noi non bisogna altro che perseverare. 



1. astinente: adoperato, come qui, 
in quel che concerne il desiderio e P uso 
della ricchezza, è latino, secondo il Tom- 
maseo {Dizion, d. ling. ital.). 

9. nn filosofo francese. Questo filosofo 
francese è il Montesquieu (v. pag. 121, 
nota 25), il quale dice: « Les politiques 
grecs qui vivai ent dans le gouverneraeut 
populaire ne reconnaissaient d' autre 
force qui pùt le soutenir que celle de 
la vertu. Ceux d'aujourd* hai ne nous 
parlent que de mànufactures, de com- 
merce , de finances, de richesses, et de 
luxe méme » {De V esprit des loiSj lib. 
Ili, cap. 3"). 

12. qnalehe studente. Altrove i profes- 
sori di scienze storiche {Epist. voi. Il, 
lett. 580), qui gli studenti di economia 
politica sono fatti segno all'ironia del- 
l'aut. (V. anche il Dialogo di Tristano 
pag. 272). 

13. in filosofia: Cfr. pag. 270, l. 7. 



16. delle persone : la stampa del 1845 
ha di persone. 

21. si aspettano. Parimenti nel Pen- 
siero dominante disprezza 

questa età superba 

Che di vote speranze si nutrica. 
Vaga di ciance e di virtù nemica ; 
Stolta, che Tutil chiede, 
E inutile la vita 

Quindi più sempre divenir non vede. 

(vv. 59-6 1). 

23. institnto : è parola che negli scrit- 
tori latini, e anche nel Nostro ha diversi 
significali (v. pagg. 31, 1. 2; 99, l. 11; 
142, 1. 4) ; qui vale costume. 

24. perseverare. Perseverare nel bene 
se anche il mondo ci biasima, sarà buon 
consiglio; non altrettanto, come osserva 
il Finzi, perseverare nel male. Ma l'aut. 
ha riguardo soltanto al modo di vincere 
la maldicenza, sia essa rivolta al bene 
o 91 male. 



Passato poco tempo, la, maceria divenendo trita, ì inaledici l'abban- 
, per cercare delle più recenti. E quanto più fermi ed imper- 
et mostreremo noi nel segiiitar oltre, disprezaando le voci, 
liù presto ciò che fu. condannato in principio, o che parve 
sarà tenuto per ragionevole e per regolare r perchè il mondo, 
) non crede mai che chi non cede abbia il torto, condanna 
e se, ed assolve noi. Onde avviene, cosa assai nota, che i de- 
tono a volontà del mondo, e i forti a volontà loro. 



ìempre per la moltitudine, bontà significa sciocchezza], 
fa molto onore, non so s'io dica agli nomini o alla virtù, 
che in tutte le lingue civili, antiche e moderne, le medesime 
unificano bontà e sciocchezza, uomo da bene e nomo da poco, 
lie di questo genere, come in italiano dabbenaggine, in greco 
eò^-Beia, prive del significato proprio, nel quale forse sareb- 
ICO utili, non ritengono, o non ebbero da principio, altro che il 
), Tanta stima della bontà è stata fatta in ogni tempo dalla 
dine; i giudizi della quale, e gl'intimi sentimenti, si manife- 
mche mal grado talvolta di lei medesima, nelle forme del 
;gio. Costante giudizio della moltitudine, non meno che, con- 
ando al linguaggio il discorso, costantemente dissimulato, è, 
isuno che possa eleggere, elegga di esser buono : gli sciocchi 
ioni, perchè altro non possono. 



XLVII 
[Come l'uomo consumai la gioventù] 



1 è condannato o a consumare la gioventù senza proposito, 
1 il solo tempo di far frutto per l'età che viene, e di prov- 



i noenti. (Vedi a questo prò- pon-e cba l'umauità fosse sempre Btata 
conto del Novellino: Come una corrotta come vuole l'aut. Nel qual caso 
lava sottile avviso eì rimarita • quelle parole non avrebbei-o mai avuto 
ioni). Vedi l'ediz. del Biagi nov. il primo Eìgnillcato; e se ebbero invece 
quel primo Biguiflcato, .bisogna inrerire 
poso. Per es-, in francese e nei il contt'ario di quel elle aSèrma l'aut., 
aletti. perché la fortuna delle parole non di- 
-niSDits proprio : derivando da eii pende dall'umore dei pessimisCL 
.- sigaiflcano l'usa di buoni co- 10. dlHtmnlita. L'aut. chiama questo 
nesto; % l'allro bontà di co- giìxiaio costante non meno che co^tan- 
neatà. temente diasimutaio, perché il peusieio 
sa atlll ; come parole vane, am- contraddice al lìjiguaggio ; cioè la mol- 
le con eHìstaoo le buone qua- UCudine in questo caso altro pensa e ai- 
quali si riferisce il signiflcato ' " ' ' 
[li queste parole. 
priBol^D. Bisognerebbe sup- 



vedere al proprio stato; o a spenderla a procacciare godimenti t 
quella parte della sua vita, nella quale egli noa sarà più 
godere. 



[Se sia grande l'amore che la natura ci ha dato 
verso i nostri simUfl- 

Quanto sia grande l'amore che la natura ci ha dato verso 
simili sì può comprendere da quello, età fa qualunque animi 
fauciuUo inesperto, se si abbatte a vedere la propria imma] 
qualche specchio; che, credendola una creatura simile a se, i 
furore e in israaoie, e cerca ogni via di nuocere a quella e 
e di ammazzarla. Oli uccellini domestici, mansueti come se 
natura e per costume, si spingono contro allo specchio stizzosi 
stridendo, colle ali inarcate e col becco aperto; e la scimmia, 
può, lo gitta in terra, e lo stritola co'pìedi. 

XLIX 

[Non potendosi fuggire l'odio, perché l'animale odia 
per natura il suo simile, si fugga il disprezzo]. 

Naturahnente l'animale odia il suo simile, e qualora ciò è ri 
all' interesse proprio, l'offende. Perciò I' odio né io ingiurie A> 
mini non si possono fuggire: Ìl disprezzo si può in gran part* 
sono il più delle volte poco a proposito gli ossequi che i gii 
le persone nuove nel mondo prestano a chi viene loro alle ms 
per viltà, né per altro interesse, ma per un desiderio benevole 
incorrere inimicizie e di guadagnare gli animi. Del qual d( 
non vengono a capo, e in qualche modo nocciono alla loro 
zione; perchè nell'ossequiato cresce il concetto di se mede; 
QueUo dell'ossequioso scema. Chi non cerca dagli uomini u 
grido, né anche cerchi amore, che non s'ottiene; e, se vuoli 
il mio consiglio, mantenga la propria dignità intera, renden 







1, > piooMelgre: in procacciare se- 


qui conruta il proverbio ogn 


condo la stampa del 1845. 




£. ktadsn. Nel Trafnotito della luna 


17. >l«ia loro <AU duì : al p 


si dice cha nella vecchiezza Bono sec- 


capila. 


che le fonti del piacer (v. 49). Vedi an- 


19. 1ii«ernre. É verbo iiitrai 


clie pensiero Vi, 


eì suoi dire Incorrere in; costi 


11. mparta. La Stampa del 1S15 leggie 


l'accusativo non è comune. 




20. nonrengon«»eBpo:pePCh 


13. pl«ll. Ouesto anziché un pensiero 


odia il suo simile. Vedi anche 


é una Inezia, 


l. 19. 


13. Binile. Lupus est homo hominl. 


Ì2. Ktmx: perché tali osse 


dice Pianto néiVAstnana II, i. Ss. L'aut. 








332 



PENSIERI 



più che il debito a ciascheduno. Alquanto più odiato e perseguitato 
sarà cosi che altrimenti, ma non molte volte disprezzato. 



[Uodio verso i propri simili è maggiore verso i più simili ; 
il che si pub vedere nei prosperi successi con le donne]. 

In un libro che hanno gli Ebrei di sentenze e di detti vari, tra- 
dotto, come si dice, d'arabico, o più verisimilmente, secondo alcuni, 

5 di fattura pure ebraica, fra molte altre cose di nessun rilievo, si 
legge che non so qual sapiente, essendogli detto da uno, io ti vo'bene, 
rispose; oh perché no? se non sei né della mia religione, né parente 
mio, né vicino, né persona che mi mantenga. L'odio verso i propri 
simili è maggiore verso i più simili. I giovani sono, per mille ragioni, 

10 più atti all'amicizia che gli altri. Nondimeno è quasi impossibile 
un'amicizia durevole tra due che menino parimente vita giovanile; 
dico quella sorte di vita che si chiama cosi oggi, cioè dedita prin- 
cipalmente alle donne. Anzi tra questi tali è meno possibile che mai, 
si per la veemenza delle passioni, si per la rivalità in amore e lo 

15 gelosie che nascono tra essi inevitabilmente, e perché, come è notato 
da Madama di Staél, gli altrui successi prosperi colle donne sempre 
fanno dispiacere, anche al maggiore amico del fortunato. Le donne 
sono, dopo i danari, quella cosa in cui la gente è meno trattabile e 
meno capace di accordi, e dove i conoscenti, gli amici, i fratelli can- 

20 giano l'aspetto e la natura loro ordinaria: perché gli uomini sono 
amici e parenti, anzi sono civili e uomini, non fino agli altari, giusta 
il proverbio antico, ma fino ai danari e alle donne: quivi diventano 
selvaggi e bestie. E nelle cose donnesche, se è minore l'inumanità, 
l'invidia è maggiore che nei danari: perché in quelle ha più interesse 

25 la vanità; ovvero, per dir meglio, perché vi ha interesse un amor 
proprio, che fra tutti è il più proprio e il più delicato. E benché 



I. non pia che il debito. Non deve 
Tuomo, secondo Taut., affrettarsi a ren- 
dere ossequi a chi gli si presenta, ma 
a clii li merita e quanto a ciascuno è 
dovuto. 

3. In nn libro ; cioè nel Mibhar hap- 
2)eninini^ Selectio Margaritarum. Que- 
sto aneddoto è tradotto fedelmente dal 
cnp. 48, che tratta dell'invidia. Detto li- 
l)ro è stato tradotto in latino da Teodoro 
yj'evt e pubblicato col testo a fronte 
11(1 1630 a Francoforte suiroder: si cre- 
de fattura secondo alcuni, di Avecenbrol 
(il)u Gebirol) autore dell'opera filosofica 
J'ons vitae tradotta dall'arabo (sec. xi) ; 
secondo altri, di Jedaijà Happeniui (sec. 
XI [ij; ma, come mi avverte David Ca- 



stelli, pare che i primi siano più vicini 
al vero. 

'' 16. Madama di Stael. La scrittrice fran- 
cese dice nella Corinna^ (lib. X, cap. 
VI) : « Il a toujours dans les succès d'un 
homme auprès d'une femme quelque 
chose qui déplait, méme aux meilleurs 
amis de cet homme ». Il conte d'Erfeuil 
era dolente che il prospero successo 
con l'amata Corinna fosse noto a tutti. 

22. il proverbio antico. Presso i Greci 
si àìcQVdk fAÈxQiToi) ^(ùuoi) (pO.og Kì/jiiì 6 pres- 
so i Latini usque ad aras amicìMS (v. 
Aulo Gellio, op. cit. lib. I, III). 

23. nelle cose donnesche: in fatto di 
donne. 

26. il pia delicato: com'è appunto la 
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ognuno nelle occasioni faccia altrettanto, mai non si vede alcuno 
sorridere o dire parole dolci a una donna, che tutti i presenti non 
si sforzino, o di fuori o fra se medesimi, di metterlo amaramente in 
derisione. Onde, quantunque la metà del piacere dei successi pro- 
speri in questo genere, come anche per lo più negli altri, consista 
in raccontarli, è al tutto fuori di luogo il conferire che i giovani 
fanno le loro gioie amorose, massime con altri giovani: perché nessun 
ragionamento fu mai ad alcuno più rincrescevole ; e spessissime volte, 
anche narrando il vero, sono scherniti. 

LI 

[Facilita d'ingannarsi proponendosi dHndovinare 
alcuna risoluzione occulta]. 

Vedendo quanto poche volte gli uomini nelle loro azioni sono 
guidati da un giudizio retto di quello che può loro giovare o nuo- 
cere, si conosce quanto facilmente debba trovarsi ingannato chi pro- 
ponendosi d'indovinare alcuna risoluzione occulta, esamina sottilmente 
in che sia posta la maggiore utilità di colui o di coloro a cui tale 
risoluzione si aspetta. Dice il Gruicciardini nel principio del decimo- 
settimo libro, parlando dei discorsi fatti in proposito dei partiti che 
prenderebbe Francesco primo, re di Francia, dopo la sua liberazione 
dalla fortezza di Madrid: considerarono forse quegli che discorsero 
in questo modOj più quello che ragionevolmente doveva fare, che 
non considerarono quale sia la natura e la prudenza dei Franzesi ; 
errore nel quale certamente spesso si cade nelle consulte e nei giu- 
dizi che si fanno della disposizione e volontà di altri. Il Guicciar- 
dini è forse il solo storico tra i moderni, che abbia e conosciuto 
molto gli uomini, e filosofato circa gli avvenimenti attendendosi alla 
cognizione della natura umana, e non piuttosto a una certa scienza 
politica, separata dalla scienza dell'uomo, e per lo più chimerica, 
della quale si sono serviti comunemente quegli storici, massime ol- 
tramontani ed oltraiparini, che hanno voluto pur discorrere intorno ai 
fatti, non contentandosi, come la maggior parte, ' di narrarli per or- 
dine, senza pensare più avanti. 
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vanità nelle cose d'amore. 

6. in raccontarli. Cfr. pag. ISO. 

12. ingannato: perché esaminiamo in 
chi prende una risoluzione, il partito 
che per lui dovrebbe essere, a nostro 
jifiudizio, maggiormente utile; laddove 
chi si risolve non giudica sempre ret- 
tamente o a modo nostro questa uti- 
lità. 

15. decimosettimo libro : della sua Sto- 
ria d'Italia^ che narra i fatti avvenuti 
in Italia dalla calata di Carlo Vili (1191) 



alla morte di Clemente VII (1531). 

18. Madrid: liberazione avvenuta nel 
1526. 

21. nelle consulte: qui vale: nelPesame. 

25. natura nmana: giudizio confermato 
anche dai critici più recenti ; vedi il De 
Sanctis, Vuomo del Guicciardini nei 
Nuovi sagui critici ; il Villari, Niccolò 
Machiavelli e i suoi tempi, voi. II, lil). 
II, cap. I; e Carlo Gioda, Guicciardini 
e le sue oijcre, capp. XIII e XVII. 

29. la maggior parte: degli altri sto- 
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Ln 

[Gli uomini non vogliono beneficare; 

ma amano r opinione di benefattori]. » 

Nessuno si creda aver imparato a vivere, se non ha imparato a 
tenere per un purissimo suono di sillabe le profferte che gli sono 
fatte da chicchessia, e più le più. spontanee, per solenni e per ripe- 
tute che possano essere : né solo le profferte, ma le istanze vivissime 
5 ed infinite che molti fanno acciocché altri si prevalga delle facoltà 
loro; e specificano i modi e le circostanze della cosa, e con ragioni 
rimuovono le difficoltà. Che se alla fine, o persuaso, o forse vinto 
dal tedio di si fatte istanze, o per qualunque causa tu ti conduci a 
scoprire ad alcuno di questi tali qualche tuo bisogno, tu vedi colui 

10 subito impallidire, poi mutato discorso, o risposto parole di nessun 
rilievo, lasciarti senza conchiusione; e da indi innanzi per lungo 
tempo, non sarà piccola fortuna se, con molta fatica, ti verrà fatto 
di rivederlo, o se, ri cordando tegli per iscritto, ti sarà risposto. Gli 
uomini non vogliono beneficare, e per la molestia della cosa in se, 

15 e perché i bisogni e le sventure dei conoscenti non mancano di fare 
a ciascuno qualche piacere; ma amano l'opinione di benefattori, e la 
gratitudine altrui, e quella superiorità che viene dal benefizio. Però 
quello che non vogliono dare, offrono : e quanto più ti veggono fiero, 
più insistono, prima per umiliarti e per farti arrossire, poi perché 

21) tanto meno temono che tu non accetti le loro offerte. Cosi con gran- 
dissimo coraggio si spingono oltre fino all'ultima estremità, disprez- 
zando il presentissimo pericolo di riuscire impostori, con isperanza 
di non essere mai altro che ringraziati; finché alla prima voce che 
significhi domanda, si pongono in fuga. 



or 



LUI 

[Come si possa piacere alla moltitudine]. 

Diceva Bione, filosofo antico : è impossibile di piacere alla molti- 
tudine, se non diventando un pasticcio, o del vino dolce. Ma questo 
impossibile, durante lo stato sociale degli uomini, sarà cercato sempre 



rici, i quali, senza fare quella che oggi 
si chiama fìlosofla della storia^ si con- 
tentano di narrare i fatti in ordine cro- 
nologico. 

5. facoltà: mezzi. 

11. della cosa in se: molesta, perché 
l'aut. ammette che gli uomini sieno ego- 
isti. 

18. offrono : a parole. 

21. in fuga. Si osservi in questo pen- 



siero la dipintura umoristica di una 
delle tante forme in cui si esplica la va- 
nità umana. 

25. Bione. Vedi pag. 179, nota 6. 

26. dolce. L'aut. tr^se questa sentenza 
dall'Orazione LXVI De gloria di Dione 
Crisostomo. Il testo greco dice: /mj) òwa- 
tòv elvcu Tolg noXXotg dQéauetVf el /uf} nka- 
KO-Ovxa yevó/Aevov ij Bdciov olvov {vino 
di Tasoy isola del mar Egeo). La sentenza 



►f»»^ 



PENSIERI 



335 



anco da chi dica, ed anco da chi talvolta creda di non cercarlo : come , 
durando la nostra specie, i più conoscenti della condizione umana, 
persevereranno fino alla morte, cercando felicità, e promettendosene. 



LIV 

[L'ìiomo si ostina a creder vere quelle cose, la credenza delle gitali 
gli è necessaria a poter vivere tranquillamente], 

•Abbiasi per assioma generale che, salvo per tempo corto, Tuomo, 
non ostante qualunque ragione ed evidenza delle cose contrarie, non 5 
lascia mai tra se e se, ed anche nascondendo ciò a tutti gli altri, di 
creder vere quelle cose, la credenza delle quali gli è necessaria alla 
tranquillità dell'animo, e, per dir cosi, a poter vivere. H vecchio, mas- 
sime se egli usa nel mondo, mai fino all'estremo non lascia di cre- 
dere nel segreto della sua mente, benché ad ogni occasione protesti io 
il contrario, di potere, per un'eccezione singolarissima dalla regola 
universale, in qualche modo ignoto ed inesplicabile a lui medesimo, 
fare ancora un poco d'impressione alle donne: perché il suo stato 
sarebbe troppo misero, se egli fosse persuaso compiutamente d'essere 
escluso in tutto e per sempre da quel bene in cui finalmente l'uomo i5 
civile, ora a un modo ora a un altro, e quando più e quando meno 
aggirandosi, viene a riporre l'utilità della vita. La donna licenziosa, 
benché vegga tutto giorno mille segni dell'opinione pubblica intorno 
a se, crede costantemente di essere tenuta dalla generalità per donna 
onesta; e che solo un piccolo numero di suoi confidenti antichi e 
nuovi (dico piccolo a rispetto del pubblico) sappiano, e tengano celato 
al mondo, ed anche gli uni di loro agli altri, il vero dell'esser suo. 
L'uomo di poi'tamenti vili, e, per la stessa sua viltà e per poco ar- 
dire, sollecito dei giudizi altrui, crede che le sue azioni sieno inter- 
pretate nel miglior modo, e che i veri motivi di esse non sieno com- 
presi. Similmente nelle cose materiali, il BuiFon osserva che il malato 



significa che per piacere alla moltitudine 
bisogna assecondarla ne'suoi gusti e 
ue'suoi capricci. 

3. promettendosene. Il con&onto colla 
felicità non mi pare che calzi; perché 
se è impossibile conseguire quella feli- 
cità assoluta, a cui accenna qui V aut., 
non è altrettanto impossibile ottenere il 
favore popolare, adattandosi alle condi- 
zioni dette da Bione. L'aut. forse ha vo- 
luto dire che tutti vorrebbero piacere 
alle moltitudini, ma non in quel modo 
che dice il filosofo greco, il che è im« 
possibile. 

5. ragione. La Stampa del 18i5 legge 
certezza; ma è lezione arbitraria, tanto 
più che segue evidenza. 



8. Tivere. Confr. pag. 265. 

9. usa: pratica. 

18. intorno a se: sul suo conto. 

26. il Buffon osserva. NeUa citata Hi- 
stoire naturelle de V homme (pag. 32) 
si legge infatti : « Un malade dont le 
mal est incurable, qui peut juger son 
état par des exemples fréquens et fami- 
liers, qui en est averti par les mouve- 
mens inquiets de safamille par les larmes 
de ses amis, par la contenance ou Paban- 
don des médicins, n*en est pas plus con- 
vaincu qu'il touche à sa dernière heure. 
L' iiiterét est si grand qu' on ne s' eu 
rapporte qu' à soi ; on n' en croit pas 
les jugemeus des autres, on les regarde 
comme des alarmes peu foudées; tant 
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in punto di morte non dà vera fede né a medici nò ad amici, ma 
solo all'intima sua speranza, che gli promette scampo dal pericolo 
presente. Lascio la stupenda credulità e incredulità de' mariti circa 
le mogli, materia di novelle, di scene, di motteggi e di riso eterno 
5 a quelle nazioni appresso le quali il matrimonio è irrevocabile. E 
cosi discorrendo, non è cosa al mondo tanto falsa né tanto assurda, 
che non sia tenuta vera dagli uomini più sensati, ogni volta che 
l'animo non trova modo di accomodarsi alla cosa contraria, e di dar- 
sene pace. Non tralascerò che i vecchi sono meno disposti che i gio- 
ie vani a rimuoversi dal credere ciò che fa per loro, e ad abbracciare 
quelle credenze che gli ofifendono : perché i giovani hanno più animo 
di levare gli occhi incontro ai mali, e più attitudine o a sostenerne 
la coscienza o a perirne. 

LV 
[Il mondo si contenta delV apparenza], 

• Una donna è derisa se piange di vero cuore il marito morto, ma. 

15 biasimata altamente se, per qualunque grave ragione o necessita, 
comparisce in pubblico, o smette il bruno un giorno prima dell'uso. 
È assioma trito, ma non perfetto, che il mondo si contenta dell' aj>- 
parenza. Aggiungasi, per farlo compiuto, che il mondo non si con- 
tenta mai, e spesso non si cura, e spesso è intollerantissimo delist 

20 sostanza. Quell'antico si studiava più d'esser uomo da bene che di 
parere; ma il mondo ordina di parere uomo da bene, e di non essere. 

LVI 
[Quando giovi la schiettezza]. 

La schiettezza allora può giovare, quando è usata ad arte, o 
quando, per la sua rarità, non l'è data fède. 



rjirou se sent et qu'on pense, on ne ré- 
riécliit, on ne raisonne que pur soi, et 
tout est mort que Tespérance vit eu- 
core ». 

3. de'maritl.Vedi anche la cit. pag.265. 

5. irrevocabile: dove non è permesso 
il divorzio. 

20. Queirantico: Catone esse quam vi- 
cleri bonus malebat (Sali. De con. Cut. 
Liv) ; Socrate in proposito della gloria 
consigliava a essere valenti e non a vo- 
ler parere tali (Senof. Memor. lib. I, 
cap. VII); anche nei Sette a Tebe di E- 
scliilo il Nunzio dic<j di Anflarao che non 
voleva parere ma essere ottimo (v. 593) 



23. fede. Se la schiettezza giova so- 
lamente allora quando non Tè data fede 
è segno che Tuomo schietto non può 
confessare altro che mancamenti, errori, 
sciocchezze e malizie proprie. Cosi il 
Castagnola; ma conviene soggiungere 
che, secondo l'aut., agli uomini in ge- 
nerale non si crede, perché operano in 
un modo e parlano in un altro (Pens. 
XXlir), onde questa diffidenza nuoce ai 
più, perché non possono farsi credere 
diversi da quel che sono, e giova ai po- 
chi che sono schietti, perché riescono 
a passare per quel che non sono. 
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LVII 
[Delle ingiurie]. 

Gli uomini si vergognano non delle ingiurie che fanno, ma di 
quelle che ricevono. Però ad ottenere che gl'ingiur latori si vergo- 
gnino, non v*è altra via, che di rendere loro il cambio. 

LVIII 
[Deir amor proprio nei timidi]. 

I timidi non hanno meno amor proprio che gli arroganti; anzi 
più, o vogliamo dire più sensitivo ; e perciò temono : e si guardano 5 
di non pungere gli altri, non per istima che ne facciano maggiore 
che gl'insolenti e gli arditi, ma per evitare d'esser punti essi, atteso 
l'estremo dolore che ricevono da ogni puntura. 

UX 

[H nitore delle stampe moderne contrasta 
con la negligenza dello stile e la scioperataggine dei pensieri]» 

E cosa detta più volte, che quanto decrescono negli stati le 
virtù solide, tanto crescono le apparenti. Pare che le lettere sieno io 
soggette allo stesso fato, vedendo come, al tempo nostro, più che va 
mancando, non posso dire l'uso, ma la memoria delle virtù dello 
stile, più cresce il nitore delle stampe. Nessun libro classico fu stam- 
pato in altri tempi con quella eleganza che oggi si stampano le gaz- 
zette, e l'altre ciance politiche fatte per durare un giorno: ma del- i^ 
l'arte dello scrivere non si conosce più né s'intende appena il nome. 
E credo che ogni uomo da bene, all'aprire o leggere 'Un libro mo- 
derno, senta pietà di quelle forme di caratteri cosi terse, adoperate 
a rappresentare parole si orride, e pensieri la più parte si scioperati. 

LX 

[La via più diritta di acquistar fama]. 

Dice il La Bruyère una cosa verissima; che è più facile ad un 20 
libro mediocre di acquistar grido per virtù di una riputazione già 



12. Vaso : che anzi V aut. deplora al- relazione vi abbia tra il nitore delle 
trova (pag. 120) che si scriva troppo. stampe e il barbarismo degli scrittori. 

13. il nitore delle stampe. Confr. il La relazione è questa: che le virtù so- 
Pensiero III. lide decrescono col crescer delle appa- 

15. vn giorno. Confr. pag. 271 renti. 

19. scioperati : pensieri vani, futili. — 20. il La Bruyère. H noto moralista 

Il Castagnola non vede qual necessaria francese (1639-1696) nella citata opera Les 

Leopardi, Le Prose, 22 
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ottenuta dall'autore, clie ad un autore di venire in riputazione per 
virtù d'un libro eccellente. A questo si può soggiungere, che la via 
forse più diritta di acquistar fama, è di affermare con sicurezza e 
pertinacia, e in quanti più modi è possibile, di averla acquistata. 

LXI 

[U uomo, uscendo dalla giovinezza, perde quella specie d^ influsso 

che ha sugli altri], 

• 

5 Uscendo della gioventù, l'uomo resta privato della proprietà di 
comunicare e, per cosi dire, d'inspirare colla presenza sé agli altri; 
e perdendo quella specie d'influsso che il giovane manda ne' circo- 
stanti, e che congiunge questi a lui, e fa che sentano verso lui 
sempre qualche sorte d' inclinazione, conosce, non senza un dolore 

10 nuovo, di trovarsi nelle compagnie come diviso da tutti, e intorniato 
di creature sensibili poco meno indifferenti verso lui che quelle 
prive di senso. 

LXn 

[Chi si apprezza si sa spendere]. 

H primo fondamento dell'essere apparecchiato in giuste occasioni 
a spendersi, è il molto apprezzarsi. 

Lxin 

. [Qual concetto si abbia del proprio sapere]. 

15 II concetto che l'artefice ha dell'ax*te sua o lo scienziato della sua 
scienza, suol essere grande in proporzione contraria al concetto ch'egli 
ha del proprio valore nella medesima. 

LXIV 

[Quasi tutti gli uomini grandi sono modesti]. 

\ Quell'artefice o scienziato o cultore di qualunque disciplina, che 
sarà usato paragonarsi, non con altri cultori di essa, ma con essa 



caractères dice : « Il n*est pas si aisé de giovinezza : 

se faire un nom par un ouvrage parfait, Abbandonata, oscura 

que d*en faire valoir un mediocre par Resta la vita. In lei porgendo il guardo, 

le nom qu' on s' est déja acquis > (pag. Cerca il confuso viatore invano 

32 dell'ediz. cit.). • Del cammin lungo che avanzar si sente 

1. per virtù. « La Stampa del 1815 alla Meta o ragione; e vede 

espressione per virtù che qui ripetuta Ch'a se Tumana sede, 

calza si bene, sostituisce con insipido Esso a lei veramente è fatto estrano, 
arbitrio per mezzo » (Mestica). (vv. 27-33). 

12. senso. Parimenti nel Tramonto 17. medesima. Questa sentenza è spie- 

aella luna Taut. dice che dileguatasi la gata nel Pensiero seguente. 
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medesima, più che sarà eccellente, più basso concetto avrà di se: 
perchè meglio conoscendo le profondità di quella, più inferiore si tro- 
verà nel paragone. Cosi quasi tutti gli uomini grandi sono modesti : 
perché si paragonano continuamente, non cogli altri, ma con quel- 
Fidea del perfetto che hanno dinanzi allo spirito, infinitamente più 5 
chiara e maggiore di quella che ha il volgo; e considerano quanto 
sieno lontani dal conseguirla. Dove che i volgari facilmente, e forse 
alle volte con verità, si credono avere, non solo conseguita, ma su- 
perata quell'idea di perfezione che cape negli animi loro. 



;■ 



LXV 

[Si desidera la compagnia di chi ci stima]. 

Nessuna compagnia è piacevole al lungo andare, se non di per- 
sone dalle quali importi o piaccia a noi d'esser sempre più stimati. 
Perciò le donne, volendo che la loro compagnia non cessi di piacere 
dopo breve tempo, dovrebbero studiare di rendersi tali, che potesse 
essere desiderata durevolmente la loro stima. 



10 



LXVI 

[Il vario giudizio^ che si è fatto in varii secoli intomo alVorigine 

e ai diritti delle razze bianca e nera, dimostra che le credenze, 

in materia di morale, non hanno che fare colle azioni]. 

Nel secolo presente ì neri sono creduti di razza e di origine to- 15 
talmente diversi da' bianchi, e nondimeno totalmente uguali a questi 
in quanto è a' diritti umani. Nel secolo decimosesto i neri creduti 
avere Tina radice coi bianchi, ed essere una stessa famiglia, fu so- 
stenuto massimamente da' teologi spagnuoli, che in quanto a diritti, 
fossero per natura, e per volontà divina, di gran lunga inferiori a noi. 20 
E -nell'uno e nell'altro secolo i neri furono e sono venduti e com- 
perati e fatti lavorare in catene sotto la sferza. Tale è l'etica; e tanto 
le credenze in materia di morale hanno che fare colle azioni. 



2. pili inferiore. Secondo la gramma- 
tica sarebbe errore il premettere la par- 
ticella più a inferiore^ che è già com- 
parativo. Tuttavia non solo il popolo, 
ma anche gli scrittori usano talvolta pre- 
porre il più ai comparativi inferiore^ 
superiore ecc., o ai superlativi ^jessimo, 
ottimo ecc. nel qual caso danno a tali 
aggettivi il valore di positivi. 



9. cape: oggi è dell'uso poetico; i^wò 
esser compresa dagli animi loro. 

20. inferiori a noi. Su questo argomen- 
to della pluralità delle razze umane vedi 
la memoria sulla Pluralità delle razze 
umane di Giorgio Pouchet, e per l'unità 
di esse razze la già citata opera del 
Ranke V uomo^ voi. II, pag. 237 e segg. 

23. di morale : la Stampa del 1815 ha 
arbitrariamente di dovere morale. 
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LXVII 

[Comune è V essere sfaccendato; non annoiato]. 

Poco propriamente si dice che la noia è mal comune. Comune è 
Tessere disoccupato, o sfaccendato per dir meglio; non annoiato. La 
noia non è se non di quelli in cui lo spirito è qualche cosa. Più può 
lo spirito in alcuno, più la noia è frequente, penosa e terribile. La 

5 massima parte degli uomini trova bastante occupazione in che che 
sia, e bastante diletto in qualunque occupazione insulsa; e quando 
è del tutto disoccupata, non prova perciò gran pena. Di qui nasce 
che gli uomini di sentimento sono si poco intesi circa la noia, e fanno 
il volgo talvolta maravigliare e talvolta ridere, quando parlano della 

10 medesima e se ne dolgono con quella gravità di parole , che si usa 
in proposito dei mali maggiori e più inevitabili della vita. 



LXVIII 

[Della noia]. 

La noia è in qualche modo il più sublime dei sentimenti umani. 
Non che io creda che dalP esame di tale sentimento nascano quelle 
conseguenze che molti jBlosofì hanno stimato di raccorne, ma nondi- 
15 meno il non poter essere soddisfatto da alcuna cosa terrena, né, 
per dir cosi, dalla terra intera; considerare l'ampiezza inestimabile 
dello spazio, il numero e la mole maravigliosa dei mondi, e trovare 



3. può lo spirito: sonrabììonda la 
vita intrinseca^ per usare una frase 
delPaut. 

7. gran pena: perché in lui può poco 
lo spirito. 

11. della vita. Il Fornaciari cita in pro- 
posito questo passo del Parini : « Tosto 
che r anima nostra si trova nella ina- 
zione, sia perché gli oggetti esteriori 
non operino o non variino bastevolmente 
operando sopra di essa, sia perchè non 
abbia bastevole energia per operare 
dentro di sé, prova essa un bisogno, 
cioè un sentimento di pena, il qua! sen- 
timento noi chiamiamo noia» {Princ. 
fondam. delle belle lettere^ I, 3) ; e que- 
st'altro del Foscolo. « La noia proviene 
o da debolissima coscienza dell'esistenza 
nostra per cui noi ci sentiamo capaci 
di agire, o da coscienza eccessiva, per 
cui vediamo di non potere agire quanto 
vorremmo. Da questo sentimento della 
inutilità delle nostre azioni viene Tina- 
zione, il silenzio delle passioni, l'oblio 
del passato, la non curanza del futuro, 
l'incredulità delle speranze, l'immagine 



insomma e il preludio dell'ultima ed ine- 
vitabile tranquillità » {Epist. voi. 1, 144, 
ediz. Le Mounier). Le parole del Foscolo, 
meglio che quelle del Parini, valgono a 
spiegare il pensiero del Leop?.rdi. Sullo 
stesso argomento l'Algarotti dice nei ci- 
tati Pensieri ; « La noia è forse il mag- 
gior male che sia uscito del vasello di 
Pandora. Il mercante, benché arricchito, 
seguita a beccarsi il cervello nel traf- 
fico, perché altrimenti non saprebbe co- 
me menar la vita. Per fuggir principal- 
mente la noia la maggior parte degli 
amanti soffrono il duro servigio e su- 
perba fastidia di Madonna; il giocatore 
risica ogni giorno le proprie sostanze; 
né per altro che per fuggir la noia so- 
gliono proiicere animam gì' Inglesi »(v. 
Opere, Cremona 1781, tom. VIII, pag. 25). 
14. di raccorne. L'aut. vuol certamente 
alludere ai filosofi credenti, i quali appun- 
to dal vedere che l'uomo non può appa- 
garsi delle cose terrene inferiscono dover 
egli aspirare a quel sommo bene nel 
qual si queti l'anima^ come direbbe 
Dante [Purg^ e. xvii v. 128). 
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che tutto è poco e piccino alla capacità dell'animo proprio ; immagi- 
narsi il numero dei mondi infinito, e l'universo infinito, e sentire che 
l'animo e il desiderio nostro sarebbe ancora più grande che si fatto 
universo; e sempre accusare le cose d'insufficienza e di nullità, e pa- 
tire mancamento e vóto, e però noia, pare a me il maggior segno di 
grandezza e di nobiltà, che si vegga della natura umana. Perciò la 
noia è poco nota agli uomini di nessun momento, e pochissimo o nulla 
agli altri animali. 



LXIX 

[Di che fede sia la storia]. 

Dalla famosa lettera di Cicerone a Lucceio, dove induce questo a 
comporre una storia della congiura di Catilina, e da un'altra lettera io 
meno divulgata e non meno curiosa, in cui Vero impei-atore prega 
Frontone suo maestro a scrivere, come fu fatto, la guerra partica 
amministrata da esso Vero; lettere somigliantissime a quelle che 
oggi si scrivono ai giornalisti, se non che i moderni domandano 
articoli di gazzette, e quelli, per essere antichi, domandavano libri; 15 
si può argomentare in qualche piccola parte, di che fede sia la storia, 
ancora quando è scritta da uomini contemporanei e di gran credito 
al loro tempo. 



5. noia. L'aut. parla, in più luoghi, 
di questo sentimento, derivante dallVn- 
/inita vanità del tutto il quale ben 
presto ebbe a renderlo infelice. E già 
sin dal 1819 scriveva al Giordani : « Que- 
sta è la prima volta che la noia non so- 
lamente mi opprime e stanca, ma mi 
affanna e lacera come un dolor gravis- 
simo, e sono cosi spaventato della va- 
nità di tutte le cose, e della condizione 
degli uomini, morte tutte le passioni, 
come sono spente neiranimo mio, che 
ne vo fuori di me, considerando che è 
un niente anche la mia disperazione » 
(Epist. voi. I, lett. 119). E questo senti- 
mento indefinito di tristezza, non ignoto 
agli antichi, ha ispirato molti poeti mo- 
derni. 

8. animali. Si confronti questo Pen- 
siero con quel che dice la Staél: « L*en- 
nui véritable, celui des esprits actifs, 
c'est rabsence d'intérét pour tout ce qui 
nous entoure, combinée avec des facul- 
tés qui rendent cet intérét nécessaire : 
c'est la soif sans la possibilité de se dé- 
saltérer. Tantale est une assez juste 



image de Tàme dans cet état ». {Ré/te- 
xions sur le suidde^ Ire sect.). 

9. lettera. È la lettera 12* del lib. V, 
ad diversoSf nella quale Cicerone di- 
mostra a L. Lucceio il suo ardentissimo 
desiderio di vedere da lui magnificata 
la propria vita dal principio della con- 
giura di Catilina sino al suo ritorno 
dall'esilio: «Adeo cupiditate incredibili 
necque, ut ego arbitror, reprehendenda, 
nomeu ut nostrum scriptis illustretur et 
celebretur tuìs.... Itaque piane etiam at- 
que etiam rogo ut ornes ea vehementius 
etiam quam fortasse sentis, et in eo le- 
ges historiae negligas ». 

11. meno divulgata. L'imperatore Vero 
Aurelio Cesare scrivendo a Marco Cor- 
nelio Frontone, tra l'altre cose, gli dice : 
« Io sono pronto a soggettarmi ad ogni 
incarico, purché ottenga che tu nobiliti 
e renda celebri le imprese mie » {Epist. 
lib. II, 2). La traduzione è del Leopardi 
stesso, il quale, giovinetto ancora, scrisse 
inoltre un commentarius de vita et 
scriptis M. Cornelii Frontonis (v. Opere 
inedite, voi. I, pag. 81 e segg.). 
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LXX 

[Onde derivino moltissime fanciullaggini degli uomini]. 

Moltissimi di quegli errori che si chiamano fanciullaggini, in cui 
sogliono cadere i giovani inesperti del mondo, e quelli che, o giovani 
o vecchi, sono condannati dalla natura ad essere più che uomini e 
parere sempre fanciulli, non consistono, a considerarli bene, se non 
5 in questo; che i sopraddetti pensano e si governano come se gli 
uomini fossero meno fanciulli di quel che sono. Certamente quella 
cosa che prima e forse più di qualunque altra percuote di maraviglia 
l'animo de'giovani ben educati, all'entrare che fauno nel mondo, è la 
frivolezza delle occupazióni ordinarie, dei passatempi, dei discorsi, 

10 delle inclinazioni e degli spiriti delle persone: alla qual frivolezza 
eglino poi colluso a poco a poco si adattano, ma non senza pena e 
difficoltà, parendo loro da principio di aver a tornare un'altra volta 
fanciulli. E cosi è veramente ; che il giovane di buona indole e buona 
disciplina, quando incomincia, come si dice, a vivere, dee per forza 

15 rifarsi indietro, e rimbambire, per dir cosi, un poco ; e si trova molto 
ingannato dalla credenza che aveva, di dovere allora in tutto diventar 
uomo, e deporre ogni avanzo di. fanciullezza. Perché al contrario gli 
uomini in generalità, per quanto procedano negli anni, sempre con- 
tinuano a vivere in molta parte fanciullescamente. 

LXXI 
[Sgomento passeggero e infondato dei giovani], 

20 Dalla sopraddetta opinione che il giovane ha degli uomini, cioè 
perché li crede più uomini che non sono, nasce che si sgomenta ad 
ogni suo fallo, e si pensa aver perduta la stima di quelli che ne fu- 
rono spettatori e consapevoli. Poi di là a poco si riconforta, non 
senza maraviglia, vedendosi trattare da quei medesimi coi modi di 

25 prima. Ma gli uomini non sono si pronti a disistimare, perché non 
avrebbero mai a far altro, e dimenticano gli errori, perché troppi no 
veggono e ne commettono di continuo. Né sono si consentanei a se 
stessi, che non ammirino facilmente oggi chi forse derisero ieri. Ed 
è manifesto quanto spesso da noi medesimi sia biasimata, anche con 

30 parole assai gravi o messa in burla questa o quella persona assente, 
né perciò privata in maniera alcuna della nostra stima, o trattata 
poi, quando è presente, con altri modi che innanzi. 



4. sempre fancialli. L^aut. pensava cer- e di ciò lagnavasi cogli amici, come si 

tamente al caso suo ; che, giovane an- vede in più luoghi dell* Epistolario, 

cera, condannato dalla sua precoce na- . 14. disoiplina : educazione, 

tura ad essere più che uomo, era dalla 18. in generalità. Vedi pag. 247, nota jM. 

sua famiglia trattato come un fauciullo ; 30. assente. Vedi pag. 36. 
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LXXII 

[Il giovane s'inganna sperando di conseguire la stima 

cogli ossequi]. 

Come il giovane è ingannato facilmente dal timore in questo, cosi 
sono ingannati dalla loro speranza quelli che avvedendosi di essere 
o caduti o abbassati nella stima d'alcuno, tentano di rilevarsi a forza 
dì uffici e di compiacenze cbe fanno a quello. La stima non è prezzo 
di ossequi: oltre che essa, non diversa in ciò dall'amicizia, è come 5 
un fiore, che pesto una volta gravemente, o appassito, mai più non 
ritoma. Però da queste che possiamo diro umiliazioni, non si rac- 
coglie altro frutto che di essere più disistimato. Vero è che il di- 
sprezzo, anche ingiusto, di chicchessia è si penoso a tollerare, che 
veggendosene tocchi, pochi sono si forti che restino immobili, e non io 
si dieno con vari mezzi, per lo più inutilissimi, a cercare di libe- 
rarsene. Ed è vezzo assai comune degli uomini mediocri, di usare 
alterigia e disdegno cogl' indifferenti e con chi mostra curarsi di loro, 
e ad un segno o ad un sospetto che abbiano di non curanza, dive- 
nire umili per non soffrirla, e spesso ricorrere ad atti vili. Ma anche i5 
per questa ragione il partito da prendere se alcuno mostra disprez- 
zarti, è di ricambiarlo con segni di altrettanto disprezzo o maggiore: 
perché, secondo ogni verisimiglianza, tu vedrai l'orgoglio di quello 
cangiarsi in umiltà. Ed in ogni modo non può mancare che quegli 
non senta dentro tanta offensione, e al tempo medesimo tale stima 20 
di te, che sieno abbastanza a punirlo. 

Lxxin 

[Col disprezzo si vince il disprezzo]. 

Come le donne quasi tutte, cosi ancora gli uomini assai comune- 
mente, e più i più superbi, si cattivano e si conservano colla non- 
curanza e col disprezzo, ovvero, al bisogno, con dimostrare fìnta- 
mente di non curarli e di non avere stima di loro. Perché quella stessa 25 
superbia onde un numero infinito d'uomini usa alterigia cogli umili 
e con tutti quelli che gli fanno segno d'onore, rende lui curante e 
sollecito e bisognoso della stima e degli sguardi di quelli che non 
lo curano, o che mostrano non badargli. Donde nasce non di rado, 
anzi spesso, né solamente in amore, una lepida alternativa tra due 30 

1. facilmente: manca nella Stampa 21. punirlo: dovendo egli stimarti con- 

del 1845. tro sua voglia. 

— in questo : in ciò che è detto nel 26. alterigia. Si badi alla differenza 

Pens, prec. tra alterigia e superbia. L'alterigia 

4. uffici: piacerit servigi, può essere, com'è in questo luogo, la 

19. nmiltà. Cfr. il Pensiero XLIX. manifestazione dell'interna superbia (v. 

20. oiTensione : forma non più in uso. Tommaseo, Diz. dei sinon.). 
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persone, o l'una o l'altra, con vicenda perpetua, oggi curata e non 
curante, domani curante e non curata. Anzi si può dire che simile 
giuoco ed alternativa apparisce in qualche modo, più o manco, in 
tutta la società umana; e che ogni parte della vita è piena di genti, 
5 che mirate non mirano, che salutate non rispondono, che seguitate 
fuggono, che voltando loro le spalle, o torcendo il viso, si volgono, 
e s'inchinano, e corrono dietro ad altrui. 

LXXIV 
[Il mondo ama i forti]. 

Verso gli uomini grandi, e specialmente verso quelli in cui ri- 
splende una straordinaria virilità, il mondo è come donna. Non gli 

10 ammira solo, ma gli ama: perché quella loro forza l'innamora. Spesso, 
come nelle donne, l'amore verso questi tali è maggiore per conto ed 
in proporzione del disprezzo che essi mostrano, dei mali trattamenti 
che fanno, e dello stesso timore che inspirano agli uomini. Cosi Na- 
poleone fu amatissimo dalla Francia, ed oggetto, per dir cosi, di 

15 culto ai soldati, che egli chiamò carne da cannone, e trattò come tali. 
Cosi tanti capitani che fecero degli uomini simile giudizio ed uso, 
furono carissimi ai loro eserciti in vita, ed oggi nelle storie fanno 
invaghire di se i lettori. Anche una sorte di brutalità e di strava- 
ganza piace non poco a questi tali, come alle donne negli amanti. Però 

20 Achille è perfettamente amabile: laddove la bontà di Enea e di 
Gojffredo, e la saviezza di questi medesimi e di Ulisse, generano quasi 
odio. 

LXXV 
[Con qìiali arti si acquistino le donne e il genere umano]. 

In più altri modi la donna è come una figura di quello che è il 
mondo generalmente: perché la debolezza è proprietà del maggior 

25 numero degli uomini; ed essa, verso i pochi forti o di mente o di 
cuore o di mano, rende le moltitudini tali, quali sogliono essere le 
femmine verso i maschi. Perciò quasi colle stesse arti si acquistano 
le donne e il genere umano: con ardire misto di dolcezza, con tol- 
lerare le ripulse, con perseverare fermamente e senza vergogna, si 

30 viene a capo, come delle donne, cosi dei potenti, dei ricchi, dei più 



7. 8* inchinano : la stampa del 1845 nier 1862, pag. 153). 

legge s* inclinano, 21. Ulisse. L'aut. toglie gli esempi dai 

— altra!. Cfr. Zlb. Ili, 156. protagonisti dei principali poemi epici, 

9. come donna. Qualcosa di simile T Iliade, T Eneide, la Gerusalemme libe- 

esprime anche il Goethe nel Faust: rata e 1* Odissea. 
Il popol fa quel che le donne fanno; 22. odio. Cfr. anche pag. 169, 1. 20. 

I giovani vezzeggia e i vecchi oblia. 30. viene a capo : venir a capo di una 

(Traduz. di G. Seal vini, ediz. LeMon- persona non mi par che si dica. 
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degli uomini in particolare, delle nazioni e dei secoli. Come colle 
donne abbattere i rivali, e far solitudine d'intorno a se, cosi nel 
mondo è necessario attergare gli emuli e i compagni, e farsi via su 
pei loro corpi: e si abbattono questi e ì rivali colle stesse armi; delle 
quali due sono principalissime, la calunnia e il riso. Colle donne e ^ 
cogli uomini riesce sempre a nulla, o certo è malissimo fortunato, 
chi gli ama d'amore non finto e non tepido, e chi antepone gl'inte- 
ressi loro ai propri. E il mondo è, come le donne, di chi lo seduce, 
gode di lui, e lo calpesta. 

LXXVI 
[Earith delle persone sopportabili]. 

Nulla è più raro al mondo, che una persona abitualmente sop- io 
portabile. 



LXXVII 

[Qual conto si faccia universalmente della sanith]. 

La sanità del corpo è riputata universalmente come ultftno dei 
beni, e pochi sono nella vita gli atti e le faccende importanti, dove 
la considerazione della sanità, se vi ha luogo, non sia posposta a 
qualunque altra. La cagione può essere in parte, ma non però in 15 
tutto, che la vita è principalmente dei sani, i q9.ali, come sempre 
accade, o disprezzano o non credono di poter perdere ciò che pos- 
seggono. Per recare un esempio fra mille, diversissime cause fanno 
e che un luogo è scelto a fondarvi una città, e che una città cresce 
di abitatori; ma tra queste cause non si troverà forse mai la salu- 20 
brità del sito. Per lo contrario non v'è sito in sulla terra tanto in- 
salubre e tristo, nel quale, indotti da qualche opportunità, gli uomini 
non si acconcino di buon grado a stare. Spesso un luogo saluberrimo 
e disabitato è in prossimità di uno poco sano e abitatissimo : e si 
veggono continuamente le popolazioni- abbandonare città e climi sa- 25 
lutari, per concorrere sotto cieli aspri, e in luoghi non di rado mal- 
sani, e talora mezzo pestilenti, dove sono invitati da altre commodità. 
Londra, Madrid e simili, sono città di condizioni pessime alla salute, 
le quali, per esser capitali, tutto giorno crescono della gente che 



9. calpesta. In questo pensiero senti 
tutta ramarezza di chi ha amato forte- 
mente, e invano, le donne e il mondo. 
10. sopportabile. Nulla anzi è più co- 
mune, osserva il Castagnola; perciocché 
le persone anche meno piacevoli nel con- 
versare, diventano sopportabili per la 
consuetudine a coloro che di sovente si 
trovano con quelle. — La consuetudine 



produce due effetti contrari dei quali 
Taut. considera uno solo. 

15. qualunque altra. Forse cosi al tempo 
deir aut., non ogia^i. 

20. la salubrità del sito. Esagerazione ! 
Non per nulla nelle regioni infestate 
dalla malaria le popolazioni si rifugiano 
sui luoghi alti e salubri. 

27. eommodità : per molti è necessità. 
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lascia le abitazioni sanissime delle province. E senza muoversi dai 
paesi nostri, in Toscana* Livorno, a causa del suo commercio, da indi 
in qua che fu cominciato a popolare, è cresciuto costantemente d' uo- 
mini, e cresce sempre; e in sulle porte di Livorno, Pisa, luogo salu- 
5 tevole, e famoso per aria temperatissima e soave, già piena di popolo, 
quando era città navigatrice e potente, ò ridotta quasi un deserto, e 
segue perdendo ogni giorno più. 

Lxxvm 

\Gr afide tra gli uomini e di gran terrore è la potenza del riso]. 

Due o più persone in un luogo pubblico o in un'adunanza qualsi- 
voglia, che stieno ridendo tra loro in modo osservabile, né sappiano 

10 gli altri di che, generano in tutti i presenti tale apprensione, che 
ogni discorso tra questi divien serio, molti ammutoliscono, alcuni si 
partono, i più intrepidi si accostano a quelli che ridono, procurando 
di essere accettati a ridere in compagnia loro. Come se si udissero 
scoppi di artiglierie vicine, dove fossero gente al buio: tutti n'an- 

15 drebbero in iscompiglio, non sapendo ove potessero toccare i colpi 
in caso che l'artiglieria fosse carica a palla. H ridere concilia stima 
e rispetto anche dagl'ignoti, tira a se l'attenzione di tutti i circo- 
stanti, e dà fra questi una sorte di superiorità. E se, come accade, 
tu ti ritrovassi in qualche luogo alle volte o non curato, o trattato 

20 con alterigia o scortesemente, tu non hai a far altro che scegliere 
tra i presenti uno che ti paia a proposito , e con quello ridere franco 
e aperto e con perseveranza, mostrando più che puoi che il riso ti 
venga dal cuore: e se forse vi sono alcuni che ti deridano, ridere 
con voce più chiara e con più costanza che i derisori. Tu devi essere 

25 assai sfortunato se, avvedutisi del tuo ridere, i più orgogliosi e i più 
petulanti della campagnia, e quelli che più torcevano da te il viso, 
fatta brevissima resistenza, o non si danno alla fuga, o non vengono 
spontanei a chieder pace, ricercando la tua favella, e forse proffe- 
rendotisi per amici. Grande tra gli uomini e di gran terrore è la 

30 potenza del riso: contro il quale nessuno nella sua coscienza trova 



4. salateTole: per salubre, poco co- 
mune. • 

5. soave» Anche in una lettera del 
1827 alla sorella Paolina Paut. magnifi- 
cava il clima tanto accreditato di Pisa 
{Epist. voi. II, lett. 518). 

6. un deserto : dove, come direbbe un 
poeta troppo presto dimenticato, T Ale- 
ardi {Le città inarinare ecc. V,) 

or le capre Terba 

Brucano ne la sua piazza superba. 



14. gente : è di quei collettivi che ra- 
ramente si trovano usati col verbo plu- 
rale. 

24. derisori. « Al tempo d*oggi due co- 
tali derisori si avrebbero per villanzoni 
malcreati, si trarrebbero facilmente ad- 
dosso qualche rissa, e finirebbero con 
esser cacciati dal luogo » (Castagnola). 
L'osservazione dell'aut. ò umoristica e 
cosi va intesa. 

30. del riso. Cfr. anche pag. 198, 1. 15. 



ff 



PENSIERI 347 



se munito da ogni parte. Chi ha coraggio di ridere, è padrone del 
mondo, poco altrimenti di chi è preparato a morire. 

LXXIX 

[L'arte del vivere nei giovani]» 

H giovane non acquista mai l'arte del vivere, non ha, si può dire, 
un successo prospero nella società, e non prova nell'uso di quella 
alcun piacere, finché dura in lui la veemenza dei desiderii. Più ch'egli 5 
si raiFredda, più diventa ahile a trattare gli uomini e se stesso. La 
natura, benignamente come suole, ha ordinato che l'uomo non impari 
a vivere se non a proporzione che le cause del vivere gli s'involano j 
non sappia le vie di venire a'suoi fini se non cessato che ha di ap- 
prezzarli come felicità celesti, e quando l'ottenerli non gli può arre.- io 
care allegrezza più che mediocre,* non goda se non divenuto inca- 
pace di godimenti vivi. Molti si trovano assai giovani di tempo in 
questo stato ch'io dico; e riescono non di rado bene, perché deside- 
rano leggermente; essendo nei loro animi anticipata da un concorso 
di esperienza e d' ingegno, l'età virile.. Altri non giungono al detto is 
stato mai nella vita loro: e sono quei pochi in cui la forza de' sen- 
timenti è si grande in principio, che per corso d'anni non vien meno : 
i quali più che tutti gli altri godrebbero nella vita, se la natura 
avesse destinata la vita a godere. Questi per lo contrario sono infe- 
licissimi, e bambini fino alla morte nell'uso del mondo, che non pos- 20 
sono apprendere. 

LXXX 

[L* aspetto della gioia e della confidenza 
non è proprio che della prima età]. 

Rivedendo in capo di qualche anno una persona ch'io avessi co- 
nosciuta giovane, sempre alla prima giunta mi è paruto vedere uno 
che avesse sofferta qualche grande sventura. L'aspetto della gioia o 
della confidenza non è proprio che della prima età: e il sentimento 25 
di ciò che si va perdendo, e delle incommodità corporali che crescono 
di giorno in giorno, viene generando anche nei più frivoli o più di 
natura allegra, ed anco similmente nei più felici, un abito di volto 
e un portamento, che si chiama grave, e che per rispetto a quello 
dei giovani e dei fanciulli, veramente è tristo. 30 



2. a morire: perché chi è preparato 12. di godimenti vivi. Confr. il Pen- 

a morire non ha più a temere del mondo, siero XLVII. 

7. benignamente: detto ironicamente. 22. in capo di. Vedi pag. 129, nota 21. 

23. paruto. Vedi pag. 59, nota 23. 
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LXXXI 

[Nella conversazione piacciono le persone nuove]. 

Accade nella conversazione come cogli scrittori : molti de'quali in 
principio, trovati nuovi di concetti, e di un color proprio, piacciono 
grandemente; poi, continuando a leggere, vengono a noia, perché 
una parte dei loro scritti è imitazione dell'altra. Cosi nel conversare, 
5 le pèrsone nuove spesse volte sono pregiate e gradite pei loro modi 
e pei loro discorsi; e le medesime vengono a noia coll'uso e scadono 
nella stima: perché gli uomini necessariamente, alcimi'più ed alcuni 
meno, quando non imitano gli altri, sono imitatori di se medesimi. 
Però quelli che viaggiano, specialmente se sono uomini di qualche 

10 ingegno e che posseggono l'arte del conversare, facilmente lasciano 
di se nei luoghi da cui passano, un'opinione molto superiore al vero, 
atteso l'opportunità che hanno di celare quella che è difetto ordinario 
degli spiriti, dico la povertà. Poiché quel tanto che essi mettono 
faori in una o in poco più occasioni, parlando principalmente delle 

15 materie più appartenenti a loro, in sulle quali, anche senza usare ar- 
tifizio, sono condotti dalla cortesia o dalla curiosità degli altri, è cre- 
duto, non la loro ricchezza intera, ma una minima parte di quella, 
e, per dir cosi, moneta da spendere alla giornata, non già, come è 
forse il più delle volte, o tutta la somma, o la maggior parte dei 

20 loro danari. E questa credenza riesce stabile, per mancanza di nuove 
occasioni che la distruggano. Le stesse cause fanno che i viaggia- 
tori similmente dall'altro lato sono soggetti a errare, giudicando troppo 
altamente delle persone di qualche capa,cità, che ne'viaggi vengono 
loro alle mani. 

LXXXII 

[Nessuno diventa uomo se non dopo fatta una grande 

esperienza di sé]. 

25 Nessuno diventa uomo innanzi di aver fatta una grande espe- 
' rienza di se, la quale rivelando lui a lui medesimo, e determinando 
l'opinione sua intomo a se stesso, determina in qualche modo la for- 
tuna e lo stato suo nella vita. A questa grande esperienza, insino 
alla quale nessuno nel mondo riesce da molto più che un fanciullo, 

30 il vivere antico porgeva materia infinita e pronta : ma oggi il vivere 



1. scrittori. Un confronto simile si 18. e, per dir cosi: sottintendi: qttel 

legge anche a pag. 157. tanto.... è creduto. 

8. di se medesimi: nella conversa- 24. alle mani. Vedi pag. 331, nota 17. 

zione, non sapendo variare i propri di- 30. il vivere antico : essendo più ricco 

scorsi. di casi e di azioni. 
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de'privati è si povero di casi, e in universale di tal natura, che, per 
mancamento di occasioni, molta parte degli uomini muore avanti al- 
l'esperienza ch'io dico, e però bambina poco altrimenti che non nacque. 
Agli altri il conoscimento e il possesso di se medesimi suol venire 
o da bisogni e infortuni, o da qualche passione grande, cioè forte; 5 
e per lo più dall'amore; quando l'amore è grail passione; cosa che 
non accade in tutti come l'amare. Ma accaduta che sia, o nel prin- 
cipio della vita, come in alcuni, ovvero più tardi, e dopo altri amori 
di minore importanza, come pare che occorra più spesse volte, certo 
all'uscire di un amor grande e passionato, l'uomo conosce già me- io 
diocremente i suoi simili, fra i quali gli è convenuto aggirarsi con 
desiderii intensi, e con bisogni gravi e forse non provati innanzi; 
conosce ab esperto la natura delle passioni, poiché una di loro che 
arda, infiamma tutte l'altre; conosce la natura e il temperamento 
proprio; sa la misura delle proprie facoltà e delle proprie forze; e 15 
oramai può far giudizio se e quanto gli convenga sperare o dispe- 
rare di se, e, per quello che si può intendere del futuro, qual luogo 
gli sia destinato nel mondo. In fìne la vita a' suoi occhi ha un aspetto 
nuovo, già mutata per lui di cosa udita in veduta, e d'immaginata 
in reale ; ed egli si sente in mezzo ad essa, forse non più felice, ma 20 
per dir cosi, più potente di prima, cioè più atto a far uso di se e 
degli altri. 

LXXXIII 
[Quanto possa nelV immaginazione il numero degli uomini\. 

Se quei pochi uomini di valor vero che cercano gloria, conosces- 
sero ad uno ad uno tutti coloro di cui è composto quel pubbb'co dal 
quale essi con mille estremi patimenti si sforzano di essere stimati, 25 
è credibile che si raffredderebbero molto nel loro proposito, e forse 
che l'abbandonerebbero. Se non che l'animo nostro non si può sot- 
trarre al potere che ha nell'immaginazione il numero degli uomini: 
e si vede infinite volte che noi apprezziamo, anzi rispettiamo, non 
dico una moltitudine, ma dieci persone adunate in una stanza, 30 
ognuna delle quali da se reputiamo di nessun conto. 



13. ab esperto: per esperienza fatta. 31. di nessun conto. Parimenti il Pa- 

19. di eosa udita in veduta: conoscendo scal sentenzia : « Nous sommes si vains, 
oramai la vita non più per l'esperienza que Testime de cinq ou six personnes 
altrui, ma per la propria. qui nous environnent nous amuse et 

20. essa. La lezione esse della Stampa nous contente;» [Pensées, ediz. cit. pa^. 
del 1845 non dà senso. 104, V). 

22. altri. Cfr. il Pensiero LXXIX. 
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LXXXIV 

[Idea del mondo secondo Gesii Cristo 
e idea delVuomo civile secondo V aut], 

Gesù Cristo fu il primo che distintamente additò agli uomini quel 
lodatore e precettore di tutte le virtù finte, detrattore e persecutore 
di tuttef le vere; quell'avversario d*ogni grandezza intrinseca e vera- 
mente propria dell'uomo; derisore d'ogni sentimento alto, se nonio 

6 crede falso, d'ogni affetto dolce, se lo crede intimo; quello schiavo dei 
forti, tiranno dei deboli, odiatore degl'infelici; il quale esso G-esù 
Cristo dinotò col nome di mondo, che gli dura in tutte le lingue colte 
insino al presente. Questa idea generale, che è di tanta verità, e che 
poscia è stata e sarà sempre di tanto uso, non credo che avanti quel 

10 tempo fosse nata ad altri, né mi ricordo che si trovi, intendo dire 
sotto una voce unica o sotto una forma precisa, in alcun filosofo gen- 
tile. Forse perché avanti quel tempo la viltà e la frode non fossero 
affatto adulte, e la civiltà non fosse giunta a quel luogo dove gran 
parte dell'esser suo si confonde con quello della corruzione. 

Tale in somma quale ho detto di , sopra, e quale fu significato da 
Gesù Cristo, è l'uomo che chiamano civile: cioè quell'uomo che la 
ragione e l'ingegno non rivelano, che i libri e gli educatori non an- 
nunziano, che la natura costantemente reputa favoloso, e che sola 
l'esperienza della vita fa conoscere, e creder vero. E notisi come 
quell'idea che ho detto, quantunque generale, si trovi convenire in 
ogni sua parte a innumerabili individui. 



15 



20 



7. mondo. Gesù Cristo non sempre 
col nome di mondo intese di significare 
ciò che vuole l'aut., ma, come osserva 
il Castagnola, tutto quello che è mate- 
riale e terreno, cioè Pantitesi del cielo. 
E cosi egli diceva per es. : il mio regno 
non è di questo mondo ; fuggite il mondo 
e le sue tentazioni ecc. 

11. filosofo gentile. Di tutti i filosofi 
pagani non direi; è noto il concetto e 
il disprezzo che ebbero del mondo, in- 
teso non nel suddetto senso cristiano ma 
alla maniera deir aut., i filosofi cinici, 
per es., e Diogene sopra tutti, se an- 
che non lo clùamarono con una voce 
tiiiica. 

14. corrasione: e anche perché la mente 
umana, prima del cristianesimo, non 
poggiava a quella perfezione celeste, 
che le fece poi disprezzare come basso 
e misero il mondo. 



16. oivlle. Per uomo civUe qui Taut. 
intende Tuomo che vive nel mondo sopra 
descritto, cioè nella società corrotta. 

17. non rivelano. Mi pare che qui Taut. 
si contradioa, perché in più luoghi egli 
ha dimostrato che la civiltà è una ma- 
nifestazione, un prodotto della ragione 
e dell'ingegno umano. Ma forse V aut. 
avrà voluto dire che la nostra ragione 
e il nostro ingegno non ci fanno cono- 
scere Tuomo civile ; ma solo Tesperienza 
ce lo rivela. 

-. non annunciano: perché ci rap- 
presentano Tuomo non com'è, ma come 
dovrebbe essere. Vedi il Pensiero se- 
guente. 

18. favoloso : perché non vive secondo 
natura. 

19. quell'Idea: dell'uomo civile. 

20. individui. Questo Pensiero è piut- 
tosto confuso e sofistico. 
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LXXXV 

[Concetto del mondo presso gli antichi e i moderni, 
massime riguardo aW educazione]. 

Negli scrittori pagani la generalità degli uomini civili, che noi 
chiamiamo società o mondo, non si trova mai considerata né mo- 
strata risolutamente come nemica della virtù, né come certa corrut- 
trice d'ogni buona indole, e d'ogni animo bene avviato. Il mondo 
nemico del bene, è un concetto, quanto celebre nel Vangelo, e negli 
scrittori moderni, anche profani, tanto, o poco meno sconosciuto agli 
antichi. E questo non farà maraviglia a chi considererà un fatto 
assai manifesto e semplice, il quale può servire di specchio a cia- 
scuno che voglia paragonare in materia morale gli stati antichi ai 
moderni: e ciò è che laddove gli educatori moderni temono il pub- 
blico, gli antichi lo cercavano; e dove i moderni fanno dell'oscurità 
domestica, della segregazione e del ritiro, uno schermo ai giovani 
contro la pestilenza dei costumi mondani, gli antichi traevano la 
gioventù, anche a forza, dalla solitudine, ed esponevano la sua edu- 
cazione e ÌA sua vita agli occhi del mondo, e il mondo agli occhi suoi, 
riputando l'esempio atto più ad ammaestrarla che a corromperla. 



10 



15 



LXXXVI 
\Non varcare i limiti del proprio sapere]. 

Il più certo modo di celare agli altri i confini del proprio sapere, 
è di non trapassarli. 

LXXXVII 
[Le rimembranze in chi viaggia]. 

Chi viaggia molto, ha questo vantaggio dagli altri, che i soggetti 
delle sue rimembranze presto divengono remoti : di maniera che esse 20 
acquistano in breve quel vago e quel poetico, che negli altri non è 
dato loro se non dal tempo. Chi non ha viaggiato punto, ha questo 
svantaggio, che tutte le sue rimembranze sono di cose in qualche 



6. agli antiehi. Sconosciuto sempre, 
non mi pare. Socrate informi. 

16. corromperla. Ciò può derivare non 
tanto dal concetto diverso che gli edu- 
catori possono avere del mondo, quanto 
dai diversi sistemi di educazione. V'ha 
anche oggi chi vorrebbe avventurare i 
giovani presto nel mondo, in cui debbon 
vivere; e v'ha chi li trattiene indietro 



più che può. 

18. trapassarli. Secondo il Castagnola, 
ciò potrebbe essere anche indizio d'im- 
postura. Ma Taut. non ha voluto altro 
che esprimere in diversa forma Tantico 
adagio Ne sutor ultra orepidanit e con- 
sigliare di non discorrere di cose che 
non si sanno. 

19. dagli altri: sugli altri. 
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parte presenti, poiché presenti sono i luoghi ai quali ogni sua me- 
moria si riferisce. 

Lxxxvni 

[Gli uomini vani possono essere talvolta benevoli\. 

Avviene non di rado che gli uomini vani e pieni del concetto di 
se medesimi, in cambio d'essere egoisti e d'animo duro, come par- 

5 rebbe verisimile, sono dolci, benevoli, buoni compagni, ed anche 
buoni amici e servigievoli molto. Come si credono ammirati da tutti, 
cosi ragionevolmente amano i loro creduti ammiratori, e gli aiutano 
dove possono, anche perché giudicano ciò conveniente a quella mag- 
gioranza della quale stimano che la sorte gli abbia favoriti. Conver^ 

10 sano volentieri, perché credono il mondo pieno del loro nome; ed 
usano modi umani, lodandosi internamente della loro affabilità, e di 
sapere adattare la loro grandezza ad accomunarsi ai piccoli. Ed ho 
notato che Crescendo nell'opinione di se medesimi, crescono altret- 
tanto in benignità. Finalmente la certezza che hanno della propria 

15 importanza, e del consenso del genere umano in confessarla, toglie 
dai loro costumi ogni asprezza, perché ninno che sia contento di se 
stesso e degli uomini, è di costumi aspri; e genera in loro tale tran- 
quillità, che alcune volte prendono insino aspetto di persone modeste. 



LXXXIX 

[n mondo rende l'uomo misantropo]. 

Chi comunica poco cogli uomini, raae volte è misantropo. Veri 

20 misantropi non si trovano nella solitudine, ma nel mondo: perché 

Tuso pratico della vita, e non già la filosofia, è quello che fa odiare 

gli uomini. E se uno che sia tale, si ritira dalla società, perde nel 

ritiro la misantropia. 



2. si riferlBoe. Cfr. anche il Pensie- 
ro XXX. 

6. serrlgieToli : forma meno usata che 
servizievoli. 

8. maggloraiiBa. Vedi pag. 15, nota 2. 
18. modeste. Osservazione fatta con 
acutezza. 

22. gli uomiiii. Deiramore della soli- 
tudine cosi ragiona il Pindemonte nelle 
citate Prose campestri I : « L'amor della 
solitudine nasce da indole tinsta e rin- 
chiusa: può essere in molti. Nasce dalla 
uoia del mondo; o questa derivi dal beni 
conoscerlo, e però da un disinganno to- 
tale; o dal conoscerlo poco, e quindi 
dal non saper vivere in esso: anche 
questo esser può. Nasce da quel senso 



fino de* falli e difetti umani, unito ad 
una passion forte per le doti della mente 
e del cuore, ohe a formar viene ciò che 
dicesi misantropia: anche questo. Nasce 
da passione di studio, massime ove si 
tratti di quelle facoltà che più comoda- 
mente coltivar si possono in villa: e 
questo ancora. Ma la libertà del vivere, 
r amor del riposo, il piacer della me- 
ditazione, la cura della propria salate, 
lo spettacolo de' lavori e della rustica 
economia, sono motivi anche questi di 
considerazione degni; a nulla dire di 
queir incantesimo, per alcuni cosi pos- 
sente, che su la faccia sparso veggiamo 
della natura». 

23. misantropia. Vedi pag. 171, nota 22. 



^S/.' 



PENSIERI 



353 



XO 

[Untile come criterio di giudizio]. 

Io conobbi già nn bambino il quale ogni volta che dalla madre era 
contrariato in qualche cosa, diceva: ah, ho inteso, ho inteso: la 
Tnamma è cattiva. Non con altra logica discorre intorno ai prossimi 
la maggior parte degli uomini; benché non esprima il suo discorso 
con altrettanta semplicità. 5 

XCI " 
[La fortuna è fortunata al mondo, e non il valore]. 

Chi t'introduce a qualcuno, se vuole che la raccomandazione abbia 
effetto, lasci da canto quelli che sono tuoi pregi più reali e più 
propri, e dica i più estrinseci e più appartenenti alla fortuna. Se tu 
sei grande e potente nel mondo, dica grande e potente; se ricco, dica 
ricco ; se non altro che nobile, dica nobile : non . dica magnanimo, né io 
virtuoso, né costumato, né amorevole, né altre cose simili, se non 
per giunta, ancorché siano vere e in grado insigne. E se tu fossi 
letterato, e come tale fossi celebre in qualche parte, non dica dotto, 
né profondo, né grande ingegno, né sommo; ma dica celebre: perché 
come ho detto altrove, la fortuna è fortunata al mondo, e non il 15 
valore. 



xcn 

[Chi vuole cattivarsi Vanimo di una persona dimostri di stirrtarla]. 

Dice Giangiacomo Bousseau che la vera cortesia de'modi consiste 
in un abito di mostrarsi benevolo. Questa cortesia forse ti preserva 
dall'odio, ma non ti acquista amore, se non di quei pochissimi ai quali 
l'altrui benevolenza è stimolo a corrispondere. Chi vuole, per quanto 20 
possono le maniere, farsi gli uomini amici, anzi amanti, dimostri di 
stimarli. Come il disprezzo offende e spiace più che l'odio, cosi la 



3. al prossimi: dei quali si giudica 
bene o male, secondo che si piegano o 
no al nostro volere. 

15. altrove : in più luoghi Taut. accen- 
na a un concetto simile (vedi per es. 
Nelle nozze detta sorella Paolina vv. 
17-19, eia Comparazione delle sentenze 
ecc.) ; ma in nessuno altro luogo egli ha 
usato questa stessa frase se non nel Pen- 
siero C; onde io sospetto fortemente che 
il Ranieri non abbia conservato l'ordine 
voluto dall' aut. ; altrimenti il Pensiero 
XCI dovrebbe leggersi dopo il C. 



15. il valore. Anche il La Rochefou- 
cauld dice : « La pluspart 'des gens ne 
ne jugent des hommes^ue par la vogue 
qu'ils ont, ou par leur fortune » (P. I, 
212). 

17. Oiangiaeomo Bousseau. La sentenza 
si legge nell* Emilio e suona cosi : « La 
véritable politesse consiste à marquer 
de la bienveillancè aux hommes : elle se 
montre sans peine quand on en a; c'est 
pour celui qui n'en a pas qu'on est force 
de réduire en art ses apparences» (lib. 
IV). 
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s<}ima è più dolce che la benevolenza : e generalmente gli uomini 
hanno più cura, o certo maggior desiderio, d'essere pregiati che 
amati. Le dimostrazioni di stima vere o false (che in tutti i modi 
trovano fede in chi le riceve) otcengono gratitudine quasi sempre: 
5 e molti che non alzerebbero il dito in servigio di chi gli ama vera- 
mente, si gitteranno ad ardere per chi farà vista di apprezzarli. Tali 
dimostrazioni sono ancora potentissime a riconciliare gli offesi, perché 
pare che la natura non ci consenta di avere in odio una persona che 
dica di stimarci. Laddove, non solo è possibile, ma veggiamo spes- 
so sissime volte gli uomini odiare e fuggire ohi gli ama, anzji chi li be- 
nefica. Che se Parte di cattivare gli animi nella conversazione con- 
siste in fare che gli altri si partano da noi più contenti di se me- 
desimi che non vennero, è chiaro che i segni di stima saranno più 
valévoli ad acquistare gli uomini, che quelli di benevolenza. E quanto 
15 meno la stima sarà dovuta, più sarà efficace il diniostrarla. Coloro 
che hanno l'abito della gentilezza eh* io dico, sono poco meno che 
corteggiati in ogni luogo dove si trovano; correndo a gara gli uo- 
mini, come volano le mosche al mele, a quella dolcezza del credere 
di vedersi stimati. E per lo più questi tali sono lodatissimi: perché 
20 dalle lodi che essi, conversando, porgono a ciascuno, nasce un gran 
concento delle lodi che tutti danno a loro, parte per riconoscenza, e 
parte perché è nell'interesse nostro che siano lodati e stimati quelli 
che ci stimano. Li tal maniera gli uomini senza avvedersene, e cia- 
scuno forse contro la volontà sua, mediante il loro accordo in cele- 
25 brare queste tali persone, le innalzano nella società molto di sopra 
a se medesimi, ai quali esse continuamente accennano di tenersi 
inferiori. 

xeni 

[Se sia possibile conseguire la stima della società] 

Molti, anzi quasi tutti gli uomini che da se medesimi e dai co- 
noscenti si credono stimati nella società, non hanno altra stima che 

30 quella di una particolar compagnia, o di una classe, o di una qua- 
lità di persone, alla quale appartengono e nella quale vivono. L'uomo 
di lettere, che si crede famoso e rispettato nel mondo, si trova o la- 
sciato da un canto o schernito ogni volta che si abbatte in com- 
pagnie di genti frivole, del qual genere sono tre quarti del móndo. 

35 II giovane galante, fesiieggiato dalle donne e dai pari suoi, resta ne- 



2. più cura. Il Mestica avverte che è l' abito di lodare. Il La Rochefoucauld 

arbitraria la lezione della Stampa 1845 dice: «On ne Ione d'ordinaire que pour 

'ìnaggior cura. étre loué » (P. I, 146). 

6. si gitteranno ad ardere: si dice più 26. di tenersi inferiori: affinché le lodi 

comunemente gittarsi sul fuoco. ricevute abbiano maggior valore. 
19. questi tali: cioè quelli che hanno 
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gletto e confuso nella società degli uomini d'affari. Il cortigiano 
i suoi compagni o i dipendenti colmeranno di cerimonie, sarà 
strato con riso e fuggito dalle persone di bel tempo. Conchiudo i 
a parlar proprio, l'uomo non può sperare, e ijuindi non doo v 
conseguire la stima, come si dice, della società, ma di qualche 
mero di persone; e dagli altri contentarsi di essere, quando igno] 
affatto, e quando, più o meno, disprezzato; poiché questa sorte 
si pnò schivare. 

XCIV 
[/ servigi dei veri amici]. 

Chi non è mai nscito di luoghi piccoli, dove regnano piccole 
bizioni ed avarizia volgare, con un odio intenso di ciascuno coi 
ciascuno, come ha per favola i grandi vizi, cosi lo sincere e so 
virtù sociali. E nel particolare dell'amicizia, la crede cosa appa 
nonto ai poemi ed alle storie, non alla vita. E s'inganna. Non i 
Piladi o Piritoi, ma buoni amici e cordiali, si trovano verami 
nel mondo, e non sono rari. I servigi che si possono aspettare i 
chiedere da tali amici, dico da quelli che dà veramente il moi 
sono, o di parole, che spesso riescono utilissime, o anco di i 
I iinalche volta: di roba, troppo di rado; e l'aomo savio e prudi 
non ne dee richiedere di si fatti. Più presto si trova chi per 
estraneo metta a pfeiicolo la vita, che uno che, non dico spenda, 
rischi per l'amico uno scudo. 

XCV 
[Scusa della scarsa generosità degli oiiiiei]. 
Né sono gli uomini in ciò senza qualche scusa: perchè raro è 
veramente abbia più di quello che gli bisogna; dipendendo i bisi 
in modo quasi principale dallo assnefazioni, ed essendo per lo 
proporzionate alle ricchezze le spese, e molte volte maggiori. E i 
poclii che accumulano senza spendere, hanno questo bisogno di 
cumulare ; o per loro disegni o por necessità future o temute, 
vale che questo o quel bisogno sia immaginario ; perché troppo p( 
sono le cose della vita che non consistano o del tutto o per £ 
parto nell'immaginazione. 

3. persone di bai tgmps: clic ei donilo rìlailu, di leseo e Pìritoo, die rie 

liei tempo. ind sotto. Vedi anche pagg. 30-3S. 

13, nel putloalare dell'unlelsla; nel £1. aondo. La Conclusione di qi 

fallo particolaredell'amicixia; in quanto pensiero, osserva il Fomaciari, è 

concerne parUcolarmentu ramicizia. esairurata, che sembra volgere in It 

13. tì patmi ti tìtn «tori« : come cosa le lodi fatte Cd Veri amici. 1/ auL 

iltJla iramagi nazione o dei temili anda- volge in ii-miia cotalUodl, ina rastr 

ti; quale in nota amicizia di Oreste e 11 iiumaro dei servigi elle si pos 
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XOVI 

[UìjLomo onesto non diviene mai insensibile al biasimo 

né al disprezzo]. 

L'uomo onesto, coll'andar degli anni, facilmente diviene ìnsensi- 
bile alla lode e all'onore, ma non mai, credo, al biasimo né al di- 
sprezzo. Anzi la lode e la stima di molte persóne egregie non com- 
penseranno il dolore che gli verrà da nn motto o da nn segno di 
5 non coranza di qualche uomo da nulla. Forse ai ribaldi avviene al 
contrario; che, per essere usati al biasimo, e non usati alla lode 
vera, a quello saranno insensibili, a questa no, se mai per caso ne 
tocca loro qualche saggio. 

xovn 

[La cosa piii rara è di trovare un tt&tno che non sia originale]. 

Ha sembianza di paradosso, ma coll'esperienza della vita si co- 
io nosco essere verissimo, che quegli uomini che i Francesi chiamano 
originali,, non solamente non sono rari, ma sono tanto comuni che 
sto per dire che la cosa più rara nella società è di trovare un uomo 
che veramente non sia, come si dice, un originale. Né parlo già di 
piccole differenze di uomo a uomo: parlo di (Qualità e di modi che 
15 Tino avrà propri, e che agli altri riusciranno strani, bizzarri, assurdi: 
e dico che rade volte ti avverrà di usare lungamente con una per- 
sona anche civilissima, che tu non iscuopra in lei e ne' suoi modi 
più d'una stranezza o assurdità o bizzarria tale, che ti farà maravi- 
gliare. A questa scoperta arriverai più presto in altri che nei Fran- 
zo cesi, più presto forse negli uomini maturi e vecchi che ne' giovani, 
i quali molte volte pongono la loro ambizione nel rendersi conformi 
agli altri, ed ancora, se sono bene educati, sogliono fare più forza a 
se stessi. Ma più presto o più tardi, scoprirai questa cosa alla fine 
nella maggior parte di coloro coi quali praticherai. Tanto la natura 
25 è varia : e tanto è impossibile alla civiltà, la quale tende ad unifor- 
mare gli uomini, di vincere in somma la natura. 



aspettare dagli amici, e quindi il numero 
dei veri amici. 

9. di paradosso : di sentenza fuori del- 
Topinione comune. 

11. originali. Vedi pag. 152, note 10-11. 

17. anehe ciTilissima: perché la civiltà 
mira a correggere l'uomo anche di que- 
sti difetti, tendendo essa, come dirà più 
sotto, a uniformare gli uomini. 

19. nei Francesi : perché Taut. li con- 
sidera più civili e più educati degli altri. 



22. ed ancora. La Stampa del 1845, in- 
vece di ed, ha od che né conviene qui, 
né è leopardiano (Mestica). Infatti il 
senso richiede ed, e V aut. a od prefe- 
risce in generale ovvero^ oppure, 

26. natura. Ricorda T oraziano {EpisU 
lib. I, X, 24) «Naturam expelles furca 
tamen usque recurret » — Non Intendo 
bene se qui Taut. abbia semplicemente 
voluto notar la cosa, ovvero trarne al- 
cuna induzione da recar sostegno alla 
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XCVIII 

[Ciò che in arte è giudicato inverisimile, nella vita è più comune 

che non si creda]. 

Simile alla soprascritta osservazione è la seguente, che ognuno 
che ahhia o che ahhia avuto alquanto a fare cogli uomini, ripensando 
un poco, si ricorderà di essere stato non molte ma moltissime volte 
spettatore, e forse parte, di scene, per dir cosi, reali, non diflferenti 
in nessuna maniera da quelle che vedute ne' teatri, o lette ne' libri ^ 
delle commedie 6 de' romanzi, sono credute fìnte di là dal naturale 
per ragioni d'arte. La qual cosa non significa altro, se non che la 
malvagità, la sciocchezza, i vizi d'ogni sorte, e le qualità e le azioni 
ridicole degli uomini, sono molto più solite che non crediamo, e che 
forse non è credibile, a passare quei segni che stimiamo ordinari, ed ^^ 
oltre ai quali supponghiamo che sia l'eccessivo. 



IO 

[Quando sieno ridicole le persone]. 

Le persone non sono ridicole se non quando vogliono parere o es- 
sere ciò che non sono. Il povero, l'ignorante, il rustico, il malato, il 
vecchio, non sono mai ridicoli mentre si contentano di parer tali, e 
si tengono nei limiti voluti da queste loro qualità, ma si bene quando 
il veeehio vuol parer giovane, il malato sano, il povero ricco, l'igno- 



15 



sua dottrina filosofica (Castagnola). È 
manifesto che Taut. da questa sua acuta 
osservazione vuol inferire che la civiltà 
può bensì modificare in parte la natura, 
ma non mai vincerla interamente. 

4. per dir cosi, reali : per distinjguerle 
da quelle finte dei teatri, delle quali parla 
appresso. 

7. Il* qual eoaa: cioè questa somi- 
gliaozft. 

11. giipponglilamo : Vedi pag. 100, no- 
ta 8. 

— l*eeee88ivo. Il Castagnola qui vede 
un'apertissima contraddizione. Come ab- 
biamo noi fissato, egli si domanda, co- 
testi limiti ordinari e dato nome di ec- 
cessivo a ciò che gli oltrepassa? Non 
s'accorge Taut. che quando T eccessivo 
fosse comune, com'ei dice, sarebbe chia- 
mato ordinario e non potrebbe fare al- 
cuna impressione di troppo strano e 
fuori di ogni uso? — Si badi che Taut. 
ha avvertito in principio che questa os- 
servazione è simile alla soprascritta e 
che quindi ha sembianza pur essa di 



paradosso. Onde anche qui è manifesto 
che Taut. vuol dire che le malvagità, le 
qualità e le azioni ridicole che si hanno 
per istraordinarie, sono in fatto più co- 
muni che non si creda, e che quindi non 
dovrebbero chiamarsi in tal modo. 

13. non sono. Parimenti il La Roche- 
foucauld : « On est jamais si ridicule par 
les quaUtés que Ton a que par celles que 
ron aflecte d'avoir » (P. I, 134). 

15. qualità. Lo Straccali e il Borgo- 
ghoni richiamano in proposito i seguenti 
versi della Ginestra: 
Uom di povero stato e membra inferme 
Che sia dell'alma generoso ed alto. 
Non chiama se né stima 
Ricco d'or né gagliardo, 
E di splendida vita o di valente 
Persona in fra la gente 
Non fa visibil mostra; 
Ma se di forza e di tesor mendico 
Lascia parer senza vergogna, e noma 
Parlando, apertamente, e di sue cose 
Fa stima al vero uguale. 

(vv. 87-97). 
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rante vuol fare dell'istruito, il rustico del cittadino. Gli stessi difetti 
corporali, per gravi che fossero, non desterebbero cbe un riso pas- 
seggero, se l'uomo non si sforzasse di nasconderli, cioè non volesse 
parere di non averli, che è come dire diverso da quel ch'egli è. Chi 
5 osserverà bene, vedrà che i nostri difetti e svantaggi non sono ridi- 
coli essi, ma lo studio che noi ponghiamo per occultarli, e il voler 
fare come se non li avessimo. 

Quelli che per farsi più amabili affettano un carattere morale 
diverso dal proprio, errano di gran lunga. Lo sforzo che dopo breve 

10 tempo non è possibile a Sostenere che non divenga palese, e l'oppo- 
sizione del carattere fìnto al vero, il quale da indi innanzi traspare 
di continuo, rendono la perdona molto più disamabile e più spiace- 
vole ch'ella non sarebbe dimostrando francamente e costantemente 
l'esser suo. Qualunque carattere più infelice, ha qualche parte non 

15 brutta, la quale, per esser vera, mettendola fuori opportunamente, 
piacerà molto più, che ogni più bella qualità falsa. 

E generalmente, il voler essere ciò che non siamo, guasta "ogni 
cosa al mondo : e non per altra causa riesce insopportabile una quan- 
tità di persone, che sarebbero amabilissime solo che si contentassero 

20 dell'esser loro. Né persone solamente, ma compagnie, anzi popolazioni 
intere: ed io conosco diverse città di provincia colte e floride, che 
sarebbero luoghi assai grati ad abitarvi, se non fosse un'imitazione 
stomachevole che vi si fa delle capitali, cioè un voler essere per 
quanto è in loro, piuttosto città . capitali che di provincia. 

C 

\NeUa lotta della vita sociale nessuno deve cedere spontaneamente], 

25 Tornando ai difetti o svantaggi che alcuno può avere, non nego 
che molte volte il mondo non sia come quei giudici ai quali per legge 
è vietato di condannare il reo, quantunque convinto, se da lui mede- 
simo non si ha confessione esprèssa del delitto. E veramente non per 
ciò che l'occultare con istudio manifesto i propri difetti è cosa ridi- 

30 cola, io loderei che si confessassero spontaneamente, e meno ancora, 
che alcuno desse troppo ad intendere di tenersi a causa di quelli 
inferiore agli altri. La qual cosa non sarebbe che un condannare se 
stesso con quella sentenza finale, che il mondoy finché tu porterai la 
testa levata, non verrà mai a capo di profferire. In questa specie di 

35 lotta di ciascuno contro tutti, e di tutti contro ci?iscuno, nella quale. 



1. fare dell'istruito. Intorno a questo tiuique convinto, non si conosce; ma a 

modo di dire leggasi la nota 7 a pag. 282. mi principio simile si conformava la 

6. pongjiiamo. Vedi la nota 11, pag. procedura della Inquisizione, 
prec. 33. con quella sentenza finale: quella 

25. svantaggi: inferiorità. sentenza che dichiarerà la tua inferio- 

20. per legge. Una legge che vieti rità. 
ai giudici di condannare il reo, quan- 
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se vogliamo chiamare le cose coi loro nomi, consiste la vita sociale, 
procurando ognuno di abbattere il compagno per porvi su i piedi, ha 
gran torto chi si prostra, e ancora chi s^incurva, e ancora chi piega 
il capo spontaneamente: perché fuori d'ogni dubbio (eccetto quando 
queste cose si fanno con simulazione, come per istratagemma) ^li 5 
sarà subito montato addosso o dato in sul collo dai vicini, senza né 
cortesia né misericordia nessuna al mondo. Questo errore commettono 
i giovani quasi sempre, e maggiormente quando sono di' indole più 
gentile: dico di conifessare a ogni poco, senza necessità e fuor di luogo, 
iloro svantaggi e infortuni; movendosi parte per quella franchezza io 
che ò prqpria della loro età, per la quale odiano la dissimulazione, e 
provano compiacenza nelP affermare, anche contro se stessi, il vero; 
parte perché come sono essi generosi, cosi credono con questi modi 
ottener grazia e perdono dal mondo alle loro sventure. E tanto erra 
dalla verità .delle cose umane quella età d'oro della vita, che anche 15 
fanno mostra dell'infelicità, pensandosi che questa li renda amabili, 
ed acquisti loro gli animi. Né, a dir vero, è altro che ragionevo- 
lissimo che cosi pensino, e che solo una lunga e costante esperienza 
propria persuada a spiriti gentili che il mondo perdona più facilmente 
ogni cosa che la sventura ; che non l'infelicità, ma la fortuna è for- 20 
tonata, e che però Hon di quella, ma di questa sempre, anche a di- 
spetto del vero, per quanto è possibile, s'ha a far mostra: che la con- 
fessione de' propri mali non cagiona pietà ma piacere, non contrista 
ma rallegra, non i nemici solamente ma ognuno che l'ode, perché ò 
quasi un'attestazione d'inferiorità propria, e d'altrui superiorità; e 25 
che non potendo l'uomo sulla terra confidare in altro che nelle sue 
forze, nulla mai non dee cedere né ritrarsi indietro un passo volon- 
tariamente, e molto meno rendersi a discrezione, ma resistere difen- 



1. la vita sociale. Scriveva Taut. al 
Brighenti nel 18^1: « Colui che disse che la 
vita deir uomo è una guerra, disse alme- 
no tanto gran verità, nel senso profano 
quanto nel sacro. Tutti noi combattiamo 
l'uno contro T altro, e combatteremo 
lino all'ultimo fiato, senza tregua, senza 
patto, senza quartiere. Ciascuno è ne- 
mico di ciascuno e dalla sua parte non 
ha altri che se stesso. Eccetto quei po- 
chissimi che sortirono le facoltà del 
cuore, i quali possono aver dalla parte 

loro alcuno di questo numero Del 

resto, o vinto o vincitore, non bisogna 
stancarsi mai di combattere e lottare e 
insultare e calpestare chiunque vi ceda 
anche per un momento. Il mondo è fatto 
cosi e non come ce lo dipingevano a noi 
poveri fanciulli » (Epist. voi I, lett. 187). 
H. srasla e perdono. La Stampa del 
1845 legge perdono e grazia; offen- 



dendo qui, al dir del Mestica, col capric- 
cioso invertimento delle due parole an- 
che il buon senso. 

14. erra dalla verità: si discosta dalla 
verità; il verbo errare costruito in que- 
sto modo non è comune, e meno che mai 
in prosa. L'aut. ha usato la stessa frase 
nel Canto d'un pastore errante v. 139. 
Vedi la nota relativa dello Straccali. 

17. gli animi. Confr. il Pensiero 
XXXIV. 

20. fortnnata. Confr. il Pensiero XCI. 

25. d' inferiorità propria : e non del- 
Vinferiorità propria^ come si legj^e 
nella Stampa del 1845 non osservando la 
corrispondenza con d' altrui superio- 
rità. 

27. cedere. La cit. Stamj^a ha credere 
che non è del Manoscritto e non con- 
viene al senso. 
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dendosi fino all'estremo, e combattere con isfor250 ostinato per rite- 
nere o per acquistare, se può, anche ad onta della fortuna, quello che 
mai non gli verrà impetrato da generosità de' prossimi né da uma- 
nità. Io per me credo che nessuno debba sofferire d' essere chiamato 
6 né anche in sua presenza infelice né sventurato : i quali nomi quasi 
in tutte le lingue furono e sono sinonimi di ribaldo, forse per antiche 
superstizioni, quasi Tinfelicità sia pena di scelleraggini ; ma certo 
in tutte le Ungue sono e saìranno eternamente oltraggiosi per questo, 
che chi li profferisce, qualunque intenzione abbia, sente che con 
10 quelli innalza se ed abbassa il compagno, e la stessa cosa è sentita 
da chi ode. 

CI • 

[Ognuno deve sostenere e stimare se medesimo]. 

Confessando i propri mali, quantunque palesi, l'uomo nuoce molte 
volte ancora alla stima, e quindi all'affetto, ohe gli portano i suoi 
più cari: tanto è necessario che ognuno con braccio forte sostenga 

15 se medesimo, e che in qualunque stato, e a dispetto di qualunque 
infortunio, mostrando di se una stima ferma e sicura, dia esem- 
pio di stimarlo agli altri, e quasi li costringa con la sua pi-opria 
autorità. Perché se l'estimazione di un uomo non comincia da esso, 
difficilmente comincerà ella altronde rese non ha saldissimo fonda- 

20 mento in lui, difficilmente starà in piedi. La società degli uomini è 
simile ai fluidi,* ogni molecola dei quali, o globetto, premendo forte- 
mente i vicini di sotto e di sopra e da tutti i lati, e per mezzo di 
quelli i lontani, ed essendo ripremuto nella stessa guisa, se in qual- 
che posto il resistere e il risospingere diventa minore, non passa un 

25 attimo, che, concorrendo verso colà a furia tutta la mole del fluido ,* 
quel posto è occupato da globetti nuovi. 



5. né aaobe in sua presenza : il che di 
solito si tollera più facilmente come 
segno di amorevolezza da parte di chi 
commisera. 

6. di Tìhalào.' Infelice e sventurato 
non sono poi, come dice Taut., nelle lin- 
gue moderne e dopo il cristianesimo, si- 
nonimi di ribaldo; anzi la sola parola 
equivoca di nostra lingua in questo senso 
è tristo. (Castagnola). Le parole infe- 
liGCy sventurato^ miseraMle^ sciagu- 
rato ecc. sono spesso sinonimi di ri- 
baldo, sia rinfelicità pena di scellerag- 



gini, o sia la scelleraggine stessa un'in- 
felicità. 

6. antiche snperstiaioni. Accenna aUe 
credenze religiose; vedi pag. 8, nota 4. 

16. dia esempio di stimarlo: La stima 
che egli ha di se stesso sia esempio agli 
altri perché lo stimino. 

19. altronde. Confr. il Pensiero XXIV. 

26. globetti nuovi. Non si poteva me- 
glio descrivere il modo, onde i fluidi 
passano dalla condizione di equilibrio H 
quella di moto. 



[Gli anni della fancivlleasa]. 

Gli anni della fanciullezza Hono, nella memoria di ciascheduno, 
quasi i tempi favolosi della sua vita ; come, nella memona delle na- 
zioni, i tempi favolosi sono qaelli della fanciullezza delle medeBÌme. 

CHI 
[Eff'etto della vanagloria]. 

Le lodi date a noi, Iianno forza di rendere stimabili al nostro 
giudizio materie e facoltà da noi prima vilipese, ogni volta che ci : 
avvenga di essere lodati in alcuna di cosi fatte. 



[L'educazione moderna è un formale tradimento 
ordinato dalla necehieeza contro la gioventù]. 

L'educazione che ricevono, specialmente in Italia, quelli che sono 
educati (che a dir vero, non sono molti), è un formale ti-adimento or- 
dinato dalla debolezza contro la forza, dalla vecchiezza contro la gio- 
ventù. I vecchi vengono a dire ai giovani : fuggite i piaceri propri io 
della vostra età, perché tutti sono pericolosi e contrari ai buoni co- 
stumi, e perchè noi che ne abbiamo presi quanti più abbiamo potuto, 
e che ancora, ee potessimo, ne prenderemmo altrettanti, non ci siamo 
piA atti, a causa degli anni. Non vi curate di vivere oggi; ma siate 
ubbidienti, sofierite, e affaticatevi quanto pili sapete, per vivere is 
quando non sarete più a tempo. Saviezza e onestà vogliono che il 
giovane si astenga quanto è possibile dal far uso della gioventù, 
eccetto por superare gli altri nelle fatiche. Della vostra sorte e dì 
ogni cosa importante lasciate la cura a noi, che indirizzeremo il tutto 
all'utile vostro. Tutto il contrario di queste cose ha fatto ognuno di su 
noi alla vostra età, e ritornerebbe a fare se ringiovanisse: ma voi 



g. tempi fHsloBl: favolosi come quelli veva; «io tengo afferrati con ambe l« 

che partano niaggiarmeiil« alla nostra mani questi ultimi avanzi e queste om- 

iinmaginazione ed acquistano quel non bre di quel benedetto e beato tempo 

E^o che di poetico, che hanno sempre per devio sperava e sognava la felicità, e 

«fletto dell' iuiuiaginazlone le cose lon- sperando e sognando la godeva; ed è 

tane (ofr. il Pensiero LXXXVII]; o anche passato, né tornerà mai più, certo mai 

perché gli anni della ranciullezza appajo- più; vedendo con eccessivo terrore che 

no alla nostra mente come la sola età fé- insieme colla fanciullezza è finite il 

lice, onde furono dall'aut detti anche mondo e la vita per me e per tutti quelli 

Cela d'oro (iella vita (v. il Pensiero C). che pensano e sentono • \,Eplst. voi. 1, 

Ken presto l'aut. cominciò a nmpiaii- lett. 121) 
gere l'età giovanile e gib. dal ISIS ecri- 5. fuoltii: qualità. 
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guardate alle nostre parole, e non ai nostri fatti passati, né alle 
nostre intenzioni. Cosi facendo, credete a noi conoscenti ed esperti 
delle cose umane, che voi sarete felici. Io non so che cosa sia in- 
ganno e fraudo, se non è il promettere felicità agl'inesperti sotto 

5 tali condizioni. 

L'interesse della tranquillità comune, domestica e pubblica, .è con- 
trario ai piaceri ed alle imprese dei giovani; e perciò anche l'edu- 
cazione buona, o cosi chiamata, consista in gran parte nell'ingannare 
gli allievi, acciocché pospongano il comodo proprio all'altrui. Ma 

10 senza questo, i vecchi tendono naturalmente a distruggere, per quanto 
è in loro, e a cancellare dalla vita umana la gioventù, lo spettacolo 
della quale abborrono. In tutti i tempi la vecchiaia fu congiurata 
contro la giovanezza, perché in tutti i tempi fu propria degli uomini 
la viltà di condannare e perseguitare in altri quei beni che essi più 

15 desidererebbero a se medesimi. Ma però non lascia d'esser notabile 
che, tra gli educatori, i quali, se mai persona al mondo, fanno pro- 
fessione di cercare H bene dei prossimi, si trovino tanti che cerchino 
di privare i loro allievi del maggior bene della vita, che è la giova- 
nezza. Più notabile è, che mai padre né madre, non che altro istitu- 

20 tore, non senti rimordere la coscienza di dare ai figliuoli un'educa- 
zione che muove da un principio cosi maligno. La qual cosa farebbe 
più maraviglia, se già lungamente, per altre cause, il procurare l'abo- 
lizione della gioventù, non fosse stata creduta opera meritoria. 
Frutto di tale cultura malefica, o intenta al profitto del cultore 

25 con rovina della pianta, si è, o che gli alunni, vissuti da vecchi nel- 
l'età florida, si rendono ridicoli e infelici in vecchiezza, volendo vivere 
da giovani; ovvero, come accade più spesso, che la natura vince, e 
che i giovani, vivendo da giovani in dispetto dell'educazione, si fanno 
ribelli agli educatori, i quali se avessero favorito l'uso e il godimento 

80 delle loro facoltà giovanili, avrebbero potuto regolarlo, mediante la 
confidenza degli allievi, che non avrebbero mai perduta. 

CV 
[Uasiuzia può supplire alla scarsità delV ingegno]. 

L'astuzia, la quale appartiene all'ingegno, è usata moltissime volte 
per supplire la scarsità di esso ingegno, e per vincere maggior copia 
del medesimo in altri. 



22. già lungamente : forse quando si modo il biasimo era opportuno ai tempi 

rinunziava alla gioventù e al mondo, dell' aut., e non oggi, perché dalla mag- 

vivendo da asceta, per acquistar meriti gior parte de' nostri educatori si fa più 

presso Dio. e peggio che l'aut. certo non sognasse. 

31. perduta. Senti in questo Pensiero 32. all'ingegno : la quale è già per se 

l'acrimonia di chi si lamenta sempre stessa parte dell'ingegno, ma è dote de- 

della rigida educazione avuta. In ogni gl'ingegni scarsi. 
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evi 

[n mondo ride e biasima a torto e per invidia]. 

Il mondo a quelle cose che altrimenti gli converrebbe ammirare 
ride; e biasima, come la volpe d' Esopo, quelle che invidia. Una gran 
passione d' amore con grandi consolazioni di grandi travagli , è 
invidiata universalmente ; e perciò biasimata con più calore. Una 
consuetudine generosa, un'azione eroica, dovrebb* essere ammirata: 5 
ma gli uomini se ammirassero, specialmente negli uguali, si crede- 
rebbero umiliati; e perciò, in cambio d'ammirare, ridono. Questa cosa 
va tant'oltre, che nella vita comune è necessario dissimulare con più 
diligenza la nobiltà dell'operare, che la viltà: perché la viltà è di 
tutti, e però almeno è perdonata; la ^obiltà è contro l'usanza, e pare 10 
che indichi presunzione, o che da se richiegga lode; la quale il pub- • 
blico, e massime i conoscenti, non amano di dare con sincerità. 



CVII 

[La frivolezza nelle conversazioni]. 

Molte scempiataggini si dicono in compagnia per voglia di favel- 
lare. Ma il giovane che ha qualche stima di se medesimo, quando 
da. principio entra nel mondo, facilmente erra in altro modo: e questo 15 
è, che per parlare aspetta che gli occorrano da dir cose straordi- 
narie di bellezza d'importanza. Cosi, aspettando, accade che non 
parla mai. La più sensata conversazione del mondo, e la più spiri- 
tosa, si compone per la massima parte di detti e discorsi frivoli o 
triti, i quali in ogni modo servono all'intento di passare il tempo par- 20 
landò. Ed è necessario che piascuno si risolva a dir cose la più parte 
comuni, per dirne di non comuni solo alcune volte. 



1. altrimenti: se non ridesse. 

2. d> Esopo. Accenna alla nota favo- 
letta greca della volpe che biasima come 
acerba l'uva (v. la favola XXXIII del- 
l'ediz. di Lipsia, 1868). 

5. eonsnetadine generosa. Avendo Ta. 
accennato alla passione d* amore^ qui 
spiegherei consuetudine alla latina 
(amiciziaj dimestichezza) come a pag. 
259, 1. 15; se avesse voluto esprimere 
Taltro senso, forse avrebbe detto, come 
usa, abito generoso, 

IO. la nobiltà: delV operare^ come so- 
pra. 

12. i conoscenti: come più iuvidiosi. 

13. scempiataggini: scempiaggini. Se- 



condo il Tommaseo, le due parole dif- 
feriscono in ciò : « col suono più lungo, 
e col participio che accenna a un'azione 
può talvolta suonare più enfaticamente, 
e denotare difetto più abituale. Qualche 
scempiaggine può scappar detta anco 
a chi non è scempiato. E l'uomo par- 
lando di cosa fatta e detta da sé con 
troppa semplicità la confessa una scem- 
piagginCj una scempiàtaggine no » (Di- 
zion. d. ling. ita!.). 

20. triti. Questi discorsi frivoli sono 
derisi nei citati poemi del Delille e del 
Bondi intorno alle conversazioni. 

22. per dirne : perché solo a questa 
condizione potrà dirne. 



cvni 

no immaturo si studia di parer maturo; e viceversa]. 

e stadio degli aomini fische sono immaturi, h di parere 
itti, e poiché sono tali, di parere immaturi. Oliviero Oold- 
.utore del romanzo the Viear of Wakefietd, giunto all'età di 
usi, tolse dal etto indirizzo il titolo di dottore, divenutagli 
quel tempo tale dimostrazione di gravità, che gli era stata 

CIX 

[Malvagitii proporzionata al bisogno]. 
o è qaasi sempre tanto malvagio quanto gli bisogna. Se si 
lirittamente, si pnò giudicare che la malvagità non gli è 
Et. Ho visto persone di costami doIcisBimi, innocentissimì, 
re azioni delle più atroci, per fuggire qualche danno grave 
bile in altra guisa. 

ex 

[Le maniere semplici negli uomini di valore]. 

[oso a vedere che quasi tutti gli aomini che vagliono molto, 
maniere aempiici; e che quasi sempre le maniere semplici 
le per indizio di poco valore. 

CXI 

[L'abitudine di tacere nella conversazione]. 

ito silenzioso nella conversazione, allora piace ed b lodato, 
i conosce che la persona che tace, ha quanto si richiede e 
) e attitudine a parlare. 

m Gsldimltli ; nalo a Paliaa co Johneon, era tanto inetta nella vita 
nel I7£B e morto nel 1774. si pratica, quanto era valente nello ecri- 
in medicina, come pare, a vere, e ei rendeva ridicalo talvolta per 

UB. 8i può leggere tradotto 11. In mltn (nlu. Anche qui l'aut da 

i Befchet. casi particolari di egoismo, inferisce 

«Titt: seppure la laurea non un'accusa generale contro gli uomini, 

muta odiosa, peché gli frut- debotmenle attenuata da un quaai sem- 

) nulla. Del resto il celebre pre. 
inglese, a detta del suo ami- 
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SAGGIO DELLO ZIBALDONE 



Che cosa è lo Zibaldone di cui qui si ofire un saggio? La 
tnis9Ìone eletta dal Ministro della F. Istruzione per ordinare 
diare e, all' uopo^ pubblicare ì mauoscrittì leopardiani, rimasi 
colti sessant' anni per la strana gelosia del Haniert e da due 
divenuti proprietà dello Stato, con parola autorevole lo definiva 
< E una mole di ben 4526 facce lunghe e larghe mezzanamente, 
vergate dì man dell'autore, d'una scrittura spesso fitta, sempre 
patta, eguale, accurata, corretta. Contengono un numero grandie 
di pensieri, appunti, ricordi, osservazioni, note, conversazioni 
scnssioni, per cosi dire, del giovine illustre con se stesso, su. t's 
ano, la stia vita, le circostanze; a proposito delle sue Iettare 
gaizioni; di filoso&a, di letteratura, di politica; su l'uomo, sul 
zioni, an l'universo ; materia dì considerazioni più Jarga e va 
che non sia la solenne tristezza delle operette morali; considera 
poi liberissime e senza preoccupazioni, come di tale che scrive 
giorno in giorno per ae atesso e non per altri, intento, 86 non e 
fezionars' ad ammaestrarsi, a compiangersi, a istoriarsi. Per se s 
notava e ricordava il Leopardi, non per il pubblico: ciò non peri 
gran conto ei doveva fare di questo suo ponderoso manosoritt 
vi lavorò attorno un indice amplissimo e minatissinio, anzi pi 
dici, a simiglianza di quelli che i commentatori olandesi e tedi 
apponevano ai classici. Quasi ogni articolo di quell'organica eni 
pedia è segnato dell'anno e del mese e del giorno in ani fa se 
e tatta insieme va dal luglio del 1817 al 4 decembre del 1832 
il più è tra il 17 e il 27, cioè dei dieci anni della gioventiì pi 
conda e operosa, se anche trista e dolente » (v. Eelaz. del 9 
cembre 1897 in Boll. Uff. d. Minis. d. P. L, anno XXIV, voi. II, n; 
Certo, sarebbe da critici frettolosi voler misurare e deterininara 
portanza di un' opera cosi complessa, e di cui solo si conosce 
ora una parte. 
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Tuttavìa mi sia lecito dire che dai tre volami pubblicati Io Zi- 
baldorie, anziché un* organica enciclopedia, pare piuttosto una selva 
di pensieri e .dì annotazioni di varia filosofia e di bella letteratura. 
Infatti il lettore vi trova insieme con brevissimi appunti d'inven- 
zioni fantastiche (I, 847) ampie dissertazioni intomo ai governi as- 
soluti e costituzionali (II, 53-73) o sui verbi continuativi (II, 406- 
435) ; insieme con sentenze di Sallustio e di Cicerone, che il Leopardi 
notava per servirsene di epigrafe a qualche suo libro (II, 84), alcune 
parti, già svolte di qualche operetta morale (I, 365 e 369); insieme 
con un principio di lettera (I, 143) una rettifica (II, 353) ; e può os- 
servare che egli nella stessa pagina e forse nello stesso giorno tra- 
scriveva nel suo Zibaldone alcune canzonette popolari di Becanati 
e conunentava una frase del Paciaudi (I, 119), e senza alcun ordine 
o disegno prestabilito e senz' altro scopo se non quello di far tesoro 
di tutto, e dai fatti della sua vita e dalle sue moltissime letture trar 
materia a futuri lavori, ora copiava semplicemente i passi notevoli 
degli autori che andava leggendo (I, 381 e II, 80, 81 e 105), ora li 
illustrava a suo modo; e gli autori sono d'ogni età e d'ogni genere: 
Platone e Cicerone, Omero e Virgilio, Salomone e Confucio, Rousseau 
e Leibnitz, Voltaire e Alfieri, Goethe e Byron, Pascal, Montesquieu, 
Saint-Pierre, Lamennais, Chateaubriand, la Staèl, la marchesa de 
Lambert ecc. ecc.; e le osservazioni sono svariatissime, le più d'or- 
dine filosofico, morale e politico; ma lo stesso autore nella stessa 
pagina gli offre argomento a una considerazione morale e alla pro- 
posta d'una variante o d'una nuova interpretazione (II, 80). Senza 
dubbio, per se stesso notava e ricordava il più l'autore; ma egli 
non pensava tanto ad ammaestrar se stesso, quanto anche a pre- 
parar materia di discorso al pubblico: sicché il soliloquio si con- 
verte a volte in un vero colloquio coi lettori ai quali indirizzerà lo 
scritto che sta sbozzando. E se non m'inganno, non per se stesso 
ma per altri descriveva per es. (Ili, 199) l'edizione del Du Gange 
eh' egli ha citato in parecchi fogli del suo Zibaldone ; non a se stesso 
ma ai possibili suoi lettori chiedeva il permesso di fare un' osserva- 
zione intomo ad una minuzia (in, 77), o volgeva il pensiero, quando 
usava le espressioni, cosi frequenti, considerate, osservate, applicate, 
distendete ecc. Ma, se lo Zibaldone, a mio avviso, non può propria- 
mente dirsi un*^ organica enciclopedia, nondimeno tra quella selva di 
pensieri, di origine e natura diversa e di varia estensione e impor- 
tanza, è dato rintracciare e ricomporre le disiecta membra di un 
corpo organico di teorie e di dottrine filosofiche, politiche e lettera- 
rie, che il giovine pensatore andava escogitando e dichiarando e 
ch'egli si sforzava di ravvalorare con osservazioni fatte su se stesso, 
sulla sua famiglia, su' suoi amici e conoscenti, o tratte dalle sue let- 
ture. Più ancora di ciò ch'egli, intento a istoriarsi, dice della sua 
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vita e che già si sapeva o si arguiva dalle sue poesie e dal suo epi- 
stolario, è notevole quanto egli scrive del suo sistema: questa mi 
sembra la parte più veramente nuova dell'opera. E giova osservare 
come il Leopardi, il quale, filosofeggiando nelle Operette morali, si 
dimostra cosi pieno di socratica modestia e cosi studioso di riuscire 
impersonale, qui invece, nell'intimità del suo pensiero, con balda 
compiacenza di filosofo rigoroso e originale, parli a ogni tratto di 
un suo sistema, di una sua teoria della natura, di una sua teoria 
del piacere e di una sua teoria della grazia. Vediamo da quali prin- 
cipii fondamentali egli faccia dipendere tutte queste dottrine che 
s' ingegna di coordinare tra loro sistematicamente. Si avverta intanto 
che egli condanna l'amor dei sistemi, perché nuoce alla verità, ma 
tuttavia afferma e dimostra che chiunque pensi con la sua testa 
non può non creare o accettare un sistema (II, 287), perché questo 
è il carattere distintivo e necessario del filosofo (II, 291). 

Ciò premesso, qual è il suo sistema? Il suo sistema intomo agli 
uomini e alle cose consiste nello attribuir tutto all'opera benefica 
della natura e nulla o quasi nulla all' opera dell' uomo, ossia all' opera 
malefica della ragione (I, 441). La natura ha creato l'uomo buono e 
felice; il sapere e la civiltà, che sono opera della ragione nemica 
della natura, volendolo perfezionare, lo hanno guastato e reso infe- 
lice; sicché il vantato progresso o perfezionamento umano non è al- 
tro se non corruzione e infelicità (III. 232). E quanto s'industria il 
giovine filosofante, innamorato dei classici antichi e ancora credente, 
a conciliare il suo sistema con gl'insegnamenti pagani e con le dot- 
trine cristiane! Non altrimenti che col suo sistema, egli afferma, si 
può spiegare adeguatamente il mito allegorico di Psiche, cioè del- 
l'anima diventata infelice per il desiderio di sapere (II, 105), o il 
racconto biblico del peccato originale, effetto della scienza e cagione 
delle umane miserie (II, 468, 466-67). L'uomo tende per natura so- 
lamente alla felicità, ossia al piacere (II, 272), perché l'amor del 
piacere deriva dall' amor proprio, che è quanto dire dall' amore della 
propria conservazione (II, 274); l'amor proprio, per opera della ci- 
viltà, mal diretto (II, 124) cagionò l'egoismo, la gran molla della 
vita umana (II, 402); se non che nell'antichità tutto era egoismo 
nazionale, nell'età moderna invece tutto egoismo individuale (III, 
399). La spiegazione di ciò s'ha da cercare nell'incremento sempre 
maggiore della ragione e quindi della filosofia, che è essa pure cor- 
ruzione originata dalla perfezionata civiltà (II, 40). lacchè ci siamo 
allontanati dalla natura, ci è mancata ogni vera norma del vivere 
(III, 265); e col prevalere della ragione e della filosofia, che rive- 
lando il vero e distruggendo le illusioni, stimoli dell'operare, sono 
sterili e inattive (II, 229), dappertutto trionfa la frivolezza (III, 201) 
e il mondo è diventato inerte e tristo e vile (I, 108, 400 e 401). Aduu- 

Leopabdi, Le Prose, 24 

i 
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que immutabile norma di tutto deve essere la natura primitiva ; da 
non confondersi, si badi bene, con lo stato barbaro, perché la bar- 
barie importa già un principio d'incivilimento, cioè di corruzione (I, 
229 e II, 229). E alla stregua di questi suoi principii il Leopardi 
giudica scienze e letterature, religione e politica, i moti dell'animo 
e i pregi degli scrittori, insomma tutto e tutti ; onde la bella lette- 
ratura e la poesia sono opera della natura, la filosofìa e le scienze 
della ragione umana (III, 81): quindi quelle, quando si allontanino 
dai loro principii, si corrompono e decadono, mentre queste crescono 
e si perfezionano sempre più, perché la natura non è perfettibile e 
la ragione si (III, 110); senza queste premesse, mal s'intenderebbe 
la sentenza, che sembra un paradosso, le opere più grandi di una 
letteratura essere state scritte quando il popolo non aveva ancora 
una letteratura (I, 22), e perciò le opere migliori essere le più anti- 
che, come quelle che sono più vicine alla natura: cosi la Bibbia e 
Omero (II, 351), cosi Dante e Petrarca (II, 139). Parimenti la per- 
fezione delle lingue ha per fondamento la natura, onde le lingue 
antiche sono più perfette delle moderne, e tra le antiche la lingua 
greca è la più perfetta, perché è la meno artificiata, ossia è più si- 
gnoreggiata dall'immaginazione naturale (II, 360), laddove la fran- 
cese, tra le moderne, è la più servile, la più arida, la più matema- 
tica, perché più modellata sulla ragione (II, 331 e 335). Le lingue, 
allontanandosi dal loro stato primitivo, acquistano si in esattezza, 
ma perdono in bellezza (III, 110), cioè progrediscono solo nella loro 
perfezione filosofica e non in quella estetica; epperò l'autore potrà 
chiamar barbaro in fatto di lingua tutto quello che è contrario alla 
sua primitiva natura (II, 203 e III, 451) ; e in pari tempo, potrà, senza 
contradirsi, combattere i puristi in nome di quella libertà che è la 
più sicura salvaguardia della purezza di una lingua (II, 366), e di 
quella facoltà di creare e aggiungere vocaboli e frasi, senza di cui 
una lingua non può dirsi viva (III, 68). Non solo la purezza, ma an- 
che l' efficacia del dire proviene dalla natura che è sorgente di forza 
(in, 180); e dalla natura, che è contraria all'ordine e alla regola- 
rità (I, 344), procede l'eleganza, amante dell'irregolare e dell'inusi- 
tato (UT, 97); e dalla natura dipende anche la grazia, perché, qua- 
lunque sia l'origine di questo stuzzica-appetito del piacere che è la 
grazia (I, 306), nessuna cosa può dirsi graziosa se non è o non pare 
naturale (I, 305). La vera perfezione dell' uomo consisterebbe nel con- 
formarsi alla natura primitiva (I, 450), «ma ciò non essendo più pos- 
sibile ora per il prevalere della ragione, tutto si riduce all'assue- 
fazione che è una seconda natura (I, 311); quindi le facoltà umane, 
lo opinioni, le inclinazioni e persino la ragione sono effetto dell'as- 
suefazione (in, 330). L' assuefazione poi crea l' assuefazione (III, 308), 
ossia dall'uso generale delle assuefazioni deriva la facilità delle ag- 



SAGGIO DELIO « ZIBALDONE » 

STiefazionì particolari; anzi la natura stessa, è oggi tutta an 
di assuefazioni (Ilf, 294), e l'womo si distingue non solo àt 
esseri viventi, ma vale più o meno degli altri uomini per la s 
giore o minore eonformabUUà o facoltà, di assuefarsi (III, 3 
che l'ingegno, l'intelletto, la memoria non sono che aititi: 
assuefarsi (III, 118, 127 e 169). Se nell' ordina intellettuale e 
tatto è acquisito mediante l' assae fazione , conseguenteme 
esistono le idee innate, le verità, assolate e la cosi detta 1< 
turale (I, 311) che, a dire del Leopardi, nasce dallo svolge 
qualità naturali a seconda di fortuite circostanze (I, 313) 
consegue che il bene e il male sono relativi (IH, 280) non t 
hello e del hrutto (II, 402) e che non si può ammettere né 
rale assoluta né un'estetica assoluta (I, 439 e III, 153). I 
cosi tutto ciò che si ha per assoluto, il giovine razlonalist 
dente afferma, tuttavia, che il suo sistema, pur abbracciau' 
amo e negando tutti i sistemi salva l'idea di Dio, la mor 
religione (III, 283), e con un sottile ordito di lambiccati si 
sforza di dimostrare che la rivelazione e la religione, conti 
alla ragione, non possono spiegarsi se non per mezzo del suo 
che restringe appunto la potenza della ragione (ibid.); ma e 
tiramente non fa che puntellare, con manifesta fatica della su 
già ribelle, un edificio vacillante, perché fondato su princip 
sime non conciliabili tra toro, e su contradizioni e transaz 
dissimulate da una logica sofistica. Codesto razionalismo 
stioo, seguito dall'autore negli anni 1817-1821, pecca per t 
sostanza e di metodo: la natura h considerata ora immuta 
versale, perfetta e distinta da Dio, ora identificata con Dio (I 
la ragione, nemica della natura, è considerata dove una qa 
turale (III, 389) e dove una facoltà, acquisita (III, 306); e del 
fazioni alcune sono naturali ed altre uo (ibid.), ma questa dii 
è viziosa non meno del concetto che l'autore ha della ragi 
Io non andrò più oltre notando quelle contradizioni di q 
stema che risaltano nei volami pubblicati, né quelle che de 
generale si arguiscono già nei volumi da pubblicarsi, e agj 
solamente che l' autore, risoluto di spiegar tutto con la su 
della natara e dell' assuefazione, propostosi per abuso ■ 
zione, ohe è vizio di metodo, di non eccettuare e di genei 
perché questo è il carattere distintivo del gonio (III, 412), e 
per esperienza propria trovata la vita misera, sentenziò chf 
ò invincibilmente tratto a! male e al dolore senza tenere i 
conto quelle circostanze e quei fatti accidentali cui egli 
sistema attribuiva tanto valore (III, 108); e sì vide quindi < 
a negare la Provvidenza divina e ad accusare come neniic 
cabile dell' uomo quella natura, eh' egli prima aveva chiai 
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oefìca. E cosi per conseguenza della sua logica egli giungeva a 
non ammettere altro se non V infinita vanità del tutto e a concliiu- 
dere che il non essere è meglio dell* essere: ecco il pessimismo as- 
soluto o il nullismo, quale emerge segnatamente dalle ultime prose 
e poesie del Leopardi. Se non che questo pessimismo assoluto e 
universale professato dal Recanatese specialmente negli ultimi anni 
della sua vita contiene una contradizione più stridente e più grave 
che quel pessimismo relativo e parziale che io ho tentato di rias- 
sumere con la scorta dei tre primi volumi del suo Zibaldone. 

Del resto egli stesso ci offre le armi per combatterlo; là dove 
pone il dilemma: o l'infelicità umana è inevitabile e fatale e allora 
l'uomo dovrebbe desiderare la sua distruzione, e quindi sarebbe as- 
surdo il sistema della natura che importa nella creatura l'amore 
istintivo della propria conservazione ; o si ammette il sistema della 
natura, e allora l'infelicità umana è accidentale e non imputabile 
alla natura (I, 420); sicché egli per arrivare al suo nullismo ha do- 
vuto elevare a legge universale l'eccezione. Comunque sia, avver- 
tano bene i giovini lettori, che il pessimista recanatese ragionava 
meglio o almeno più utilmente, quando ancora non era scettico; in- 
fatti proscindendo dalla sua spiccatissima tendenza al paradosso (vedi 
p. es. quel che dice della chiarezza III, 120, della regolarità 130, della 
credulità 133, della brevità 201, della disperazione 223, dell'insensi- 
bilità 286, dell' illusioni 327) o ad argomentazioni speciose come quello 
intorno alla necessità della schiavitù nei popoli liberi (II, 261) e sulla 
potenza del papato derivatagli dall' impero della filosofia e della ra- 
gione (III, 173), egli da quel suo primo pessimismo seppe trarre 
conseguenze morali degne di essere apprezzate ; predica bensi l'amor 
proprio come principio universale delle azioni umane, ma vuole che 
esso si ripieghi sugli altri, sulla virtù, su Dio (I, 166), se ha da 
essere cagione di virtù, di entusiasmo, di eroismo, di magnanimità 
(II, 298); accusa la ragione di uccidere con la cognizione del vero 
le illusioni che sole rendono attiva e utile la vita, ed esalta invece 
la natura perché favorisce queste feconde illusioni; crede innato 
ed essenziale all'esistenza umana il desiderio inappagabile del pia- 
cere; ma a questo che, secondo il pessimismo dello Schopenhauer, 
sarebbe il conato perpetuo della volontà verso la felicità, egli attri- 
buisce un valore etico, e chiama poeticamente il desiderio affannoso 
del piacere sjynsimo delV uomo verso l'infinito (III, 241); onde il pia- 
cere degli studi, massime della vera poesia, è quello che maggior- 
mente soddisfa l'animo, perché lo riempie d'idee indefinite e sublimi 
(ibid.); consiglia l'uomo, il quale disperato di soddisfare l'amor pro- 
prio creda cosa inutile la sua vita, a impiegarla a vantaggio altrui, 
il che lo animerà al bene e gli procurerà qualche compiacenza (II, 
93) ; considera inoltre la bellezza naturalmente compagna della virtù 
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(III, 254) e la letteratura inseparabile dal pudore (II, 114) e dimostra 
che senza amor patrio non può darsi virtù grande (II, 246). Non 
indaghiamo se e quanto codeste illazioni del giovine pessimista s' ac- 
cordino con i principii del suo sistema, apprezziamole come senti- 
naenti di un'anima innamorata del bene e del bello, ed accettiamole 
come insegnamenti osservabili sempre. 

Ho detto che le dottrine esposte dal Leopardi in ordine al suo 
sistema filosofico-letterario costituiscono la parte più veramente nuova 
dei tre volumi dello Zibaldone finora usciti alla luce. S* intenda nuova 
e non originale, quantunque l'autore si vanti d'aver trovato da sé 
le verità del suo sistema (ITI, 104) e dubiti che esse, come nuove, 
possano essere bene accolte (III, 330). Il Carducci ha sentenziato 
che « la filosofia del Leopardi, se cosi può dirsi, sensistica, psicologica, 
morale, era tutta fondata sopra i francesi: un accomodamento tra 
Condillac ed Helvetius, scompigliato dall' intervento di Rousseau » 
(v. Degli spiriti e delle forme nella poesia di G, L., pag. 32). Si 
potrà discutere sul nome de' due litiganti e del poco fortunato pa- 
ciere ; ma non mi pare discutibile che la filosofia leopardiana, quel 
tanto almeno che si desume dai tre citati volumi, si fondi sopra i 
francesi (per le fonti del pessimismo leopardiano vedi M. LosACCO, 
Contributo alla storia del pessimismo leop. ecc., Trani, 1896). Ben 
è vero che egli accomuna il suo sistema con quello del Locke (III, 
303) ; ma a conoscere il Locke, il Leìbnitz ed altri filosofi non fran- 
cesi, imparò dagli scritti francesi e sopra tutto, in quei primi anni, 
dall'opera, da lui più volte citata, del Dutens (III, 280, 291): Origine 
des>décòuvertes attribuées aux modernes. Sicché egli trasse il con- 
cetto della natura, della società e della civiltà dal Rousseau, derivò 
il principio universale dell' egoismo da Helvetius, apprese a dubitar 
di tutto da Cartesio e a deridere l' ottimismo leibnitziano dal Voltaire, 
il banderaio degli spiriti forti, pur interpretando a modo suo e ac- 
cettando la teoria del Leibnitz intorno al bene e al male, relativo 
(I, 439), e dedusse la teoria dell'assuefazione dal sensismo del Lo- 
cke: s'immedesimò poi siffattamente in questi principii da credere 
d'averli scoperti da sé per felici induzioni, laddove egli con la me- 
ravigliosa e precoce potenza della sua mente ad assimilare o, comò 
direbbe il Giordani, a digestire, trovò, senz' avvedersene, i germi 
della sua filosofia ampiamente diffusi nell' età in cui crebbe, e direi 
quasi nell' aria che respirava, e con industria di deduzioni applicò 
detti principii filosofici a sé, ai casi suoi e alla sua scarsa esperienza 
della vita e del mondo; onde se il cosi detto suo sistema ha poca 
originalità e poco valore speculativo, ha molta importanza di docu- 
mento psicologico e autobiografico. Quella filosofia ibrida che signo- 
reggiò in Italia verso la fine del secolo scorso, razionalistica ne' suoi 
procedimenti e naturalistica e sensistica ne' suoi fondamenti, aveva 
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invaso anche il campo della critica artistica e letteraria e insegnato 
al Parini i principii delle belle lettere e delle arti, al Cesarotti lo 
svolgimento e Puso delle lingue, al Beccaria la natura dello stile, 
al Foscolo l'origine e l'ufficio della letteratura e «al Giordani le doti 
del perfetto scrittore. Ebbene, questa filosofia che ha per suoi evan- 
gelisti Rousseau, Leibnitz, Locke e Condillac, secondo il Leopardi 
non può conciliarsi con la letteratura e con la vera poesia (III, 112); 
ma effettivamente, sia che egli combatta il romanticismo o il pimsmo, 
sia che discorra di lettere e di arti o giudichi gli scrittori, di quali 
armi e di quali criterii si vale se non di quelli fornitigli -dalla filo- 
sofia imperante sullo scorcio del secolo passato e al principiare di 
questo e adottati già da quei nostri scrittori? Le lettere e le arti 
debbono fondarsi sulle leggi razionali della natura e non già sulle 
regole convenzionali della retorica e dell'accademia; amino quindi 
la spontaneità, la sincerità, la libertà e aborrano i vizi contrari : 
ecco a che si riduce in sostanza la critica letteraria del giovine filo- 
sofo. Mi si potrebbe obiettare che egli distingue insistentemente 
l'arte figlia della natura dall'arte frutto della ragione: ma che que- 
sta distinzione sia viziosa e illogica, parrà manifesto a chi ponga 
mente alle non poche contradizioni in cui egli cade quando giudica gli 
scrittori, per es. l'Alfieri, che ora è proclamato poeta originale e inven- 
tivo, un'eccezione nella nostra moderna letteratura tutta artificiata 
e degenerata (1, 440) ed ora è considerato piuttosto filosofo che poeta 
(II, 140), cioè poeta di studio e di riflessione, anziché spontaneo e 
originale. A volte egli si acconcia all'autorità dei dittatori del suo 
tempo, a volte invece assorge a intuizioni di critico geniale e indi- 
pendente; per es. rimarrà, come il Monti e il Griordani, attonito e 
spaventato davanti ai pregi di Daniello Bartoli (III, 82); e precor- 
rerà il troppo severo critico del Bartoli e del Giordani, cioè il Bon- 
ghi, nel ricercare le ragioni, per le quali la nostra letteratura ita- 
liana non è popolare (II, 216). 

Ma si domanderà se egli, antipurista in teoria (almeno sino al 1821), 
osservasse in pratica i suoi liberi e giusti criterii intorno alla lingua. 
Quel briccone ma pur bravo Alfieri (cosi lo chiamava Monaldo Leo- 
pardi con indulgenza brontolona) nella sua Vita, lettura assai gra- 
dita a Giacomo, dice che « chi lascia dei manoscritti non lascia mai 
libri: nessun libro essendo veramente fatto e compiuto, s'egli non 
è con somma diligenza stampato, riveduto e limato sotto il torchio, 
direi, dall' autore medesimo » (Ep. 4*, cap. XVIII) ; quindi giudicare 
sotto il rispetto della forma e della lingua il manoscritto di un' opera 
non organica, come è uno zibaldone, non destinata alla ^mpa e di 
cui non si conosca che una parte, sarebbe certamente pedanteria e 
avventataggine insieme. L'autore stesso dichiara di scrivere i suoi 
pensieri a penna corrente e di esprimerli con parole, greche, fran- 
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cesi, latine, secondo cbe rispondono più precisamente alle sue idee 
e gli vengono pili presto trovata (I, 205); perciò trattandosi dinoto, 
di appunti e di pensieri sbozzati senza preoccupazione del pub- 
blico, non è meraviglia che la dicitura, per usare le parole del Car- 
ducci, sia più d'una volta non finita, ripetentesi, imbarazzata. Ma 
in quanto alla lingua giova sapere che egli, non che parole greche, 
latine e fìrancesi, usa forme viete o poetiche, come parulo, d^ino, 
debbe eoe, accanto a idiotismi, come potressimo, e a francesismi, 
come genio, sortito (uscito), quando pure all'uopo non crea vocaboli, 
come indefinieione, insignificazione, assuefabilità e conformabilith. 
E veramente, chi ben consideri, comprenderà facilmente che se l'an- 
tipuriamo del giovine scrittore poco si accordava col suo sistema 
della natura e col suo intendimento di voler tutto ricondurre alle 
fonti della natura primitiva, anche meno conveniva con la sua idea 
dell'arte dello scrivere, foggiantesi sugli esemplari classici e abor- 
rente dai moderni corrotti e barbari. Ma è curioso notare che mentre 
il suo pensiero, col passar degli anni, va sempre più spastoiandosi 
dalle dottrine tradizionali e progredendo nella vìa della negazione, 
in fatto di lingua egli diventa, se non un intransigente purista, un 
impeccabile osservatore della buona tradizione letteraria; e se, par- 
lando con se stesso nello Zibaldone, si convincerà della necessità di 
lasciare le lingue al loro libero svolgimento, e si meraviglierà dei pu- . 
risti che danno l'ostracismo aOe parole genio, analizzare, sentimen- 
tale, fanatismo, commercio (mercatura) ecc. (Ili, 8 e IBI), nelle Prose 
■morali, scritte per il pubblico, si guarderà bene dall' usare questi e 
consimili vocaboli e modi di origine impura o, per valermi delle sue 
parole, di bassa lega- Era egli tratto, mal suo grado, a piacere a 
quel mondo letterato, di cui dentro di sé sentiva un cosi profondo 
disprezzo, oppure vagheggiava quella cara beltà, che egli, sventu- 
rato cavaliere errante dell'ideale, cercava, tra gli spasimi e i palpiti, 
nella vita e nell'arte? Potremo meglio rispondere a questa e ad al- 
tre domande, quando saranno pubblicati i rimanenti volumi dello Zi- 
baldone e si conosceranno gli altri scritti inediti, perchè noi siamo 
avvezzi ad ammirare il Leopardi vestito del sno abito di gala, ma 
non abbiamo ancora potuto osservarlo bene colla sua veste «da ca- 
mera, solo e senza la preoccupazione di essere veduto. 

Il primo a pubblicare un saggio dello Zibaldone fu il Teza che 
lo trasse da una copia di diciassette pensieri che si conserva nella 
Biblioteca Nazionale di Tirenze tra gli scritti leopardiani posseduti 
dal De Sinner. Il Teza ne trascelse nove per la Rivista di scienze, 
lettere ed arti di Torino (anno IV, n." 145); altri cinque furono pub- 
blicati, insieme con quelli già editi, dal Chiarini nella sua edizione 
delle Operette morali e ripubblicati dal Viani nell'Appendice all'Epi- 
stolario del Leopardi, e due dal Fìergili nei citati Documenti: otto 
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furono ripubblicati anche da me nella prima stampa di questo vo- 
lume. Questi frammenti che gli editori chiamatono Varii Pensieri 
sono quelli che nel primo degli indici parziali compilati dall'autore 
recano i numeri 47, 48, 49, 50, 61, 62, 63, 64, 65, 66, 67, 58, 69, 60, 
61-62 (nel testo costituiscono un solo Pensiero) e 63, e che si leg- 
gono a pagg. 119-132 del primo volume. 

I titoli o argomenti dei Pensieri, che qui appresso si pubblicano, 
sono desunti dagPIndiei dell'autore o dal contesto. 
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* Il primo numero, posto' tra pa- 
rentesi, indica il volume, e il secondo 
la pagina deirediz. Le Mounier. 

3. suicidio. L' aut. nelle prose niorali 
da lui stampate o preparate per la stam- 
pa non ha mai usato le parole suicidio 
e suicidarsi. 

6. Esempio mio stimolatissimo : costru- 
zione a senso; stimolatissimo dipende 
da di me {mio), 

7. in disprezzo. Si richiamino alla 
mente i versi delle Ricordanze: 

E già nel primo giovanil tumulto 
Di contenti, d'angosce e di desio, 



Morte chiamai più volte, e lungamente 
Mi sedetti colà su la fontana 
Pensoso di cessar dentro quell'acque 
La speme e il dolor mio. 

(vv. 105-10). 
12. un bene ec. ec. Di questa triste 
materia l'aut. tratta ampiamente nel 
Dial, di Plotino e di Porfirio, Notisi 
che in questo Pensiero egli considera 
saviamente il suicidio un effetto dell'e- 
goismo, e altrove [Zib. I, 178) la cosa 
più contro natura che si possa imma- 
ginare, e una gran prova dell'immor- 
talità dell' uomo (Ibid. 139 e 158). 






I (I, 183)* 

[Grande stimolo al suicidio il disprezzo di se medesimo. 
L'amore della vita non è che r amore del proprio bene]. 

Non v'ha forse cosa tanto conducente al suicidio quanto il di- 
sprezzo di se medesimo. Esempio di quel mio amico che andò a Roma 
deliberato di gittarsi nel Tevere, perché sentiva dirsi che era un 5 
da nulla. Esempio mio stimolatissimo ad espormi a quanti pericoli 
potessi e anche uccidermi, la prima volta che mi venni in disprezzo. 
Effetto dell' amor proprio che preferisce la morte alla cognizione del 
proprio niente ec, onde quanto più uno sarà egoista tanto più for- 
temente e costantemente sarà spinto in questo caso ad uccidersi. E io 
infatti l'amor della vita è l'amore del proprio bene; ora essa non 
parendo più un bene ec. ec. 

II (I, 184) 

[Tutto è nulla, anche la disperazione che nasce dal sapere 
e sentire questa verità, anche il doloré\. 

Tutto è nulla al mondo, anche la mia disperazione, della quale 15 
ogni uomo anche savio, ma più tranquillo, e io stesso certamente 
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in un' ora più quieta conoscerò la vanità o l' iiTagionevolezza e l'im- 
maginario. Misero me, è vano, è un nulla anche questo mio dolore, 
che in ttn certo tempo passerà a s' anntdlei-à, lasciandomi in un v&to 
— -■ lale e in nn'indolenza temhile che mi fari incapace anche di 



III (I, 185) 
[Di un genere d" invidia da » 

loa ho mai provato invidia nelle cose in cui mi sou credalo 
lome nella letteratura, dove anzi sono Btato proclivissimo a 

L'ho provata posso dire per la prima volt», e verso una per- 
, me prossimissima, quando ho desiderato di valer qualche 

un, genere in cui capiva d' esser debolissimo. Ma bisogna 

renda giustizia, confessando che questa invidia era molto 
[ta e non al tutto o per tutto vile, e contraria al mio carat- 
attavia mi dispiaceva assolutamente di sentire le fortune di 

tal persona in quel tal genere, 6 raccontandomele essa la 
a da illusa ec. 

IV (I, 187) 

là possibile dell'uomo consiste in una vita tranquilla animata 
una speranza certa e quieta di bene avvenire e tranquilla- 
de occupata]. 

jomma feliciti possibile dell' uomo in questo mondo è, quando 
7& quietamente nel suo stato con una speranza riposata e ceita 
nvvenire molto migliore, che per esser certa, e lo stato in cui 
■nono, non lo inquieti e non lo tm-bi coli' impazienza di goder 
}to immaginato bellissimo futuro. Questo divino stato l'Ho 
3 io di 16 17 anni per alcuni mesi ad intervalli, trovandomi 
nente occupato negli studi senz' altri disturbi e colla certa e 
p nza d m E m 



cogli anni diventò sempre più 

DBBlniiBliBa.Credoclieraut ac 
suo padre, letterato nolo anoba 
Ile Marche. 

■Ino sUto : è quel primo enti ar 
nezsa elle l'aut. poi rimpiin 



I0-3OJ, 



F irrevocabil tempo, ailor che s'apre 
At guardo giovatili questa i afelice 
^ceiia del mondo e gli sorrìde in rista 
Di paradiso.... 

(io vita solitaria, tv. 41-48). 
2t> oicnpsta negli studi: quando co- 
minciò It sua canT«rsione letteraria e 
quel settennio ai studio inatto e dlspe- 
tattiiimo che gli rovinò i['reiiaral>il- 
loente la salute (v, pag. 151, uata 15}. 
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V (I, 193) 

[Il pericolo riconcilia colla vita. Esempio mio proprio. 

Salto di Leucade]. 

Io ero oltremodo annoiato della vita, sull'orlo della vasca del 
mio giardino, e guardando l'acqua e curvandomici sopra con un 
certo fremito pensava : S' io mi gittassi qui dentro, immediatamente 5 
venuto a galla mi arrampicherei sopra quest' orlo, e sforzatomi di 
uscir fuori, dopo aver temuto assai di perdere questa vita, ritornato 
illeso, proverei qualche istante di contento per essermi salvato e di 
affetto a questa vita, che ora tanto disprezzo e che allora mi par- 
rebbe più pregevole. La tradizione intorno al salto di Leucade pò- 10 
teva aver per fondamento un'osservazione simile a questa. 

VI (I, 219) 

[La compassione è V unica qualità e passione umana 
che non abbia nessunissima mescolanza di amor proprio]. 

Vedi come la debolezza sia cosa amabilissima a questo mondo. 
Se tu vedi un fanciullo che ti viene incontro con un passo trabal- 15 
laute e con una cert' aria d'impotenza, tu ti senti intenerire da questa 
vista e innamorare di quel fanciullo. Se tu vedi una bella donna 
inferma e fievole, o se ti abbatti ad esser testimonio a qualche sforzo 
inutile di qualunque donna per la debolezza fisica del suo sesso, tu 
ti sentirai commuovere, e sarai capace di prostrarti innanzi a quella 20 
debolezza e riconoscerla per signora di te e della tua forza e sot- 
tomettere e sacrificare tutto te stesso all'amore e alla difesa sua. 
Cagione di quest'effetto è la compassione, la quale io dico che è 
l' unica passione umana che non abbia nessunissima mescolanza 
di amor proprio. L'unica, perché lo stesso sacrifizio di se all' eroi- 25 
smo, alla patria, alla virtù, alla persona amata, e cosi qualunque 
altra azione la più eroica e più disinteressata e qualunque altro 
affetto il più puro si fa sempre perchè la mente nostra trova più 
soddisfacente quel sacrifizio che qualunque guadagno in quell' occa- 
sione. Ed ogni qualunque operazione dell'animo nostro ha sempre 3o 
la sua certa e inevitabile origine nell' egoismo, per quanto questo sia 
purificato, e quella ne sembri lontana. Ma la compassione che nasce 



3. della TBSoa: della fontana cui si 
allude anche nei versi delle Ricordanze 
testé citati. 

10. pregoTole. Concetto assai familiare 
all'aut. Confr. nota 12 a pag. 10. 

— di Leucade. Vedi nota 8 a pag. 190. 

11. a questa. Di questo suo Pensiero 
Taut. tenne conto nel Dialogo di Cri- 



stoforo Colombo ecc., pag. 190, 11. 8-18. 
25. amor proprio. L'aut. {Zib. II, 37) 
considera, con molto acume, distinta 
dalla compassione e indipendente dal- 
l' amor proprio anche quella pena sen- 
sibilissima che si prova nel vedere una 
persona esporsi a uu pericolo. 
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neir animo nostro alla vista di uno che soffre è nn miracolo della 
natura, che in quel punto ci fa provare un sentimento affatto indi- 
pendente dal nostro vantaggio o piacere, e tutto relativo agli altri, 
senza nessuna mescolanza di noi medesimi. E perciò appunto gli 

G uomini compassionevoli sono si rari, e la pietà è posta, massima- 
mente in questi tempi, fra le qualità più riguardevoli e distintive 
dell' uomo sensibile e virtuoso. Se già la compassione non avesse 
qualche fondamento nel timore di provar noi medesimi un male si- 
mile a quello che vediamo, (perché l'amor proprio è sottilissimo, e 

IO s' insinua da per tutto, e si trova nascosto ne' luoghi i più reconditi 
del nostro cuore e che paiono più impenetrabili a questa compas- 
sione). Ma tu vedrai, considerando bene, che e' è una compassione 
spontanea, del tutto indipendente da questo timore e intieramente 
rivolta al misero. 



15 



VII (I, 230) 
[Quanto sia scemata r utilità della storia]. 



Nelle repubbliche le cagioni degli avvenimenti appresso a poco 
erano manifeste, si pubblicavano le orazioni che avevano indotto il 
popolo o il consiglio a venire in quella tal deliberazione, le amba- 
scerie si eseguivano in pubblico ec; e poi dovendosi tutto fare colla 

20 moltitudine le parole e le azioni erano palesi, ed essendoci molti 
di egual potére, ciascuno era intento a scoprire i motivi e i fini del- 
l'altro e tutto si divulgava: vedete per esempio le lettere di Cice- 
rone, che contengono quasi tutta la storia di quei tempi. Ma ora che 
il potere è ridotto in pochissimi si vedono gli avvenimenti e non si 

25 sanno i motivi, e il mondo è come quelle macchine che si muovono 
per molle occulte o quelle statue fatte camminare da persone nasco- 
stevi dentro. E il mondo umano è divenuto come il naturale, biso- 
gna studiare gli avvenimenti come si studiano i fenomeni e imma- 
ginare le forze motrici andando tastoni come i fisici. Dal che si può 

co vedere quanto sia scemata l' utilità della storia. (Vedi Montesquieu, 
1. e, eh. 13, fine. Vedi p. 709, capoverso 1). 



10. ne' luoghi i pia reconditi. L^aut. 
nello Zibaldone usa, alla francese, ri- 
petere r articolo davanti ai superlativi 
posposti ai nomi. 

14. al misero. A questo Pensiero Taut. 
Ila fatto alcune aggiunte. V. Zi&. 1, 271, 
;uo, 313 e 364. 

2i}. andando tastoni. L*aut. inclina a 
far dipendere le scoperte della scienza 
da casi fortuiti anziché da ragione. Vedi 
pa;X- 72, nota 16. 

ao. Montesquieu. Di questo famoso scrit- 
tore francese (v. pag. 121, nota 25) qui è 
citato il seguente passo delle Considé- 



rations sur les causes de la grandeur 
des Romains et de leur décadence: 
«Dion remarque très-bien que, depuis 
es empereurs, il fut plus difficile d'é- 
crire Thistoire: tout de vint secret; tou- 
tes les dépèches des Provinces furent 
portées dans le cabinet des empereurs, 
on ne sut plus que ce que la folle et la 
hardiesse des tyrans ne voulut point 
cacher, ou ce qUe les historiens coiyec- 
turerent ». 

31. capoverso 1. L'aut. rimanda a un 
altro Pensiero (v. ZW. II, M3) nel quale, 
dopo circa 10 mesi ritornando su questo 
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Vili (I, 244) 
[Come tu debba regolarti nel consolare una. persona afflitta]. 

Mentre io stava disgustatissimo della vita e privo ajBfatto di spe- 
ranza e cosi desideroso della morte che mi disperava per non poter 
morire, mi giunge una lettera di quel mio amico, che m' avea sempre 
confortato a sperare e pregato a vivere, assicurandomi, come uomo 5 
di somma intelligenza e gran fama, eh' io diverrei grande e glorioso 
air Italia; nella qual lettera mi diceva di concepir troppo bene le 
mie sventure (Piacenza, 18 giugno), che se Dio mi mandava la morte 



argomento, aggiunge che dipendendo 
oggi i grandi avvenimenti da minimi 
fatti accidentali e privati di principi e 
di ministri, assai difficili, per non dire 
impossibili a conoscersi, la storia per- 
ciò deve essere oscura e difficile allo 
scrittore e riuscire falsa e inutile al 
lettore; sicché è pi*eferibile per utilità 
della storia raccogliere gli aneddoti e 
pettegolezzi delle corti. 

4. qael mio amico : Pietro Giordani 
(n. a Piacenza nel 1774 e ra. a Parma 
nel 1848) insigne prosatore e nobile esem- 
pio di fermo e libero animo e di civili 
virtù (v. A. D* ancona: P. Giordani. 
La prigionia in Paì*ma nel 1834 in 
N, Antologitty 16 giugno e r luglio 1899), 
il quale esercitò a' suoi tempi una spe- 
cie di dittatura letteraria. Strinse ami- 
cizia col Leopardi nel 1817, quando cioè 
questi gP indirizzò la sua traduzione 
del secondo libro dell' Eneide^ e divinò 
e con l'autorità del suo nome predicò 
la grandezza del giovine Recanatese, di 
cui poteva tanto più comprendere l'in- 
felicità, in quanto che egli pure aveva 
avuto una giovinezza sconsolata (v. G. 
C Aip ASSO y La giovinezza di P. Giordani^ 
Torino, Roma, 1896). Il Giordani amò e 
lodò sempre e calorosamente il Leopardi 
vivo e morto; questi dapprima lo ricam- 
biò con pari affetto, ma poi un po' alla 
volta lasciò rallentare i vincoli di tanta 
amicizia, sino a che trascurò affatto il 
suo carissimo amico, il quale ebbe a 
lagnarsi di questa noncuranza e a du- 
bitare che nel Leopardi il cuore non 
corrispondesse all' ingegno (v. il mio la- 
voro P. Giordani e la sua dittatura 
letteraria, Milano, Dumolard, 1882). Por- 
se le intemperanze della lingua troppo 
sciolta e mordace del Giordani e l'invi- 
dia del Leopardi per i più fortunati e 
famosi di lui e più ancora il fiuto zelo 
e la gelosia di qualche mettimale con- 



tribuirono a raffreddare tanto ardore 
di amicizia (v. F. D'Ovidio, Leopardi 
e Ranieri in N. Antologia, V marzo 
1897, pagg, 64-67) ; ma non si può ne- 
gare che il Giordani dimostrasse animo 
generoso nelle sue amicizie, laddove il 
pensiero di sé e della propria infelicità 
occupava troppo la mente del Ijcopardi, 
sicché vi potesse trovar posto quello 
degli amici: cosi è di tutti i pessimisti 
che in fondo altro non sono se non so- 
gnatori e insieme egoisti, contrastati 
ne' loro sogni e ne' loro desiderii. 

8. 18 gingno. L'aut. scrivendo al Gior- 
dani il 9 giugno 1820, gli esprimeva il 
suo dolore per le afflizioni di lui e il 
suo desiderio di essere con lui per con- 
solarlo e conchiudeva col protestarsi 
« un povero e sciagurato e amorosissi- 
mo giovane incerto di ogni altra cosa 
fuorché d'essere sempre infelicissimo 
e di amare perpetuamente l'amioo ». — 
Il Giordani gli rispondeva da Piacenza 
con la seguente lettera del 18 giugno : 
« Mio sfortunatissimo e amatissimo Gia- 
comino, Anche la tua 12 maggio si è 
perduta! Lo veggo da questa dei 9 giu- 
gno, che mi ti mostra sempre affettuoso, 
e sempre infelice. Caro Giacomino : pos- 
siamo amarci, poiché, qual forza vince 
gli animi? Consolarci non possiamo già: 
e se pur fossimo insieme, insieme pian- 
geremmo di questa immensità di delitti 
e di guai, che fa detestabile ed insop- 
portabile la vita a chi non è scellerato. 
Io lo veggo e lo sento che i tuoi mali 
non hanno misura, non hanno fine, non 
rimedio, non sollievo. Solo posso dirti 
che quando Iddio ti manderà la morte, 
l'accetti come un bene; e ti persuadi 
di non perder nulla perdendo la vita. 
Io ho vissuto assai più di te e credimi 
che al mondo non vi è un bene per chi 
non è cattivo. Quid sumusì et quid- 
nam victuri gignimur?.,.. Il cattivo 
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V accettassi come un bene, e eh' egli l' augurava pronta a sé ed a me 
per l'amore che mi portava. Credereste che questa lettera, invece 
di staccarmi maggiormente dalla vita, mi riaffezionò a quello eh' io 
aveva già abbandonato? e ch'io pensando alle speranze passate e 
5 ai conforti e presagi fattimi già dal mio amico, che ora pareva non 
si curasse pili di vederli verificati né di quella grandezza che mi 
aveva promessa, e rivedendo a caso le mie carte e i miei studi, e 
ricordandomi la mia fanciullezza e ì pensieri e i desiderii e le belle 
viste e le occupazioni dell' adolescenza, mi si serrava il cuore in ma- 
go niera, ch'io non sapea più rinunziare alla speranza, e la morte mi 
spaventava ? non già come morte, ma come annuUatrice di tutta la 
bella aspettativa passata. E pure quella lettera non mi avea detto 
nulla ch'io non mi dicessi già tuttogiomo, e conveniva né più nò 
meno colla mia opinione. Io trovo le seguenti ragioni di questo 
25 effetto : — 1) Che le cose ohe da lontano paiono tollerabili, da vicino 
mutano aspetto. Quella lettera e quell'augurio mi metteva come 
in una specie di superstizione, come se le cose si stringessero e la 
morte veramente si avvicinasse, e quella che da lontano m' era parsa 
facilissima a sopportare, anzi la sola cosa desideratile, da vicino mi 
30 pareva dolorosissima e formidabile. — 2) Io considerava quel deside- 



può rispondere che è mandato a tor- 
mentare i buoni: ma il buono a che 
line dee patir tanto tanto? Io ho rinun- 
ciato alla speranza della sanità, come 
ad ogni altro ben pubblico e primato: 
abbandono ^a barca in alto a discre- 
zione delle tempeste. Quanto a* mali miei, 
che oltre la salute, pur ne ho, son di 
vero sasso : ma son molle e mi consumo 
di affezione per gli altrui. E per i tuoi, 
mio Giacomino, non vuoi tu che io spa- 
simi e mi disperi? Oh si si; ma che 
giova? Salutami tanto Carlino e Paolina, 
e ringraziali della memoria. Ostiniamoci 
a scriverci a dispetto o degli uomini o 
del caso, che tanto ci contrasta. Non ab- 
biamo altro che sospiri e gemiti da man- 
darci; non conforti, non speranze: pur 
è qualche cosa che Tuno e Taltro di noi 
non sia solitario e affatto separato nelle 
sue angoscie. Io ti feci coraggio, ti rac- 
comandai lo sperare finché potei. Ora 
non ho altro che una parola da dire: 
pazienza pazienza : e che altro fare con- 
tro i mali irrimediabili inevitabili? Cre- 
dimi: tutto questo mondo non è altro 
che un immenso male. Che ci possiam 
noi, piccoli e (che peggio è) buoni? Non 
possiam altro che patir insieme, e amar- 
ci: e questo si faccia sino all'ultima 
ora: che a me e a te (come ad infeli- 
cissimo ed amatissimo) auguro non lon- 
tana. Addio carissimo Giacomino : addio 



addio ». Sia lecito dire francamente, e 
col rispetto dovuto ai due scrittori, che 
da queste due lettere e dal Pensiero 
relativo spiccia, a loro malgrado, una 
vena di umorismo che rompe la tri- 
stezza delle esagerate querimonie che 
essi si fanno reciprocamente per scia- 
gure troppo più immaginarie che reali. 
E in vero non si può non ridere pen- 
sando al sistema consolatario seguito 
dal Giordani, il quale, considerando che 
r amico aspetta la morte come il mag- 
gior bene desiderabile, per fargli pia- 
cere, gli augura non lontano un tanto 
bene. Il Leopardi che a 22 anni, ancora 
inesperto della vita vera, si credeva più 
sventurato che non fosse in realtà, a 
vedersi cosi secondato ne* suoi desiderii 
di morte dal suo più grande amico, si 
riaffeziona a quella vita che avrebbe 
voluto abbandonare e, dopo avere scritto 
questo Pensiero^ risponde al suo caro 
e doloroso amico, il 30 giugno, che co- 
nosce e sente di poter risorgere dalla 
sua malattia d'animo, anzi giudica ri- 
solutamente di poter guarire e che il 
suo travaglio deriva più dal sentimento 
dell'infelicità sua particolare che dalla 
certezza dell'infelicità universale e ne- 
cessaria; crede che nessun uomo al 
mondo in nessuna congiuntura debba 
mai disperare il ritorno delle illusioni, 
perché queste non sono opera dell* arte 
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rio della morte come eroico. Sapeva bene che in fatti non mi restava 
altro, ma pure mi compiaceva nel pensiero della morte, come in una 
immaginazione. Credeva certo che i miei pochissimi amici, ma pur 
questi pochi, e nominatamente quel tale, mi volessero pure in vita 
e non consentissero alla mia dispei'azione, e, s' io morissi, ne sareb- 
bero rimasti sorpresi e abbattuti, e avrebbero detto: « Dunque tutto 
e finito? Oh Dio, tante speranze, tanta grandezza d'animo, tanto in- 
gegno senza frutto nessuno! Non gloria, non piaceri, tutto è passato, 
come non fosse mai stato ». Ma il pensar che dovessero dire : « Lode 
a Dio, ha finito di penare, ne godo per lui, che non gli restava altro 
bene : riposi in pace », questo chiudersi come spontaneo della tomba 
sovra di me, questa sùbita e intiera consolazione della mia morte 
ne' miei cari, quantunque ragionevole, mi affogava, col sentimento 
di un mio intiero annullarmi. La previdenza della tua morte ne' tuoi 
amici, che li consola anticipatamente, è la cosa più spaventosa che i 
tu possa immaginare. — 3) Lo stato non della mia ragione, la quale 
vedeva il vero, ma della mia immaginazione, era questo. La neces- 
sità e il vantaggio della morte, eh' era reale, faceva in me l' effetto 
di un'illusione a cui l'immaginazione si affeziona, e il vantaggio 
e le speranze della vita, eh' erano illusorie, stavano nel fondo del 
cuor mio come la realtà. Quella lettera di un tale amico mise que- 
ste cose viceversa. Insomma questa vita è una carneficina senza 
l' immaginazione, e la sventura più estrema diventa anche peggiore 
e somiglia a -un vero inferno quando sei spogliato di quell' ombra 
d'illusione, che la natura ci suol sempre lasciare. Se ti sopravviene 25 
una calamità senza rimedio, e in qualunque affar doloroso, il commu- 
nicarti con un amico, e il sentir che questo ti conferma intieramente 
quello che già la tua ragione vedeva troppo chiaro, ti toglie ogni 
residuo di speranza, e parendoti di accertarti allora della totalità e 
irreparabilità del tuo male cadi nella piena disperazione. 

Da queste consideraziomi impara come tu debba regolarti nel 
consolare una persona afflitta. Non ti mostrare incredulo al suo 
male, se è vero. Non la persuaderesti e 1' abbatteresti davantaggio, 
privandola della compassione. Ella conosce bene il suo male, e tu 
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della ragione, ma della natura; inol- 
tre non crede che i tristi vivano meglio 
dei buoni, perché le grandi e splendide 
illusioni non appartengono a quelli; e 
disperatissimo coro' è, tuttavia si assu- 
me l'ufficio di consolatore per dimo- 
strare l'amore che porta air amico. È 
da augurare lettere cosi spietatamente 
ed efficacemente consolatorie a quei gio- 
vani che sono disgustatissimi delia vita 
prima ancora di averla ben conosciuta. 
22. vioeTersd. La lettera deir amico. 



sostituendo alP immaginazione la ragio- 
ne che vede il vero, gli faceva conside- 
rare come reale, la necessità e il van- 
taggio della morte che era illusorio, e 
come illusione, il vantaggio e le spe- 
ranze della vita che erano reali. 

26. oommnnioarti : secondo la grafìa 
latina invece di comunicarti, 

30. nella piena disperazione. Veramente 
la lettera dell' amico l'aveva riaffezio- 
nato alla vita! 

33. davantaggio. V. pag. 163, nota 6. 
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confessandolo converrai con lei. Ma nel fondo ultimo del suo cuore le 
resta \ina goccia d' illusione. I più disperati credi certo che la con- 
servano; per benefizio costante della natura. Guarda di non seccar- 
gliela, e vogli piuttosto peccare nell* attuare il suo male e mostrarti 

5 poco compassionevole che nell' accertarlo di quello in cui la sua 
immaginazione contraddice ancora alla sua ragione. Se anche e^li 
ti esagera la sua calamità, sii certo che nell'intimo del suo cuore 
fa tutto r opposto, dico nell* intimo, cioè in un fondo nascosto anche 
a lui. Tu devi convenire non colle sue parole ma col suo cuore; e 

10 come secondando il suo cuore tu darai una certa realtà a quelP ombra 
d'illusione che gli resta, cosi nel caso contrario tu gli porterai un 
colpo estremo e mortale. La solitudine e il deserto l' avrebbero con- 
solato meglio di te, perché avrebbe avuto con sé la natura sempre 
intenta a felicitare o a consolare. Pai*lo delle calamità gravissime 

15 e reali che riducono alla disperazione della vita, e non delle leggere, 
nelle quali anzi si desidera esser creduto esagerando, né di quelle 
provenienti da grandi illusioni e passioni, dove l'uomo forse cerca 
G vuole la disperazione e fugge il conforto (26 giugno 1820). 

IX (I, 249) 
[Quando e perché divenni sentimentale]. 

20 Nella carriera poetica il mio spirito ha percorso lo stesso stadio 
che lo spirito umano in generale. Da principio il mio forte era la 
fantasia, e i miei versi erano pieni d' immagini, e delle mie lettere 
poetiche io cercava sempre di profittare riguardo alla immagina- 
zione. Io era bensi sensibilissimo anche agli affetti, ma esprimerli 

25 in poesia non sapeva. Non aveva ancora meditato intorno alle cose, 
e della filosofia non avea che un barlume, e questo in grande, e 
con quella solita illusione che noi ci facciamo, cioè che nel mondo 
e nella vita ci debba esser sempre un' eccezione a favor nostro. Sono 
stato sempre sventurato, ma le mie sventure d'allora erano piene 

30 di vita e mi disperavano, perché mi pareva (non veramente alla 
ragione, ma ad una saldissima immaginazione) che m'impedissero 
la felicità, della quale gli altri credea che godessero. Insomma il 
mio stato era allora in tutto e per tutto come quello degli antichi. 
Ben è vero che anche allora, quando le sventure mi stringevano e 

35 mi travagliavano assai, io diveniva capace anche di certi affetti in 
poesia, come nell'ultimo canto della Cantica, La mutazione totale 
in me, e il passaggio dallo stato antico al moderno, segui si può 

14. consolare: con la forza delle illu- distinzione tra gli effetti della ragione 

sioni che, come ha detto nella citata e quelli dell'immaginazione, 
lettera del 30 giugno, sono opera della 3G. della Cantica. Si allude alla Can- 

natura e non dell'arte o della ragione, tica giovanile, scritta nel 1816, L'ap- 

30. alla ragione. iSi avverta la solita pressamento della morte. Il 5° cauto di 
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dire dentro un anno, cioè nel 1819, dove, privato dell'uso della vista 
e della continua distrazione della lettura, cominciai a sentire la mia 
infelicità in un modo assai più tenebroso, cominciai ad abbandonar 
la speranza, a riflettere profondamente sopra le cose (in questi pen- 
, sieri ho scritto in un anno il doppio quasi di quello che avea scritto 5 
in un anno e mezzo, e sopra materie appartenenti sopra tutto alla 
nostra natura, a differenza dei pensieri passati, quasi tutti di let- 
teratura), a divenir filosofo di professione (di poeta eh' io óra), a sen- 
tire l'infelicità certa del mondo in luogo di conoscerla; e questo 
anche per uno stato di languore corporale, che tanto più mi allon- 10 
tanava dagli antichi e mi avvicinava ai moderni. Allora l'immagi- 
nazione in me fa sommamente infiacchita, e quantunque la facoltà 
dell'invenzione allora appunto crescesse in me grandemente, anzi 
cominciasse, verteva però principalmente o sopra affari di prosa o 
sopra poesie sentimentali. E s'io mi metteva a far versi, le imma- 15 
gini mi venivano a sommo stento, anzi la fantasia era quasi dissec- 
cata (anche astraendo dalla poesia, cioè nella contemplazione delle 
belle scene naturali ec, come ora ch'io ci resto duro come una 
pietra); bensi quei versi traboccavano di sentimento (1 luglio 1820). 
Cosi si può ben dire che, in rigor di termini, poeti non erano se 20 
non gli antichi, e non sono ora se non i fanciulli o giovanetti, e i 
moderni che hanno questo nome non sono altro che filosofi. Ed io 
infatti non divenni sentimentale, se non quando, perduta la fantasia, 
divenni insensibile alla natura, e tutto dedito alla ragione e al vero, 
insomma filosofo. 25 

X (I, 296) 
[Da che dipenda V interesse suscitato dalle opere letterarie]. 

Con quello che dice Montesquieu, Essai sur le Goùt. Des diverses 
coMses qui peuvent produire un sehtiment, De la sensibilité, De la 



essa, che è r ultimo, è un* elegia la quale 
può riassumersi nel verso: V piango 
cbdesso e mai non piansi pria^ e in cui 
il poeta, credendosi vicino alla morte, a 
cagione di una grave malattia, saluta 
la sua cetra, le muse, le speranze e là 
gloria e invoca nell'orrendo passo Taiu- 
to di Dio e della Vergine. 

11. dagli antioU: nei quali T immagi- 
nazione prevaleva alla ragione. 

— ai moderni: nei quali predomina 
la ragione. 

15. sentimentali: non nel significato 
romantico e comune; poesie di senti- 
mento, 

21. giovanetti: perché ricchi d* imma- 
ginazione che, anche a dir dell*aut., è 

Leopardi, Le "Proie* 



la vera poetica facoltà creatrice (v. 
Z<&. II, 140). 

22. flloBofl. I poeti moderni, secondo 
l'aut., non esprimono immediatamente 
i sentimenti, ma li notomizzano (v. Zib, 
I, 224); non sono ispirati dall'immagi- 
nazione e dalla natura, ma dalla ra- 
gione, dalla cognizione deiruomo e delle 
cose e dall'arte, (ibid. II, 157); perciò 
in questo senso sono filosofi, in quanto 
che la loro poesia non è spontanea e 

.creativa, ma rifle^a e studiata; e per- 
ciò r Alfieri, il Parini e il Monti sono, 
secondo lui, piuttosto filosofi che poeti 
(ibid. II, 139). 

23. sentimentale: come sopra. 
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délicatesse, pag. 389-393, spiegate la cagione per cui c'interessino 
tanto le storie romana e greca, i fatti cantati da Omero e da Vir- 
gilio ec. le tragedie ec. composte sopra quegli argomenti ec. ec. 
E come quell'interesse non ci possa esser suscitato da nessun' altra 

5 storia o poema sopra altri fatti, ancorché benissimo cantati, come 
dall' Ossian, o tragedie d' altri argomenti, quando anche apparten- 
gano alla nostra storia patria più immediata, come agli avvenimenti 
de' bassi tempi ec, e molto meno dalle poesie orientali e da cento al- 
tre belle cose volute e messe in voga dai nostri romantici, che di vera 

10 psicologia non s'intendono un fìco. Tutto proviene dalla moltiplicità 
delle cause che producono in noi un sentimento e sono, rispetto alle 
dette cose, ricordanze della fanciullezza, abitudine presa, fama uni- 
versale di quelle nazioni e di quei poeti, affezionamento ancorché in- 
volontario, continuo uso di sentirne parlare, rispetto, venerazione, am- 

15 mirazione, amore per quelli che ne hanno parlato, tutte ragioni, la 
mancanza delle qual^ rende difficilissimo, e forse impossibile, il fare 
ugualmente interessante un soggetto nuovo, massime in poesia, dove 
tutto il diletto proviene dall'interesse e non può stare colla sola 
curiosità o desiderio d'istruirsi ec, come nelle storie e simili. E 

20 vedi il mio discorso sui romantici. Souvent notre àme se compose 
elle-mème des raisons des plaisirs, et elle y réussit surtout par les 
raisons qu^elle mei aux choses. Questo e tutto V altro che dice Mon- 
tesquieu è notabilissimo e applicabile a diversissimi casi e condizioni. 



1. pag. 389-898. Una parte di questo 
passo del Montesquieu leggesi tradotta 
e commentata dal Leopardi nel cap. v 
del suo Parini (pagg. 121-22). 

6. Ossian. Lo scozzese Giacomo Mac- 
pherson pubblicò nel 1758 alcuni Fram- 
menti di antiche poesie tradotte dalla 
lingua ersa e gaelica che fece credere 
d'aver raccolto nelle montagne della 
Scozia e che attribuì a Ossian, antico 
bardo della Caledonia. Questo saggio 
di poesie parve svelare un nuovo mondo 
poetico, e il Macpherson ed altri furono 
animati a proseguire in tale opera; onde 
in varie riprese uscirono alla luce ben 
quattordici poemi ossianici intorno alla 
cui genuinità a lungo e fieramente si 
discusse. Questo genere di poesia nor- 
dica, improntata di sentimentalità e di 
tetraggine, ebbe molta fortuna in Eu- 
ropa, e trovò in Italia il più felice in- 
terprete in Melchiorre Cesarotti (1780- 
1808), il quale nelle sue poesie originali 
e nelle altre traduzioni si dimostrò poeta 
mediocre e profanatore. La poesia os- 
sianica piacque air Alfieri, al Monti, al 
Foscolo e in generale agli scrittori neo- 
classici o classicisti, nelle cui opere è 
facile sentirne T influsso; senza dire dei 



romantici che considerarono Ossian co- 
me il loro Omero, an^i preferibile al- 
r antico poeta sovrano. Ossian esercitò 
la sua efilcacia anche nell* educazione 
poetica del Leopardi, il quale in più 
luoghi del suo Zibaldone ne parla con 
lode (v. per es. I, 307 e 308; II, 318). 

8. poesie orientali. Queste poesie fu- 
rono messe in voga dai romantici e 
massimamente da uno de* più autore- 
voli apostoli del verbo romantico, cioè 
dallo Chateaubriand. Del resto non è 
meraviglia che queste poesie piacessero 
tanto ai romantici, ammiratori dei poe- 
mi ossianici, nei quali essi scorgevano 
anche un certo colorito orientale. — 
Il nostro autore disprezzava le spacca- 
montate delle pazze fantasie orientali 
(II, 318). 

10. psicologia. L' aut. nega in più luo- 
ghi (I, 94-104, e 160) che i moderni scrit- 
tori conoscano la vera scienza deiranimo 
umano. 

20. il mio discorso sai romantici: cioè 
il Discorso di un italiano intorno alla 
poesia romantica, ovvero intorno alle 
osservazioni del cav, Ludovico di Bre- 
me sulla poesia moderna^ ancora ine- 
dito tra i manoscritti leopardiani la- 
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nelle quali ci riesce piacevole quello che ad altri non riesce e a 
noi stessi non riusciva in altre circostanze. Per esempio, fu un tempo 
non breve in cui la poesia classica non mi dava nessun piacere, e 
io non ci trovava nessuna bellezza. Fu un tempo in cui io non tro- 
vava altro studio piacevole che la pura e secca filologia, che ad 5 
altri par noiosissima. Fu un tempo in cui le scienze mi parevano 
studi intollerabili. E quanti nelle loro professioni trovano piaceri, 
che agli altri parranno maravigliosi, non potendo comprendere che 
diletto si trovi in quelle occupazioni! E nominatamente in quello 
che appartiene alle lettere e belle arti, chi non sa e non vede tutto io 
giorno che il letterato e l' artista trova piaceri incredibili e sempre 
nuovi nella lettura o nella contemplazione di questa o di quell* opera, 
che letta o contemplata dai volgari non sanno comprendere che dia- 
scolo di gusti ci si trovi? E piuttosto le troveranno in cento altre 
operacce di pessima lega. Con questo spiegate ancora la diversità 15 
de' gusti ne' diversi tempi, classi, nazioni, climi, ec. (29 luglio 1820). 

XI (I, 325) 

[Il giudizio delle opere letterarie varia secondo la disposizione 

W anitno del lettore]. 

Come le persone di poca immaginazione e sentimento non sono 
atte a giudicare di poesia o scritture di tal genere, e leggendole e 20 
sa-pendo che sono famose non capiscono il perché, a motivo che non 
si sentono trasportare e non s'immedesimano in verun modo collo 
scrittore, e questo quando anche siano di buon gusto e giudizio ; cosi 
vi sono molte ore, giorni, mesi, stagioni, anni, in cui le stesse persone 
di entusiasmo ec. non sono atte a sentire e ad esser trasportate e 25 
però a giudicare rettamente di tali scritture. Ed avverrà spesso per 
questa ragione che un uomo, per altro capacissimo, giudice di bella let- 
teratura e d'arti liberali, concepisca diversissimo giudizio di due opere 
egualmente pregevoli. Io l' ho provato spesse volte. Mettendomi a leg- 
gere coU'animo disposto, trovava tutto gustoso, ogni bellezza mi risai- 30 
tava all' occhio, tutto mi riscaldava e mi riempieva d' entusiasmo, e 
lo scrittore da quel momento mi diventava ammirabile ed io conti- 
nuava sempre ad averlo in gran concetto. In questa tal disposizione 



I. 



sciati dal Ranieri (v. Inventario dei 
mss. leop.. ecc. n.° 15). — - L'abbozzo di 
parte o di tutto questo Discorso sup- 
pongo che sia quanto Taut. ha scritto 
a pagg. 94-104 nel P voi. del suo ZibcU- 
donCf soprtf'gli articoli di Lodovico di 
Breme circa il romanticismo. 

3. nessun piacere. Per queste con- 
fessioni deiraut. leggi qui appresso il 
Pensiero, XXXIII. 



13. diasoolo ; parola del linguaggio 
parlato usata, per eufemismo, invece 
di diavolo. 

15. spiegate. Queste spiegazioni si leg- 
gono nel cit. cap. del Parini, 

19. Come. Quello che Taut. dice in 
particolare di sé alla buona e con poco 
studio della forma, è detto meglio e in 
generale nel Parini, pag. 114. 

88. arti liberali. Liberales artes e stte- 
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forse il giudizio può anche peccare, attribuendo al libro ec. quel 
merito che in gran parte - spetta al lettore. Altre volte mi poneva 
a leggere coli* animo freddissimo, e le più belle, più tenere, più pro- 
fonde cose non erano capaci di commuovermi: per giudicare non 
5 mi restava altro che il gusto e il tatto già formato: ma il mio giu- 
dizio si restringeva cosi alle cose esteme e nelle inteme a una 
congettura dell' effetto che 1* opera potesse produrre in altrui. E 
l'opera non mi restava per conseguenza in grande ammirazione. E 
noterò ancora che alle volte un' altra persona che si trovava in cir- 

10 costanza da esser commosso mi diceva mari e monti di quel libro, 
eh' egli leggeva nel medesimo tempo. Questa considerazione deve 
servire : 1,° a spiegare la diversità dei giudizi in persone ugualmente 
capaci, diversità che s'attribuisce sempre a tutt' altro; 2,° a non 
fidarsi ti*oppo dei giudizi anche dei più competenti e di sa stesso 

15 ed introdurre un pirronismo necessario anche in questa parte. Il 
pubblico e il tempo non vanno soggetti nei loro giudizi a questo 
inconveniente (25 agosto 1820). 

' XII (II, 17) 
[La forza dell* immaginazione nei fanciulli]. 

Quanta sia la forza d' immaginazione nei fanciulli, e com' ella sia 
20 tale che le concezioni derivatene nella prima età influiscono gran- 
demente anche nel resto della vita, si può vedere ancora in questa 
osservazione minuziosa. Noi da fanciulli per lo più concepiamo una 
certa idea, un certo tipo di ciascun nome di uomo: e la natura di 
questo tipo deriva dalle qualità delle prime o a noi più cognite e 
25 familiari persone che hanno portato quei tali nomi. Formatoci nella 
fantasia questo tipo (il quale ancora corrisponde alle circostanze par- 
ticolari di quelle persone relativamente a noi, alle nostre simpatie, 
antipatie ec, ), sentendo dare lo stesso nome ad un' altra persona 
diversa da quella su cui ci siamo formati il detto tipo, noi con- 
80 cepiamo subito di quella persona un'idea conforme al detto tipo. 
E il nome può essere elegantissimo, e quella tal persona bellissima; 
se quel tipo è stato da noi immaginato e formato sopra una persona 
odiosa o brutta; anche quell'altra bellissima ci pare che di necessità 
debba esser tale: almeno troviamo una contraddizione tra il nome 
35 e il soggetto; o proviamo una ripugnanza a credere quel soggetto 



dia liberalia erano per i latini le amene (v. Zib. II, 289). 

lettere, le arti belle siccome degne di 22. minaziosa: e si può anche aggiun- 

uomo libero. gere, piena di verità. 

15. pirronismo : dal filosofo Pirrone 24. cognite. V. pag. 298, nota 26. 

(v. pag. 88, nota 24) si suol cosi chia- 35. il soggetto: cioò la persona cui ap- 

mare la forma più assoluta dello scet- partiene il nome, 
ticismo, r esclusione di tutti i sistemi 
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diverso da quel tipo e da quell'idea ec. Cosi viceversa e relativa- 
mente alle varie qualità dei nomi e delle persone. Ed anche da 
grandi, e dopo che l'immaginazione ha perduto il suo dominio, 
dura per lungo tempo e forse sempre questo tale effetto, almeno ri- 
guardo ai primi momenti e proporzionatamente alla forza dell' im- 5 
pressione ricevuta da fanciulli e dell'immagine concepita. Io da 
fanciullo ho conosciuto familiarmente una Teresa vecchia e, se- 
condo che mi pareva, odiosa. Ed allora e oggi che son grande 
provo 'una certa ripugnanza a persuadermi che il nome di Teresa 
possa appartenere ad una giovane, o bella, o amabile ; o che quella io 
che porta questo nome possa aver questa qualità; e insomma, 
sentendo questo nome , provo sempre un' impressione e preven- 
zione sfavorevole alla persona che lo porta. E ordinariamente l'idea 
che noi abbiamo dell'eleganza, grazia, dolcezza, amabilità di un 
nome, non deriva dal suono materiale di esso nome, né dalle sue i5 
qualità proprie e assolute, ma da quelle delle pi*ime persone chia- 
mate con quel nome, conosciute o trattate da noi nella prima età. 
Anche però viceversa potrà accadere che noi da fanciulli conce- 
piamo idea della persona dal nome che porta, massime se si tratta 
di persone lontane o da noi conosciute solamente per nome; e giù- 20 
dichiamo della persona, secondo l' effetto che ci produce il nome, col 
suono materiale o col significato che può avere o con certe rela- 
zioni con altre idee. E questo ci avviene ancora da grandi, sia per 
conseguenza dell'idea concepita nella fanciullezza, sia anche asso- 
lutamente : perché è certo che noi non ascoltiamo il nome ovvero il 23 
cognome di persona a noi tanto ignota, che sopra quella denomina- 
zione non ci formiamo una tal quale idea si dell' esterno che del- 
l' interno di quella persona. Idea più o meno confusa, più o meno 
viva, secondo le circostanze; ma ordinariamente chiarissima e vi- 
vissima ne' fanciulli, sebbene per lo più falsissima. E massimamente 30 
i fanciulli (sempre lontani dall'indifferenza) secondo questa idea si 
determinano all'odio o all'amore, a un certo genio qk contraggenio 
verso quelle tali persone non conosciute se non per nome (10 gen- 
naio 1821). 



10. amabile. Questa ripugnanza non 
sarebbe stata si forte da impedire al- 
l' aut. di amare Teresa Fattorini che 
egli poi cantò sotto il nome di Silvia. 
Se non che Taut. nel 1.° volume dello 
Zibaldone^ che va dal luglio 1817 al di- 
cembre 1820, non ha fatto neppur un 
accenno vago a questa giovinetta, morta 
il 30 settembre 1818. Il che mi rafferma 
sempre più nell'opinione che questo 



fosse più un amore poetico, cioè del- 
r immaginazione, die reale, ossia del 
cuore. 

33. 10 (gennaio 1821. Nel 16 febbraio 
1821 Taut. ritornava su questo argo- 
mentò (v. Zib, II, 122) per inferirne che 
gran parte della vita umana dipende 
da minime circostanze delia nostra fan- 
ciullezza. 
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XIII (II, 27) 

[La fecondità e instabilità e velocità dell* immaginazione 

e concezione ne* fanciulli]. 

La fecondità e instabilità e velocità delia immaginazione e conce- 
zione (vera o falsa, che ciò non monta ) ne' fanciulli, apparisce an- 
5 cora da una osservazione che ho fatta in quelli che, trovandosi in 
età di mezzana fanciullezza, (6, 7, 8 anni, o cosa simile), e sapendo 
già tanto o più di lingua da potere infilare un discorso, nondimeno, 
sebbene sieno loquaci, anzi quanto più sono loquaci (il che è segno 
di fecondità), tanto più esitano e stentano nel fare un discorso con- 
io tinuato, un racconto ec. Ho dunque notato che ciò non deriva prin- 
cipalmente dalla difi&coltà di trovare o combinar le parole (anzi, 
come ho detto, i più loquaci sono più soggetti a questo: i meno 
loquaci riescono molto meglio in un discorso abbastanza lungo e se- 
guito), ma dalla moltiplicità delle idee che si affollano loro in mente. 
15 Onde non sanno scegliere, si confondono, saltano di palo in frasca, 
mutano anche totalmente e improvvisamente soggetto j i loro discorsi 
non hanno né capo né coda, e avendo incominciato colla testa del- 
l' uomo finiscono colla coda del pesce. Quanta dunque non dev' essere 
l'attività interna, la moltiplicità delle occupazioni, ancorché disoc- 
20 cupatissimi, la facilità di distrarsi e alleggerire e spegnere i pen- 
sieri o le sensazioni dolorose, la varietà, e nel tempo stesso la vi- 
vacità delle immagini (giacché ciascuno è capace di strappargli in- 
tieramente da quella che presentemente gli occupa), insomma la vita 
dell'animo, e per conseguenza la felicità de' fanciulli anche i meno 
25 felici rispetto alle circostanze esteriori! 

XIV (II, 41) 

[La libertà richiede uomini e non schiavi]. 

Molto acutamente Floro dice di Antonio il triumviro: Desciscit 
in regem : nam aliter salvus esse men potuit nisi confugisset ad ser- 
vitutem (IV, 3). Ottimamente di un uomo corrotto e depravato come 



18. finiscono colla coda del pesce: co- 
me il pittore, descritto da Orazio nei 
noti versi: 

fiumano capiti cervicem pictor equinam 
Jungere si velit et varias inducere plu- 

[mas 
Uiidique coUatis membris, ut turpiter a- 

[trum 
Desinat in piscem mulier formosa su- 

[perue.... 
{Epist, II, 3, vv. 1-4). 

19. occupazioni: della mente. 

— ancorché disoccapatissimi : per ri- 
spetto alla vita esteriore. 



27. Floro : autore (v. pag. 282, nota 8) 
diQVC Epitomae de Tito Livio bellorum 
omnium annorum DCC libri duo, don- 
de è tratto il passo citato in questo Pen- 
siero. Di questo storico molto fiorito e 
retorico Taut. fa un elogio esagerato 
(v. Zib. II, 43) dicendo che egli per il 
sapor della pross^ è superiore a tutti 
gli storici moderni, eccettuati forse al- 
cuni de* nostri cinquecentisti. 

— Antonio: triumviro insieme con 
Cesare Ottaviano e con Lepido nel 43 
a. Cr. 

28. servitutem. Il passo è controverso: 
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Antonio; non poteva essere se non signore o servo; libero e uguale 
agli altri, non poteva. E cosi quasi tutti i romani dì quello e de' se- 
guenti tempi; cosi la massima parte degli uomini d'oggidì. Non 
e' è altro stato che non convenga loro, fuorché l' uguaglianza e la 
libertà. Non saprebbero se non regnare o, come fanno, servire; ma, 5 
servendo, sarebbero più adattati al regno che alla libertà. E tale 
è la natura degli uomini servi per carattere e corrotti dall' incivili- 
mento, spogli d.i virtù, di magnanimità, dì entusiasmo, di sentimenti 
e passioni grandi, forti e nobili, d'integrità, di coraggio, d'ingegno, 
dì eroismo, capacità di sacrifizi ec. ec. Tutte cose necessarie a mante- 10 
nersì , individualmente e a mantenere relativamente e generalmente 
lo stato uguale e libero di un popolo. In chi domina, l' egoismo non 
può che servire o regnare. Cosi, i nostri principi. Regnano e sapreb- 
bero servire (cosi i nostri magistrati, ministri, grandi. Regnano e 
servono. Sanno riunir l'una cosa all'altra. Le mettono effettiva- 15 
mente in opera ambedue). Ma, come sarebbero capacissimi di ser- 
vitù (e perciò appunto che regnano come fanno e che son tali si- 
gnori), cosi sarebbero incapaci di libertà e di uguaglianza. Questa 
non può né convenire particolarmente né conservarsi in una nazione 
senza le qualità e le forze della natura. Un uomo o una nazione sna- 20 
turata non può esser libera, né molto meno uguale: non può se non 
regnare o servire. La libertà richiede homines non mantipia^ àvÒQag 
noi oòn àvÒQànoòa] e chi è ^chiavo o dei padroni servendo, o di se 
stesso, dell' egoismo e delle basse inclinazioni, regnando, non può 
comportare lo stato libero né uguale. L'amor di se stesso è inse- ìJj 
parabile dall'uomo. Questo lo porta ad innalzarsi. Dove l'innalza- 
mento ec, insomma la soddisfazione dell' amor proprio è impossibile, 
quivi l'uomo non può vivere. Ora nello stato di perfetta libertà ed 
uguaglianza l'individuo non fa progressi senza virtù e pregi veri, 
perché la sua fortuna, gli onori, le ricchezze, i vantaggi ec. dipen- 30 
dono dalla moltitudine, la quale, non potendo giudicare secondo 
gli affetti e inclinazioni particolari, perché queste son varie e in- 
finite e non si accordano insieme, bisogna che giudichi secondo le 
regole e le opinioni universali, cioè le vere. Chi dunque manca di 



alcuni riferiscono le parole scUvus etc. 
a populv^ romanus sottinteso e spie- 
gano, come il Massucco: «Mentre An- 
tonio di varia indole ora sdegnava per 
successore Ottavio, ora per amore di 
Cleopatra tentava di farsi re, il popolo 
romano non potè in altro modo sal- 
varsi se non ricorrendo alla servitù ; 
ma il Leopardi è di quelli che riferi- 
scono tutto il passo ad Antonio. 

4. la libertà. Tutto si conveniva agli 



uomini d'allora, tranne T uguaglianza 
e la libertà. Amara sentenza ripetuta 
dall' aut. in prosa e in versi e da tutti 
gli sdegnosi scrittori di quel tempo. 

6. al regno che alla libertà : più adat- 
tati a governi monarchici che a governi 
liberi o popolari; cioè disposti a dipen- 
dere dalla volontà di uno o di pochi. 

20. snaturata: che non si regge se- 
condo le forze e leggi della natura. 
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virtù e pregi veri (e tali sono gli uomini corrotti), non può soppor- 
tare la libertà e l'uguaglianza né trovar vita in questo stato (18 
gennaio 1821). 

XV (II, 44) 

[Il dolore della speranza delusa 
5 è proporzionato alla misura di detta speranza]. 

Osservate ancora che dolor cupo e vivo sp.erimentavamo noi da 
fanciulli, terminato un divertimento, passata una giornata di festa ec. 
Ed è ben naturale che il dolore seguente dovesse corrispondere al- 
l' aspettativa, al giubilo precedente : e che il dolore della speranza 

10 delusa sia proporzionato alla misura di detta speranza, non dico 
alla misura del piacere provato realmente, perché infatti neanche i 
fanciulli provano mai soddisfazione nell'atto del piacere, non po- 
tendo nessun vivente esser soddisfatto se non da un piacere infinito, 
come ho detto altrove. Anzi, il nostro dolore, dopo tali circostanze, 

15 era inconsolabile, non tanto perché il piacere fosse passato, quanto 
perché non avea corrisposto alla speranza. Dal che seguiva talvolta 
una specie di rimorso o pentimento, come se non avessimo goduto 
per nostra colpa. Giacché l' esperienza non ci aveva ancora istruiti 
a sperar poco, preparati a veder la speranza delusa, assuefatti a 

20 consolarci facilmente di tali e maggiori perdite ec. Insomma, consi- 
derando in quella età le cose come importanti o più importanti 
di quello che le consideriamo in altra età (cosi relativamente e in 
particolare, come in generale e assolutamente), è naturale che come 
i piaceri, cosi i dolori di quell'età sieno maggiori in proporzione 

25 dell' importanza che gli oggetti del dolore o del piacere hanno nella 
nostra opinione. Cosi nella speranza di qualche bene, quale non 



2. in qaesto stato. Tra le non poche 
annotazioni che P aut. ha fatto air opera 
di Floro ho scelto questo Pensiero^ 
quantunque per la forma sia dei meno 
compiuti, affinché si veda che il pessi- 
mismo non gr impediva di porre la virtù 
come fondamento d'ogni stato libero. 
Del resto è noto che T Alfieri disse: li- 
bertà è virtude; e il Berchet: libertà 
mal costume non sposa, 

6. &ncoTA.Néiìo Zibaldone il Pensiero 
precedente contiene delle osservazioni 
sui dolori della fanciullezza. 

7. nna giornata di festa. L'aut. nel 1819 
aveva cantato: 

Nella mia prima età, quando s' aspetta 
Bramosamente il di festivo, or poscia 
eh' egli era spento, io doloroso in veglia, 
Premea le piume; ed alla tarda notte 



Un canto che s* udla per li sentieri 
Lontanando morire a poco a poco, 
Già similmente mi stringeva il core. 

{La sera 'del di di festa^ vv. 40-46). 

14. altrove : lo dice in molti luoghi (v. 
p. es. Zib, II, 342); anzi da questo innato 
desiderio di un piacere infinito, che non 
si può appagare in questa vita, egli ar- 
guiva P esistenza di un' altra vita. Con 
altri sentimenti Paut. ragiona di que- 
sV aspirazione umana a una felicità in- 
finita anche nel Dialogo di MMavnbruno 
e di Farfarello. 

23. assolatamente. I termini relativa- 
mente e assolutamente qui si riferi- 
scono non già alle cose considerate per 
rispetto air età o in se stesse, ma si in- 
vece al fanciullo che consideri le cose 
per rispetto a se stesso ovvero a tutti. 
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era la nostra inquietudine, i nostri timori, i nostri palpiti, le no- 
stre angoscio ad ogni piccolo ostacolo o apparenza di difficoltà, che 
sj opponesse al conseguimento della detta speranza! E se poi l'og- 
getto stesso della speranza (ancorché minimo, rispetto alle nostre 
opinioni presenti) non si conseguiva, quale non era la nostra di- 5 
sperazione ! In maniera che, forse, in séguito, nelle più grandi sven- 
ture della vita, non abbiamo provato né proveremo mai tanto dolore 
e accoramento come per quelle minime sventure fanciullesche. 

Lascio stare il timore e Io spavento proprio di ^uell' età, per man- 
canza di esperienza e sapere e per forza d'immaginazione ancor ver- 10 
gine ^ fresca; timor di pericoli di ogni sorta, timore di vanità e chi- 
mere proprio solamente di quell'età e di nessuna altra, timor delle 
larve, sogni, cadaveri, strepiti notturni, immagini reali, spaventose 
per queir età e indifferenti poi, come maschere ec. ec. (vedi il Saggio 
sugli 'errori popolari degli antichi). Quest'ultimo timore era cosi is 
terribile in quell' età, che nessuna sventura, nessuno spavento, nes- 
sun pericolo, per formidabile che sia, ha forza in altra età di pro- 
durre in noi angoscio, smanie, orrori, spasimi, travaglio, insomma, 
paragonabile a quello dei detti timori fanciulleschi. L'idea degli 
spettri, quel timore spirituale, soprannaturale, sacro e di un altro 20 
mondo, che ci agitava frequentemente in quell'età, aveva un non 
so che di si formidabile e smanioso, che non può esser paragonato 
con verun altro sentimento dispiacevole dell' uomo. Nemmeno il ti- 
mor dell' inferno in un moribondo credo che possa essere cosi inti- 
mamente terribile. Perché la ragione e 1' esperienza rendono inac- 25 
cessibili a qualunque sorta di sentimento quell'ultima e profondis- 
sima parte e radice dell'animo e del cuor nostro, alla quale pene- 
trano e arrivano e la quale scuotono e invadono le sensazioni fan- 
ciullesche o primitive e in ispecie il detto timore (20 gennaio 1821). 
Vedi p. 535, capoverso 1. so 



15. degli anticbi: opera scritta dal- 
Taut. nel 1815 e pubblicata dal Viani 
soltanto nel 1846. Nel cap. Vili che s'in- 
titola appunto dai Terrori notturni, il 
diciassettenne scrittore, dopo avere bia- 
simato aspramente la barbarie di quelle 
nutrici che tengono in freno i loro al- 
lievi, spaventandoli con le larve, gli spet- 
tri, i fantasmi ecc. e contribuendo con 
questi mezzi infami a rendere misera- 
bile la loro vita, perché V uomo timo- 
roso è veramente infelice, indaga, con 
r autorità degli scrittori classici, le stra- 



ne e paurose superstizioni degli antichi, 
come le Lamie, i Lemuri, i Fauni, i Sa- 
tiri, i Silvani ecc. 

25. la ragione e V esperienza : come 
quelle che sono incapaci di suscitare 
forti sentimenti si da annullare quelle 
sensazioni fanciullesche radicatesi nel- 
r animo nostro. 

30. capoTerso 1: cioè pag. 48, Ziì). II, 
dove si estendono queste osservazioni 
agli effetti esterni di dette impressioni 
fanciullesche. 
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XVI (II, 92) 
[Segni e distintivi delV uomo gTande[, 

Non è veramente farbo chi non teme, o presume e confida con 
certezza, di non potere essere ingannato, trappolato ec, perché non 
conosce dunque e non apprezza a dovere le forze della sua stessa 

5 furberia. 

E per la stessa ragione non è sommo in veruna professione chi 
non è modesto; e la modestia e lo stimarsi da non molto e il cre- 
dere intimamente e sinceramente di non aver conseguito tutto quel 
merito che si potrebbe e dovrebbe conseguire, questi, dico, sono 

10 segni e distintivi dell'uomo grande, o certo sono qualità insepa- 
rabili da lui. Perché quanto più si possiede e si conosce a fondo una 
qualunque, ancorché piccola, professione, tanto più se ne sentono 
e valutano le difficoltà; si conosce quanto la perfezione e la som- 
mità sia difficile in essa : perché le difficoltà della perfezione si sanno 

1^ e si conoscono generalmente in ogni cosa, ma non si sentono cosi 
vivamente e precisamente,- come in una professione intimanaente 
posseduta; tanto più si comprende e vede e tocca con mano, quanto 
sia facile l'andar sempre più oltre e il perfezionare anche ciò che 
si crede perfetto. Insomma, quanto più l'uomo apprezza e stima 

20 una buona professione e l'apprezza e stima quanto meglio la co- 
nosce, tanto meno apprezza se stesso. Perché, mettendosi in con- 
fronto; non già cogli altri cultori di quella professione (i quali forse 
gli cederanno), ma colla professione stessa, resta- sempre malcon- 
tento del paragone, si trova lontano dall'uguaglianza e riabbassa 

25 sempre più l'idea di se stesso (5 febbraio 1821). 

XVII (II, 110) 
[U orrore e il timore del nulla e dell* etemo]. 

Non e' è forse persona tanto indifferente per te, la quale, salu- 
tandoti nel partire per qualunque luogo o lasciarti in qualsivoglia 
maniera, e dicendoti: Non ci rivedremo mai piUj per poco d'anima 

30 che tu abbia, non ti commuova, non ti produca una sensazione più 
o meno trista. L' orrore e il timore che l' uomo ha per una parte, del 
nulla, per l' altra, dell' eterno^ si manifesta da per tutto, e quel m>ai 
più non si può udire senza un certo senso. Gli effetti naturali bi- 
sogna ricercarli nelle persone naturali, e non ancora, o poco, o quanto 

35 meno si possa, alterate. Tali sono i fanciulli: quasi l'unico soggetto 



25. l'idea di se stesso. L'aut. esprime 34. naturali: perché uoq ancora aite- 

le stesse idee nei Pensieri LXIII e LXIV rate dalla società e dall' esperienza. 
(v. pag. 338). 
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dove si possano esplorare notare e notomizzare oggidi le qualità, le 
inclinazioni, gli affetti veramente naturali. Io dunque da fanciullo 
aveva questo costume. Vedendo partire una persona a me indiffe- 
rentissima, considerava se era possibile o probabile eh' io la rive- 
dessi mai. Se io giudicava di no, me le poneva intomo a riguar- 5 
darla, ascoltarla e simili cose, e la seguiva o cogli occhi o cogli 
orecchi quanto più poteva, rivolgendo sempre fra me stesso e ad- 
dentrandomi nell'animo e sviluppandomi alla mente questo pensiero. 
Ecco V ultima volta, non lo vedrò mai pili o forse mai più. E cosi 
la morte di qualcuno eh' io conoscessi e non mi avesse mai in- io 
teressato in vita, mi dava una certa pena, non tanto per lui o 
perch' egli m' interessasse allora dopo morte, ma per questa con- 
siderazione eh' io ruminava profondamente : È partito per sempre — 
Per sempre f Si: tutto è finito rispetto a lui; non lo vedrò mai più; 
e nessuna cosa sua avrh più niente di comune colla mia vita. E i5 
mi poneva a riandare, s' io poteva, V Ultima volta oh' io l' aveva o 
veduto o ascoltato ec. ; e mi doleva di non avere allora saputo che 
fosse l'ultima volta e di non essermi regolato secondo questo pen- 
siero (11 febbraio 1821). 

XVIII (n, 141) 
[Felicitò, e immaginazione; sventura e sentimento], 20 

Allo sviluppo ed esercizio della immaginazione è necessaria la 
felicità o abituale o presente e momentanea; del sentimento, la 
sventura. Esempio, me stesso: e il mio passaggio dalla facoltà im- 
maginativa alla sensitiva, essendo quella in me presso eh' estinta 
(28 febbraio 1821). * 25 

XIX (II, 228) 

[Necessitò di distornare gì* Italiani dal cieco am^re 
e imitazione delle cose straniere]. 

Lodo che si distornino gì' italiani dal cieco amore e imitazione 
delle cose straniere, e molto più che si richiamino e s' invitino a ser- 
virsi e a considerare le proprie ; lodo che si procuri ridestare in loro 30 
quello spirito nazionale senza cui non v' è stata mai grandezza a 
questo mondo, non solo grandezza nazionale, ma appena grandezza 
individuale; ma non posso lodare che le nostre cose presenti e, par- 
lando di studi, la nostra presente letteratura, la massima parte dei 
nostri scrittori ec. ec, si celebrino, si esaltino tutto giorno quasi 35 

18. secondo qaesto pensiero: cioè, co- 24. estinta. L* aut. qui restringe a mo- 
ine se avessi saputo di non dover più do di aforisma ciò che ha ampiamente 
rivedere quella persona. — Osservazione spiegato nel Pensiero IX (v. pag. 384). 
piena di profondo sentimento! 
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ori a tntti i sommi stranieri, quando sono inferiori agli ultimi 
si propongano per modelli; e che alla fine qnasi ci s'inculchi 
aire quella strada ia cui ci troviamo. Se noi dobbiamo riave- 
i una Tolta e riprendere lo spirito di nazione, il primo nostro 
dev' esaere, non la superbia né la stima delle nostre cose pre- 
ma la vergogna. E qaesta ci deve spronare a cangiare strada 
tto e rinnovellare ogni cosa. Senza ciò non faremo mai nulla, 
emorare le nostre glorie passate è stimolo alla virtù, ma 
.-e e fingere le presenti è conforto alla ignavia e argomento 
lanersi contenti in questa vilissima condizione. Oltre che qaesto 
ancora ad alimentare e confermare e mantenere quella mi- 
di giudizio o piuttosto quella incapacità d'ogni retto giudizio 
canza d'ogni arte critica, di cui lagnavaai l'Alfieri nella sua 
-ispetto all' Italia e che oggidì h cosi evidente per la continua 
enza si delle grandi scempiaggini lodate si dei pregi (se qual- 
3er miracolo ne occorre) o sconosciuti o trascurati o negati o 
iati (24 marzo 1821). 

XX (II, 332) 
[Intorno al dogma della degenerazione dell' uomo]. 

o dei principali dogmi del Cristianesimo è la degenerazione 
omo da uno stato primitivo più perfetto e felice; e con questo 
i è legato quello della redenzione e, si può dir, tutta quanta 
!gÌon cristiana. Il principale insegnamento del mio sistema è 
to la detta degenerazione. Tutte, pertanto, le influite osserva- 



LgU nltlml. L'aut. fu sempre seve- 


è chi è che veramente e legga, ed in- 


1 giudice della letteratura italiana 


tenda e gu$ti e vivamente senta Dante 


Mmpo; tuttavia avvertasi cbe 


e il petra,rea> — in quanto al Parini 


i parla della massima parte de- 


ai potrebbe osservare che egli seppe 


Iteri e non gii di tutti, che il 


additare con molto discernimeuto i di- 


e i'Aiaeri, per es.. da lui ripe- 


fatti deuo sWe tragico deQ'AlBeri nel 


aie lodati, non potevano essere 


noto sonetto * Tanta già di coturni. 



a. TergsgBB. Questo nobile sdegno 19. CilstUneslmu. V aut. nei primi vo- 
lli' aut., tra ie altre cose, i due lumi dello Zibaldone si Tale epesso dei 
opra a monumento di Dontee dogmi e degli inaegaamentl della reli- 
selo Uai. gione cristiana a conferma del suo pes- 
'Alflerl. In più luoghi della sua simismo: il elle non deve i-ecar mera- 
Altieri Ei lagua della inaDcanza viglia, perché la religione cristiana ha 
> giudizio e di arte orìtica in Ita- della vita umana un concetto pesslmi- 
es. uel cap. X (lip. 4") ci dica che alleo; se non che essa considera questa 
i fu mai saputo o valuto additare vita non come Une a se stessa, ma come 
Parini, né dal Cesarotti, né da meKoetramltepergiungere,beneope- 
alenti letterati di Lombardia U rande, ad un'altra migliore. In tal modo 
ifettoso dello Siile; uel cap. XI i'agion6 aache l'aut. sino a cheli dub- 
vuol insegnare a' suoi inetti ori- bio universale, prevalendo a poco a poco 
criticare oon frutto e dlseerni- nel suo animo, non gh ebbe spento 'a 
,o(iwerjj;eneleap. xvii (Ep. 4*) fede giovanile, 
anda: chi oramai In Italia, chi 22. dal mioslaleniB: quello cbe Ilo leu- 
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zioni e prove generali o particolari ch'io adduco per dimostrare 
come l'uomo fosse fatto primitivamente alla felicità, come il suo 
stato perfettamente naturale, che non si trova mai nel fatto, fosse 
per lui il solo perfetto, come quanto più ci allontaniamo dalla na- 
tura tanto più diveniamo infelici ec. ec, tutte queste, dico, sono 5 
altrettante prove dirette di uno dei dogmi principali del Cristiane- 
simo, e, possiamo dire, della verità dello stesso Cristianesimo (1 mag- 
gio 1821). 

XXI (II, 371) 

[L'incredulità è spesso propina di chi poco sa e poco ha pensato]. 

L'incredulità in qualunque genere è spesso propria di chi poco 10 
sa e poco ha pensato, per lo stesso motivo per cui questi tali non 
conoscono o si trovano imbrogliati nel trovar la cagione o il modo 
come possano esser vere tante cose che non possono negare. Cono- 
scendo poche cose conóscono un piccol numero di cagioni, un piccol 
numero di possibilità, un piccol numero di maniere di essere o di 15 
accadere ec, un piccol numero di verisimigliunze. Chi, oltre il sa- 
pere e il pensar poco, non ragiona, facilmente crede, perché non si 
cura di cercare come quella cosa possa essere. Ma chi, quantunque 
sapendo e pensando poco, tuttavia ragiona o si picca di ragionare, 
non vedendo come una cosa possa essere, e sapendo che quello che 20 
non può essere non è, non la crede; e questo non in sola apparenza 
o per orgoglio, affettazione di spirito ec, ma bene spesso in buona 
coscienza e naturalmente (17 niaggio 1821). 

XXII (H, 453) 
[Il senso comune]. 

Domandato il tale qual cosa al mondo fosse più rara^ rispose: 25 
Quella eh' è di tutti, cioè il senso comune (13 giugno 1821). 



tato di tratteggiare neir Avvertenza pre- 
messa a questi Pensieri. 

5. diveniamo infelici: sentenza ripe- 
tuta spesso dairaut. e dimostrata in 
prosa specialmente nella Storia del ge- 
nere umano e in poesia neWInno ai 
Patriarchi, 

6. uno dei dogmi : quello del peccato 
originale e della conseguente redenzione 
deir uomo. 

7. dello stesso Cristianesimo. Se T uo- 
mo si fosse conservato perfetto e felice, 



non sarebbe stata necessaria la reli- 
gione del Cristo redentore. 

11. ha pensato. Ammonimento a que- 
gli increduli che in questioni gravi e 
difficili vogliono, come direbbe Dante 
{Parad.f xix, 79-81) sedere a scranna, 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta d^una spanna. 
V. Zib, III, pag. 132. 

26. Quella eh' è di tutti : molto più sar- 
castico che se avesse scritto: quella che 
si crede di tutti. 
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XXIII (III, 118) 
[Tutto nell'uomo è assuefazione]. 

Non solamente tutte le facoltà dell' uomo sono una facoltà di as- 
suefarsi, ma la stessa facoltà, di assuefax'si dipende dall' assuefazione. 
A forza di assuefazioni si piglia la facilità di assuefarsi, non solo 
5 dentro lo stesso genere di cose, ma in ogni genere. Il fanciullo non 
ha ancora un abito di assuefazioni, e perciò è difficile ad assuefarsi 
e ad imparare. Chi ha molto imparato più facilmente impara, sempre 
proporzionatamente alle facoltà o disposizioni de' suoi organi, che 
variano secondo gl'ingegni, le circostanze fisiche passeggere o stabili, 

10 le altre circostanze esteriori o interiori, l'età massimamente ec. ec. 
Dico, più facilmente impara, o in quello stesso genere di cose, cioè 
in un tal genere al quale i suoi organi siano più disposti e quindi 
più facili ad assuefarsi, ovvero in altri generi o in qualunque -altro 
(genere, perché ogni assuefazione influisce sulla facilità generale di 

15 assuefarsi e quindi d'imparare, di conoscere, di abilitarsi interior- 
mente o esteriormente ec. L'apprendere, quanto alla memoria, non è 
che assuefarsi, ma esercitando la memoria, si acquista la facilità di 
questa assuefazione, cioè d' imparare a memoria. I fanciulli, mancando 
ancora di esercizio, poco sanno imparare a memoria, ma, cominciando 

20 da poche righe, arriveranno ben presto ad imparare libri intieri, 
perché i loro organi sono meglio disposti all' assuefazione che quelli 
d' ogni altra età, e per isviluppare questa facoltà non hanno bisogno 
che di esercitarla, cioè di assuefarla essa stessa. Tutto insomma 
nell'uomo è assuefazione. E seppure esistono differenze d'ingegni, 

25 cioè organi più o meno disposti ad attendere ed assuefarsi, ad as- 
suefarsi a questa o quella cosa, a più o meno cose o a tutte, la 
qual differenza anch' io stimo eh' esista; ella è però tale che le di- 
verse assuefazioni possono affatto cancellarla e rivolgerla anche al 
contrario, cioè render l' uomo di piccolo ingegno assai più pene- 

30 trante ec. ec. e insomma di maggiore ingegno che 1' uomo del 
più grande ingegno naturale. E ciò non solo nelle cose ed assue- 



3. dipende dall' assnefazione. L^aut. in 
quello che egli chiama suo sistema filo- 
sofìco, dà grande, e forse eccessiva, im- 
portanza alla forza della assuefazionCj 
si da affermare che anche la potenza 
dell'ingegno è facoltà di assuefarsi (v. 
Zib. Ili, 170). Del resto ammettendo che 
la natura sia stata traviata e corrotta 
dalla società e che T uomo oggi non viva 
più secondo natura, ne consegue che 
grande debba essere il potere dell* as- 
suefazione ossia deir abitudine che è poi 
una seconda natura. 



6. difficile.... ad imparare: di persona 
non si dice bene. 

16. alla memoria. Su questo argomento 
della memoria dipendente dall'assuefa- 
zione, Taut. ritorna in più luoghi dello 
Zibaldone (v. specialmente III, 127 e 169). 

25. attendere: qui signiiica riflettere, 
osservare, fissare Tattenzione (v. Zib. 
Ili, 150). 

31. del pili srraude ingegno naturale. 
Osservazione giusta ma non nuova. Tutti 
sanno che r esercizio, senza di cui non 
si dà assuefazione, fa che T ingegno non 



L 
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fazioni materiali o negli studi esatti ec, ma anche nelle disci- 
pline più sottili, anche nelle cose spettanti alla immaginazione e al 
genio. L'uomo insomma principalmente, e dopo l*uomo gli altri vi- 
venti, i loro ingegni, cognizioni, abilità, facoltà, opinioni, pensieri, 
detti, fatti, le loro qualità, non in quanto ingenite, ma in quanto 5 
sviluppate (eh' è come dire non in potenza, ma in atto, perchè le 
qualità non isviluppate son come non esistessero, oltre le infinite 
modificazioni, onde sono suscettibili di parere diversissime ed anche 
opposte qualità), sono figli nati dell'assuefazione (22 luglio 1821). 



10 



XXIV (III, 133) 
[UtUith del ridicolo], 

A volere cheli ridicolo primieramente giovi, secondariamente piac- 
cia e durevolmente, cioè la sua continuazione non annoi, deve 
cadere sopra qualcosa di serio e d'importante. Se il ridicolo cade 
sopra bagattelle e sopra, dirò quasi, lo stesso ridicolo, oltre che 
nulla giova, poco diletta e presto annoia. Quanto più la materia 15 
del ridicolo è seria, quanto più importa, tanto il ridicolo è più 
dilettevole, anche per il contrasto ec. Ne' miei dialoghi io cer- 
cherò di portar la commedia a quello che finora è stato proprio 
della tragedia, cioè i vizi dei grandi, i principii fondamentali delle 
calamità e della miseria umana, gli assurdi della politica, le scon- 20 
venienze appartenenti alla morale universale e alla filosofia, l' an- 
damento e lo spirito generale del secolo, la somma delle cose, 
della società, della civiltà presente, le disgrazie e le rivoluzioni e le 
condizioni del mondo, i vizi e le infamie non degli uomini ma del- 
l' uomo, lo stato delle nazioni ec. E credo che le armi del ridicolo, 25 
massime in questo ridicolissimo e freddissimo tempo, e anche per 
la loro naturai forza, potranno giovare più di quelle della passione, 
dell'affetto, dell' immaginazione, dell' eloquenza ; e anche più dì quelle 
del ragionamento, benché oggi assai forti. Cosi a scuotere la mia 
povera patria e secolo, io mi troverò avere impiegato le armi del- 30 
l' affetto e dell' entusiasmo e dell' eloquenza e dell' immaginazione 
nella lirica e in quelle prose letterarie ch'io potrò scrivere; le armi 
della ragione, della logica, della filosofìa ne' trattati filosofici eh' io 
dispongo ; e le armi del ridicolo ne' dialoghi e novelle lucianee eh' io 
vo preparando. 



33 



restì uua forza latente e infruttuosa, 
ma si sviluppi, si accresca e si acuisca. 
8. sono sascettibill : invece di capaci 
o atte, come più sopra a forza di.e in- 
fluire su ed altri modi sono neologismi 
che r aut. non ha mai usato nelle prose 
a stampa, se la memoria non m'inganna. 
26. freddissimo: lo stesso che secol 
morto (Ad A. Maiy v. 4). 



29. oggi assai forti : per essere i tempi 
deir aut. dominati dulia ragione e dediti 
alla filosofia (v. specialmente pag. 121). 

34. noTelle lacianee : novella qui non 
ha il significato moderno, ma si quello 
generico di componimento fantastico e 
satirico a guisa delle scritture di Lu- 
ciano (v. pag. 182, nota 14 bis). 

35. To preparando. Notisi con quanta 
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Iliaci cineres et fiamma extrema meorum^ 

Testar^ in ocoasu vestro^ nec tela nec ullas 
• Vitavisse vices Vanaum; et, si fata fuissent 
Ut caOerem, meruisse rnanu, 
6 (VIRO., Aen, II, 431 segg.) (27 lugUo 1821). 

XXV (III, 138) 

[Indizi notabili W ingegno non ordinario e prematuro]. 

Mi dicono che io da fanciollino di tre o quattro anni stava sempre 
dietro a questa o quella persona perché mi raccontasse delle favole. 
E mi ricordo ancor io che in poco maggior età era innamorato dei 

10 racconti e del maraviglioso che si percepisce coli' udito o colla let- 
tura (giacché seppi leggere ed amai di leggere assai presto). Questi, 
secondo me, sono indizi notabili d'ingegno non ordinario e prema- 
turo. Il bambino quando nasce non è disposto ad altri piaceri che 
di succhiare il latte, dormire e simili. A poco a poco, mediante la 

15 sola assuefazione, si rende capace di altri piaceri sensibili, e final- 
mente Va per gradi avvezzandosi, fino a provar piaceri meno dipen- 
denti dai sensi. Il piacere dei racconti, sebbene questi vertano sopra 
cose sensibili e materiali, è però tutto intellettuale o appartenente 
alla immaginazione e per nulla corporale né spettante ai sensi. L'es- 

20 ser divenuto capace di questi piaceri assai di buon' ora indica ma- 
nifestamente una felicissima disposizione, pieghevolézza ec. degli 
organi intellettuali o mentali, una gran facoltà e vivezza di imma- 
ginazione, una gran facilità di assuefazione e pronto sviluppo del- 
l'ingegno ec. (28 luglio 1821). 

XXVI (III, 165) 

25 [Sensazioni derivanti dalV antico]. 

L'antico é un principalissimo ingrediente delle sublimi sensa- 
zioni, siano materiali, comò una prospettiva, una veduta roman- 



baldanza di generosi propositi il gio- 
vane pessimista attendesse, sin dal 1821, 
a preparare le sue prose letterarie col 
desiderio di giovare alla sua povera pa- 
tria. Di cosi fatti disegni letterari parla 
anche altrove (v. la Prefazione a questo 
volume, pag. ix). 

4. meruisse manu. Ecco come Taut. 
traduceva questi versi che egli adattava 
a se stesso: 

.... In testimonio or voi, 
Ceneri d' Ilio, e voi n' appello, estreme 
Fiamme de'miei, quando mia patria cad- 
Non agli strali achei, non mi sottrassi [de, 
A verun rischio; e se mia morte avesse 
Ferma il destin, la meritai con T opra. 

12. notabili : più spesso fallaci che no- 
tabili, io credo; perché i bambini tutti, 



chi più chi meno, appunto perché in essi 
r immaginativa si sviluppa presto, si 
appassionano alle fiabe, alle panzane, 
ai racconti fantastici e meravigliosi. 

14. la sola assnefaaione : non basta, oc- 
corre anche una ingenita disposizione 
a sentire quegli altri piaceri cui l'aut 
accenna. Infatti più sotto insieme con 
la gran facilità di assuefazione si am- 
mette nei fanciulli anche una felicissima 
disposizione. Si avverta che questi Pen- 
sieri sono appena sbozzati, sicché non 
è meraviglia che in essi la coerenza lo- 
gica non sia sempre evidentissima. 

26. ingrediente : improprio per ^6' 
mento. 

27. romantioa: patetica, cioè capace 
di destare nei cuori quella profondità 
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tica ec. ec. o solatnente spirituali ed interiori. Perché ciò? per la 

tendenza dell'uomo all'infinito. L'antico non è eterno e qnindi noo 

ò infiaito, ma il concepire che fa l' anima uno spazio di molti secoli 

produce una sensazione indefinita, l'idea di un tempo 

dove l'anima si perde, e eehben sa che vi sono confini noi 

e non sa quali sieno. Non cosi nelle cose moderne, p 

vi si può perderete vede chiaramente tutta la stese 

giunge subito all'epoca, al termine ec. Anzi è notabile 

in una delle dette estasi, vedendo, par esempio, una ti 

ma che non sappia quando fabbricata, e un'altra antic 

sappia l'epoca precisa, tuttavia è molto più commos. 

che da quella. Perchè l' indefinito di quella è troppo 

spazio, benché ì confini non si discemano, è tanto angui 

ma arriva a comprenderlo tutto. Ma nell'altro caso, aeb' 

sì vedano, e quanto ad essi non vi aia indefinito, v'è pc 

ohe lo spazio è cosi ampio che l' anima non l' abbri 

perde; e sebbene distingue gli estremi, non distingue 

se confusamente lo spazio che corre tra loro. Come allo 

una vasta campagna, dì cui pur da tutte le parti si f 

zonte (1 agosto 1821). 

XXVII (III, 156) 
[n piacere dell' indefinito]. 
Circa le sensazioni che piacciono pel solo indefinite 
il mio idillio saM' Infinito, e richiamar l'idea di una 
ditamente declive in guisa che la vista in certa le 
arrivi alla valle ; e quella di un filare d' alberi, la cui 
di vista o per la lunghezza del filare o peroh' esso pi 
in declivio ec. ec. ec. Una fabbrica, una torre ec. vec 
che ella paia innalzarsi sola sopra l'orizzonte, e queste 
produce un contrasto efficacissimo e sublimissìmo tra i 
definito ec. ec, ec. (1° agosto 1^1). 

<li sentimenti che l'aut. chiama sensi- che limitai 
vita (Zi6. r, 05). e aovruma 

19. l'tritioBtt.Molloacutamenlel'aut. 
distingue gli elTetli dell' ìndefhiito buI- 

S3. inir Influito: il noto idillio Hcritlo 
nel 1S19 e che, secondo il Castagnola 
(y. / canti di Q. L. con tnterpretasione 
eco. Firenze, Le Mounier, 1S93, |)ag.33), 
non merita il titolo impostogli dal poeta, 
il quale in esso confonderebbe il nulla, 
che nou esiat«, con l'infinito, che esiste. 
Ma il poeta nel suo idillio non ha inteso 
di esprimere la sensazione del nulla, ma 
si dell'infinito quale gli si'desta Un- 
gendo nel suo pensiero, di IS dalla aiepe 



sileuzi t 
quiete; e dell'eterno, e 
comparitodo il cento, e 
le piante, con l' infinito 
va immaginando; sicct 
assorge all'idea dell'in 

del tempo, mediante il 



està immagine anchi 
£60) l'aut. fa le stee? 
:orno all' idea dell' in 






t, Lt Proi 
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XXVIII (III, 158) 
[Il gusto si forma coW assuefazione]. 

In uno stesso tempo e nazione, quegli prova un vivo senso di 
eleganza in tale o tal parola o metafora o frase o stile, perocché 
non v' è assuefatto; questi nessuno, per la contraria ragione; Una 
5 stessa persona oggi prova gran gusto di eleganza in uno scrittore, 
che alquanto dopo, quand' egli s* è avvezzato ad altri scritti più ele- 
ganti, non gli pare elegante per nulla, anzi forse inelegante. Cosi è 
accaduto a me, circa l'eleganza degli scrittori italiani. Cosi colP as- 
suefazione, e non altro, si forma il gusto, il quale come ci rende 
10 capaci di molti piaceri, che per l' addietro malgrado la presenza degli 
stessi oggetti ec. non provavamo, cosi anche ci spoglia di molti 
altri che provavamo, e generalmente, o almeno bene spesso e sotto 
molti aspetti, ci rende più difificili al piacere (1° agosto 1821). 

XXIX (III, 183) 

[Scopo della vita per la maggior parte degli uomini]. 

15 La maggior parte degli uomini in ultima analisi non ama e non 
brama di vivere se non per vivere. L'oggetto reale della vita è la 
vita e lo strascinare con gran fatica su e giù per una strada un 
carro pesantissimo e vóto (10 agosto 1821). 

XXX (III, 222) 

[L'abito di saper convenientemente esprimere idee nuove 
20 in nuova maniera]. 

Tutti più o meno (massimamente le persone che hanno coltivato 
il loro intelletto e sviluppatene le qualità, e quelle che sono ammae- 



8. degli scrittori italiani. Non è facile 
dire quali degli scrittori italiani che 
Taut. un tempo giudicava eleganti, gli 
paressero poi, nel 1821, ineleganti. — 
Scorrendo questa parte dello Zibaldone 
si vede che egli ha maggiore stima del 
Chiabrera e del Testi che del Guidi e 
del Fihcaia (I, 118); che, contro il giu- 
dizio dei puristi, antepone per la prosa 
il cinquecento al trecento (II, 134); e che 
tributa lodi molto misurate all' Alfieri, 
al Metastasio, al Parini e al Monti (II, 
139). Ma avrà egli continuato ad ammi- 
rare le qualità poetiche di uno Zappi e 
di un Manfredi? (I, 117-118). 

13. difficili al piacere. L'aut. dimostra 
come per r assuefazione gli scritti pos- 



sano sembrare eleganti o no, ma si è 
dimenticato di spiegare il caso, da lui 
ammesso in principio, in cui uno trovi 
elegante un modo di scrivere perché 
non v'è assuefatto. 

15. analisi: per questo ed altri modi di 
dire non ammessi dagli scrittori pur- 
gati, e difesi dair aut., quantunque non 
li usasse nelle sue prose a stampa, vedi 
Zìb. Ili, 8-9. 

18. pesantissimo e voto: col primo epi- 
teto si accenna metaforicamente airin- 
felicità, col secondo alla inutilità del 
vivere. Con immagini pressoché simili 
Paut. si è piaciuto di rappresentare il 
suo concetto pessimistico della vita (v. 
pag. 204, nota 8). 
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strate da molta esperienza ec.) concepiscono in vita loro dell'idee, 
delle riflessioni, delle immagini ec, o nuove o sotto un nuovo aspetto, 
o tali insomma che bene e convenientemente espresse nella scrit- 
tura potrebbero esser utili o piacevoli e separar jquello scrittore, se 
non altro, dal numero de' copisti. Ma perché gì' ingegni, massime in 5 
Italia, non hanno l' abito di fissar fra se stessi, circoscrivere e chia- 
rificare le loro idee, perciò queste restano per lo più nella loro mente 
in uno stato incapace di esser consegnate e adoperate nella scrittura; 
e i più, quando si mettono a scrivere, non trovando niente del loro 
che faccia al caso, si contentano 'di copiare o compilare o travestire 10 
l'altrui; e neppur si ricordano, né credono, né s'immaginano, né pen- 
sano in verun modo a quelle idee proprie che pur hanno e di cui 
potrebbero far si buon uso. Mancano pure dell'abito di saper con- 
venientemente esprimere idee nuove o in nuova maniera, cioè di ap- 
plicare per la prima volta la parola e l'espressione conveniente ad 15 
un'idea, di fabbricarle una veste adattata alla scrittura; e perciò, 
quando anche le concepiscano chiaramente, le lasciano da banda, non 
sapendo darle giorno, e disperando, anzi neppur desiderando di po- 
tere, e si rivolgono alle idee altrui che hanno già le loro vesti 
belle e fatte. Che se essi talvolta si lasciano portare a volere espri- 20 
mere le dette idee proprie, per la mancanza di abilità acquistata 
coli' esercizio lo fanno miserabilmente. Questo esercizio è tanto ne- 
cessario, che io per l'una parte loderò moltissimo, per l'altra pi- 
glierò sempre buonissima speranza di un fanciullo o di un giovane, 
il quale, ponendosi a scrivere e comporre, vada sempre dietro alle 25 
idee proprie, e voglia a ogni costo esprimerle, siano pur frivole 
come è naturale nei principii della riflessione, e malamente espresse, 
com' è naturale ne' principii dello scrivere e dell' applicare i segni 
ai pensieri. A me pare che io fossi uno di questi (22 agosto 1821). 

XXXI (III, 240) 
[Quanto Vuomo sia inclinato a misurare gli altri da se stesso], 30 

Quanto l'uomo sia invincibilmente inclinato a misurar gli altri 
da se stesso, si può vedere anche nelle persone le più pratiche 
del mondo. Le quali se, per esempio, sono fortemente morali, per 
quanto conoscano e sentano e vedano, non si persuaderanno mai, 
intimamente che la moralità non esista più, e sia del tutto esclusa 35 
dai motivi determinanti l' animo umano. Lo dirà ancora, lo sosterrà, 

18. giorno : chiarezza, luce (modo fran- politica, filologia, poesie originali e tra- 

cese). duzioni. Avvertano i giovani che Paul., 

29. uno di questi: come lo attesta il il quale senza dubbio scrisse moltissimo 
catalogo dei manoscritti leopardiani, per esercizio e utile suo, fu poi, pro- 
che registra un numero considerevole porzionatameute, assai parco e severo 
di siffatte esercitazioni intorno ad ogni editore delle cose sue. 
materia, letteratura, scienza, morale, 32. le piti pratiche: v.pag. 380, nota 10. 
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in qualche accesso di misantropia arriverà a crederlo, ma come si 
crede momentaneamente a una viva e conosciuta illusione, e non 
se ne persuaderà mai nel fondo dell'intelletto (lascio i giovani, i 
quali, essendo ordinariamente virtuosi, non si convincono mai prima 
5 dell* esperienza, che la virtù sia nemmeno rara). Cosi viceversa ec. 
ec. ec. Esempio, mio padre (27 agosto 1821). 

XXXII (III, 330) 
[Potere delV assuefazione sulla fortuna delle verità]. 

Le verità contenute nel mio sistema non saranno certo ricevute 
generalmente, perché gli uomini sono avvezzi a pensare altrimenti, 

10 o al contrario, né si trovano molti che seguano il precetto di Car- 
tesio: V amico della verità debbe una volta in sua vita dubitar di 
tutto. Precetto fondamentale per li progressi dello spirito umano. 
Ma, se le verità eh' io stabilisco avranno la fortuna di essere ripetute 
e gli animi vi si avvezzeranno, esse saranno credute, non tanto 

15 perché sian vere, quanto per l' assuefazione. Cosi è sempre accaduto. 
Nessuna opinione vera o falsa, ma contraria all'opinione dominante 
e generale, si è mai stabilita nel mondo istantaneamente e in forza 
di una dimostrazione lucida e palpabile, ma a forza di ripetizioni e 
quindi di assuefazione. Da principio fischiate, oggi regnano o hanno 

20 regnato lungo tempo. Bene spesso, vinte dagli ostacoli opposti loro 
dall'opinione dominante e abbandonate in dimenticanza, sono poi 
state o copiate o di nuovo inventate da altri più fortunati, a cui la 
diversità delle circostanze ha procurato che le loro opinioni venis- 
sero ripetute in maniera che, assuefattivi gli orecchi e gli animi, co- 



5. Tioeversa: cioè nel caso di chi, non 
essendo fortemente morale, non si per- 
suade mai che la moralità esista. 

6. mio padre. Monaldo Leopardi fu 
uomo fermo nella sua fede e ne* prin- 
cipii della sua moralità ortodossa, come 
si può vedere da tutti i suoi scritti e 
si)ecialmente dall' AutoMogra/la pub- 
blicata dair Avoli e dalle sue lettere date 
alla luce dal Viani, dal Piergili, dalPAn- 
tona-Traversi e da altri. Suo figlio Gia- 
como invece, pur essendo fortemente 
morale, era inclinato ad escludere la 
iiu)ralità dai motivi determinanti Tani- 
nio umano; e ciò per l'ostinazione si- 
stematica dei pessimisti a cercare il 
male dappertutto, anche dove non è. 

10. Cartesio. V. pag. 128, nota 16. Il 
iH'scartes comincia la 1' Parte de' suoi 
J 'rincipia philosoiihiae cosi: «Quoniam 
iiiiantes nati sumus, et varia de rebus 
sriisibilibus iudicia prius tulimus (}uam 
iiito'jrrum uostrae rationis usum liabe- 



remus, multis praegiudiciis a veri co- 
gnitione avertimur, quibus non aliter 
videmur posse liberar! quam si semel 
in vita, de iis omnibus studeamus dubi- 
tare, in quibus vel minimam incertitu- 
dinis suspicionem reperiemus ». Ma il 
Leopardi trasse la sentenza cartesiana 
del Dutens, il quale T ha formulata in 
questi termini « qu* une.fois dans la vie, 
celui qui cherche la vérité, doitautant 
qu' il est possible, douter de tout » {Ori- 
gine des découvertes attribuées aux 
modernes. Par. I, e. 2, § 10: opera citata 
dal Leop. in questo proposito, v. Zib. 
Ili, 29L). 

11. debbe: v. pag. 37, nota 7 bis. 

— di tutto. Questo è il dubbio delle 
menti avvezze a pensare e a ragionare 
{Zib. Ili, 133), da non confondersi con 
l'incredulità degli spiriti piccoli, dàl- 
Paut. biasimata più sopra. 

12. per li prosressi: v. pag. 43, nota 21- 
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minciatiyi ad allevare i fa.acìalli, esse si sono stabilite a stabilite 
ia modo da far considerare come sogni le opinioni contrarie, o auti- 
ohe e passate o nuove ed ardite ec. Tutto ciò non è che nr 
del mio stesso sistema, il quale fa consistere le facoltà, le < 
la inclinazioni, la ragione umana eo. nell'assuefazione (17 
bte 1821). 

XXXIII (in, 342) 

[Potere delle circostanze sullo svolgimento degli inget 

e delle facoltà pratiche]. 

Le circostanze mi avevan dato allo studio delle lingue 
Slologia antica. Ciò formava tutto il mio gusto; io disj 
quindi la poesia. Certo noa mancava d' immaginazione, ma 
detti d' esser poeta, se non dopo letti parecchi poeti greci 
passaggio però dall'erudiiiione al bello non fu subitaneo, ma 
cioè cominciando a notar negli antichi e negli studi miei 
cosa pili di prima ec. Cosi il passaggio dalla poesia alla prò 
lettere alla filosofia. Sempre assuefazione). Io non mancai 
entusiasmo, né di fecondità, né di forza d'animo, uè di { 
ma non credetti d'essere eloquente, se non dopo letto ( 
Dedito tutto e con sommo gusto alla bella letteratura, io 



3. «d udita. Confr. ti cap. Vili del 
Parlnl {pag. 127). 

9. L« «Iroostuue: più che agl'inse- 
gnamenti de' iirimi maestri, sì pensi al- 
l' esempio del padre, uomo erudito, alla 
ricca biblioteca paterna adatta pid a 
sludi di erudiiiooe a di filologia che ad 
altro, e alla censura domestica che do- 
veva favoriregli studi dell' antichità co- 
me mcùo pericolosi di quelli della poesia 
e della filosofia. Il Giordani nel Proemio 
al 3' voi. delle opere del Leopardi, con- 
tenente appunto gli Studi fllol<^ci, di- 
ce: «Che poi il Leopardi cominciasse 
nella disciplina d'erudito a formarsi e 
dimostrarsi quel grandissimo e raris- 
simo uomo che fu, non mi è punto da 
stupire. Diventò erudito da fanciullo 
B o piuttosto uecessitli di 
I. Di che si potava quell'at- 
intelletto in quella buia e mi- 
sera solitudine occupare, se non si git- 
tava famelico sui libri che fortuna gli 
offeriva in casa? • (pag. 19). 

11. la p««BlH. Dubito che l'aut-, per 
amore del suo sistema che tutto ri- 
duce e subordina all' assue razione, ab- 
bia qui supposto un disprezzo per la 
poesia che è contradetto dai fatti. Per- 
cbé in verità egli cominciò assai presto 



a scriver versi originali e a 
zioni poetiche. A prescindere 
disegni di cose letterarie e! 

è noto che tra l'altre cose, 
scriveva canzonette sopra la 
e traduceva da Orazio, a lì i 
poneva uu poemetto Balaa, 
anni appresso una tragedia I 
Egitto. Ma forse egli non .tea 
di queste esercitizioni scola; 
pensava alla cantica Vapprt 



Ha e che furono veramente 
da diligenti e faticosi lavori 

13. euAoto: più in uso, gr 
meglio graduate 

IS. Sempr» UBn«fuilone A 
l'aut. tutto attribuisce all'as. 

rall. 

IS. aloqnente: Cioè capace ( 
con le qualità anzidette, eniui 
condita ecc. 

~ Clcemne. Chel'a 
molto il più eloquenti 
si può argomentare anche 
dei latini è lo scrittore da I 



abbi 
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zava ed odiava la filosofìa. I pensieri di cui il nostro tempo è cosi 
vago mi annoiavano. Secondo i soliti pregiudizi io credeva di esser 
nato per le lettere, 1* immaginazione, il sentimento, e che mi fosse 
al tutto impossibile V applicarmi alla facoltà tutta contraria a queste, 

5 cioè alla ragione, alla filosofia, alla matematica delle astrazioni, e il 
riuscirvi. Io non mancava della capacità di riflettere, di attendere, 
di paragonare, di ragionare, di combinare, della profondità ec; ma 
non credetti di esser filosofo se non dopo lette alcune opere di Ma- 
dama di Stael. 

10 Grandissime e importantissime osservazioni si possono fare in- 
torno alle facoltà le più energiche, attive e feconde, che paiono af- 
fatto innate e in effetto non son prodotte (gli altri dicono svilup- 
pate) se non dalle letture e dagli studi e dalle circostanze diverse, 
anche contro l' espettazione e la stessa decisa inclinazione che Puomo 

15 aveva contratta e supponeva innata in se stesso. 

Certo è che siccome il maggior o minor talento non è che mag- 
giore o minore assuefabilità e adattabilità di organi, 'COsi il gran 
talento, in qualunque genere splenda, è suscettivo di splendere in 
tutti i generi. Se non lo fa, ciò deriva dalle pure circostanze che 

20 determinano la sua applicazione e il suo gusto. E siccome tutti gli 
uomini sommi in qualsivoglia genere di coltura spirituale furono e 
sono dotati di gran talento, cioè gran capacità mentale, però è certo 
che, per esempio, il gran poeta può essere anche gran matematico, 
e viceversa. Vedi p. 1743. Se non lo è, se il suo spirito si deter- 

25 minò ad un solo genere (che non sempre accade), ciò è puro effetto 
delle circostanze. 

È però vero, quanto al poeta, che certe qualità o disposizioni 
necessarie per la poesia possono in qualche modo considerarsi come 
proprie di lei e non del tutto adattate alle altre facoltà. Ma pure 

30 io sostengo che il poeta non ha dette qualità (sia pure in sommo 
grado) se non in virtù delle circostanze, e in circostanze diverse 
avrebbe qualità diverse e contrarie ; giacché quello che si tiene per 
isviluppOj io lo tengo per produzione (19 settembre 1821). 



1. COSI vago. V. pag. 296. 
6. attendere: vedi pag. 398, nota 25. 
8. Madama di Stael. Della celebre scrit- 
trice francese, allora tanto ammirata an- 
che in Italia, l'aut. aveva studiato tutte 
le svariate opere e specialmente ia Co- 
rinne, ch'egli annotò in più luoghi (v. 
p. es. Zib. I, 185-202). 

li. le più energiche: v. pag. 380, n. 10. 
12. gli altri: quelli che le credono in- 
nate. 

14. espettazione: v. pag. 105, nota 3. 
16. talento: nel significato d' in^e^no 



è considerato un francesismo; ma il 
D'Ovidio ha tentato di dimostrare che 
talento cominciò probabilmente in Ita- 
lia ad avere un tal significato (v. Atti 
delVAcc. Reale di Napoli, voi. 30°). 

18. suscettivo di: v. pag. 399, nota 8. 

21. Vedi p. 1743: dove s'insiste sul 
concetto della versatilità propria dei 
grandi ingegni (v. Ziì>. III, 349 e 363). 

33. produzione. Per il concetto gene- 
rale di questo Pensiero confronta il 
cap. VII del Parini (pag. 125). 
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XXXIV (III, 383) 
[Sterilità della noia]. 

La Doia è la più sterile delle passioni umane. Com* ella è figlia 
della nullità, cosi è madre del nulla : giacché non solo è sterile per 
sé, ma rende tale tutto ciò a cui si mesce o avvicina ec. (settem- 
bre 1821). ó 

XXXV (III, 44è) 

[Effetti del suono in riguardo air idea deW infinito]. 

Quello che altrove ho detto sugli effetti della luce o degli og- 
getti visibili, in riguardo all' idea dell* infinito, si deve applicare 
parimente al suono, al canto, a tutto ciò che spetta all'udito. E pia- 
cevole per se stesso, cioè non per altro se non per un'idea vaga io 
ed indefinita che desta, un canto (il più spregevole) udito da lungi 
o che paia lontano senza esserlo o che si vada a poco a poc^ al- 
lontanando e divenendo insensibile o anche viceversa (ma meno) 
o che sia cosi lontano, in apparenza o in verità, che 1' orecchio e 
l'idea quasi lo perda nella vastità degli spazi; un suono qualunque 15 
confuso, massime se ciò è per la lontananza; un canto udito in modo 
che non si veda il luogo da cui parte; un canto che risuoni per le 
volte di una stanza ec, dove voi non vi troviate però dentro; il 
canto degli agricoltori che nella campagna s' ode suonare per le 
valli, senza però vederli, e cosi il muggito degli armenti ec. Stando 20 
in casa, e udendo tali canti suoni per la strada, massime di notte, 
si è più disposti a questi effetti, perché né l'udito né gli altri sensi 
non arrivano a determinare né circoscrivere la sensazione e le sue 
concomitanze. È piacevole qualunque suono, anche vilissimo, che lar- 
gamente e vastamente si diffonda, come in taluno dei detti casi, 25 
massime se non si vede l'oggetto da cui parte. A queste conside- 
razioni appartiene il piacere che può dare e dà, quando non sia 
vinto dalla paura, il fragore del tuono, massime quand' è più sordo, 
quando è udito in aperta campagna; lo stormire del vento, mas- 
sime nei detti casi, quando freme confusamente in un foresta o tra 30 
i vari oggetti di una campagna, o quando è udito da lungi, o den- 
tro una città trovandosi per le strade ec. Perocché oltre la vastità 
e l'incertezza e confusione del suono non si vede l'oggetto che 
lo produce, giacché il tuono e il vento non si vedono. È piacevole 



2. delle passioni nmane. Di questa sua 7. altrove : nei Pensieri dello Zibal- 

formidabile nemica, di questa accidia done più sopra riportati (XXV e XXVI). 

dell' anima, V aut. poi dirà che essa è 24. concomitanze : ciò che accompagna 

il più sublime dei sentimenti umani (v. la sensazione. 
Pensieri^ pag, 310). 
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un luogo echeggiante, un appartamento ec. che ripeta il calpestio 
de' piedi o la voce ec. Perocché 1* eco non si vede ec. E tanto più 
quanto il luogo e l'eco è più vasto, quanto più l'eco vien da lon- 
tano, quanto più si diffonde; e molto più ancora se vi si aggiunge 

5 l'oscurità del luogo che non lasci determinare la vastità del suono 
né ì punti da cui esso parte ec. ec. E tutte queste immagini in 
poesia ec. sono sempre bellissime, e tanto più quanto più negligen- 
temente son messe e toccando il soggetto, senza mostrar l'intenzione 
per cui ciò si fa, anzi mostrando d' ignorare l' effetto e le immagini 

10 che son per produrre e di non toccarli se non per ispontanea e ne- 
cessaria congiuntura e indole dell' argomento ec. Vedi in questo 
proposito Virgilio Eneide, VII, v. 8, segg. La notte o l'immagine 
della notte è la più propria ad aiutare, o anche a cagionare, i detti 
effetti del suono. Virgilio da maestro l' ha adoperata (16 ottobre 1821). 



11. dell'argomento. Da queste imma- 
gini riferibili ali* udito, T aut. ha tratto 
mirabili effetti poetici in quasi tutti i 
suoi canti. Si rammenti il canto solita- 
rio dell'artigiano che a tarda notte ri- 
torna al suo povero ostello, {La sera del 
di di festa); il canto arguto della fan- 
ciulla risonante nelle romite stanze, {La 
vita solitaria); il perpetuo canto di 
Silvia, onde sonavan le quiete stanze 
e le vie dintorno (A SUvia); le voci al- 
terne sonanti sotto il patrio tetto e il 
vento sibilante tra le ampie finestre {Le 
ricordanze) ; e il canto del faticoso agri- 
coltore sonante per le valli {Alla sua 
donna). 

12. Eneide, VII, v. 8, segg.: 
.Vdspirant aurae in noctem, nec candida 

[cursus 



Luna negat : splendei tremulo sub lumine 

[pontus. 
ProximaCircaeae raduntur litora terrae, 
Dives inaccessos ubi Solis filia lucos 
Adsiduo resonat cautu tectisque superbis 
Urit odoratam nocturna in lumina ce- 

(drum. 
Arguto tennis percurrens pectine telas. 
nei quali versi Virgilio descrive Circe, 
che al chiaror della luna rompe i si- 
lenzi della notte assiduamente cantando 
e tessendo. Di questo passo virgiliano 
il Leopardi si è ricordato nel suo canto 
A Silvia. Non so se anche Virgilio fosse 
affetto da iperestesia nell'udito oppure 
da ambliopia percettiva, come in pro- 
posito del Leopardi si è discusso da 
certa critica psico-antropologica! 
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Voi. I : (dal V al XI7 secolo) ' 2,50 

Voi. II: (dal XIV al XVI secolo) 1,50 

Comani Mariani Giuditta — Compendio di Storia, con speciale ri- 
guardo ai costumi , alla coltura ed alle condizioni cìtìIì , ad 
uso delle Scuole: 

Voi. I. n Medio Evo 2,00 

Voi. II. In due parti: Parte I - Storia moderna (1492-1789). 1,50 

Parte II - Storia contemporanea (1789-1896) 1,00 

— Storia antica, con speciale riguardo ai costumi, alla coltura ed 

alle condizioni civili , ad uso delle Scuole Normali - 

Voi. I: Storia Orientale e Greca, con illustrazioni . . . 1,00 
Voi. II: Storia Romana, con illustrazioni 1,00 

— Storia antica, con speciale riguardo ai costumi, alla coltura ed 

alle condizioni civili, ad uso dei Ginnasi : 

Voi. I. Storia Orientale e Greca, con illustrazioni . . . 1,00 
Voi. II. Storia Romana, con illustrazioni ....... 1,00 

Della Giovanna 1. e Ercole P. — H primo passo negli studi letterari. 
Lezioni di lingua e di stile, ad uso delire Scuole secondarie 
classiche. Settima edizione con notevoli mutamenti . . . 1,50 
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Ha Stefani Carlo — Qtografla finca e Geologia, ad tuo dell 
ciuaiche, secondo i Programmi Uinlsteriali con 
Btrazioni 

— Geografia fltica e Geologia, ad DBO degli Istituti. Tecn 

86 ìUostTBzionl 

DI Poggia Ernesto — Elementi di Geografia fiiiea * Oeol 
DM delle ScDole classiche, secondo i programmi min: 
con 15t figure e dne carte colorate 

Ouruy Vittorio — Sfuria Greca, Compendiata, tradotta e 
ad uso dei Gianasl Italiani, con una tntrodniione e 
«alla storia Orienlale 

— Storia Somana, compendiata, tradotta e adattata ad 

Ginnasi Italiani 

Ellendt Federigo — 6ra»imafi«a.tofiHa, riveduta dal Prof. 
SEvrreKT. Edizione 24", emendata dal Prof. M. A. Se 
dal Prof. H. Bdsch, tradotta e annotata dal Dott. C. L. 

Parte I e li 

Parte III 

Errerà Alberto — Elementi di Logica, ad uso delle ScDoli 

— Mementi di Sociologia. Elica. Mannaie per le ScDOle secoi 
I ~ Libro Quinto, esposto noramente dal Dott. 



— Litro Stilo , . 

Falere) Guido — Guardare e peniare. Studi dal vero. 

edil. (ApproTatD dal CiulsUo FroTtnoUl* 8o*1mU«i> di J\n 
— Mtmmti di Grammatica Italiana, ad nso delle Scaole 

tari e Tecniche 

Ferrar) Severino ^ Prose dei aeeoii x/x e xvni, scelte 
tate ad oso delle Scnole 

— Foetie dei alcoli XIX e XYIII, scelte, annotate e corr 

notizie metriche ad nso delle Scaole 

Firnanl C. A. — Eaertizi per la Grammatica latina per 11 
classe ginnasiale. 
Fascicolo 1° 



Femaoiari Raffaello - Grammatica italiana dell'uso mode 
le seaole e per 11 popolo. (Appronta dml Cii»l(lia sooiai 
Ttnolil* di nini»). 

Etimologia 

Sintatei. 

— Disegno storico della Letteratura Italiana dalle origin 

nottri tempi. Sesta edizione Interamente rifatta, {j 
4*1 Oondgll* FrgtlBoUle HooIuUm di rii*iii«) .... 

— Libro di lettura in appendice al Disegno etorico della Lei 

Italiana. (Appiunto dal OoiuI(1Ìo BtoLutloo Proilniiala ti F 

— La letteratura italiana nei primi quattro eccoli (ilii-xii). 

storico. . . 
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Fornaciari Raffaello — Grammatica italiana dfirusò moderno ^ com- 
pendiata e accomodata per le scuole. Terza edizione. 

Parte I: Etimologia L. 1,50 

» II: Sintassi 1,60 

— Breve Grammatica della Lingua Italiana , ad nso delle Scaole 

Complementari 1,00 

— Grammatichetta della Lingua Italiana^ ad uso delle Scuole Ele- 

mentari. (Quarta edizione) corretta e ampliata. (àpproTata daiu 
Commissione Hlntateriale per i Lllirl di testo) Q,50 

— Elementi di filosofia^ ad uso delle Scuole. 

Parte I: Logica 1,60 

» II: Psicologia 1,60 

> III : Cenni di Etica 0,60 

— Trattato di Retorica^ compilato ad uso delle Scuole. 

Parte I Libro I: Elocuzione. Seconda edizione . . . 1,50 

» II > II-III: Disposizione - hivenzione 1,60 

» III > I-II : Retorica speciale o Letteratura . . . 1,60 

GargJolli Carlo — Autohiograiia di un povero fanciullo, fiOVtipetTX^\2ktÌ 
da Ed. Chàbton 1,00 

— n Favoleggiatore Italiano, scelto e annotato ad uso delle scuole 

e delle famiglie 2,00 

Giarrò-BIIII Marianna — Rime' % . 2,00 

Giglloll E. H. — L'uomo: sua antichità: le razze umane, con illu- 
strazioni 0,60 

Goldoni Carlo — n Ventaglio, Commedia commentata ad uso delle 
scuole, da Mabio Menohini 0,70 

Grassi Francesco — Elementi d'Algebra, ad uso degli Istituti Te- 
cnici e dei Licei 8,60 

— Compendio d'Algebra, ad USO delle Scuole Tecniche .... 1,60 

Grattarola Giuseppe — Mineralogia, ad uso delle Scuole Classiche, 
secondo i Programmi Ministeriali, con 281 illustrazioni . . 2,00 

— Mineralogia ad uso degli Istituti Tecnici, secondo i Programmi 

Ministeriali, con 444 illustrazioni 2,60 

Harre — L'uso pratico della parola e frase latina, ridotto dal te- 
desco dal Dott. G. B. Bonino 0,70 

— Regole principali della Sintassi latina, con richiami alle gram- 

matiche delP Ellbndt-Setfpert , Madyio e Schultz, ridotte dal 
tedesco, con aggiunte del Doti. 6. B. Bonino 0,60 

Landgraf G. — Grammatica latina, tradotta e adattata per le Scuole 
italiane dal Dott. Martino Martini 2,00 

Leopardi Giacomo — Poesie, scelte e commentate ad uso delle 
Scuole da Filippo Sesler. Seconda edizione 1,00 

Manzoni Alessandro — Poesie liriche, con note storiche e dichiara- 
tive di Alfonso Bertoldi • 1,30 

— Cori delle Tragedie - Strofe per una prima comunione - Canti 

politici - In morte di Carlo Imbottati - Urania - Sermoni - 
Frammenti d'inni, versi C' sonetti, dichiarati e illustrati da L. 
Tenturi. (ApproTsto dal Consiglio Soolastleo ProTÌneialo di Firenso) . 1|60 
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Manzoni Alessandro — l Promessi Spost\ raffrontati sulle dne edi- 
zioni del 1825 e 1840, con un commento storico, estetico e 
filologico del Prof. Policarpo Petrocchi: 

Parte I, Cap. I-XI L. 1,80 

» II, » XII a XVI 0,80 

— Prose minori, lettere inedile e sparse, pensieri e sentenze^ c<yi note 

di Alfonso Bertoldi . . • . 2,80 

Marchesini Giovanni — Elementi di Psicologia, ad uso dei Licei, 
tratti dalle opere del Prof. Boberto àrdigò 1,50 

^ Elementi di Logica^ secondo le opere di B. Ardiqò, Si. Mill. A. 
Bmn, ecc 1,80 

^ Elementi di Morale, ad USO dei Licei, tratti dalle opere del Prof. 
Roberto Abdigò. 

Voi. I 1,50 

> II 1,50 

— Elementi di Pedagogia, con nn^appendice di 100 scelte citazioni 

da pedagogisti italiani e stranieri . 2,00 

Martini Ferdinando — Prose italiane moderne. Libro di lettura pro- 
posto alle Scuole secondarie inferiori, con molte note e le 
Biografie degli autori scelti. Seconda edizione, con una Scelta 
di Poesie moderne 3,00 

— Scelta di Poesie' moderne. Appendice al Libro di lettura proposto 

alle Scuole secondarie inferiori, con note 0,30 

— • Prosa viva di ogni secolo della letteratura italiana. Libro di let- 
tura proposto alle Scuole Complementari e .Normali, alle 
classi superiori de* Ginnasi e alle Infer. degli Istituti Tecnici. 3,50 

Messeri Antonio — Breve storia moderna , ad uso delle Scuole se- 
condarie e delle persone edite. Voi. I (dalla fine del xV al 
XVIII secolo) 2,00 

Monti Vincenzo *- Poesie, scelte, illustrate e commentate da Al- 
fonso Bertoldi . 1,50 

Orazio — L'Arte poetica, con introduzione e commento di A. Cima. 0,80 

Pape-Carpentier Maria — Del metodo naturale nélV insegnamento 
primario. Conferenze. Traduzione con note ed aggiunte di Carlo 
Gabgiolu. Seconda edizione 2,00 

Poli A. e Tanfani E. — Nozioni su la struttura, le funzioni e le clas- 
sificazioni delle piante, ad USO delle Scuole classiche, secondo 
1 programmi ministeriali, con 355 illustrazioni 2,50 

— Nozioni su la struttura, le funzioni e le classificazioni delle piante, 

ad uso degli Istituti tecnici, con 854 illustrazioni .... 2,50 

— Botanica descrittiva e comparativa, ad uso dei Ginnasi, secondo 

1 programmi ministeriali : 

Voi. I - FAnerogam* antrlosperme, con 243 illustrazioni . . 1.50 

» II - Fanenogamo gimnosparme a Crittogama, pianta coItiTata 
ad altrimanti uataToli, con 213 illustrazioni 1,50 

Porzio Cammillo — La Congiura dei Baroni del Segno di Napoli 
contro Ferdinando /. In 64o 0,80 

Puccianti Giuseppe — Nuovo Teatrino, in versi martelliani, ad uso 
dei Giovinetti 1,00 
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ilo — NoxIobI di Sntaiti greca comparala con la Ialina, 

dei Licei L. 2,00 

muo — storia dcU'aniiea Orceia. Seconda edizione no- , 

inte migliorata. (AppninU tal Oraitclla HailutlM PhtIb- 

nrau*). 

1 2,00 

i a,oo 

manna — I metri della lirica oraziana. Trattatelto ad 
le Scnole clasaiche. Prima verslDDe Italiana, aatorlE- 
Il'Aotore, Bnll'nltima edlsioDe tedesca, con ginnte e 
Appendice del Sott GioTiNHi Dioji. Seconda ediE. . 1,00 

mi — Disegno tiorieo della Letteratura greca. Seconda 

a lllnstrata S,60 

taccht G. — Conotei te tteeao/ Hosionl di Psicologia, 

ScDole Normali 1,80 

•lo — Proea e poeiia latina, ordinata e proposta per 
I ai Ginnasi e ai Licei. — Parte Prima — (dal sec. I 
Ito al tee. IT dopo Cristo) 1,00 

anceSCD — Manuati dàla Letteratura Baliana. ad OSO delle 
Secondarie, (Qnarta edizione). 
I. Parte I Sec. mi .... , l,0O ' 



8,60 



III. » III » 111 1,60 

ita DDOTa edizione ogni secolo costitalsce tm volumetto 
«to. Il prezzo complessivo, dell' opera resta In Lire 12^00. 
I — Eduehiamor Scritti vari. 

I 3,00 

II a,oo 

Ittavio — Antologia Italiana, compilata, ordinata e an- ■ 
ad uso delle Scnole pratlcbe e speciali di Agricoltura. 3,00 
I di Prete e Poerie Italiane, scelte, ordinate e annotate 

delle Scuole Tecniche e Normali S,G0 

LLi LnciTTiLu-Huiniai) — Siliabario ,,..... 0,S0 

fin' piceolinL Letture dopo il Sillaharte, per la prima 
emeutare, maschile e femminile 0,£0 

untile. Lettnre per la seconda classe elementare fem- 

(AvproTkU dUlK OiamUtlD» aialrtarlkl* pai Ubrl di ttaU) 0,60 
I. AntmlO — Storia detta LetUratKra Italiana, compen- 
ta ad nso delle Scnole secondarie. (Quarta edliione 
lU) 2,00 

llazarO Fanny — Elamenti d'economia domestica, con pre- 

I del Prof. LuoTiKo Abhiiiiii I|SO 

Domenico — Saiioni mi doveri e diritti dei cittadini, ad 
Ile Hcnole 0,10 
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Li prossima pubblicaisione : 

Benchrenni Ildebrando — Pedagogia^ ad aso delle Seaole Complemen* 
tari e Normali. 

Gozzi Gasparo — Sermoni e prose minori^ con commento di Atirabdo 
Pippi. 

Manzoni Alessandro — / Promesei Sposi^ raffrontati snlle due edizioni 
del 1826 e del 18i0, con un commento storico, estetico e filolo- 
gico di PoLicABPo Petboccbi. - Parte IH - Cap. XYII alla fine. 

Masettl-Beneini I. -- Letture sulla Preistoria d* Europa e d* Italia^ ad 
uso delle Senole secondarie. 

Messeri Antonio — Breve storia moderna^ ad uso delle Scuole secon- 
darie e delle persone edite. Voi. II (Secoli XYIII-XIX). 

Tincani Carlo -* ÌVomi e poesia latina^ ordinata e proposta per ver- 
sioni ai Ginnasi e ai Licei. Parte II. 

— Antologia Omerieo- Virgiliana, ad uso delle Scuole Normali. 



Collezione di Classici Cfreci 

DIBXTTA DAI PBOniSOU 

GEROLAMO VITELLI b PIETRO GAVAZZA 

Anacreontis — Carmina seleeta, per cura di Antonio Lombibdi. L. 0,80 

Demosthenis — De corona oratio, per cura di Euobnio Rizzi . • 0,70 

— OraHones. - Olynthieae tres et Philippica prima ^ per cura di Gì- 

BOLAMO Vitelli 0,60 

HerodotI — Historiarumy per cura di Vittorio Puntoni. 

Libro I 0,80 

Libro II 0,70 

Libro V 0,40 

Libro VI . . 0,40 

ISOCratiS — De Paee^ per cura di Plinio Pratrsi 0,40 

— Panegyrietts, per cura di J*lìmu Pkatesi 0,60 

{.yslae — Orationes eontra Eratosthenem et cantra Agoratum, per 
cura di Pietbo Catazza 0,60 

Homerl — Ilias, per cura di Pietro Cayazza. P. I. Carm. I-III . 0,60 

XenophontIS — Expeditio Cyri, per cura di Giovanni Decia. P. I. 
Lib. I-m 0,70 

Classici Greci con note 

Anacreonte — Odi, scelte e annotate da A. Lohbabdi 0,60 

Demostene Orazione per la corona, con commento del Prof. 

KurjENio Rizzi 2,50 
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Classici Latini 

e. fulii Caesaris — Belli GalUeì, Libri VII, per cura del Prof. En- 
rico Cocchia L. 1,00 

C. SallVStii Crispi — De Bello lugurthino Liber, per cura del Prof. 
Enrico Rostagno 0,50 

Classici Latini con note 

Cornelio Nipote — Le Vite, annotate ad aso delle Scaole da Vi- 
taliano Menghini 1,00 

Cornelio Tacito — Le storie, commentate dal Prof. G. Decia. 

Libro I 0,80 

Cornelio Tacito'— La Vita di Cn. OiuUo Agricola, Testo latino, con 
introduzione e commento , seguita da un* appendice critica e 
da un dizionarietto dei nomi storici e geografici, di Pietbo 
Ercole 1,50 

Fedro — Le favole latine ^ annotate ad uso delle Scuole da Giu- 
seppe RiouTiNi 0,80 

Orazio Fiacco — Odi ed Epodi, con il commento del Mììller, com- 
presivi gli Epodi e V Appendice, ridotto ad uso delle scuole 
italiane da M. Cahpodonico 2,20 

— Epodi e appendice 0,40 

— Edizione espurgata delle Odi ed epodi 2,20 

— Epodi e appendice (edizione espurgata) . • 0,40 

P. Virgilio Marone — La Bucolica, annotata ad uso delle Scuole da 
Raffaele Carrozzasi 0,50 

— La Oeorgiea, annotata ad uso delle Scuole da Raffaele Carrozzari 

Libro I ^ 0,60 

Libro II 0,50 



Nuova collezione di Classici Latini 

AD USO DELLE SCUOLE 
diretta dai Proif. HIGCOLA FESTA ed ENRICO BOSTACINO 

Cicerone — De imperio Cn, Pompei, a cura di V. D^Addozio . ; 0,80 

Fedro — Le favole latine, scelte, ordinate e annotate ad juso della 
seconda classe del Ginnasio, per cura di Niccola Festa. Con 
molte illustrazioni 1,00 

Di prossima pubblicazione : 

Catullo e Tibullo — Florilegio, a cura di E. .AFenozzi. 
Cicerone — Pro Sestio, a cura di V. D^àddozio. 
— Lettere scelte, a cura di A. Ma netti. 
~ De aeneetute, a cura di F. Persiano. 



di G, C. Sansoni 15 



Curzio 0' — Crestomazia^ a cura di V, Costanot, 

Livio — Crestomazia, a cura di V. D' Addozio. 

Orazio — Opere, a cura di N. Festa. 

Properzio e Ovidio — Elegie scelte, a cura di E. Menozzi. 

^Sallustio — La congiura di Catilina, a cara di E. Rostaono. 
— La guerra di Giugurta^ a cura di E. Rostaono. 

Tacito — La Germania e La Vita di Agricola^ a cura di G. Vitelli. 
Virgilio -— Opere, a cura di E. Fistelli. 



Biblioteca critica della Letteratura Italiana 

* DIRETTA DA 

FRANCESCO TORRACA 



Questa Biblioteca raccoglierà le migliori monografie Italiane e 
straniere, che illustrano le questioni più capitali e i punti più oscuri 
della nostra storia letteraria. 

Il materiale critico per una storia della Letteratura italiana, che 
abbia fondamento scientifico, trovasi sparso in pubblicazioni difficil- 
mente accessibili agli studiosi. Ricercarlo e darlo in luce, a mitissimo 
prezzo, affinché la notizia di esso utilmente diffondasi, è T intento 
della nostra Biblioteca^ di cui affidammo la direzione ad uno de^ cri- 
tici più antoreToli e più Talorosi. G. C. Sansoni. 

1. Giesebrecht Guglielmo •— DeU* istruzione in Italia nei primi se- 

coli del Medio Evo, Traduzione di C. Pascal • f . . . L. 1,2L 

2. Ozanam Anton FederrcO — Le Scuole e l'istruzione in Italia nel 

Medio Evo. Traduzione di G. Z. J 1,00 

3« Capasso Bartolommeo — Sui Diurnali di Matteo da Qiovenazzo, 
Nuova edizione riveduta e accresciuta dall'Autore. ... 1,20 

4. Zenatti Albino -— Arrigo Testa e i primordi della lirica italiana. 

Nuova edizione riveduta e accresciuta dall* Autore. • . . 1,00 

5. Paris Gaston — I rtteeonti orientali nella letteratura francese. 

Traduzione di M. Mknghini, autorizzata dall'Autore . . . 0,80 

B. SninÌB'BewiB -- Faurisl e Manzoni • Leopardi 1,80 

7. Carlyle Tommaso — Dante e Shakespeare. Prima versione ita- 

liana di Gino Gbiabini 0,60 

8. Paris Gaston — La leggenda di Saladino 1,00 

9. Capasse Bartolommeo — Ancora i Diurnali di Matteo da Gio- 

venazzo 0,60 

10. Campori Giuseppe -ANoHzie per la Vita di Ludovico Ariosto 1,20 

11. Carducci Giosuò — Su r Aminta, di Torquato Tasso. Saggi tre. 

Con una pastorale inedita di G. B. Giraloi Cinthio . . . 1,20 

12. Ciampollni Ermanno — La prima tragedia regolare della Lette 

ratura italiana 0,50 

13. Casini Tommaso — La giovinezza e VesiUo di Terenzio Mamiani. 

Da note e carteggi inediti 1,00 
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lini Bonaventura — ti sinfau mttotano, dt a. Bocciooio. 

ra edizione riveduta e accreaciata dall'Autore . . L. 0,50 

iker Michele — Un lu«gO dt Shalutpeart imitata da V. 

ti 0,6» 

I AmfciS Vincenzo — L'imitazion, Ialina nella Commedia 
tuia dtì X7I iteolo. NaOTa edizione rivedata dall'Autore 1,30- 
Hy Ailrede — La rotaia fnnetn in Italia nel periodo delle 
ini. Traduzione italiana rìredota dall'Autore, con note e 

oduzione di Gioaaio Roui 1,00 

■rbt MiCliele — Sotùsia delia vita e delU opere di Frana- 

Braeeiolini l.*0 

irOSSO Francesco — La prima tragedia di Antonio Monti . 0,60 
rtO Laisi — ^'* articolo dantesco di Qabrittt Pepe ed it tuo ' 

io con Alfonso Di Lamartine 0,60 

ìholtz-fiora Oscar — L» Epltlol» del Trovatore Bambaldo 
Vaqueirat a Bonifacio I, Marchete di Monferrato. Tradn- 

le di G. DiL Nooi,'COn ag^unte dell'Autore 8,00 

ioli Giuseppe — I/itiruziont pubblica iti Italia, nei secoli 
I, IX e X. Parte 1 1,80 

g Alessandro — studi foUnghìani 1,20 

I Fraacesco Paolo — BanUri ■ Leopardi, storia di una 
ione 1,00 

IS G. A. ~ I ;>rtini acrìtii in proto di Vittorio Alfieri . 0,60 
gili Giuseppe — Solvcta delia vita e degli teritti dei eonU 

lido Leopardi, con ritratto e f^CBimile 1,00 

arelli Nicola — intorno a due Trovatori in Balia . . , 0,80 



Di prossima pubhUcaeione: 

ì, — Boceaeeic. Tradozlone, con ftfrgiante dell' Autore. 
Giasepps — I/ialnaioiu pubblica in Italia, nel secol) TIII, IX e 
Parte U e HI. 



hUoteca scolastica d4 Cleissici JteMani 

MO*Bd« I progTMUit •BeUU 

DiBBTTi. DA. GIOSUÈ CÀBDUCCI 



icnrare degli Autori prescritti nelle nostre Scaole secondarie 
ont e sicuri e oppurtun amente dichiarati per mezzo df coni' 
torìci e fllologlci, in conformità alle» istruzioni dei programmi 
, 6 l'intento della nuova Biblioteca Seolaitiea di Claatiei Ao- 
cni bo posto mano con certa speranza di ottenere 11 fiiTore di 
tmano gli studi delle lettere e danno opera all'incremento 
iltura nazionale. 

aome dell'illustre nomo che da vari anni e con ogni cara di- 
lata Biblioteca, assetando ai snol valorosi cooperatori quella 
lavoro che per gli studi! compiuti era meglio appropriata a 
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ciascano, ò garanzia della serietà onde sono condotte queste edizioni 
che vogliono, senza sacrificio della scienza, servire al bisogno della 
scuola e dei giovani. Q. C, SAirsom. 

Alfieri Vittorio. — Tragedie e Bime^ scelte e annotate da Uoo 

Brilli L. 2,50 

Alighieri Dante ^ La Divina Commedia^ con introdnzione e com- 
mento di Tommaso Casini • 4,00 

— La Vita Nuova, con commento di Tommaso Casini 1,80 

Baretti Giuseppe — SeritH, scelti e annotati da Mario Mbnqhini. 2,20 

Boccaccio Giovanni — Novelle, scelte dal Decamerone, con com- 
mento di Battaillo Fobnaoiabi 2,70 

Castiglione Baldassarre ^ u Cortegiano, con commento di ViTto- 

Bio CiAH : 2,80 

Colletta Pietro — La storia del Bearne di Napoli, con introduzione 
e note di Fbancbsco Tobbaoa 1,80 

Della Casa Giovanni — n GalaUo e altri aeriUi seeia, con com- 
mento di SbYIBIHO f^BBABI 1,00 

Firenzuola Agnolo — ìVom seeUe, con commento di Sbtbeino Feb- 

BABI 2,00 

Foscolo Ugo — Poesie, lettere e prose letterarie, scelte e annotate 
da Tommaso Casini 2,00 

— Liriche scelte - I Sepolcri e Le Grazie, con commento di Situino 

Febbabi 1,50 

Golii G. B. — La Circe e i capricci del Bottaio, con commento di 
Sbtbbino Febbabi 2,20 

Giordani Pietro — Frose, scelte e annotate da Giusbppb Chubini 2,50 

Leopardi Giacomo — I Canti, commentati da Altbbdo Stbaooau. 
Seconda edizione 1,80 

— Le prose morali, con commento di Ildebbando Della Giovanna. 

Seconda edizione 2,50 

Machiavelli Miccelò — istorie Fiorentine, con note storiche e filo- 
logiche di YmoBio FioBiNX. Parte I, Libro I-III 2,80 

Manzoni Alessandro — La Farteneide e le tragedia, con commento 
di Luioi Venturi 1,50 

Omero — L'iliade, tradotta da Vincenzo Monti, con commento di 
VlTTOBIO Tdbbi 2,00 

— 1/ Odissea, tradotta da Ippolito Findemonte, con commento di 

VlTTOBlO TUBBI 1,50 

Orazioni scelte de! secolo XVI, ridotte a buona lezione e commen- 
tate da Giuseppe Lisio 2,20 

Perini Giuseppe — Lo Odi, con commento di Alfonso Bebtoldi. 
Seconda edizione . , 1,00 

Petrarca Francesco — Le Bbne^ di sugli originali, commentate 
da Giosut Cabduoci e Sbvebxno Febbabi 8,50 

Plutarco — Bacconti di Storia Greca, scelti dalle Vke FàraìMe, 
volgarizzate da Maboello Adbiani, il Giovane, con commeato 
di ViTTOBio FioBiNi e Setebino Febbabi 1,50 
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PiutarcO — Racconti di Storia Romana^ scelti dalle Vite Parallèle^ 
volgrarizzate da MiBCfELLo Abbiàni, il Giovane, con commento 
di YiTTOBio Fiorini e Seterino Ferrari L. 2,00 

Tasso Torquato — La Gerusalemme liberata^ con commento di Se- 
terino Ferrari 1,60 

Virgilio — L'Eneide, tradotta da ànnibal Caro, con commento di 
Vittorio Turri 1,50 



Di prossima pubblicazione: 



Ariosto Ludovico — L'Orlando furioso, ad nso delle Scuole, con com« 
mento di Pietro PAnNj. 

Cellini Benvenuto — La Vita, con commento di Orazio Baoci. 

Dante e Firenze — Prose antiche, con prefazione e note di Oddone Zi- 
natti. 

i . Frate Guido da Pisa — I fatti d'Enea, con commento di Francesco Foffano. 

',/{ Gozzi Gaspare — Scritti, scelti e annotati da Mario Menghini. 

1 . Machiavelli Niccolò — il Principe, con commento di Giuseppe Lisio. 

],' Mazzini Giuseppe — Prose scelte, a cura di Jessie White Mario. 

; In preparazione : 

I Galileo Galilei — Prose scelte, con commento di Isidoro Del Lungo e 

t Antonio Fayaro. 

j Piccola Biblioteca Italiana 

VOLUMETTI IN 64» 



Edizioni commentate, con copertina all'antica, nso pergamena 

Alighieri Dante — La Dioina Commedia, noYamente annotata da G. 
L. Passerini. 

I. Cantica: L'Inferno L. 0,80 

II. > Il Purgatorio. 0,60 

III. > n Paradiso 0,60 

Caetani Michelangelo — La materia delia Divina Commedia^ di 
Dante Aliohieri, dichiarata in sei tavole. - Sesta edizione fio- 
rentina, con un proemio di Raffaello Fornacuri 1,80 

Di prossima pubblicazione: 

Alighieri Dante — Le Opere minori, novamente annotate da G. L. 
Passerini. 

Voi. 1 " La Vita nova, 

Petrarca Francesco — U Canzoniere, cou annotazioni di Pasquali 
Papa. 



di G. C. Sansoni 



Il bocisn L. 1,50 - li Ida L 2 - Il orlaptura ioglm L 4 

Alfieri Vittoria — n MitogaUo * gli Epigrammi, a cara di R. Himu 
Alighieri Dante — La Divina Commedia, per cura dì Guido Btiai. 
Ariosto Ludovico — Orlando Fìirioio, con prefazione di O. Piccioli. 
Doe voi ami. 

Castiglione Baldassarre — li Cortigiano, cod predizione di 6. SiLfinoEi. 
Cellini Benvenuto — La VUo, per cura di Ovino Buoi. 



Foscolo Ugo — Le Patiir, edizione completa, per Cqt» di Gmvo Busi 
Leopardi Giacomo — Le Poaie, per cara di G. Cbukimi. 
Machiavelli HÌCCOlb — LiUtre famigliari, a Cora di Ed. ALTin. 

— Le BteMe, edizione integra. 

Monti Vincenzo — Potait, a cara di T, Cuiin, 

Petrarca Francesco — Le Rime, con prefazione di adolto Bistom. 

Poliliano Agnolo — Le Opere volgari, a cura di T. CuiKi. 

Porzio Camillo — Le Opere, a cnra di F. Tokeioi. 

Prati Sovanni — Poeiie ictlte, con prefazione di F. MiBiim. 

Shakespeare Guglielmo — Otello, il Moro di Venetia. Nuova versione 

di Crisiofobo PiB^tMuoo, con prefazione di Pompeo Molmenti. 
Tasso Torquato — La Gtruealemme liberata, a cura dì Gcidd Uizzoia. 

— a Rinaldo t FAminta, a cura di Quiso Mizzdki, 

Tassoni — La leeehìa rapila * le Filippiche, a cura di Tdmmiso CismL 

Torraca Francesco — n Teatro itaiicmo dei Setoli xm e xir. 
Di prossima pubhUcazione : 

Pulci Luigi — H Uorgante, a cara dì a. Volpi. 



In preparazione: 

Boccaccio — Il Dteamerone, a cura di G. Buoi. Dne Totnmi. 

Giulietta e Romeo — Si-SoselU di Lnoi Dt Porto e di M. e 

e la trag'edìa di Sbieispeiri, con prefazione di G. Chiihim 
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Jjibri di lettura e di prenUo 



Bonaventura Arnaldo — H Canzoniere dei bimbi. Eleg^ante volarne 
in-160, con copertina illustrata in cromo-tipografia . . L. 2,00 

Fior dì Memoria — Bmaieri morali e civili^ scelti e annotati da 
Luigi Yentubi. Elegante volarne stampato a due colorì e ri- 
legato elegantissimamente in tela 4,00 

Gioii Matilde — La Marékeaa JlvUi^ racconto, con prefazione di 

Ferdinando Mibtini Z,QO 

I Quattro Poeti Italiani — grosso velame di pagine 742 in carta 
giallo-avorio, premessavi la Vita di Dante Alighieri soritta 
da Lbonabdo B&uni^ con Prefazione dei chiarissimi proff. A. 
Babtoli, G. PiooioLi e Guido Mazzoni 16,00 

La Poesia dei Bambini ^ Ninne nanne^ Cantilene^ Canzoni di giuochi 

e Filastrocche toscane^ illostrate da A. Yandblli. ..... 1,50 
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